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LE  LEGGI  . 

. DELLA  PROCEDURA  CIVILE. 


PROSIEGUO  DELLA  SECONDA  DIVISIONE  DEL  LIBRO  II 

DEL  CODICE  (a).  , 

♦ 

SULLA  PROCEDURA  SEMPLICE 

OSSIA  . - 

* 

PROCEDURA  ordinaria  de’  tribunali  inferiori  (£). 


(а)  Sulla  distribuzione  del  libro  II.  del  codice  in  sei 
divisioni,  reggasi  nella  prima  parte  del  tomo  II.  la  pag.  3. 

(б)  Sulla  ripartizione  poi  de’  titoli  della  seconda  divi- 
sione relativa  alla  procedura  semplice,  ossia  ordinaria,  don- 
de la  divisione  del  tomo  II.  in  due  parti  , veggasi  nella 
stessa  prima  parte  di  detto  tomo  II.  la  pag.  365. 
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TITOLO  IH. 

i • 

m « » 

COSTITUZIONE  DEB  FATR.OC1NÀTOB.B  E DIFESE  (*)i. 

* C 

* / ...  * . 

I patrocinatori  hanno.  esclusivamente  il  dritto, 
di  agire  ,*  d’  istruire  e di  prendere  delle  conclusioni 
innanzi  al  tribunale  presso  cui  sono  stabiliti  (a). 

II  loro  ministero-  è dunque  indispensabile  per 
le  parti , sia  di'  esse  vogliano  usare  del  dritto  che 
loro  dà  1’ a«t.  85  -}*  1.80  del  cod.  di  proc.  di  di-, 
fendersi  esse  medesime  , sia  che  confidino  la  loro* 
difesa  ad  un  avvocato,.  , 

Perchè  un  patrocinatore, possa  validamente  rap- 
presentare una  parte  , bisogna  che  sia  stato  costi- 
tuito da  essa.. 

Si.  è già  veduto  ( b ) che  questa  costituziono 
non  è legalmente  fatta  dall’  attore  , se  non  coll’  atto, 
stesso  con  cui  cita,  a comparire  allora  nessun’  altra, 
formalità  debbe  adempirsi. 

Il  convenuto  dee  dat  canto  suo  costituire  il  suo 
patrocinatore  nel  termine  che  L’  atto  di  citazione-., 
prefigge  per  la.  comparsa. 

• * 

(*)  Avvertiamo  die  da-  ora  ir»  poi  pel  più  tacile  con- 
fronto1 del  testo  colle  nostre  osservazioni  e colle  note,  men- 
tre proseguiremo  a citar  le  note  colle  cifre  arabiche  , avrei»- 
cara  di  citare  delle  osservazioni  colle  oltre  in  abaco  roma- 
no. Vengasi  dunque  su  questo  tìtolo  ùi  gene  cele  la*  osser- 
vazione n,  1. 

(n)  Legge  del  37  ventoso  anno  8 , e decreto  del  19  lo- 
glio 1810.  - V.  sulle  funzioni’ e sui  doveri  de-  patrocinatori 
il  nostro  Trattalo'  delle  leggi  di  orgaji.  « di  compel.  , lih,  z 
tit.  3 , cap.  3.  •.  1 

( l’)j  V.  ciò  che  si  è detto  sull’  art,  6*,  • 
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6 Parte  I.  Lib.  II.  De’  Tribunali»  inferiori 

£gli  adempie  a questa  obbligazione  con  un 
semplice  alto , cbe  il  patrocinatore  da  lui  scelto 
notifica  a quello  dell’  attore. 

Questo  atto  si  denomina  atto  di  costituzione 
di  patrocinatore  , perchè  il  patrocinatore  del  con- 
venuto vi  dichiara  di  esser  egli  incaricato’ della  di 
costui  difesa  , e che  si  occuperà  pel  medesimo  ; 
per  cui  dicesi  in  francese  idioma  acte  <T  occuper ! 

Ma  se  la  citazione  è data  a breve  termine , la 
legge  permette  al  patrocinatore  di  farsi  dare  atto 
all*  udienza  della  sua  costituzione  , salvo  a reiterarla 
con  una  notificazione  (a). 

Se  il  convenuto-  abbia  mancato  di  costituire 
il  patrocinatore  tra  ’l  termine  della  citazione  , l’at- 
tore  può  far  pronunciare  in  di  lui  contumacia  ( b ). 

Costituiti  così  i patrocinatori  y comincia  1’  i- 
struzione  della  causa. 

Di  cesi  istruzione  l’ impiego  dei  diversi  mezzi 
che  !a  iegge  accorda  sia  alle  parti  , per  informare 
i giudice  della  verità  de’  fatti  e delle  ragioni  di 
dutto  sulle  quali  esse  fondano  le  loro  pretensioni* 
sia  al  giudice,  per  illuminarsi  da  se  stesso,  allor- 

C ’f.  e ,Pa1**  non  gk  sembrano  somministrare  baste- 
voli  schiarimenti. 

No*  ricordiamo  qui  ciò  che  abbiam  cLitto  nella*! . 
parte  di  questo  II.  tomo  pag.  3 e 247  , che  il  codice, 

ne§cr°^°  ^nni*  del  presente  libro,  non  ha 
stabilito  delle  regole  se  non  per  la  istruzione  delle 
cause  semplici  , vale  a.  dire  delle  cause  che  non 
presentano  alcun  incidente  , e che  non  esiguo  al- 
cuna procedura  particolare. 


’a)  Art.  76.  -J*  170. 
b)  Alt.  j49.  f 242. 


Tir.  III.  Della  costiluz.  del  patrocinatore,  j 

Allorché  una  causa  di  questa  natura  non  ri- 
chiede celerità  , o allorché  la  materia  della  diman- 
da non  è sommaria  (a)  questa  causa  s’  istruisce 
con  due  scritti,  che  si  dicono^,  l’uno,  scritto  di  di - 
fesa  , l’altro,  scritto  di  replica  (b)  : nè  alcun’ al- 
tra scrittura  può  entrare  in  tassa  (c). 

Lo  scritto  di  difesa  contiene  i mezzi  di  fatto 
e di  dritto  che  il  convenuto  oppone  contro  al  li- 
bello  (i)  ed  alle  conclusioni  della  dimanda  (d). 

I,o  scritto  di  replica  contiene  le  risposte  deb- 
l’  attore  al  convenuto  (e). 

Le  due  parti  sono  in  libertà  di  notilìc  are  o. 
no  questi  due  scritti. 

In  conseguenza  il  convenuto  che  non  intende 
fare  alcuno  scritto  di  difesa  , o 1’  attore  che  non  in- 
tende di  replicare  , ossia  rispondere  a questo  scrit- 
to ,ipuò  insistere  per  l’udienza  con  un  semplice- 
atto  , il  quale  dicesi  atto  di  avviso , del  pari  cho 
il  piu  diligente  tra  essi  il  può  fare  quando  gli  scritti 
sono  stati  rispettivamente  notificati  (/). 

Su  questo atto  di  avviso,  che  dicesi  anche  chia- 
mata in  udienza  , e eh.’  è il  solo  che  si  ammetta 
in  tassa  per  ciascuna  parte  (g1),  la  causa  è discus- 
sa , dietro  comunicazione  al  pubblico  ministero  , 
s’  essa  è nel  numero  delle  cause  eh’  esigono  il  suoi 
intervento  , e dietro  1*  osservanza  di  certe  formali- 
tà prescritte’  dal  regolamunto  del  3P  marzo  180$. 

* . 

» ’ 

(a)  Art.  4*  49®- 

(i>)  Sulla  compilazione  di  questi  scritti  veggasi  Berria» 
Saint-Prix  p.  217,  noia  14  e i5. 

(c)  Art.  81  + 175. 

( d j Art.  77  +• 
ìe)  Art.  78  +171. 

(4)  Art.  79  173  e 80  "p 

(g)  Art.  82  q-  175. 


Jt 
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8 Parte  I.  Lib.  JI De  Tribunali  inferiori. 

i *4)  <1  j*  . • . ' v 

, ' Articolo  LXXV,f„  i69  (III). 

4 i * >. ,*  - * » 

//  reo  convenuto  dee  nel  termine  della  cita- 
zione' (a).,  costituire  ui x patrocinatore  con  un  aitò ( 
notìficato  al  patrocinatore  dell’  attore  (3)*  Le  parti 
non  possono  rivocare  le  costituzioni  de’  loro  pa- 
trocinatori senza  costituirne  un  altro  ; le  proce- 
dure fatte  , ‘e  le  sentenze  ottenute  in  concorso  de! 
patrocinatori  riyocati  e non.  rimpiazzati  x sona 
valide  (4),  . ■ • ’ * v , - * »«* 

• ^ ; Da  conferirsi*  ’'  ■*  * / {. 

* • . » * * 4 * V 

T.  G8  , yo-  x-  Ordinan  del,  1667  , art. 
tit.  5.  ed  art,  i3,  rtt,  ut — C.  di  P.*art.  61  f l53*, 

f *.49  t 242 , 3 43  £ 436  , 35a  f $4» 
$a9  f 61 3, «10,38  f iti 5..  ^ * ’ "a  * 

* * . \ ^ \ . . « * . ^ . • ’ V 

LX1V,  Con  questo  articolo'  .il  legislatore  l\a 
abrogato  1’  uso  delle  presentazioni  le  quali  a'  ter- 
mini dell’  ordinanza  , si  facevano  alla  pan^llcria 
del  tribunale,  é la  di  cui  ompaissione  dopo  i termi- 
ni dava  luogo  ad  una  sentenza  clic  dicevasi  con* 
tumatia  alle  ordinanze.  Pa  disposizione  dell’  art. 
lia  dunque  avuto  per  motivo  di  rendere  in  quest» 
punto  la  procedura  piu  semplice  e meno  dispendiosa. 

38,1 . In  (piali  gir costanze  ed  in  favore  "di 
quali  parti  la  legge  dispensa  dalla  costipinone- 
di  patrocinatole  ? (Ili) 

Vi  è eccezione  alla  disposizióne  generale  del- 
l’ art.  75  * ’ * 

1.  In  favore  dello  Stato  , qhe  litiga  col  mini- 
stero dei  prefetti  (n)  ; 


(«)  Cass.  16  messidoro  e 29  termidoro  anno  io,Sirej^ 
lom.a  20.,  pag,  Ì02  , e tomo  2 , pag.  383. 
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Tir.  HI.  Della  costituz.  del  patrocinatore.  9 
4rt.  3.  Dell’  amministrazione  delle  dogane  (a)  ; 

75  3.  Di  quella  del  registro  non  solo  nelle  cause 

in  cui  si  tratta  di  dritti  di  registro,  ma  ancora  re- 
lativamente a quelle  riguardanti  la  percezione  delle 
• rendite  del  demanio  (£)  , a delle  riscossioni  de’  pa- 
gamenti dovuti  allo  Stato  in  materia  penale  (c)  (5). 

38 si.  Jl  patrocinatore  costituito  tiene  forse 
dalla  semplice  consegna  de ’ documenti  un  man-, 
dato  sufficiente  per  fare  tutti  gli  atti  pe’  quali  la 
legge  non  esige  una  procura  speciale  ? (IV) 

In  altri  termini  : È egli  necessario  che  il  pa- 
trocinatore sia  munito,  di  una  procura  per  iscritto ? 

Jj  ait.  68  della  tariffa  comprende  nel  dritto 
di  consulta  accordato  al  patrocinatore  le  speset 
della  procura  per  iscriltura  privata  o innanzi  a 
notajo.  Da  qui  il  sig.  Dcmiau  Crouzilhac  , nella 
pag.  ,71  , conchiude  che  la  semplice  consegna  de’  do- 
cumenti non  tiene  luogo  di  procoura  al  patrocina- 
tore. Egli  cita  molti  casi  ne’  quali  stima  che  vi  sa- 
rebbe luogo  a grandi  abusi  , se  fosse  altamente  ; 
v perchè  , egli  dice  , uon  accatjB^Iorse  sovente  che 
si  consegnino  dei  documenti  adr  un  patrocinatore 
unicamente  per  consultarlo  ? Non  accade  altresì  che 
si  elegga  domicilio  presso  di  lui  , sia  per  1’  esecu- 
zione di  un  alto , sia  per  una  inscrizione  ipoteca- 
ria ? Se  dunque  si  notifica  a questo  domicilio  un 
ricorso*  c.onlra  tal  alto  , o una  citazione  per  farsi 
cancellare  la  iscrizione  , il  patrocinatore  che  ha  pres- 
so di  se  tal  documento  , potrà  costituirsi,  agire  cd 
esporre  il  suo  cliente  ai  rischi  di  un  litigio  clic  co- 
stui non  avrebbe  sostenuto.  Non  sarebbe  forse  que- 


(n)  Casj.  V germinate  arme  »o  ; Sirey,  tom.  7.  png.80». 
(&)  Casa..  20  nevoso  anno  12  ; S irey,  toin.  3,  pag.  »i6. 
(<-’)  C.ass*  28  luglio  ;t>i2  ; tjirejf,  io#i.  1%,  pag.  M’j. 


m>  Parte  I.  Lib.II.  De  Tribunati  inferiori. 
sto  un  abuso  mostruoso  ? non  di  meno  il  caso  può  Art.. 
if(j  presentarsi;  il  patrocinatore  avrà  egli  agito  impu-  7 5. 
Demente  ? Potrà  egli  anche  evitare  «la  disapprova- 
zione sul  fondamento  che  > avendo  presso  di  se  i 
documenti  , egli  aveva  evidentemente  un  mandato?».  * 

Noi  faremo  osservare  contro  di  questa  opinio- 
ne che  altre  volte  , come  oggigiorno  , le  spese  di 
procura  erano  aggiudicate;  e non  di  meno  tutti  gli 
autori  si  accordavano  a dire  che  la  consegna  de* 
documenti  bastava  al  patrocinatole  per  autorizzar- 
lo a fare  tutti  gli  atti  del  suo  ministero  , tranne 
quelli  pe’  quali  la  legge  o la  giurisprudenza  avea 
stabilito  esser  necessario  eh’  egli  avesse  un  manda- 
to speciale.  Questa  opinione  era  sì  generalmente 
ricevuta,  che  noi  siamo  dispensati  dal  citarne. auto- 
rità ; e siccome  non  troviamo  alcuna  disposizione  > 
alcuna  decisione  contraria  nella  giurisprudenza  no- 
vella- , noi  stimiamo  che  debbasi  continuare  a se- 
guirla (6).  * * • 

383,.  Se  il.  convenuto  si  proponesse  di  decli- 
nare dalla  giumfUizione  innanzi  alla  quale  è 
stato  citato  , o «f  opporre  la  nullità  dell ’ atto 
di  citazione  , la  costituzione  di  patrocinalo - 
re  dovrebbe  forse  contenerne  la  dichiarazione- 
espressa  ? 

No  , poiché  il  silenzio  usato  a questo  riguar- 
do nella  costituzione  di  patrocinatore  non  sanane  la- 
declinatoria , nè  la  nullità  , come  sarà  provato  su- 
gli art.  169  + :»63  e 173  -f*  otòq. 

384.  Il  convenuto  pub  forse  costituire-  pa- 
trocinatore dopo  il  termine  fissato  dalla  citazione ?" 

La  legge  non  ha  prefisso  il  termine  per  la 
costituzione  di  patrocinatore  se  non  per  istahilire 
il  tempo  dopo  II  quale  , -per  mancanza  di  costitu- 
zione , T attore  può  far  pronunciare  in  contuma- 
cia ; in  conseguenza  , il  convenuto  può  fare  questa, 

. 1 
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» . * M.  — 

Tit.  III.  Della  costituì,  del  patrocinatore . i » 
jfrt.  costituzione  finche  la  sentenza  contumaciale  non 
,_5  si  è ottenuta  (a).  1 9 

y 555 .■  Come  si  fa  la  rivocazione  del  patro- 

cinatore ? (V) 

Si  fa  con  un  atto  nel  quale  il  patrocinatore 
che  la  parte  incarica  della  sua  causa  y in  vece  di 
quello. «eh*  essa  avea  prima  costituito  { dichiara  che 
la  medesima  rivoca  costui , e eh*  egli  si  costituisce 
in  sua  vece.  . ■* 

Questo  atto  debb*  esser  notificato  tanto  al  pa- 
trocinatore rivocato  , quanto  a quelli  coi  quali  la 
parte  si  trova  in  lite  (fi).  \ ' 

386.  Si  può  forse  provare  con  testìmonii  la 
rivocazione  del  patrocinatore  ? 

Egli  è certo , dice  Duparc-Poullaìn  (c)  , che 
senza  un  principio  di  prova  scritta  y non  può  esser- 
umruessa  la  pruova  della  costituzione  del  patroci- 
natore, nè  quella  della  sua  rivocazione. 

38 7.  Le  procedure  fatte  contro  di  un  pa- 
trocinatore, il  quale  avesse  cessato  di  agire%  non 
per  effetto  di  rivocazione  , ma  , per  esempio  « per 
causa  di  morte  , dimissione  , intenmione  o de- 
stituzione , sarebbero  forse  validamente  fatte  con- 
tro di  lui , fino  a che  in  suo  luogo  non  sia  sta - 

. to  surrogato  un  altro  , come-  nel  caso  della  ri- 
vocazione ? 

L’  art.‘  76  ^7170  conformemente  all* opinione  di 
Rodier  sull’  ari.  ab'  dell’  ordinanza  , è concepito  in 
termini  limitativi  ; e noi  in  conseguenza  stimiamo 
che  in  tutt*  i casi  sopra  esposti  le  procedure  sa- 


(a)  V.  Rodier  sull’  art-  1 , tit.  4 deh’  ordinai»,  quest.  4- 

(b)  V.  Polhier  del  contrai,  di  mand.  cap.  5,  art.  1 , 
J.  6 , n.  14. 

(c)  Tom.  9,  pag.  *45. 


Digitized  by  Google 


la  P\nte.  I.  Lm.  II.  De’  Tribunali  inferiori. 
rcbbero'  sospese  e che  bisognerebbe,  prima  di  tutto,  Art. 

170  notificare  la  costituzione  di  un  nuovo  patrocinatore  ’jO-. 
onde  continuarle  con  quello  che  fosse  istituito.  Que- 
. sto  è d’  altronde  ciò  che  risulta  dalle  dis}x>sizioui. 
dell’  art.  344  f 438. 

Articolo  LXXVI  170  (VI.). 

I 

Se  la  dimanda  è- stata  fatta  a breve  termine y 
e il  reo  può , al  giorno  in  cui  spira  il  termine  , 
far  presentate  all’  udienza  un  patrocinatore  , cui 
si  dà  atto  della  sua  costituzione  > non  occorre- 
alcuna  spedizione  di  questo  atto-,  il  patrocinatore 
dee  nel  giorno  stesso  con  atto  da  patrocinatore  a, 
patrocinatore  notificare  la'  sua  toslituzione  ; se- 
manca  di  farlo  se  ne  leva  la  spedizione  a sue-, 
spese  (7). 

Da  conferirsi. 

T.  3o  , So.  — Ordinan.  del  1667,  tit  i</(- 
art.  5 e 6.  — r C.  di  P.  art.  72  j-  i6ò‘. 

‘ • 

LXV.  La  disposizione  di  questo  articolo  è di, 
dritto  nuovo  , ed  e basata  sul  perché  nella  circo- 
stanza , in  cui  la  dimanda  è fatta  a breve  termine, 
il  convenuto  non  ha  un  momento  da  perdere  per 
mettersi  in  regola  (a). 

388.  Il  patrocinatore  dell’  attere  è forse  ob- 
bligato di  far  le  procedure  in  contraddizione  con 
quello,  eh’  è stato  presentato  all’  udienza  , ed  al. 
quale  è stato  dato  atto  della  sua  costituzione  , 
ancorché  essa  non  sia  stata  reiterata  nel  giorno* 
stesso  della  costituzione 


(a)  Rapp.  al  Corpo  legislativo.. 
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Tit.  III.  Della  costiluz.  del  patrocinatore.  r3 
'jìtt.  Dappoiché  il  tribunale  ha  dato  atto  della  costì- 
«76  turione  al  patrocinatore  presentato  all’udienza,  questo  17 o 
atto  produce  tutto  l’effetto  che  produrrebbe  la  denun- 
zia della  costituzione  ordinaria.il  patrocinatore  che 
ha  fatto  la  dichiarazione  di  costituirsi,  è obbligalo  di 
seguire  la  procedura,  del  pari  che  tl  patrocinatore 
contrario  è tenuto  a comunicare  con  lui.  Ciò  ap- 
punto risulta  dai  termini  dell’  art.  76  , che  non 
esige  di  reiterare  la  costituzione  con  atto  da  patro- 
cinatore a patrocinatore , se  non  ad  oggetto  di  far- 
la costare  nei  documenti  del  processo  e per  evita- 
re le  spese  più  considerabili  delia  spedizione  deiia 
sentenza  che  ne  dà  atto  (a).  ■ 

38g.  Si  è forse  autorizzato  a presentare  un 
patrocinatore  all'  udienza  , conformemente  all ’ art. 

76 , allorché  la  notificazione  non  è data  a bre- 
ve termine? 

Egli  è evidente  , come  osserva  Dcmiau  Crou- 
zilhac  p.  73,  che  il  favore  dell’alt.  76,  per  le 
dichiarazioni  di  costituzione  del  patrocinatore  al- 
1’  udienza  , non  si  applica  se  non  alle  citazioni  a 
breve  termine.  11  tribunale  non  è dunque  autoriz- 
zalo a dare  atto  della  costituzione  negli  altri  casi; 
esso  dee  accordar  la  contumacia  , e non  può  , se 
non  quando  vi  è consenso  del*  patrocinatore  avver- 
so a nome  della  sua  parte , allontanarsi  da  questa 
giusta  severità  , che  tende  d’  altronde  a prevenire 
gli  abusi  notati  dall’  autore  che  abbiam  citato. 

3go.  L ’ aito  che  debb'  essere  spedito  della 
costituzióne  del  patrocinatore  all'  udienza  , è for- 
se V oggetto  di  una  sentenza  precedente  e distinta 
da  quella  che  il  tribunale  ^ in  questa  medesima 
udienza , potrebbe  pronunziare  preparatoriamente 
o definitivamente  sulla  dimanda  ? 

(a)  Y.  Demiau  Crouzilhac  n.  73. 


I 


>4  Parte.  I.  Tit.  H.  De*  Tribunali  inferiori. 

Ci  sembra  che  il  testo  dell’  art.  76  basta  per  firt. 

70  la  decisione  di  questa  quistione.  La  sentenza  di  cui  7Ó 
esso  parla  , e che  dichiara  di  non  doter  essere  spe- 
dita se  non  in  quanto  che  il  patrocinatore  non  rei- 
terasse la  sua  costituzione  con  atto  di  patrocinata- 
re  a patrocinatore  nel  giorno  stesso  , è evidente- 
mente una  sentenza  preparatoria  e di  pura  forma 
che  dà  atto  della  costituzione  all'  udienza. 

In  tal  modo  , si  è preven&to  un  abuso  clie+ 
risulterebbe  dall’  esser  dato  atto  colla  sentenza  stes- 
sa che  pronunzierebbe  sulla  dimanda.  V abuso  sa- 
rebbe che  il  patrocinatore  il  quale  trascurasse  di 
notificare  la- sua  costituzione  con  atto  di  patrocina- 
tore a patrocinatore,  dovrebbe  levare  a sue  spese  la 
spedizione  d£una  sentenza  che  sarebbe  dispendiosis- 
simo il  ritirare , e si  troverebbe  perciò  troppo  se- 
veramente punito  della  sua  negligenza. 

3gi.  Ma  è forse  necessario  che  il  patroci- 
natore notifichi  nuovamente  la  sua  costituzione 
nel  caso  in  cui  la  sentenza  che  vien  resa  in  se- 
guito sia  definitiva  ? 

Si  può  dire  che  diviene  inutile  , e per  conse- 
guenza frustraneo  F esigere  la  notificazione  di  un 
atto  di  'costituzione  di  patrocinatore  in  un  giudi- 
zio terminalo  con  sefctenza  diffinitiva.  Ma  noi  ri- 
spondiamo che  bisogna  ben  giustificare  la  costituzio- 
ne di  un  patrocinatore  per  la  compilazione  delle  nar- 
rative e delle  procedure  da  farsi  concernenti  1’  e- 
secuzione.  Se  il  patrocinatore  non  notificasse  la  co- 
stituzione , bisognerebbe  levare  la  spedizióne  dplla 
sentenza  che  glie  ne  dà  atto  : vai  dunque  lo  stesso 
eh’  ei  la  notifichi. 


Tit.  III.  Della  costituì  del  patrocinatore. 

* « 

Articolo  LXXVII  f 171  (VII.) 

Fra  giórni  quindici  dal  giorno  della  costi- 
tuzione , il  reo  fa  notificare  le  sue  difese  , ossia 
la.  sua  risposta  sottoscritta  dal  .suo  patrocinatqre 
ed  è tenuto  di  offrire  comunicazione  ^e  docu- 
menti a cui  si  appoggia  o amichevolmente  da  pa- 
trocinatore a patrocinatore , o per  mezzo  della 
cancelleria  (8).*  -■ 

•« 

Da  conferirsi. 

T.  72  , gì.  — Ordinari,  del  1667  , tit.  5 , 
art.  I e jj  , tit.  Il  , aft.  2.  — C . di  P.  art.  8( 
*f  175,  io4  f 199,  4°5  f 498.  — Regolamento 
dei  3o  marzo  1808  , art.  70. 


•.  LXVI.  Con  questo  articolo  il  di  cui  oggetto 
h di  dare  al  reo  il  tempo  convenevole  per  esami- 
nare la  dimanda , il  codice  non  fa  alcuna  distin- 
zione fra  le  materie  sommarie  e le  ordinarie.  Ma 
non  v’  ha  dubbio,  secondo  l’ art.  4o5  f 49^  » che 
la  facoltà,  di  notificar  le  difese  sia  interdetta  nelle 
prime  , come  1‘  era  sotto  l’ impero  dell’  ordinanza. 
Da  un  altro  lato  1’  ordinanza  .esigea  ; per  le  mate- 
rie ordinarie  , che  le  difese  fossero  notificate  prima 
dell’  udienza  , ad  ogfetto  di  evitare  ogni  sorpresa  ; 
e se  non  si  fossero  notificate  , si  ricusava  1’  udien- 
za al  convenuto  , e si  otteneva  una  contumacia  che 
diceasi  contumacia  per  mancanza  di  notificazione 
delle  difése.  Gli  autori  del  codice  hanno  conside- 
rato ch’era  inutile  d’imporre  un  simile  obbligo, 
attesoché  il  convenuto  non  facea  sovente  notificare 
se  non  una  parte  delle  sue  difese  , e perciò  essi 
hanno  convertito  T obbligo  in  pura  facoltà. 
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*6  Parjte  I.  Lib.  II.  D%  Tribunali  inferiori. 

3q 2.  Se  il  patrocinatore  del  contenuto  , ere-  ÀrV. 
iji  dendo  inutile  di  notificare  le  st\e  difese , abbia  ^ ^ 
fatto" intimare  V atto  di  avviso  per  portare  là r 
causa  in  udienza  immediatamente  dopo  la  costi- 
tuzione , e che  quindi  facesse  notificare  siffatte 
difese  , P atto  di  avviso  diverrà  forse  nullo  e seq- 
za  effetto # . ; . .'«Jf 

Noi  crederemmo  che  I’  attore  non  sarebbe  ob- 
bligato di  presentarsi  ali’  udienza  nel  giorno  indicata 
dall’  atto  di  avviso.  Perchè  non  gódrebb’  egli  allo- 
ra del  termine  che  l’art.  78  f * 172  gli  accorda 
per  far  notificare  la  sua  replica  ? Sarebbe  foyse 
giusto  che  dipendesse  cosi  dal  convenuto  di  privag- 
lielo ? Ma  s’  egli  giudicasse  a proposito  di  non  ri-  . 
spondere , noi  stimiamo  eh*  ei  potrebbe  presentarsi 
all’udienza  al  giorno  indicato  nell’atto  di  avviso, 
discutervi  e conchiudervi.  Ma  il  polrebb’  egli  an- 
che nei  caso  in  cui  il  convenuto  notificando  le  sue 
difese  avesse  dichiarato  di  rinunziare  alla  chiamata 
di  udienza  precedentemente  notificata?  Questa  è 
l’opinione  di  taluni  giurisconsuili,  fondata  sul. per  che 
il  convenuto  uon  può  rendere  senza  effetto  , a mal- 
grado della  sua  parte  avversa,,  una  diligenza  di  cui 
questa  può  profittare;  nondimeno  noi  crediamo  che 
ogni  parte  sia  in  libertà  di  ritrattare  una  intima- 
zione o altro  atto  di  procedura  eh'  essa  creda  nul- 
lo o contrario  a’  suoi  interes|i , per  seguire  un  al- 
tro andamento  , allorché  le  cose  sono  intere  , co- 
me nella  specie  della  quistione  presente. 

Articolo  LXXV1I  -p  17»  {VII.) 

Fra  i giorni  otto  dalla  notificazione  , V atto- 
re fa  notificare  la  sua  risposta , ossia  replica 
alle  difese. 


i 


Tit.  Ili.  Dulia  casliluz.  (lei patrocinatore , ec.  1 7 
frt. 

& . , Da  conferirsi.  , . , *7* 

■ • - , 1 

Ordinari.  del  1667  , tit.  1 4 * art.  2.  C.  di 
P.  art.  81  -f*  1/5. 

LXVII.  La  brevità  di  questo  termine  è fon- 
dala sul  perfchè  l’ attore  dee  aver  riuniti  i suoi 
documenti  ed  i suoi  mezzi  di  difesa  nei  termini  do’ 

Squali  egli  ha  già  goduto.  . 

3g3.  Da  guai  (fi  decorrono  gli  otto  giorni 
accordati  dall'  art.  7#  ? 

Essi  non  decorrono  se  non  a contar  dal  .ino-  * 

• ^ »...  . , ’ 

mento  in  cui  spirano  i quindici  giorni  accordali 
dall’ art.  77  "f*  17 x , ancorché  le  difese  siano  stale 
presentate  prima.  ...... 

Artìcolo  LXXIX;  + 17 3, (VII.).  : . • 

Se  U reo  non  lui  .presentata  la  sua  risposta 
ossia  difesa  entro  i quindici  giorni  , T attore  può 
insistere  per  T udienza  con  un  semplice'  atto  da 

patrocinatore  a patrocinatore.  < . 1 > ‘ , 

, • 

• le 

Da  conferirsi 

IT.  70.  — C.  di  P.  art.  80  h 174,  £ó5  f 4f)^‘ 

3g4 • Tl  convenuto  il  quale  fton  Ita  notificato 
le  sue  difese  nel  termine  de'  quindici  giorni  che 
tu  legge  gli  accorda , può  forse , riparare  a que- 
sta negligenza  dopo  tal  termine  se  T attore  non 
ha  ottenuto  sentenza?  ■ ‘ i* 

Noi  crediamo  che  il  possa , anche  dopo  «li 
una  intimazione  di  udienza  per  parte  dell’  attor»;  ; 
ma  la  notificazione  delle  difese  farebbe  decorrei  a , 

Carré  F ol.JI.  Part.  IT.  2 
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18  Pawtf.  T.  Lil.  II.  De  Tribunali  inferiori. 
in  favor  dell*  attore  elio  volesse  profittarne , il  dr 
?3  termine  di  otto  giorni  accordatogli  dalla  legge-  per  j 
notificare  le  sue  risposte.  In  questo  caso  , , le  .spe- 
se dell’  atto  di  avviso  ci  sembra  che  dovessero  es- 
sere a carico  del  convenuto  se  1'  attore  desse  la 
sua  risposta  (a). 

3g5.  Ma  il'  4 convenuto  potrebb'  egli  , dopo 
che  si  è pronunziata  la  contumacia  , ma  prima 
della  notificazione  della  sentenza  , far  notificare 
le  sue  difese  ? 

. Questa  è 1’  opinione  di  uelàporte , nel  citato 
luogo,  fondata  sul  principio  che  la  contumacia 
non  notificata  è riputata  cóme r non  esistente. 

» Il  convenuto,  aggiunge  questo  autore  , dovrebbe 
soltanto  allora  dichiararsi  opponente  ad  ogni  sen- 
tenza che  avesse  potuto  ottenersi  in  contumacia. 

In  questo  caso , 1’  attore  non  dovrebbe  nè  spedi- 
re , nè  far  notificare,  la  contumacia.  . . . questa 
notificazione  non  entrerebbe  nella  tassa  delle  spese  ». 

Noi  non  troviamo  nel  codice  alcuita  disposi- 
1 zione,  che  possa  contraddire  a questa  decisione.  Se 
gli  art.  i57  -f*  25*  e i58  f-  252  non  fanno  de- 
correre il  termine  dell*  opposizione  che  dal  giorno 
della  notificazione  , ciò  non  è un  motivo  perchè 
non  possa  farsi  opposizione  prima  di  questa  notifi- 
cazione. Non  si  potrebbe  trarre  argomento  dalle 
disposizioni  dell*  art.  161  ^ 255  sulla  forma  de|- 
1’  opposizione  ; perchè-  lo  scritto  delle  difese  altra* 
non  è se  npn  una  • petizione  motivata,  eh*  è qual 
l’esige  questo  articolo  , s’essa  contiene  dichiara- 
zipne  di  opporsi  ad  una  sentenza  resa  in  contu- 
macia. Il  citalo  art.  161  dimostra  la  verità  di  questa 
assertiva,  poiché  dispensa  dal  motivare  la  dimanda 

•'  < 1 * 

a , . ^ *- 

? ‘ . . * * .i 

(«)  V.  Delaporte  tom.  i , p.  96. 
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Tit.  III.De//a  eostituz . del  patrocinatore , ec.  19 
di  opposizione,  allorché  uno  scritto  di  difese  es- 
sendosi  presentato,  1’ opponente  dichiara  dì  impie-  ' ij,f 
gare  i mezzi  che  vi  ha  inseriti  come  mezzi  di  op- 
posizione. . V • •.  v • 

Da  questa,  decisione  risulta  , come  il  dice  il 
signor  Delaporte,  che  le  difese  essendo  in  tal  modo 
notificate,  con  dichiarazione  del  convenuto  di  farsi 
opponente  , la  sentenza  contumaciale  non  deW  es- 
sere  nè  spedita  , nè  notificata  da  colui  che.  V avrà 
ottenuta;  non  di  meno,  noi  aggiungeremo  che 
la  spedizione  e la  notificazione  di  q;uesta  sentenza 
non  potrebbero  esser  giustamente  considerate  come 
frustranee , se  non  quando  fosse  dimostrato  eh’  es- 
se avrebbero  avuto  luogo  , allorché  la  parte  aves>- 
se  avuto  conoscenza  della  notificazione  dello  scritto 
delle  difese  contenente  opposizione  (9).  "•  ’ . 


Aiiticolo  LXXX  f 174  (Vili.), 


• Spirato  il  termine  concessi  all'  attore  per  no- 
tificar la  sua  replica  , la  patte  più  diligente 
può  insistere  per  V udienza  con  un  semplice  atto 
di  patrocinatore  a patrocinatole  ; può  amiche  l' at- 
tore , dopo  la  notificazione  della  risposta , ossia 
difesa  del  reo  , insistere  per  V udienia , dichia- 
rando che  non  intende  replicare. 


Da  conferirsi'.  ' '*  * ■■  "* 

C.  di  P.  art.  i'54  f ‘ i54-  i — Regolamento 
del  3o  marzo  1808  , art.  a8 , 29  , 33  , 69. 

*’  ‘ * ' * * * * * * * *•  * - » ’ I'  ‘I  * ' 'ì  . » • * L.  .. 

LXVIII.  Questa  disposizione  concorre  con 
quella  dell’ art.  79  4*  173  all’ abrogazione  della  a, 
parte  dell’  art.  3 , tit.  5 dell*  ordinanza. 


20  Parte  I.  Lib.  II.  Dei  Tribunali  inferiori. 

3y6.  V antica  massima  che  i termini  sono  Ar 
stabilii,  in  favóre  delle  due  parti  , è forse  ap-  8 
plicabile  dopo  la  promulgazione,  : del  codice  di 
procedura  , di  modo  che  nessun  di  esse  possa 
abbreviarli  intimando  V udienza?  :;t 
. ' .Èwna  massima  generale,  dice  Dopare  Poullain  (<*)-, 
clitì  i termini  sono 'in  favore  de)}’  attore  del  pari  che 
£ del  <ony, cauto;  il  quale,  per  questa  ragione  , non  ha 
drittó  di  obbligar  L’:attqre  ad  accorciare  i termini.  Sa-  - 
rebbe: da  desiderarsi,, egli  aggiagnp;, die  questa  mas- 
sima assurda  fosse  abrogata,  perchè  non  ha  alcun 
motivo  idi  equità.  Rpdier  sull’ art.  4 del  titolo  3 del- 
l’ordinanza, 5.  quist.:,  applicava  questa  massima 
come  fondata  sulle  ultime  parole  dell’  art.  5 di 
■ questo  >titolo  dell’  ordinanza.  Basta,  secondo,  noi  , 
leggere  gli  art.  ^5  *f*  164  e seguenti  del  coti  ice  per 
ravvisare  che  sostituisce  all’antica  massima  di  cui 
si  tratta,  i’ altra,,  più  giusta  nelle  sue  conseguenze, 
che  i termini  , essendo  stabiliti  in  favore  delle  parti, 
ciascuna  di  esse  ha  la  facoltà  di  abbreviare  quelli 
che  le  sono  accordati.  In  conseguenza  , non  si. 
può  più  dire  che  il  convenuto  possa  costringere 
l’attore  ad  abbreviare  i termini  stabiliti  in  suo 
favore  , nè.  che  questi  possa  costringer  1’  altro  ad 
accorciare  quelli  che  la  legge  gli  accorda  nel  suo 
interesse;  ma  ciascuno  può  anticipale  i termini  che 
non  sono  stabiliti . se  non  per  suo  vantaggio,  se- 
condo la  regola  di  dritto  unicuif/ue  licet  juii  in 
favorem  suum  introducio  renuntiare. 

Jn  tal  modo  , per  esempio  , il  convenuto  che 
ha  costituito  il  patrocinatore  prima  che  i termini 
della  citazione  fossero  spirati  , può  immediatamen- 
te intimare  1’  udienza  , perchè  il  termine  per  com- 
parire non  è accordato  se  non  nel  suo  interesse  , 

(a)  Toqj.  9 de’  suoi  Principj  , pag.  p. 
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Tit.  Ili  Della  costituì,  del  patrocinatóre , èc.  3t 
jfrt>  e non  in  quello  dell’  attore  che  dehb’  essere  sein- 

pre  pronto  («).  Per  lo  sttisw  motivo,  può*  pgual-  ijó 
mente  denunciar  1’  udienza  prima  che  i termini  fos- 
sero spirati,  per  presentare  le  difese  ; non  1’  atto- 
re il  potrebbe  dal  canto  suo  ^ prima  della  scadenza 
di  quello  che  la  legge  gli  accorda  per  notificare 
le  sue  risposte.  Del  resto  ,*  questo  è quanto  espri- 
mono per  gli  ultimi  due  casi , gli  art.  79  ed  80 
del  codice  di  procedura . ..  ...  ir 

• j,  , : • . ..  ...  ! , . •• 

i.  Articolo  LXXXI1  f i+]5  (IX.) 

* • * • ■ * i 

Non  saranno  ammesse  nella  tassa  delle  spe-  * 
se  altre  scritture  o notificazioni.  - * 

: ; .;  (.  „| 

Da  conferirsi . *"  \ ■ * 

• • • . , % , : « : » r • • . # 

Ordiu.  del  1667  , tit.  i4  » art.  3.  — Cod± 

di  P.  art.  82  f 17&,  io5  f 200,  io3i  f 1107.* 

■ . * \ 

’ 1 < 

LXIX.  La  conseguenza  necessaria  di  questa  ’ 
disposizione  si  è , che  tutte  le  scritture  e»  le  noti- 
ficazioni diverse  dai  due  scritti  di  difese  e di  ri- 
sposta , restano  come  inutili  , a conto  degli  offi-i 
ciaii  che  le  avranno  fatte , a meno  che  non  vi? 
sieno  stati  formalmente  autorizzati  dalla  loro  par- 
ie ; nel  qual  caso , a’  termini  dell’  art.  io33,'  •}" 
1109,  hanno  il  regresso  conira  di  essa.  L’ oratore- 
dei  governo  faceva  con  ragione  osservare  , che  sen-’ 
za  compromettere  p interesse  dell’ una  o dell’altra 
delle  parti  non  si  sarebbe  potuto  esiger  più  de’ due» 
scritti  autorizzali  dalla  legge.  » » 

3gy.  Le  parti  che  avessero  omesso  qualche 
mezzo  ne  loro  scritti  potrebher  fosse  consegnate 

* (a)  N.  Delaporle  , tona.  * p.  94*  • • : '«■  » ' \ ' *'  • 
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32  Parte.  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori 
ai  giudici  dei  ristretti , delle  osservazioni  e del - j4rt. 
ij5  le  memorie  particolari* che  non  entrassero  in  84 
lassa  ?■  ‘ ' 

Il  signor  Conamaiile , nel  tomo  1. , pag.  i49* 
opina  ch’esse  hanno  questa  facoltà;  ma  il  signor 
Demiau-Crouzilhac  , nella  pag.  76  , nota  gli  abu- 
si che  ne  risulterebbero  , e pensa  con  ragione  che.' 
il  giudice  mancherebbe  ai  suoi  doveri  se  ricercas- 
se degli  scritti  addizionali  che  gli  presentassero  dei 
mezzi  di  cui  la.  parte  avversa  non  fosse  stata  istrui- 
ta , e che  d’  altronde  metterebbero  a carico  della 
parte  in  nome  della  qu%le  sarebbero  prodotti,  delle 
spese  che  forse  non  era  sua  intenzione  di  fare. 

Le  ragioni  date  dal  sig.  Demiau  ci  sembrano 
ben  fondate  ; ma  noi  vi  aggiugneremo  che  ¥ arti- 
colo iti  -f-  306  del.  codice  di  procedura  , c~  l’arti- 
colo 86  del  regolamento  del  1808  , vengono  in  ap- 
poggio  della  sua  opinione.  Di  fatti  , non  permet- 
tendo di  consegnare  direttamente  uno  scritto  al 
giudice  thè  nel  caso  di  un  rapporto  fatto  dopo 
• una  istruzione  per  iscritto  , o allorché  il  ministero 
pùbblico  «ia  stato  inteso  , e limitando  questo  scritto 
a semplici  note  enunciative  dei  fatti  sui  quali  le 
parti  pretendessero  che  il  rapporto  del  giudice  , o 
la  requisitoria  del  pubblico  ministero  tosse  incom- 
pleto o inesatto  , questi  articoli  annunciano  non  es- 
ser .volontà  del  legislatore  che  le  parti  consegnino 
•direttamente  al  giudice  alcuno  scritto,  a qualun- 
que titolo  siasi  , anche  di  semplici  note. 

3g8.  • Si  può  forse  nel  coho  di  un  giudizio 
ottenere  il  rigetto  di  uno  scritto  sotto  il  pretesto 
eh’  esso  tratta  di  oggetti  estranei  alla  causa  ? 

Una  parte  può  nel  corso  di  tm  giudizio  pre- 
sentare per  le  vie  legali  gli  scritti  e le  memorie 
eh’  essa  giudica  utili  allo  schiarimento  o allo  svi- 
luppo de’  suoi  mezzi.  Non  si  può  riconoscere  se  lo 
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. Tit.  Ili  Della  cosliluz.  del  patrocinatore,  ec.  23 
4rt.  scritto  concerne  i veri  punii  della  discussione  o se 
Sj  vi  sia  estraneo  se  flou  nei  pronunziare  la  sentenza,  lj6 
salva  1’  applicazione  dei  regolamenti  sulla  tassa  delle  * 
spese  a questo  riguardo  (a). 

• 

Articolo  LXXXII  f 176  (IX.) 

• * 

In  tutC  i casi  nei  quali  V udienza  può  esser 
domandata  con  atto  da  patrocinatore  a patroci- 
natore , non  entra  in  tassa  che  un  solo  atto  per 
ciascuna  delle  parti. 

Da  conferirsi.  • 

T.  70.  C.  di  P.  art.  1 54  4*  248  , io3i  f * 107.  , 

3gg.  La  parte  che  dopo,  di  aver  chiamato 
‘all'  udienza  per  piatire  sul  principale  , volesse 
procedere  per  rilevare  un  incidente  , potrà  forse 
a tal  riguardo  dare  un  secondo  aito  di  avviso- che 
passerebbe  nella  tassa  ? 

Se  P art.  82  non  permette  che  un  solo  atto  di 
avviso  , ciò  ha  luogo  pel  solo  caso  ir*  cui  la  causa 
è rinviata  ad  altro  giorno  sia  per  la  continuazione 
delle  aringhe  , sia  per  la  pronunciazione  della  sen- 
tenza dietro  rapporto.  In  questo  caso  i patrocina- 
tori sono  riputati  istruiti  dalle  sentenze  prepara- 
torie che  ordinano  il  rinvio  o il  rapporto  , dei  giorni 
in  cui  essi  devono  ritornare  alP  udienza.  Ma  se 
' nell’  intervallo  divenisse  necessario  di  far  pronun- 
ziare sopra  di  un  incidente  , n<?i  non  crediamo  che 
si  potesse  escludere  dalla  tassa  P atto  di  avviso  dato 
a questo  effetto  , purché  però  ne  sia  riconosciuta 
1'  urgenza  (b)  (io).  . • 

(fr)  lìennes  , 3.  camera  , 16  luglio  1817, 

(6)  V.  Doiaportc  , Ioni,  i.  pag  95. 
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' * 

I. 


Anche  presso  di  noi  j patrocinatori  fratino  il  dritto 
esclusivo  di  fare  tutti  gli  alti  occorrenti  alla  istruzione 
del  processo  , alla  pronuncitizione  ed  esecuzione  delle 
sentenze  o dccisiofii  presso  i tribunali  e le  Gran  Corti , 
liti  sono  adictti. 

Tal  dritto  fu  ad  essi  accordato  per*  la  prima  vojta 
allorché  i nostri  antichi  tribunali  furon  soggetti  alla  rifor- 
ma del  1808  , c quindi  fu  confermato  coll' articolo  173 
delia  legge  organica  giudiziaria  del  29  maggio  181^. 

Discettosi  allora  , se  convenisse,  o no  , di  ripristi- 
nare 1’  antico  uso  del  mandato  scritto  con  1*  obbligo  al  pa- 
trocinatore di  esibirlo-,  o almeno  di  menzionarlo  nell’atto 
della  sua  costituzione  ; nta  (dopo  maturo  esame  fu  conte- 
nuto nella  negativa.  ' \ J . • 

Si  rifletté  primieramente  che  questo  atto  sarebbe  stato 
di  non  lieve  dispendio  ed  incomodo  alle  parti  tanto  pe’ 
dazii  di  registro  e bollo  , quanto  per  la  legalizzazione  di 
lin  notajó  , c moltoppiù  per  la  vidimazione  del  presidente 
del  tribunale  civile  pc’manj|ati  da  servire  fuori  provincia. 

Si  ebbe  per  vero  in  secondo  ldbgo  , ch’csscndo  i pa- 
trocinatori ofliziali  ministeriali  , i quali  rfcevon  dal  go- 
verno la  loro  missione,  fosse  inutile  il  mandato  scritto  di 
cui  ben  potea  far  le  veci  la  rimessa  delle  carte  , con  indi 
)'  atto  di  costituzione  tener  luogo  di  accetfazione. 

Fu  anche  convenuto  in  due  altri  principili^ 

11  primo  che  ninno  potesse  comparire  in  giudizio 
avanti  i tribunali  e Ics  gran  Corti  »,  senza  il  ministero 
de'  patrocinatori , e ciò  fu  ordinato  nella  citata  legge 
organica  col  seguente  articolo  174.  « . ■ * 

Il  secondo  che  i patrocinatori  fossero  responsabili 
de'  pregiudizii  , che  per  loro  fatto  od  ornrnissione  zòe- 
tirassero  alle  parti  , come  pure  de'  depositi  e dèlie  carte 
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26  Parti;  I.  Lib.  II.  De’  Tribunali? inferiori, 
ad' essi  loro  affidate;  e"  ciò  venne  prescritto  coll’arti- 
colo 175.  > • * t * 

Finalmente  fu  ordinato  coll’ articolo  178  cli’e  il  pa- 
trocinatoli esser  dovesse  licenzialo  io  dritto. 

Stabiliti  io  tal  modo  i prflicipii  organici  , siccome 
nel  codice  francese  H titolo  III  del  libro  li  fu  consacrato 
tanto  alla  costituzione  de’  patrocinatori  , quanto  alle  di- 
fese ; cosi  pur  il  nostro  legislatore  vi  addisse  Bulle  stesse 
basi  il  titolo  II  del  libro  III. 

In  qual  termine*  e come  il  patrocinatore  dovesse  costi- 
tuirsi e ’i  modo  di  rivocarsi  , venne  prescritto,  negli  arti- 
coli 169  e 170.  , 

In  qual  termine  e come  il  patrocinatore  costituito 
produr  dovesse  le  difese  del  convenuto  , è ordinato  ncl- 
i’ articolo  17Ì.  » 

La  replica  dell’attore  forma  oggetto  dell’articolo  172. 

.Finalmente  la- chiamata  in  udienza  per  trattarsi  la 
causa  forma  oggetto  dc’seguenti  artieoli  178,1  74,175  e 176. 

Dietro  siffatti  principii  ^generali  , eccoci  ora  a dare 
su  ciascun  articolo  le  nostre  osservazioni  particolari  : pro- 
testando che  da  ogg’  innanzi,  4°vc  nulla  avremo  da  osser- 
vare- o aggiugnere  sia  sul  testo  dell’  A.'  , sia  sulle  massi- 
me , sia  sulle  note  , ciò  sarà  indicato  abbastanza  col  no- 
stro silenzio,  il  quale  servirà  « eziandio  ad  indicare  la  con- 
cordanza delle  due  legislazioni. 

IL» 

• . , . . 

’ Sull  atticolo  75  -f-  169. 

Piccolo  miglioramento  , non  cangiamento , ha  recato 
all’  articolo  ^5^ il  nostro  articolo  169. 

Dicesi  nel  y5  che  debbe  dal  reo  costituirsi  patroci- 
natore con  atto  notificato  al  patrocinatOr  dell’attore;  donde 
sorger  potea  il  dubbio  che  tal  atto'  far  doveasi  diretta- 
mente  dalla  parte  citata;  ma  nel  169  tal  dubbio  fu  pre- 
venuto* col  dichiararsi  che  siffatta  costituzione  dovesse  a- 
ver  luogo  con  atto  notificato  da  patrocinatore  a patro- 
cinalore.  . - * • 

Combinando  nel  resto  con  frasi  analoghe  le  due  legis- 
lazioni , avvcrtiaiu  soltanto  che  , mentre  nel  75  restò  scm- 
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pi 'ficaia  1’  antica  procedura' francese  risccandosi  la  sen- 
tenza che  dovca  dichiarare  la  contumacia  allorché  il  reo 
citato  non  compariva  ; col  169  fu  a noi  confermato  si- 
mile beneficio  ricevuto  già  fin  dai  tempi  di  Carlo  III  colla 
prammatica  del  1738. 


Stilla  questione  38x. 

Anche  presso  di  noi  le  Amministrazioni  'de’  dazii  in- 
diretti o de’demanii  agiscono  presso  i tribunali  seuza  mi- 
nistero de’  patrocinatori  , nel  modo  prescritto  dalle  leggi 
organiche  respettive;  ma  non  è così  per  gl’ Intendenti , i 
quali  pel  numero  1 dell’articolo  i64posson  benissimo  ci- 
tarsi per  le  cause  dello  Stato  , col  dover  quindi  ancor 
essi  costituire  patrocinatore  , perchè  nella  legge  organica 
amministrativa  del  1817  non  è a’ medesimi  attribuita  la 
facoltà  d istruirne  personalmente  la  procedura. 

Ma  fuori  di  queste  eccezioni  è forse  permésso  alle  ( 
parti  di  procedere  per  se  stesse,  senza  ministero  di  patroci- 
natori ? noi  crediamo  disi  ove  il  patrocinatóre  sia  parte  ; 
e lo  creiamo  , sì  per  nostra  opinione  particolare , perchè 
non  troviamo  vietato  che  un  patrocinatore  possa  egli  stesso 
difendersi , come  perchè  nella  riforma  de’nostri  codici  tale 
appunto  fu  il  parere  dalla  commissione  , colla  sola  limita- 
zione., che  ove  la  causa  propria  portasse  il  patrocinatore 
in  un  impegno  che  lo  facesse  travedere  ne’  proprii  doveri, 
dovrebbe  allora  esser  privato  di  siffatto  beneficio. 

. *.  iv., 

, Sulla  quìstione  38a. 

Se  un  patrocinatore  per  addossarsi  la  difesa  di  una 
causa  j e per  potersi  costituire  , abbia  bisogno  , o no  di 
mandato  scritto^,  non  è più  discettabile  presso  di  noi,  to- 
stochè  la  commissione  della  riforma  de’  codici  determinossi 
per  la  negativa  ,•  come  poc’anzi  dicemmo  nella  I.  osser- 
vazione pag.  a5.  , . ? 
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: : v.  ' 

Sulla  quistionc  385. 

Uniformandoci  al  sentimento  dell’  A , noi  dimandia- 
mo , quale' sarebbe  il  mezzo  da  dirimcre  la  controversia  , 
ove  tra  fi  patrocinatore  rivocato  c ’l  rivocante  sorgesse  di- 
sputa di  mancanza  di  facoltà  ? Nel  biffo  allora  di  prestar 
fede  all’  un  offiziale  o all’  altro , rivestiti  entrambi  di  ca- 
rattere pubblico  , la  esibizione  del  mandato  scritto  sarà 
certamente  eccezione  alla  regola  stabilita  nella  precedente 
IV.  osservazione. 

VI. 

Suli  articolo  76  •f'  170 

Non  contento  il  nostro  legislatore  di  quanto  dispone 
1'  articolò  76  sul  modo  di  farsi  in  udienza  la  costituziouc 
di  patrocinatore  ne’  casi  di  citazione  a breve  termine,  non 
che  sull’  obbligo  di  rinnovarsi  ed  intimarsi  nel  giorno  stesso 
siffatta  costituzione,  qualora  si  mancasse  di  adempirlo  , ag- 
giunse che  la  spedizione  dell'atto  fosse  non  solo  levata  , 
ma  aziandio  notificata  a spese  del  negligente;  savia  pre- 
cauzione per  obbligarli  vieppiù  a mettersi  in  regola  senza 
menomo  indugio.  1 ' ’ 

l , • « ’ . ‘ ’ * 

VI. 

Sugli  articoli  77,  78  e 79  -f-  17 1 , 182  e 173. 

Fra  le  due  legislazioni  non  vi  è altro  cangiamento  , 
se  non, che,  ove  il  77  dice  il  reo  fa  notificare  le.  sue 
difese  , e ’l  78  V attore  fa  notificare  la  sua  risposta  o 
sia  replica  alle  difese  , il  171  e 1 172  dicono  faiia’  : 
donde  potrebbe  dirsi  a primo  aspetto  d’  esser  facoltativ  x 
i primi  due  e gli  altri  due  imperativi.  Ma  uon  è così. 
Essi  son  tutti  egualmente  facoltativi  ; e ciò  il  dimostra 
j|  seguente  articolo  79  -}~  173  , dove  non  intimandosi  le 
difese,  non  vi  ò altra  penale  , tranne  quella  di  potersi  la 
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causa  portare  in  udienza  con  semplice  atto  di  patroci- 
natore a patrocinatore.  ^ 

• m 

# VII.  * 

SulV  articolo  80  -f-  174* 

Niuna  modificazione  ha  ricevuto  l’articolo  francese  80 
dal  nostro  ij4i  l’ Ita  però  ricevuta  la  version  milanese  , 
ove  pel  primo  si  ordina  che  volendo  l’attore  insistere  per 
1’  udienza  dopo  la  difesa  del  reo  , dee  dichiarare  che  non 
intende  replicare  ; .mentre  nel  secondo  si  dice  semplice- 
mente senza  rispondervi  , che  corrisponde  al  testo  fran- 
cese sans  y répondre. 

IX. 

Sugli  articoli  81  ed  8a  -f-  175  e 176. 

All'articolo  francese  81  , concepito  in  semplicissimi 
termini*,  si  ò surrogato  il  nostro  176  , il  quale  contiene 
ad  un.  tempo  due  distinte  disposizioni. 

E nuova  del  tutto  la  prima,  ordinandosi  « Alla  parte 
» contumace  non  vi  è obbligo  d’  intimare  1’  atto  richiesto 
» nell’articolo  precedente  pel  solo  patrocinatore  a fine  del- 
>»  1’  udienza:  e se  si  ripete  detto  ^vviso  all’udienza  col 
» %do  atto  di  citazione , questo  secondo  atto  non  sarà 
» messo  nella  tassa  delle  spese  ». 

La  seconda  è conforme  al  detto  articolo  81  del  codice 
francese. 

Intanto  mentre  l’ articolo  francese  8 a corrisponde  per- 
fettamente alf  nostro  176,  tutti  sono  chiari  a segno  da 
non  aver  bisogno  di  alcuna  illustrazione. 
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‘TITOLO  IV. 

r . + ' . • . *r  . •*  ' * - 

Jt 

DELLA  COMUNICAZIONE  AL  PUBBLICO  MINISTERO  ( fi ). 

* . . , ; \ J -V  * . ‘ -•  \ 

Colle  espressioni  di  pubblico  ministero'  s*  in- 
tendono le  funzioni  di  una  magistratura  particola- 
re , ..pbsta  presso  l’ autorità  giudiziaria  ^ onde  richie- 
dere e sostenere  , in  nome  del  Re,  1*  esecuzione 
delle  leggi , invigilare  su  tutto  ciò  che  interessa 
l'  ordine  pubblico  , i dritti  del  monarca  , e le  per- 
sone -incapaci  di  difèndersi  da  se  stèsse. 

Essa  si  esercita  ne*  tribunali  civili  distretlua  ' * 
da’  regii  procuratqri  , e nelle  corti  reali  dai  prò. 
curatori  generali.*,  » 

Sua  Maestà  non  ha  procuratori  presso  le  giu- 
stizie di  pace,  nè  preSsp  ai  tribunali  di  commercio. 

. serviamo  sovente  di  queste  medesime  espres- 
sioni , pubblico  ministero  , per  indicar  le  persone 
che  1’  esercitano.  In  tal  modo  appunto  dicesi  , co- 
me nella  rubrica  di  questo  titolo  , comunicazione 
'al  pubblico  ministero  , come  nell’  al;t.  1 1 4 f 109 
del  codice  civile  : ri  pùbblico  ministero  è in- 
caricato Hi  vegliare  sugl'  interessi  delle  persone 
presunte  assenti ; ei  sarà  inteso  .ec.  ; finalménte, 
come  ncH’art.  249  4*  .344  deI  codiaé  di  procedura, 
le  transazioni  sulla  procedure^  d' incidente  noii 
sono  eseguibili  se  non  sono  omologate  previa  la 
comunicazione  al  pubblico  ministero. 

In  materia  civile  , il  pubblico  ministero  agi- 
sce in  certe  cause  per  via  di  azione  ossia  come 


(a)  V.  la  nostra  1.  osservazione  sulle  nozioni  generali 
questo  titolo,  -u  m * !■  , 
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.Tir . IV.  Della  comunic.  td  pub,  min.  33 

Si  possono  vedere  a questo  riguardo  : 

Il  codice  civile  negli  art.  55  -f-  55,  09  f 1 o4; 
it4  f 120,  184  4*  T.,  300  •}*  T.  ,3Óo  f T»,  49 1 f 
4*4  ■>  5iò  f 433. 

Il  codice  di  procedura  negli  avt.  47  4*  1 5o} 

227  4-  3*2 , 2149  f,  3.44  > 35 1 4-  546, 3.1 1 4-  4«5, 

309  f 45 1 , 371  f 463,  385  f 4;8„  3q4  f 43;, 

4q8  -f  5G2  , 668  f T. , 762  4*  846 ,7824*  865, 
79 5 f 878,  8o5  f 888,  85 6 f y34;  858  f g3 6, 

863  f 941,  879  f 957,  885  f 963,  886  + 963, 

891  f 968,  892  f 969,  900  4*  977»  ,o59  4-  11 15. 

Il  pubblico  ministero,  d’altronde,  può  richiede- 
re la  comunicazione  di  qualunque  processo  in  cui 
crede  interessato  il  suo  ministero  , ed  anche  il  h'i* 
buualc  può  ordinare  di  officio  siffatta  comunicazio- 
ne ( art.  83  4*  177  )• 

Si  tratta  forse  della  causa  dì  un  indigente,  de* 
gl’  interessi, ,di  un  militare  in  attività  di  servizio  , 
di  quelli  (ji  una  vedova?  Temesi  forse  qualche  in- 
fluenza ,,  qualche  collusione  ? Esistono  forse  del- 
le iniputakiojQ^/di-  }dolo  o di  frode.?  Tali  sono,  fra  le 
Hi  tre  le  circostanze  nelle  quelli,  è dovere  del  pub- 
blico ministero  di  usare  la  facoltà  di  cui  noi  ah* 
biam  parlato.  ,-.ov  .'v.‘ 

Ai  puldilico  ministero  non  possono,  in  caso  di  as- 
senza o a’ impedimento,  esser  surrogati  se  non  i giu- 
dici o supplenti  del  tribunale  ( art.  84  4*  179  ) (n)» 

, r.  La  sauzioue  di  tutte  le  disposizioni  con  cui 
E legge  dichiara  comunicabile  una  causa  , trovasi 
nell’  art.  480  -f.  544»  d di  cui  § 3 dà  luogo  al  ricorso 
per  ritrattazione  , se  il  pubblico  ministero  non  è 
stato  inteso  (6).  ' 

> . ’■  I .*  : - # — ‘V*  ' ‘ > , . — * J 

(а)  V.  le  nostre  qùis.  su  questo  articolo. 

(б)  V.  il  nostro  Trattato  di  oegad.  e <T  inComp.  libd  ìv 
*U.  2,  sulle  attribuzioni  ^ sui  dritti  e sui  doveri  del  pubblico 
ministero  iu  generale,  e di  ciascuno  dei  suoi  officiali»- 

Carré  V ol.  II,  P,  //.  3 
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drt. 

Articolo  LXXXIII  f 177  (II).  83 

Si  comunicano  al  regio  procuratore  tutte  le 
cause  che  riguardano  , 

1 . V ordine  pubblico , lo  stato,  il  demanio  , 
i comuni  , i pubblici  stabilimenti  , le  donazioni 
ed  i legati  fatti  a beneficio  de'  poveri  ; 

2.  Lo  staio  delle  persone  e le  tutele ; 

3.  Le  declinatone  del  foro  per  titolo  d * in 
competenza  ; 

4.  I confitti  di  giurisdizione  , le  ricuse  de 
giudici  , la  rimessione  d’  uno  ad  altro  tribunale 
per  titolo  di  parentela  o di  affinità.  ; 

5.  La  presa  a parte  , ossia  le  azioni  civili 
contro  ai  giudici  ; 

6.  Le  cause  delle  donne  maritate  non  auto- 
rizzale da  loro  mariti , ed  anche  di  quelle -autori zza- 
te a stare  in  giudizio , allorché  trattasi  della  loro 
dote \ e che  il  contratto  di  matrimonio  sia  fatto  sot- 
to la  regola  dotale le  cause  de'  minori  ,'  e ge- 
neralmente di  tutti  coloro  che  vengono  rappre- 
sentali da  un  curatore  * 

7.  Le  cause  effe  riguardano  o nelle  quali 

hanno  interesse. le  persone  presunte  assenti  ; „ 

8.  Il  regio  procuratore  può  altresì  richie- 
dere la  comunicazione  di  tutte  le  altre  cause  ove 
crede  che  il  suo  ministero  sia  necessario  ; il  tri- 
bunale può  anche  ordinarla  ex  officio. 

• ; 1 

Da  conferirsi 

T.  90.  — Legge  del  24  agosto  1790  , tit.  8,  j 
art.  3.  — C.  di  P-  art.  480  + ^44»  § ’ c„*e 

nostre  rjuistioni  sugli  art.  j3o  f 222,  i4»  4* 

i5o  f 244,  48°  f 544t  5l5  f 579- 
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Ttt.  IV.  Della  comunica  al  pub.  min.  35 
Art.  e LXX.  La  mancanza  di  comunicazione  al  pub- 
83  blico  ministero  nelle  cause  in  cui  vien  ordinata  da  175? 
uesto  articolo  e da  qualisisieno  altre  disposizioni  , 
à luogo  talvolta  a gravi  inconvenienti.  Per  esem- 
pio, la  sentenza  pronunziata  in  ultima  istanza  con- 
tro colui  pel  gitale  la  comunicazione  è Ordinata  , 
potrebbe  , se  questa  non  siasi  adempita  , èssere  ri- 
trattata a sua  richiesta  , nel  modo  prescritto  col 
titolo  del  ricorso  per  ritrattazione  ; ed  a questo 
riguardo  anche  le  antiche  leggi  , e specialmente 
l’ordinanza  del  1 66^,  contenevano  egualmente  ùna 
formale  disposizione  (a). 

PRIMA  DISPOSIZIONE  (III);  r 

4oo.  Allorché  le  cause  che  interessano  la 
Stato  , il  demanio  , i comuni , i pubblici  stabili - 
menti , o che  hanno  per  oggetto  delle  donazioni 
o de'  legati  a beneficio  de ’ poveri , non  riguarda - 
no  che  V amministrazione  e le  rendite , e non  là 
proprietà  de'  fondi  , sono  forse  egualmente  sog -* 
gette  alla  comunicazione  ? , 

Sì  ; poiché  , a differenza  dell’  antica  giurispru- 
denza , la  legge  non  fa  alcuna  distinzione  ( b ) (1); 

' i v ..  ; SECONDA  DISPOSIZIONE  (IV).  , 

X * \ « • A ' • ' S * 

4ot . Quali  sono  le  emise  concernenti  lo  sta- 
to delle  persone  e le  tutele  ? 

Sono  , per  esempio  , quelle  relative  alle  scuse 


t 

( (à)  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 

V.  Pigeaa  , tom.  1 , p.  224. 


\ 
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56  Parte  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori. 
che  fossero  state  proposte  dal  tutore  , e rigettai®  st, 
dal  consiglio  di  famiglia  (n)  ; alle  destituzioni  e<l  83 
esclusioni  dalia  tutela  (A);  alle  diinande  d’inter- 
dizione o per  nomina  di  un  consulente  giudizia- 
rio ; alle  contestazioni  che  si  elevassero  sull’  eman- 
cipazione o non  emancipazione  de*  minori  (c). 

I , > 

* '4 

TERZA  DISPOSIZIONE  (V). 

/fon.  La  causa  non  è jorse  rigorosamente 
comunicabile  se  non  nel  caso  in  cui  si  tratta 
d’ incompetenza  rationb  materiae  ? 

Il  sig.  Pigeau  , nel  tomo  i . pag.  224,  dice  in 
maniera  assoluta,  che  la  differenza  notabile  esisten- 
te tra  1’  incompetenza  in  ragione  della  materia  , e 
V incompetenza  in  ragione  della  persona  , autorizza 
a decidere  che  la  prima  soltanto  esige  la  comuni- 
cazione al  pubblico  ministero  , perchè  essa  è di  or- 
dine pubblico.  Gli  autori  del  Pratico  francese , nel 
tomo  1.  pag.  344  , fondandosi  egualmente  sulla 
differenza  che  gli  art.  169  *f-  2ti3  e 170  f 364 
stabiliscono  tra  le  due  specie  d’  incompetenza  , si 
limitano  a conchiuderne  che  bisogna  intendere  la 
disposizione  del  $ 3 dell*  art.  83  in  qnesto  scuso; 
che  il  pubblico  ministero  debb * essere  inteso  in 
tutte  le  declinatorie  sulla  incompetenza  rationb 
materiae  ; ma  che  in  quelle  le  quali  non  pror 
vengono  se  non  dalle  persone  , esso  non  dovrà  , 
a rigore  , interloquire  , se  non  allorché  la  parte 
propone  l’eccezione.  . . 


(«)  V.  il  cod.  civ.  art.  44°  + 362. 

(In  V.  art.  448  1 . 

(c)  V.  Pigeau,  tom.  1 , pag.  224  ; cod.  civ.  ari.  44° 
■j-  362 , 448  i-  371.  , l 


Digitized  by  Google 


} 


'Kt.  IV  Della  comunic.  al  pub.  min,  Zj 
-drt.  Ma  noi  osserviamo  che  non  ostante  le  diQe- 
ss  rén^e  ohe  derivano  dagli  art.  169  e 170  tra  la  in- 
competenza  in  ragióne  delia  persona  , e quella  in 
ragione  della  materia  , 1’  art.  83  non  ha  fatta  al- 
cuna distinzione  ; che  la  pruova  di  non  aver  esso 
voluto  stabilirne  alcuna  risulta  dal  perchè  1’ art.  75 
del  progetto  del  codice  dicea  nel  § 3 , che  la  co- 
rnunicazione  avrebbe  luogo  per  le  declinatone  sul - 
V incompetenza  in  ragione  della  materia  ; restri- 
zione che  non  è stata  ripetuta  nel  codice  : donde 
segue  non  esser  dubbioso  che  ogni  declinatoria  deb- 
ba andar  sottoposta  alla  comunicazione  (a)  (2). 


QUARTA  DISPOSIZIONE. 

1 fo3 . In  oggetti  di  ricusa  , non  si  dee  forse 
far  la  comunicazione  che  quando  si  tratta  di 
ricusa  dei  giudici?  „ . . 

La  legge  dice  che  si  debbono  comunicare  le 
ricuse  : Pigeau  , nel  toui.  r.  pag.  -2  25  , dice  le  ri- 
cuse de*  giudici  ; il  progetto  del  codice  di  proce- 
dura nell’  art.  ?5,  § 4>  diceva  anche  le  ricuserei  , 
giudici , c T evocazioni  per  parentela  0 allinità  ; 

. e noi  aggiungiamo  secondo  V art.*  38»  f -474  ^ e 
ricuse  del  pubblico  ministero  medesimo  (f). 
v . . . . -1 

! - ■ > * *•.■>  * ìli  f, 

. • ■ I y,n:ì 


Decisione  della  corte  di  Rennes  del  1?.  ■ maggi» 
i8i3,  Giorn.  tomo  4»  Pàg-  8a.l  ( 

V.  le  nostre  quislioni  sull’ art.  H4  *78  sul  pun- 
to di  sapere  come  ed  a chi  le  cause  siano  comunicate  , ai- 
tar che  gli' officiali  d$l  pubblico  ministero  sono  essi  medesi- 
mi ricusali.  ^ • 
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si 

8 


QVJNTA  VISPOSIZION e. 


Vegga  psi  le  nostre  qnistióni  sull’  art.  5o5? 

f 5t’9- 

sesta  disposizione  (3)  (VI).  * 

, 

jn/.  La  colisa  dee  forse  comunicarsi  al  pub- 
blica ministero  allorché  la  donna  maritata  sótto  la 
pegola  dotale , ed  autorizzata  da  suo  marito  , sta 
in  giudizio  pe*  suoi  .beni  parafernali  ? 

La  negativa  risulta  direttamente  cosi  dai  ter-! 
mini  della,  legge  , che  non  rendono  la  causa  comu^ 
nipfibile  se  non  quando  si  tratta  della  dote  , come 
dal  perchè  questa  disposizione  è fondata  sulla  inu- 
tilità déjr  intervento  del  pubblico  ministero  nel 
caso  in  cui  la  moglie  può  alienare  con  l’autorizza^ 
zione  di  suo  marito.  Quindi,  dice  il  tribijno  Faure, 
polche  Ir  donna  maritata  può' alienare  coll’autoriz- 
zazione del  marito , essa  dee  stare  in  giudizio  col-j 
la  stessa  autorizzazione  , senza  che  sia  necessaria  la 
presenza  del  pubblico  ministero.  Or  , secondo  Tari, 
j5?6  i 3£fc)  dei  eodice  civile,  i beni  parafernali 
sono  alienabili , e la  moglie  può,  rispetto  ad  essi, 
comparire  in  giudizio  con  questa  autorizzazione  (4)- 
4o5.  La  « causa  è forse  comunicabile  allor- 
ché interessa  un  individuo  provveduto  di  consu- 
lente .giudiziario  ? 

La  legge  esige  la  comunicazione  generalmente 
per  tutte  le  cause  in  cui  una  delle  parti  sia  dife- 
sa da  un  curatore  , in  conseguenza  essa  1’  esige, 
allorché  un  curatore  è stato  nominato  al  ventre  pre- 
gnante , al  condannato  ad  una  pena  afflittiva  o in 
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Tit.  IV.  Della  comunic.  al  pub.  min.  3g 
fumante  , anche  al  morto  civilmente  (a)  ec.  ; ma  essa 
85  non  si  spiega  sulla  persona  provveduta  di  un  con-  #77. 
aulente  giudiziario  in  virtù  degli  art.  4.99t  1*  422 

c 5i3  *}*  4^6  del  codice  ci vile.-tGii  autori  del  Pra- 
tico credono  che  in  questo  caso  non  vi  sieno  le 
stesse  ragioni  per  far  intervenire  il  pubblico  ministero. 

Si  potrebbe  nondimeno  opporre  che  la  persona  prov- 
veduta di  consulente  giudiziario  è in  uno  stato  d’ in- 
terdizione relativa  per  rapporto  agli  atti  eh*  essa  non 
può  fare  senza  consulente;  che  sotto  tale  rapporto  il 
consulente  dovrebb’  essere  assimilato  al  curatore.  Ma 
noi  non  dissimuliamo  che  ciò  potrebbe  incontrare 
qualche  diflicoltà,  perchè  la  inosservanza  della  b.a  di- 
sposizione dell’  art.  83  dando  luogo  al  ricorso  per 
ritrattazione  ( art.  4$o  + 544  ) » e *a^e  r*corso  es~ 
sondo  una  via  straordinaria  aperta  nei  soli  casi 
espressi  dalia  legge  , si  direbbe  che  bisogna  appi- 
gliarsi ai  termini  dell*  art.  85 , il  quale  parla  del* 
curatore  e non  del  consulente  (5). 

i - . • 

SETTIMA  DISPOSIZIONE  (VII). 

4°6-  Dal  perchè  il  § 7 dell’  art.  83  prescri- 
ve di  comunicarsi  le  cause  che  riguardano  o in- 
teressano le  persone  presunte  assenti, , ne  segue  for- 
s£  che  si  possa  validamente  procedere  contro  al- 
l'  assente , ed  ottenere  una  sentenza  contumacia- 
le , se  la  sua  assenza  non  sia  stata  denunziata 
al  tribunale  ? 

Il  sig.  Delaporte  , nel  tomo  r.  pag.  97  , si  espri- 
me cosi  ; « fìrspetto  all'  assente  che  la  legge  met- 
te sotto  la  protezione  del  pubblico  ministero  , egli 


■ t.  i-  1 

(«)  V.  Pigcau,  tomo  1 pag-  220. 

. ' , 1 usi:*  ; .1  ,jd.  j . , • i 
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4o  Parte  I,  Lib,  H.  De1  Tribunali  inferiori. 
è cqlui  del  quale  non  si  ha  affatto  notizia  , del  A 1rf , 
177  quale  s* ignora  hi  residenza,  e ve  '1  mette  soltanto  83 
dopo  che  la  sua  assenza  si  è denunciata  alla  giu- 
stizia. Fino  a quel  punto  si  può  procedere  eoi  rito 
ordinario  contro  di  lui,  ed  ottener  sentenza  rego- 
lare senzo  P intervento  del  pubblico  ministero  , sal- 
va l’opposizione  allorché  siffatta  sentenza  venga 
eseguita  «. 

Tal*  è pure  la  nostra  opinione.  Come  mai  , a 
pieno  che  non  si  voglia  supporre  che  il  pubblico 
ministero  possa  indovinar  1’  assenza  , o che  la  legge 
prescriva  considerarsi  qualunque  contumace  come 
assente , come  mai  asserirsi  che  la  via  del  ricorso 
per  ritrattazione  potesse  essere  aperta,  anche  quando 
non  concorra  il  caso  della  notorietà  ? 

407-  É forse  necessario  che  il  pubblico  mi • 
nistero  sia  Jnteso  nelle  cause  de'  militari  di  •-età 
maggiore  , che  sono  in  attività  di  servizio  ? 

No  , a meno  che  non  abbiano  dato  nuove  di 
loro  (a).  . ' 

408.  La  comunicazione  al  pubblico  ministe- 
ro è forse  necessaria  per  far  dichiarare  esecuti- 
1 va  una  sentenza  arbitrale? 

Tale  quistione  è stata  sciolta  negativamente 
dal  ministro  delia  giustizia  il  19  germinale  an- 
no 10  (6)  ; nè  altrimenti  scioglierebbesi  ora  solto 
P impero  del  codice  di  procedura  , nessuna  dispo- 
sizione del  quale  prescrive  in  questo  caso  la  comu- 
nicazione , pel  motivo  che  1’  art.  ioo4  4"  1080 
vieta  ogni  compromesso  circa  le  controversie  sog- 
gette ad  esser  comunicale  ; se  non  che  gli  è ma» 

x I 

(a)  Nuovo  Rep.ert.  parola  Pubblico  ministero  5 C.  C. 
art.  >14  +•  ìao. 

(ò)  V.  Giorni,  del  Foro  , prkn.sem.  anno  i l,  pag.  336. 
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Tit.  IV  Della  comunic.  al  pub.  min.  41 
■Ari.  nifesto  che  sull’  opposizione  formata  all*  ordinanza 
83  di'  exequatur  uniformemente  all’ art.  ioidi*  iio4,  <7/ 
esso  dovrebb’  essere  inteso. 

La  sola  circostanza  che  in  una  causa  una  delle 
parti  reclama  1’  autorità  della  cosa  giudicata  , e se 
ne  fa  una  eccezione  perentoria  , non  basta  per  ren- 
dere necessaria  le  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero (a). 

4og.  Deesì  forse  comunicar  la  causa  al  pub- 
blico ministero  nel  caso  previsto  dall ’ art.  83  , 
ancorché  la  medesima  sia  sommaria  ? 

Se  ne  potrebbe  dubitare  , secondo  le  ragioni 
assegnate  da  Pigeau  nel  tom.  i.  pag.  219,  e so- 
prattutto perchè  il  tit.  24  che  tratta  della  proce- 
dura per  le  materie  sommarie  , non  esige  lacomu- 
uicazione , e contiene  nell’  art.  4o5  + 49^  una  dis- 
posizione  espressa  , la  quale  dice  che  queste  mate- 
rie saranno  giudicate  senz’  altre  procedure  nè  for- 
malità , fuorché  quelle  prescritte  nel  cennato  titolo. 

Nt)i  nondimeno  pensiamo  , come  Pigeau  , che 
debb’  esservi  comunicazione,  perchè  vi  ha  lo  stes- 
so motivo  , quello  , cioè  , di  sottoporre  alla  vigilan- 
za del  pubblico  ministero  tutto  ciò  che  interessa 
l’ordine  pubblico,  e le  persone  le  quali  per  la 
loro  debolezza  sono  più  particolarmente  sotto  la 
protezione  della  giustizia. 

4io.  Il  processo  è forse  comunicabile  , al- 
lorché il  tributiate  siasi  messo  a procedere  in 
una  causa  commerciale  ? (Vili) 

Allorché  un  tribunale  civile  conosce  di  una 
causa  commerciale  , perchè  non  vi  è tribunale 
di  commercio  nel  suo  distretto  , non  dee  conside- 


; (à)  Nuovo  Reperì.  alla  parola  Pubblico  ministero. 
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Tarsi'  se  non  come  tribunale  di  commercio.  Esso  Art. 

77  dee  giudicare  nella  stessa  forma  che  i giudici  8 S 
di  commercio  ; la  sua  competenza  è la  stessa  che  ' 
quella  de’ tribunali  di  commercio  (a)  ; oìso  non  h 
più  che  una  riunione  di  arbitri  e di  una  specie 
di  giurati  (b).  In  conseguenza  , le  cause  commer- 
ciali che  sono  portate  innanzi  al  medesimo  , non 
debbono  esser  comunicati  al  pubblico  ministe- 
ro , come  noi  debbon  quelle  portate  innanzi  ai 
tribunali  di  commercio , o sottoposte  ad  arbitri. 

Ov*  esso  riconosca  die  la  causa  non  è di  Compe- 
tenza dei  giudici  di  commercio , e che  male  a pro- 
posito sia  stata  portata  innanzi  a lui  come  causa  com- 
merciale , dee  rinviare  le  parti  ad  adire  i giudici 
competenti.  In  una  causa  che  sia  veramente  com- 
merciale , presentandosi  nella  decisione  un  inciden- 
te eh’  esso  non  possa  giudicare  come  tribunale  di 
commercio  , ordina  allora  lo  stesso  rinvio  pel 
solo  incidente;  e se  la  natura  dell*  incidente  lo  esi- 
ge , il  pubblico  ministero  è allora  udito  nel  tri- 
bunal competente.  Giudicato  l’ incidente  , si  rias- 
sume la  causa  principale  innanzi  al  tribunal  ci- 
vile costituito  tribunal  di  commercio  -,  e vien  ivi 
giudicata  senza  comunicazione  al  pubblico  mini- 
stero (6). 

4>  i Se  una  delle  parti  trascura  la  comu- 
nicazione al  pubblico  ministero  ne'  termini  stabi- 
liti dall ’ art.  83  del  regolamento  del  3o  marzo 
1808  , la  parte  avversa  dovrà  forse  interpellarla, 
di  adempire  a questa  formalità , oppure  il  regio 
procuratore  sarà  autorizzato  a parlare  dietro  i 
documenti  della  parte  che  glie  li  avrà  comunicali? 


(a)  Leggi  rie!  )6  e del  ?-4  agosto  ì^qo. 

(b)  Partre  del  consiglio  di  stalo  del  29  pratile  anno  8. 
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Tit.  IV  Della  comunìc.  al  pub.  min.  43 
drt.  Il  sig.  Lepage,  nelle  sue  Quist.  pag.  124  , fon- 
33  dandosi  sul  principio  che  ciò  che  non  è vietato  è ijj 
permesso , stima  non  solo  che  questa  interpella-  ( 
pione  può  esser  fetta  , ma  debba  l'arsi , e che  il 
magistrato  incaricato  del  pubblico  ministero  non 
dovrebbe  interloquire  senza  aver  visto  i documenti 
di  tutte  le  parti  , q senza  che  gli  sia  giustificaio 
essersi  fatta  1*  interpellazione  corrispondente  alla 
parte  contumace.  Questo  autore  però  eccettua  il 
caso  in  cui  la  comunicazione  sia  stata  ordinata  in 


contraddizione  delle  parti  con  una  senleuza  pre- 
paratoria. Allora  , egli  dice,,  le  parti  sono  suffi- 
cientemente avvertite. 

Bisogna  convenire  che  il  caso  il  «piale  po Ireb- 
be dar  luogo  a questa  interpelli  zione  e di  tale  na- 
tura che  di  vado  potrà  presentarsi  ; giacché  , quella 
parte  la  quale  non  impugnasse  la  comunicazjon 
della  causa  , qual  interèsse  avrebbe  mai  a non 
rimettere  i suoi  documenti  al  pubblico  ministero? 
Se  la  comunicazione  non  ha  luogo  , sebbene  non 
sia  stata  impugnata  , noi  non  veggiamo  la  necessità 
di  fare  una  interpellazione  che  la  lcgge  llon  ]>re~ 
scrive , e la  tariffa  non  ha  tassata.  Il  pubblico 
ministero  richiede , in  questo  caso  , sia  di  officio  , 
sia  dietro  dimanda  della  parte  avversa  , clic  la  co- 
municazione gli  sia  fatta  ; una  [sentenza  prepara- 
toria interviene  , la  quale  debb*  essere  intimata  ; 
e siccome  la  comunicazione  si  fa  dopo  il  termine 
stabilito  dall’  art.  83  del  regolamento  r essa  non 
è posta  nella  tassa  delle  spese  , a norma  del  detto 
articolo. 


Se,  al  contrario  , la  parte  impugna  la  comu- 
nicazione , è questo  un  incidente  su  di  cui  il  tri-  I 
lmnale  pronunzia  egualmente  con  una  sentènza  pre- 

J lavatori  a , la  quale  produce  i medesimi  effètti , se 
a comunicazione  è ordinata. 
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N ' Fi- 
ottava DISPOSIZIONE  (IX).  So 

4i 2 II  pubblico  ministero  può  egli  ripusare 
di  ricevere  la  comunicazione , allorché  il  tribu- 
nale l3  ordina  di  officio  ? 

Noi  noi  pensiamo  , a meno  che  non  si  tratti 
del  caso  particolare  previsto  dagli  autori  del  Pra- 
tico, tomo  i.  pag.  338  , in  cui  , su  di  un  conflitto 
promosso  dal  prefetto  , il  tribunale  , malgrado  la 
requisitoria  del  regio  procuratore  , dichiarasse  di 
ritenere  la  causa.  In  tal  caso , questo  magistrato 
non  potrebbe  obbedire  alla  sentenza  che  ordinasse 
la  comunicazione  , onde  da  lui  s’ interloquisse  sul 
merito.  In  tutti  gli  altri  casi  esso  dee  prender 
comunicazione  , salvo  a rimettersene  alla  pruden- 
za, del  tribunale,  ove  non  creda  necessario  di  dare 
conclusioni  precise. 

di  3.  Allorché  la  causa  non  è Comunicàbile 
secondo  le  disposizioni  della  legge  , il  pubblico 
ministero  sotto  pretesto  del  dritto  che  ha  di  esi- 
gere la  comunicazione  in  ogni  causa  , ed  il  tri- 
bunale sotto  quello  della  facoltà  che  gli  com- 
pete di  ordinare  questa  comunicazione  , potranno 
essi  differire  le  aringhe  ? 

« Questo  sarebbe-  un  abuso  , dice  Demiau 
Crouzilbac , pag.  82  ; ma  dopo  le  aringhe , il 
magistrato  eh*  esercita  il  pubblico  ministero  può 
esigere  che  i documenti  gli  sian  rimessi  onde  pren- 
der egli  la  parola  nell*  udienza  seguente  , se  non 
è abbastanza  istruito  delle  aringhe  già  seguite  (nr); 
ed  egualmente  dopo  le  aringhe-,  i tribunali  possono 
dimandare  il  parere  e le  conclusioni  di  questo  ma- 

' ' 1 

(<t)  V.  1'  ari.  84  del  regolamento  del  1808. 


ì 


Tilt.  IV  Della  comunic.  al  pub.  min.  45 
Uri.  gallato  , il  quale  parla  immediatamente  o diman- 
83  da  il  rinvio;  o ,>  se  creda  non  avervi  alcun  inte-  *77 
resse  , diuhìara  di  rimettersene  alla  giustizia  del 
tribunale. 

« Ma  se  per  disposizione  espressa  della  legge 
la  causa  è. suscettibile  dli.doibunicazione  , esso  può 
esigere  che  sia  questa  eseguila  pria  delle  parlate  , 
oppure  i giudici  possono  ordinarlo.  Non  bisogna 
mai  confondere  questi  due  casi  , onde  non  ritar- 
dare^ inutilmente  1’  amministrazione  della  giustizia, 
alla  quale  ciascuno  ha  dritto  a . vicenda  secondo 
il  numero  del  ruolo.  » 

Noi  siamo  intieramente  di  questa  opinione. 

Di  fatti  il  pubblico  ministero  éd  il  tribunale  non 
possono  comprendere  la  necessità  di  tina  comuni- 
cazione se  non  dopo  le  aringhe  ; richiederla  o 
ordinarla  prima  , sarebbe  lo  stesso  clic , correre  ri- 
sico di  ritardare  senza  motivo'  1’  amministrazione 
della  giustizia  , poiché  potrebbe  risultate  dall’  esa- 
me,idei  documenti  che  il  regio  piocuralore  non 
credesse  il  suo  ministero  interessato  , e non  inter- 
loquisse. .')  .7V  li  ■.,•  Hi  • 

. Il  magistrato  eh'  esercita  il  pubblico 

ministero  , può  forse  prendere ,,  a suo  arbìtrio  , 
delle  conclusioni  che  le  patii  stesse  non  aves- 
sero prese  ?,  ..... 

-•  i'La  negativa  di  tale  qui$tione  risulta  dalla  di- 
-sposizione  dell’  art.  3 , tit.  8 della  legge  non  abro- 
gata del  34  agosto  1790;  questa  disposizione,  è 
così  concepita  : . ..  , . ! j , -«;I 

Nel  civile  , i coir  messarii  del  Be  ( oggi  i 
procuratori . generali , gli  avvocati  generali , i re gj 
procuratori  o i loro  sostituti  ) eserciteranno  il 
loro  ministero non  per  via  di  azione  , ma  per 
quella  di  requisitoria  , nelle  cauref  di  cui  j giudici 
abbian  presa  conoscenza  «.  . 
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Or  il  prendere  delle  conclusioni  che  le  parti  Arti 
jg  le  quali  hanno  adito  il  tribunale  non  avessero  esse  84 
medesime  prese,  è un  procedere  pet  via  di  azione  (7). 

Articolo  LXXXIV  f 179  (X). 

. . . . •'  . * ; 1 

In  caso  di  assenza  ò d’  impedimento  de 1 rea- 
gii procuratori  e de’  loro  sostituti , sono  essi  rim-1 
piazzati  da  un  giudice  o da  un  supplente  ? 

•<  , ‘ ■ 

Da  conferirsi 

Legge  del  17  ventoso  anno  8 e del  22  ven- 
toso anno  12. 

4i5.  Un  avvocato  , o in  sua  mancanza  un 
patrocinatore  può  forse  far  le  funzioni  de'  regii 
procuratori  o de’  loro  sostituti  ? 

« Se  nel  tribunale  , dice  il  sig.  Commaille 
nel  tomo  1 , pag.  i53  , non  si  trovassero  giudici 
a sufficienza  ( o supplenti ,)  per  poter  fare  le  veci 
del  pubblico  ministero  , come  ciò  può  accadere  , 
e come  noi  1’  abbiam  visto  accadere  , soprattutto 
durante  il  tempo  delie  ferie  ^ noi  siamo  di  opinio- 
ne che  il  tribunale  potrebbe  nominare  immediata- 
mente un  avvocato  ivi  presente  per  adempire  alle 
funzioni  del  pubblico  ministero  , come  del  pari 
l’ abbiam  veduto  accadere.  Sarebbe  possibile  che 
in  questo  caso  il  tribunale  indicasse  uno  de’  suoi 
giudici  per  far  le  veci  del  regio  procuratore  o 
de’  suoi  sostituti , e che  facesse  occupare  il  di 
lui  posto  da  un  avvocato,  o da  chi  fosse  autoriz- 
zato a far  funzioni  di  giudice  «/ 


Digitized  by  Google 


Tit.  IV.  Della  comunic.  al  pub.  min.  47 
/4rt.  Se  i regj  procuratori  , dice  Pigeau  nel  tomo 
179  1 > Pa8*  22^  , sono  assenti  o impediti  a dare  le  179 
loro  conclusioni  , sia  perchè  fossero  ricusati , sia 
altriinente  , eglino  sono  rimpiazzati  da  uno  dei 
giudici  o de’  supplenti. 

In  conseguenza  il  sig.  Pigeau  sembrerebbe 
ammettere  , non  consideraiidQ  se  non  il  testo  del- 
T art.  84  , che  debbasi , in  preferenza  degli  avvocati 
o de’  patrocinatori  , chiamare  un  giudice  o un  sup- 
plente a supplire  il  pubblico  ministero;  Questa  è 
pure  P opinione  degli  autori  del  Pratico , tomo  1 , 
pag.  337  , nelle  note.  Ma  il  sig.  'Detto iati  Crou- 
zilbac  si  spiega  in  modo  più  assoluto  : » 1 giudici, 
ei  dice  , possono  essere  surrogati  momentaneamen- 
te , in  mancanza  di  supplenti , da  avvocati  o da 
patrocinatori  ; ma  non  è lo  stesso  del  pubblico  mi- 
nistero : questa  magistratura  non  può  essere  occu- 
pata se  non  da  un  membro  della  giustizia  ; altri- 
menti il  pubblico  interesse  potrebbe  sovente  soffrir- 
ne. » Questo  autore  penserebbe  dunque  che  gli 
avvocati  o i patrocinatori’ ! non  poissono  giammai 
supplire  i vegli  procuratori.  '• 11  ' , V 

E noi  osserviamo  che  questa  opinione  avrebbe 
per  appoggio  il  testo  dell’  art.  84,  e che  in  coriseguen- 
za  tutte  le  volte  che , oltre  il  numero  de’giudici  o 
de’supplenti  necessario  a completare  tribunale,  nOn 
si  potesse  supplire  il  pubblico  , ministero  dà  perso- 
ne aventi  T una  o T altra  di  queste  qualità  , è in- 
dispensabile. di  chiamare  una  di  tesserà  qutsta  sur- 
rogazione , fatendo  Supplire  lei  stessa  da  un  av- 
vocato , o , in  mancanza  , dà  uri  pàtrocinalore. 
Ma  se  il  tribunale  si  fòsse  reso  completo  per  mez- 
ze di  un  avvocato  o di  uri  patrocinatore , è certo 
che  in  questo  caso , in  cui  sarebbe  impossibile  di 
chiamare  un  giudice  Ò un  .'UpplcVitC  per  fàr  le  veii 
del  pubblico  ministero , si  potrebbe  sostituirgli  un 
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avvocato  o uu  patrocinatore  , poiché  l’art.  3o  «Iella  Àrt. 

7CÌ  l°Kge  ^ 23  ventoso  anno  12  dice  che  gli  avvo- 
cali  , secondo  1*  ordine  dell’  albo  , e dopo  di  essi 
i patrocinatori , secondo  la  data  del  loro  ricevi- 
mento , saranno  chiamati,  in  assenza  de’ supplenti, 
a far  le  veci  de’  giudici  , de'  commessarii  del  go- 
verno de’  loro  sostituii  ; disposizione  che  si  tro- 
va ripetuta  nell’ art.  55  del  decreto  del  1 4 dicem- 
bre 1810  (8).  , 

4i6i  La  sentenza  è forse  nulla,  allorché  un 
avvocato  avendo  nelle  udienze  precedenti  ariiì- 
gato  per  una  delle  parti , è chiamalo  a supplire 
il  pubblico  ministero  all 3 udienza  in  cui  si  pro- 
nunzia la  sentenza?  (X). 

Egli  è certo  che  questo  avvocato  dovrebb’es- 
sere  rimpiazzato  nell’  udienza  in  cui  vien  pronun- 
ciata la  sentenza  che  interviene  dietro  la  di  lui  a-’ 
ringa  ; nondiraepo  , ove  noi  fosse  stato  , siccome 
la  legge  non  dichiara  nulle  le  sentenze  pronunziate 
in  simile  circostanza  , i giudici  superiori  ^ non  po- 
trebbero pronunziarne  la  nullità. 

41  y.  I magistrati  che  esercitano  il  pubblico 
ministero  , potrebbero  forse  supplire  un  giudiceì 
e partecipare  ad  una  sentenza  ? 

No  : sì  perchè  son  essi  incaricati  dell’  esecuzio- 
ne delle  sentenze  , come  perchè  le  loro  funzioni 
sono  circoscritte  e determinate  così  dai  principi! 
relativi  alla  separazione  del  potere  esecutivo  del 
Re  , dall’  esercizio  del  potere  giudiziario  ch’egli  ha 
delegato  ; come  dall’ art.  i.  ,tìt.  8 della  legge  del 
24  agosto  1790  (a).  f .......  , 


(a)  V.  te  quattro  decisioni  della  corte  di  cassazione  , 
citate  nella  Tavola  di  Bergognc  , tomo  r,  pag.  ro3,  num  g, 
e diverse  quistioni  che  noi  tiiaUcrenjj»  sugli  art.  1 4 1 c 4°*h  § 8. 
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OSSERVA^  IONI. 


I. 


Anche  presso  di  noi  , come  in  Francia  , in  forza  della 
legge  organica  giudiziaria  de’  29  maggio  1817  i magistrati 
incaricati  del  ministero  pubblico  sono  gli  agenti  del  Re 
presso  le  autorità  giudiziarie  (a)  , destinati  ad  invigilare 
sull’  osservanza  delle  leggi  e sulla  regolare  (fsecuzionc  dei 
giudicali  (ò). 

Procuratori  regii  sono  eziandio  denominali  presso  di 
noi  coloro  che  esercitano  tale  magistratura  presso  i tri- 
bù itali  civili  stabiliti  nelle  diverse  provincie  e valli  per  le 
cause  di  prima  istanza  » e procuratori  generali  gl’  inca- 
ricati di  essa  magistratura  tanto  presso  leeoni  per  le  cause 
da  giudicarsi  in  grado  di  appello  , quanto  presso  la  corto 
suprema  pe’  ricorsi  di  annullamento  (c)v 

Egualmente  che  in  Francia  procedono  tali  magistrati» 
non  in  vià  di  azione  » ma  in  via  di  rimostranza  (d)  : e 
mentre  debbono  necessariamente  essere  intesi  per  date  cause 
che  nella  legge  vengono  distintamente  specificate  (c)  , la 
legge  stessa  attribuisce  a'medcsimi  la  facoltà  d’ intervenire 
in  tutte  le  altre  ip  cui  lo  crederanno  necessario  ; anzi  il 
di  loro  intervento  può  anche  interpellarsi  di  officio  dal 
tribunale  (/).  > 

Premesse  queste  poche  nozioni  generali  , indagherei)! 
anche  noi  la  origine  ai  tale  magistratura  ? parlercm  uui 
pHte  delle  altre  dignitose  attribuzioni  non  che  de’  doveri 
fecu  importanti  di  detti  magistrati?  Daremo  anche  noi 

<u)  Art.  »48- 
(6)  Art,.  149. 

(c)  Detto  art.  r 43. 

(ii)  Art-  i5o. 

(e)  Art.,»5i.  A 

(/■)  Art.  i5i. 

CarvèV al.  il. Parte  11 , 
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r elenco  delle  cause  , In  cui  il  di  loro  intervento  rcndcsi 
urgente  ? Eeccderemfno  allora  i limiti  di  semplici  osser- 
vatori; e perciò,  riportandoci  ai  rimanenti  articoli  di  detta 
legge  organica  giudiziaria  (a)  , senza  curarci  di  altro  , pas- 
siamo all'  esame  de’  pochi  articoli  di  questo  titolo  , cioè  , 
gli  articoli  83  ed  84  •f  177,  1780  179,  ue’  quali  vi  è 
tantò  quanto  basta  a conoscere  le  loro  attribuzioni  nel  ra- 
mo civile. 

. ■ '•  < II. 

. t 1 1 

Sulla  corcordanza  dell'  artìcolo  83  -f-  *77- 

Dicemmo  che  la  legge  determina  quali  cause  deb- 
bono necessariamente  comunicarsi  al  ministero  pubblico  ; 
e su  di  CIÒ  osserviamo  clic,  mentre  con  analoghe  espres- 
sioni 1’  articolo  83  francese  per  le  sue  sette  disposizioni 
combina  perfettamente  col  nostro  177  , nel  nostro  però  veg- 
giam  aggiunta  un’ottava  ben  giusta  disposizione  per  le 
cause  concernenti  « i militari  in  attività  nelle  armate  di 
« terra  e di  mare  fuori  il  territorio  del  reguo  , o gl’ io- 
ri  caricati  di  negoziazioni  presso  lo  straniero  , se  non  ab- 
» biau  lascito  legittimo  piocuratore,  e se  la  loro  qua- 
» lità  sia  riconosciuta  dal  tribunale  » (ò). 

Veggiam  in  oltre  che  detto  articolo  177  del  codice 
nostro  non  è del  tutto  concorde  col  i5i  della  legge  or- 
ganica giudiziaria  la  quale  dovea  esservi  fusa  senza  il  mi- 
nimo cangiamento.  • ;•  • • • • , 

Diversifica  di  fatti  la  prima  disposizione  : dappoiché  , 
ove  nel  codice  s*  dice  doversi  comunicare  le  cause  concer- 
nenti /’  ordine  pubblico  , lo  siato,  il  demanio,  nella  legge 
organica  dicevasi  l'ordine  pubblico,  l'interesse  dello  stato, 
della  corona,  ec.,  prendendosi  demanio  e corona  come  si- 
nonimi; su  di  che  a noi  non  incumbe  esaminare  se  possan 
dirsi  realmente  tali  con  tecnica  proprietà  di  vocaboli. 

(a)  Art.  i5^  e seg. 

( [b ) Questo  articolo  fu  sanzionato  per  la  giusta  considerazione 
che  goder  debbono  gti  assenti  per  la  causa  pubblica  , .ad  onta  <lcl 
parere  Contrario  della  commissione,  poggiato  al  dispendio  e ritardo 
delle  liti  di  due  classi  uumcrossime  , ed  incerte  i di  cui’  individui 
sono  d’  altronde  ben  citati  a*  termini  dell’  articolo  tig.  n.  9. 
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Nella  stessa  .disposizione  il*  codice  dice  legati  fatti  a 
beneficio  de' poveri,  e nella  legge  organica  diceasi  poveri 
di  uno  o più  comuni.  r 

Nella  seconda  disposiziohè  del  codice  dicesi  lo  sfato 
delle  persone  e le  tutele  ; c nella  legge  organica  diecsi 
semplicemente  lo  stalo  delle  persone. 

Nella  quarta  disposizione  del  codice  si  parla  di  con- 
flitti  di  giurisdizione  ; e nella  sesta  si  parla  di  dote  • c 
su  tali  oggetti  voggiam  silenzio  nella  legge  organica.  ’ 

Ma  queste  picciole  diversità  non  alterano  affatto  le 
attribuzioni  del  pubblico  ministero  nella  loro  essenza.  Pas- 
siamo dunque  ad  esaminare  , seguendo  le  orme  dell’ A.,  quel- 
le tra  le  otto  disposizioni  , sulle  quali  ci  si  offrono  par- 
ticolari  osservazioni.  ‘ - - v 1 

• . • * -5  .«  tv  i*»r  > * • ' • * , » '?»!<  > 

• " III. 

t,  r * . i 1 k 

t Sulla  prima  disposizione  di  detto  articolo  83  f iyj 

Anche  presso  di  noi , nè  la  legge  organica  nè  il  co- 
dice distinguon  le  cause  relative  alla  semplice  amministra- 
zione da  quelle  clic  concernono  la  proprietà  de’beni  dello 
stato,  ec.;  dunque  concorriamo  nel  sentimento  dell’A.  sulla 
questione  .feto. 


Sulla  sedonda  disposizione.  1 ' 1 

, , | . i «•  • III.  • 

Abbiam  indicato  nella  versione  gli  articoli  corrispon- 
denti del  codice  nostro  relativi  alle  cause  enunciate  nella 
questione  4oi  ; dunque  non  abbiam  altro  da  dover  ag- 
giugnere.  ® 

V. 

J l • lUnil  »>*0*\.*  t . • . • t. 

Sulla  terza  disposizione , . . , 

Tanto  il  codice  , quanto  la  legge  organica  parlano 
in  generale  di  dcdUnatoria  di  foro  per  titolo  d'  incom- 
petenza. Che  che  dunque  ne  dicano  il  Signor  Pigeau  e 
gli  autori  del  Pratico,  a noi  sembra  assurda  la  distin- 
zione che  giustamente  rigetta  il  N.  A.  nella  quistione  4oa. 


/ 


c 
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•i  ^ i •.  l\  V ‘ 

VI. 


•»  i )-.  ■ 


Sidla\  ncst,(i  disposizione. 

Ì ì • _ . »•'»  •»'  • • 'V  : • « • “ •;  >'  V 

duino  di  aggiugnc*c  gl  ricorso  .civile  un  mezzo 
non  prcyistp  dalla  legge, j,  è troppo  giusto  j perni.')  i ma- 
gistrali diligenti  incaricati  deJlefunzioni  del  pubblico  mi- 
ìiistero  non  debbon  trascurare  di  prender  parte  nelle  cause 
indnidni  provveduti  di  consulente  giudiziario  di  cui  si 
parla  nella  qmstjonc  4°5.  Se  il  posso n sempre  in  qualsi- 

causc  > perelrò  dovrebbero,  astenersene  in  una  causa 
dubbia  ? ; 

l^a  stessa  diligenza  sarebbe  commendevole  anche  per 
le  cause  relative  a'  beni  parafernali  , a cui  si  riferisce  l’an- 
tecedente quistione  4o4  , ayepdo  riguardo  alla  debolezza 
del  sesso. 

, . ^r,  a^trd  .arobeduc  tali  quistiopi  , sarebbe  stpto  desi- 
deràbile che  fossero  prevedute  nella  riforma  de’ codici. 

— i • ,.  i*>i(  l'J  A 

I.ifr  . '•?»'/■  « . i I) 

i„..  t'i  x 1/  * * ^ J - ' ^ ‘ . i ; . i % 

..iiu  ii'-i-  .,■!>**$$, fWWA.  detenizione,  -,‘t . 

* \ 

Diversa  soluzione  ricche;  presso  di  noi  la  quistiouc 
4®7  ) poiché  I intervento  del  pubblico  ministero  nelle  cause 
de  militari  in  attività, disservizio  fuq&.jf.  territorio  del 
regno  e ordinato  espressamente  tanto  nel  numero  8 di 
detto  articolo  ;| 77  jfiMnlo  nel  ngptcro  ddi’ articolo  i5i 
della  legge  organica.  i;  ; 

in.jb  tb  Olii C iUJ-.ì'.b ? 
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Allorché  i tribunali  civili  son  chiamati  a.l  assumere 
le  funzioni  di  tribù  nati  di  commercio , T art,,  434  del  Re- 
golamento del  1 3 marzp  ( 1^30  chiaramente  dieea  che  qua- 
lora n.  Ile  cause  commerciali  le  leggi  richiedono  1’  intcr- 
iento,  dej  ministero  pubblico ne  saranno  adempitele  fu^i- 
zioqi  dal  regio . procuratore,  prcss.q  il  medesimo  tribunal  giV 
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vile.  Ciò  ci  sembra  giustamente  risoluto  , come  lo  fu  in 
Francia.  Ed  èqui  il  luogo  da  prevenire  i lettóri  , che  seb- 
bene questo  regolamento  tra  boi  non  fòsse  stato  in  osservan- 
za , pure  l’abbiam  citato  in  sostegno  della  nostra  opinione 
affiancata  dalla  ragione  nòn  come  una  legge  che  si  doves- 
se necessariamente  osservare  , ma  come  un  argomento 
di  ciò  che  anche  il  governo  avea  risoluto  , tutto  che  nel 
suo  complesso  non  1’  avesse  comunicato  ai  tribunali.  In 
fatti  coll’  art.  429  del  Regolamento  pubblicato  nel  1 828 
fu  sanzionata  la  stessa  cosa  negli  stessi  precisi  termini. 

IX. 

SulC  articolo  178  aggiunto  nel  codice  nostro. 

Non  prevede  il  codice  francese  il  modo  di  comunica- 
zione al  pubblico  ministero  ; ma  il  nostro  legislatore  con 
savia  antiveggenza  , ed  a scanso  d’  ingiusti  arbitrii  , 
nell’articolo  178,  ordinò:  « il  cancelliere  dovrà  fra  tre 
» giorni  dopo  quello  in  cui  si  saranno  depositate  le  pro- 
)i  duzioni  in  cancelleria  , consegnarle  al  procuratore  re- 
» gio  che  ne  avrà  chiesto  la  comunicazione.  Il  procura- 
» tore  regio  non  potrà  ritenerlo  più  di  otto  giorni.  Nel 
y>  giorno  stabilito  per  l’udienza  uon  si  potranno  sospendere 
» le  decisioni  , meno  che  quando  il  tribunale  per  giuste 
m cause  diversamente  giudicasse.  » 

Notiamo  ancora  che  altre  ben  utili  disposizioni  furou. 
prese  dal  legislatore  sull’  esercizio  delle  funzioni  del  pub- 
blico ministero  che  possono  riscontrarsi  in  detto  regola- 
mento del  1828  pag.  1 33  e seguenti.  , 

t / 

X. 

Sull'  articolo  84  4*  T79- 

Le  questioni  4*5  e 4*6  , clic  il  N.  A.  esamina  su 
questo  articolo,  ricevono  diversa  soluzione  presso  di  noi, 
attese  le  diverse  fasi  sofferte  dalla  classe  de’supplenti;  Certo 
è oggi  che  semplici  avvocati  0 patrocinatori  , non  rive- 
stili dal  governo  ili  missione  di  giudici  , non  più ' godono 
di  siffatta  onorificenza  , attribuita  a’ giudici  di  circondario 
cd  ai  loro  supplenti,  nel  modo  appuutochc  vicn  indicata 
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nell  anzidetto  regolamento,  art.  ,40  a 145,  le  coi  di 
spedizioni  erano  precedentemente  osservate  in  forza  dì  JL 
titolare  ministeriale;  cd  è certo  ancora  che  se  oli  aJv„ 
cat,  non  passon  essere  supplenti  de’  giudici  , molto  menò 
pofs.m  esserlo  de’  regii  proccuratori.  0 


Digitized  by  Google 


55 


TITOLO  V. 

v ■ 4 

Delle  udienze  , della  loro  pubblicità5  e 

DELLA  POLIZIA  , OSSIA  BUON  ORDINE 
DELLE  MEDESIME  (I)  (fit). 

Si  sa  che  nel  linguaggio  del  foro  la  parola 
udienza  significa  la  seduta  nella  quale  i giudici 
ascoltano  le  diraande  e le  aringhe  delle  parti. 

Il  luogo  poi  in  cui  si  tengono  le  udienze 
chiamasi  uditorio  , ossia  sala  di  udienza  (£). 

Non  sono  indifferenti  , dicea  il  signor  Dar- 
reau  (c)  pel  bene  della  giustizia  , il  luogo  , il 
tempo  , la  maniera  di  tenere  le  udienze. 

In  conseguenza  il  legislatore  , affidandosi  allo 
zelo  de’  giudici , al  loro  rispetto  per  la  pubblica 
opinione  , ed  alla  Sorveglianza  de’  regii  procuratori 
su  varii  punti  relativi  a questo  oggetto,  ha  cre- 
duto dovérne  regolare  i più  importanti  con  precise 
disposizioni? 

Secondo  queste  disposizioni  e quelle  de’  re- 
golamenti posteriori  alla  pubblicazione  del  codice  , 
le  parti  , nel  giorno  indicato  dall'  atto  di  avviso  , 
compariscono  per  mezzo  de’  loro  patrocinatori,  che 
possono  non  solo  prendere  delle  conclusioni  per  esse, 
ma  ancora  parlar  la  causa,  se  hanno  le  qualità  pre- 


fa) V.  Io  stesso  titolo  al  lib^  delle  giustizie’  di  pace , 
tom.  ì.  pag.  5i.;  il  cod.  d’ istruzione  criminale , cap.  4}  ti l. 

2.  che  corrisponde  agli  articoli  544  e 545  delle  leggi  di,  *• 
procedura  penale;  — il  codice  penale  § 2.  sez.  4-  cap.  3. 
tit.  ì.j  lib.  3.  che  corrisponde  agli  art.  i^3e  seguenti  delle 
nostre  leggi  penali  ; — qui  appresso  le  quist.  sull’  art.  1 042  ; 
— il  Regolamento  del  3o  marzo  1808,  art.  io,  t5,  553. 

(/>)  V.  gli  art.  88  -p  *83,  684  *p  779»  §•  5*  , 867 
f 9d5  Pc 

(c)  Nel  suo  Repertorio ‘sotto  la  parola  audienci. 
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scritte  , o se  trovansi  ne’  oasi  previsti  dagli  arti- 
coli 2 e 5 del  decreto  del  2 luglio  i8r*  , e dal- 
l’ordinanza del  27  fekbrajo  1822. 

Ciascuna  parte  assistita  dal  suo  patrocinatore 
conserva  però  sempre  il  dritto  naturale  di  difen- 
dersi da  se  stessa. 

Essa  dunque  non  è rigorosamente  tenuta  di 
scegliere  un  avvocato  secondo  1’  art.  86  *f-  181  , 
se  non  nel  caso  in  cui  non  intenda  usare  di  questo 
dritto  , o allorché  il  suo  patrocinatore  non  ha  le 
qualità  richiesto. 

Le  aringhe  son  pubbliche  dopo  1*  appello , os- 
sia dopo  chiamata  la  causa  dall1  usciere  di  servizio, 
che  per  un  abuso  di  espressione  dicesi  in  Brettagna 
evocation  ( a). 

A questo  principio  della  pubblicità  delle  udien- 
ze , il  quale  è ad  un  tempo  un  mezzo  d’ istruzione 
per  quelli  che  vi  assistono , e pe’  litiganti  una  ga- 
reutia  contro  la  negligenza  l’ arbitrio  e la  preva- 
ricazione , la  legge  fa  una  giusta  eccezione  nelle 
cause  che  non  potrebbero  essere  pubblicamente  di- 
scusse senza  grave  scandalo  e grande  inconve- 
niente (b), 

I giudici  nelle  loro  funzioni  sono  i mdnda- 
tariì  del  sovrano  , e gli  organi  della  giustizia.  Con 
questo  doppio  titolo , essi  hanno  dritto  alla  vene- 
razione de*  cittadini  ; e turbarli  nell’  esercizio  del 
loro  augusto  ministero  è un  attentato  contro  la  j 
maestà  del  principe  e quella  della  legge. 

Quindi  i mezzi  di  disciplina  e di  repressione 
dati  ai  magistrati  dagli  art.  88  *f*  i83  a 91  "f* 
187  inclusive  , onde  mantener  T ordine  nell’  udienza 
e punir  quelli  che.  no  ’l  serbano. 

(«)  net  Reperì,  la  parola  audience 

(6)  Art.  89  184. 
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Art.  Ma  noi  osserviamo  col  sig.  Locrè  nel  suo  Spi- 
65  rito  del  codice  di  procedura  (a ) , che  non  si  a- 
vrebbe  una  idea  esatta  deir  ultimo  stato  della  le- 
gislazione sui  punti  regolati  dagli  articoli  di  que- 
sto codice  , se  ad  essi  non  siano  ravvicinate  le 
disposizioni  del  cap.  4*  lib.  2,  del  codice  d*  istru- 
zione criminale  , ( corrispondenti  agii  art.  544  e 
545  delle  leggi  di  procedura  penale  ) e quelle  del 
§.  2,  sez.  4»  caP*  5,  tit.  1.  lib.  3.  del  codice  pe- 
nale ( corrispondenti  agli  art.  222  e seguenti  delle 
nostre  leggi  penali  ) che  cambiano  questi  articoli 
in  talune  parti  , e li  modificano,  estèndono  o com- 
pletano in  talune  altre. 

Noi  faremo  conoscere  su  ciascuno  di  essi  ciò 
che , secondo  le  disposizioni  di  questi  due  codici , 
è ancora  suscettibile  di  applicazione  (6). 

Articolo  LXXXV  f 180. 

1 • 

Le  parti  possono  difendersi  da  se  stesse  , 
purché  siano  assistite  da'  loro  patrocinatori  ; il 
tribunale  però  può  vietarlo , se  riconosca  chè  la 
passione  o V inesperienza  impedisce  loro  di  di- 
scutere la  loro  causa  colla  decenza  conveniente , 
o colla  chiarezza  necessaria  per  1‘  istruzione  dei 
giudici. 

Da  conferirsi. 

Art.  14  , tit.  II.  — Legge  del  24  agosto  1790. 
— C.  di  P.  art.  470  + 534.  — Regolamento,  del  3o 
marzo  1808  art.  33. 


(a)  Tom.  1.  pag.  220. 

(/>)  V.  qui  api  r«sso  le  nostre  quist.  sugli  art.  89  -f"  i84» 
90  -p  ,91  ititi  e 92  -j-  1M7. 
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LXXI.  La  legge  riconosce  e sancisce  con  que-  Jlrt 
80  sto  articolo  un  dritlto  sacro  , di  cui  previene  nel  85 
tempo  stesso  V abuso  , tanto  nell’interesse  delia  parte 
che  vuol  difendersi  da  se  stessa , quanto  in  quello 
del  suo  avversario.  Perchè  il  tribunale  può  inter- 
dire 1’  aringa  a quello  che  in  vece  di  rischiarare  i 
fatti  della  sua  causa  t spargendovi  la  luce,  ne  rad- 
doppiasse le  ténebre  , ed  invece  di  parlare  di  san- 
gue freddo  si  lasciasse  trasportare  dalla  passione.- 
Ma  il  legislatore  non  ha  dubitato  che  il  magistrato 
userebbe  di  questa  facoltà  col  maggiore  scrupolo  , 
e solamente  in  quanto  1*  esigessero  il  mantenimento  * 
dell’ordine,  e l’ interesse  ben  inteso  delle  parti.  D’al- 
tronde egli  ha  voluto  che  non  potessero  difendere 
esse  medesibie  le  cause  loro,  se  non  assistite  dai  loro 
patrocinatori.  Ai  patrocinatori  di  fatti  appartiene 
il  dirigere  le  conclusioni  , ed  è possibile  che  nel 
corso  dell’  aringa  siavi  luogo  di  modificare  quelle 
che  fossero  state  prese  da  una  di  esse  , o doman- 
dare atto  delle  confessioni  sfuggite  al  suo  avver- 
sario (n).  ' 

’ 418'  Una  donna  può  ella  essere  ammessa  ad 
aringare  nella  sua  causa  ? 

Le  donue  del  pari  che  gli  uomini  godono  di 
questa  facoltà  , poiché  la  legge  non  distingue  punto. 

Si  è veduto  nell’  antico  regime  la  marchesa  di 
Crequi  ottenere  dal  parlamento  di  Parigi  il  permesso 
di  aringare  ella  stessa  , e non  sono  scorsi  se  non 
pochi  anni  da  che  la  donzella  Gracieux-De  la  Coste 
aringo  innanzi  alla  corte  di  cassazione  (o)« 

4 >9-  Un  tribunal  di  commercio  può  forse  in- 
terdire alle  parti  la  facoltà  di  aringar  esse  stesse 
nelle  loro  cause  ? (II).  ' 

(n)  Esposizione  de’  molivi  al  Corpo  legislativo. 

(àj  V.  Sire y tour.  7 , pag.  tib. 
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it.  " Sì,  poiché  1' art.  85  non  fa  alcuna  distia- 
85  zione  (a).  0 

4ao‘  Una  parte  potrebbe  forse  incaricare 
della  sua  difesa  luti * altra  persorui  che  un  av- 
vocato , o , in  sua  mancanza , un  patrocina- 
tore ? (III). 

II  sig.  Lepage  nella  introduzione  delle  sue 
Quistioni  (b)  dice  che  le  parti  possono  affidare  la 
loro  difesa  a persone  che  non  fossero  sulla  lista  de-  * 
gli  avvocati  ; ma  che  allora  il  tribunale  può  esi- 
gere la  presentazione  del  mandato  loro  deferito 
e se  le  giudicasse  troppo  poco  istruite , sarebbe 
autorizzato  a vietar  loro  la  parola.  Il  sig.  Com- 
mailie  (c)  , sembra  essere  di  questa  opiuione,  che 
il  sig.  Dcla  porte  combatte  nel  tomo  a , pag.  99  , 
fondandosi  sulle  disposizioni  della  legge  del  aa 
ventoso  concernente  il  ristabilimento  delle  scuole 
1 diitto  e dell  ordine  degli  avvocati.  Oggigiorno 
n°H> e Pe.,messo  di  dubitare  che  un  tribunale  sia 
nell  obbligo  d’ interdir  la  difesa  ad  un  individuo 
c ie  non  avesse  nè  il  titolo  di  avvocato  nè  la  qua- 
lità di  patrocinatore.  La  legge  del  aa  ventoso  an- 
no  I2>  ed  il  decreto  del  dicembre  1810,  ac- 
cordano esclusivamente  agli  avvocati,  o,  in  loro 
mancanza  ,,  ai  patrocinatori  , il  dritto  di  aringare 
? scrivere  ; nè  vi  è alcuna  eccezione  , tranne 
in  materia  criminale  , allorché  il  presidente  , giu- 
sta 1 art.  395  del  codice  d’ istruzione  , accorda  ai- 
accusato  il  permesso  di  prendere  per  consulente 
uno  de’  suoi  parenti  od  amici. 

4*1-  Se  una  parie  non  trovasse  alcun  av- 
vocato che  volesse  difendere  la  sua  causa,  e giu- 


(a)  boere  , Spirilo  del  «od.  di 
(*)  Pag.  32. 

(c)  Tom.  i.  pag.  i55. 


com.  tom. 


7 pag.  iÒ2. 
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stificasse  questo  rifiuto  , non  potrebbe  almeno  iti 
181  tal  circostanza  particolare  affidar  la  sua  difesa 
a chi  meglio  stimasse  (IH)  ? 

No  ; il  giudice  dovrebbe  allora  indicarle  di  of- 
ficio un  avvocato,  iu  conformità  dell’ art.  41  dei  - 
decreto  del  i4  dicembre  1810. 

Articolo  LXXXVI  f 181 

• *.  . , v 

* 

E vietato  alle  parti  d' incaricare  i giudici 
in  attività  di  servizio  , i procuratori  generali , i 
regii  procuratori  e i loro  sostituti  di  prendere 
la  loro  difesa  , sia  verbalmente  , sia  in  iscritto  , 
sia  a titolo  di  consulta  , anche  innanzi  ad  altri 
tribunali.  È pero  permesso  ai  detti  funzionarli 
di  difendere  le  proprie  cause  , e quelle  delle  lo- 
ro mogli , de ’ loro  congiunti  ed  affini  in  linea 
retta  , e de'  loro  pupilli.  ‘ • ' 

Da  conferirsi. 

V,  • ' 

* C.  di  P.  art’.  3^8  4*  47°  •>  num.  8 , 47°  1~ 

534  , io4o  4*  1 1 16. 

LXXII.  L’indipendenza  che  la  magistratu- 
ra debbe  sempre  conservare  , 1’  attenzione  clic  dee 
avere  di  non  far  nulla  che  la  esponga  al  sospet- 
to di  parzialità  , o alla  necessità  di  astenersi  , 
tutto  impone  ai  giudici  in  attività  di  servizio  , 
ed  agli  ufficiali  del  pubblico  ministero  , di  non 
incaricarsi  di  alcuna  difesa  verbale  o per  iscrit- 
to , anche  a titolo  di  consulta.  Tali  sono  le  consi- 
derazioni che  hanno  determinato  il  divieto  prescrit- 
to nell’  art.  86  , e la  disposizione  del  decreto  del 
i4  dicembre  1810.  art.  18,  che  dichiara  ogni  fun- 
zione deli’  ordine  giudiziario  incompatibile  cou  qnel- 
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udrt.  la  d ì avvocalo;  ma  si  comprende  che  questo  divie- 
ti lo  non  poteva  applicarsi  alle  cause  personali  de’ giu-  i8a 
dici  , o di  quelle  delle  loro  mogli,  de'  loro  parenti 
o affini  in.  linea  retta,  o de1  loro  pupilli  : nelle 
quali  circostanze  la  difesa  è nn  dovere  (a). 

v 4 2 *•  Un  giudice  o un  officiale  del  pubblico 
ministero  potrebbe  forse  aringare  in  una  causa  , 
che  non  riguardasse  la  sua  persona  , o che  non 
interessasse  i suoi  parenti , sotto  pretesto  che , du- 
ranti de  vacanze,,  egli  non  è in  attività'  di 
f£*VI%l0.f(L\)  ? 

■ Queste  parole  , in  attività  di  servizio  , no» 
sono,  state,  inserite  nell’  art.  8jE>  se  non  ad  oggetto 
di  distinguere  i giudiqi  titolari  che  sono  sempre  in 
attività  di  servizio  , dai  supplenti , che  hanno  il 
carattere  di  giudici;,:  ma  che  ne  adempiono  le>  fun- 
zioni per  solo  accidènte  , e che  conseguentemente 
pjqssono , adempir  anche  quelle  di  avvocato  , come  1 
I*  ha  deciso  l’ art.  18  del  decreto  del  r 4 diceai-: 

hre  rSio.^f^)^;^,;  . Wftffi  i 

‘i'ihi  Sngu«.  d»  ciò  che  vi  sarebbe  una  violazione 
manifesta  della  disposizione  di  questo  decreto  v e 
del  principio  che  le  incompatibilità  non  possono  sup- 
plifpi , ove  ; si  estendesse  ai  giudici  supplenti,  il  di-, 
vieto  del  nostro  articolo,  ; ma  tale  divieto  è neces- 
sariamente,; applicabile.  ai  giudici  auditori  (iy )j,: 

" -di"}'  i *(j  ‘.uld  , ‘-  ' i 9f.w. , -,  i*ri  ih  pi  'fornii 

stani  »f  Articolo  LXXXVII  f 182.  ! 

■ . t c . * Tjt  i;  -■  * ■ 1 . - * ■ - > * 1 ir 

f-,  I aringhe  sono,  pubbliche  , eccettuati  i esosi, 
ne'  .quali'  la  legge  ordina  che  siano,  secreta  C$,)n 
Può,  pepò  il  tribunale  ordinare  che  siano  fatte 


,k"(n)  Esposiz.  de’  motivi'  ràpp.  al  Còrpo  Itìg'islatiVò.  ' i 
, , , DeUpofte ,i  temo ìj  ,'rpiig.  , ;i‘,- rt  i;l« 
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tesse  cagionare  scandalo  o gravi  inconvenienti.  s4rt. 
82  In  questo  caso  il  tribunale  dovrà  previamente  87 
deliberare  su  tal  punto  , e renderne  conto  al 
procuratore  generale  presso  alla  corte  reale',  e 
se  la  causa  sia  pendente  in  una  corte  reale  do- 
vrà rendersene  ' conto  al  ministro  della  giu- 
stizia (4)* 

Da  conferirsi. 

T.  83. — Leg.  del  20  aprile  18 to—C.  C. 
art.  219  f 308,  241  f T. — C.  di  P.  art.  m 
f 206  , ?4i  + 233  , 879  f 957.  — - C.  d ’ istru- 
zione art.  i53  e 171  f 190,  e 210  •}*  347  — 
Regol.  del  3o  marzo  1 808  , art.  34- 

LXXllI.  La  pubblicità  delle  udienze  è stata 
sempre  considerata  come  doppiamente  vantaggiosa, 
perchè  offre  ai  cittadini  delle  lezioni  di  morale  ci- 
vile nell’applicazione  delle  regole  del  giusto  e del- 
P ingiusto  ; e perchè  inoltre  assicura  ai  litiganti  una 
' garentia  contro  alla  negligenza , all*  arbitrio  ed  alla 
prevaricazione.  

Ma  vi  sono  delle  cause  in  cui  questa  pubbli- 
cità , lungi  dal  produrre  alcun  bene  , sarebbe  una 
vera  calamità.  Se  trattasi  di  contestaziohi  tra  pa- 
renti , se  la  causa  dà  luogo  a domestiche  partico- 
larità la  di  cui  rivelazione  non  sarebbe  pel  pub- 
blico che  un  motivo  di  scandalo , e per  le  parti 
interessate  un  soggetto  di  animosità  e di  odio  , la 
decenza  , i buoni  costumi , il  riposo  delle  famiglie, 
impongono  che  tali  cause  siano  parlate  innanzi  di 
soli  giudici  (5).  In  questi  casi  , fortunatamente 
rari  , P art.  87  , ad  esempio  dell*  antica  giurispru- 
denza , autorizza  il  tribunale  ad  ordinarlo  ; ma  esso 
prende  delle  precauzioni  contro  alP  abuso  di  que- 
sta eccezione  salutare  , prescrivendogli  di  delibera- 


« 
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Tit.  V.  Delie  udienze  e loro  pubblicità  , cc.  63 
drt.  re  prima  di  tutto  su  quest’  oggetto  , c di  render  con- 
87  to  de’  motivi  della  deliberazione  ai  funzionarli  ch’cs-  1 82 
so  indica  (a). 

4%3.  Nel  caso  in  cui  i giudici  ordinano  che 
le  aringhe  si  facciano  a porte  chiuse  , sono  essi 
obbligati  di  attendere  il  consenso  del  procurator 
generale  o del  ministro  ? 

La  legge  non  1’  esige  ; essa  non  impone  ai  giu- 
dici se  non  l’ obbligo  di  render  conto  della  loro 
deliberazione  , onde  siano  contenuti  dalla  sorveglian- 
za delle  autorità  superiori  , e nqn  dispongano  che 
le  aringhe  sieno  secrete  , se  non  nel  caso  di  una 
necessità  assoluta  (ò). 

4%4-  La  facoltà  accordata  ai  giudici  di  or- 
dinare che  le  aringhe  si  facciano  a porte  chiuse , 
suppone  forse  che  la  sentenza  non  sarà  pronun- 
ziata in  presenza  del  pubblico  ? 

I giudici  essendo  obbligati  dall’ art.  »4»  + 253 
a ragionare  le  loro  decisioni , si  potrebbe  credere 
che  vi  sia  qualche  motivo,  di  estendere  alla  pro- 
nunciazkme  di  una  sentenza  , che  dovesse  riportare 
fotti  scandalosi  , le  disposizioni  dell’  art.  87  il  quale 
non  parla  se  non  delle  aringhe.  Ma  ove  si  consi- 
deri che  questa  disposizione  è una  semplice  ecce- 
zione alla  regola  generale  della  pubblicità  delle  udien- 
ze , e che  una  sentenza  è un  atto  solenne  il  quale 
non  pqò  essere  sottratto  alla,  conoscenza  del  pub-* 
blico  , riconoscerassi  che  1’  eccezione  non  può  esten? 
dorsi  al  di  là  del  caso  pel  quale  venne  stabilita  ; 
ciré  il  motivo  di  questa  eccezione  non  esiste  per 
la  pronunciazione  della  sentenza  , la  di  cui  enun- 


(aì  Esposi*.  de’ motivi  e rapp.  al  Corpo  legislativo. 

( b ) V.  il  Rapp.  del  tribuno  fr’aurc  , edi*.  di  Didol  1.2, 
pag.  164  } — e Delaporte,  tom.  V,  pt»g.  Vói . 
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64  Parte  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori. 
dativa  non  comporta  le  particolarità  di  un’  arin- 
82  ga  ; e la  di  cui  compilazione  può  farsi  in  termini 
più  decenti  di  quelli  che  possono  sfuggire  nel  cor- 
so della  discussione.  In  conseguenza  noi  pensiamo 
come  il  sig.  Dufour  («)  , che  nelle  cause  discus- 
se a porte  chiuse  , non  debba  esservi  di  secreto 
se  non  le  aringhe  , che  le  sentenze^  debbano  pro- 
nunziarsi in  udienza  pubblica  , anche  con  tutte  le 
loro  considerazioni. 

4^5.  I tribunali  di  commercio  possono  essi 
applicare  l’art.  87  ? (V.) 

La  prima  disposizione  di  questo  articolo  , dice 
Locrè  (b)  , è evidentemente  applicabile  ai  tribunali 
di  commercio. 

Ma  dopo  di  aver  egli  riferita  la  discussione 
che  sulla  seconda  ebbe  luogo  nel  consiglio  di  sta- 
to , si  limita  a far  osservare  a pag.  i3o  , esser 

difficile  che  innanzi  ad  un  tribunale  di  com- 
mercio si  presentino  cause  tali  che  per  la  Ior  na- 
tura esigano  doversene  ascoltar  le  aringhe  a por- 
te chiuse.  ; » : 

Checche  ne  sia  y siccome  non  è ciò  assoluta- 
mente  impossibile , noi  pensiamo  che  i tribunali 
di  commercio  debbano  conformarsi  , avvenendo  il 
caso  , alle  disposizioni  dell’  art.  87. 

4^6.  Vi  è forse  qualche  eccezione  al  prin- 
cipio che  ogni  sentenza  dee  pronunciarsi  pubbli- 
camente ? (VI.)  , ;•  i ' c ■ ' 

Noi  ne  conosciamo  quattro  relative 
i.°  Alle  sentenze  di  adozione  rese  in  primo 
grado  di  giurisdizione  (c).;  t 


a)  V.  le  sue  Conferenze  pag.  53. 

’b)  Spirilo  del  cod.  di  com.  tom.  vit.  pag.  JB7.  N 
’c)  Cod.  civ.  art.  355  279  e 358  *f-  28a(  , 
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Tit.  V.  Delle  udienze  e lóro  pubblicità,  cc.  65 
Art.  a.0  A quelle  di  surrogazione  ad  una  proce- 
88  dura  di  graduazione  (a)  ; i83 . 

3.°  Alle  mancanze  di  disciplina  degli  officiali 
ministeriali  ( b ). 

4-°  Alle  autorizzazioni  delle  donne  maritate  , 
per  le  ragioni  che  saranno  dedotte  allorché  esami- 
neremo 1’  art.  ,86a  + 94°* 

Articolo  LXXXVIII  f i83, 

* < 

Gli  astanti  nelle  udienze  debbono  stare  col 
capo  scovarlo  , e conservare  un  rispettoso  silen- 
zio. Ciò  che  prescrive  il  presidente  pel  manteni- 
mento dell'  ordine  viene  eseguito  puntualmente  ed 
all ’ istante. 

La  stessa  disposizione  ha  luogo  ovunque  o 
i giudici  , o i regii  procuratori  esercitano  le fun- 
zioni del  loro  ministero  (c). 

* Da  conferirsi. 

* 

C.  di  P.  art.  10  + ita  ,3764*  371,  lo36  + 

1 1 13.  — C.  d’  Instruz.  crini,  art.  34  +74?  i8t 
347  267  f 548  , 5o4  + 544  e seguenti.  Decre- 
to del  34  dicembre  i$io,  a.  disposizione. 

LXXIV  Basta  leggere  le  disposizioni  di  que- 
sto articolo  non  >che  di  quelli  che  il  seguono  e ne 
formano  il  compimento , per  convincersi  della  lo- 

. T 

■ * * 4,  • ...  • 

(a)  C.  di  P.  art.  *779  +■  86a.  — T-  art.  i38,  i3q. 

(b)  Cass.  3.  novembre  1806  ; — Nuovo  repert.  tomo 
2.  p.  171.  v.°  chambre.  de$  avoués. 

(c)  V.  gli  art.  9.96  + 3go,  397+  391  io4o  + Il  16. 

Carré  Voi.  lì.  Parte  II.  5 

s. 
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66  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 
ro  saggezza.  Non  è necessario  provare  che  i magi-  Art. 

84  strati  non  debbon  esser  mai  turbati  nell’ esercizio  89 
delle  loro  funzioni;  che  chiunq ue  manca  di  rispet- 
to al  tribunale  0 ad  uno  de’  suoi  membri  , com- 
metta un  vero  delitto  . . . Qui  si  tratta  di  ven- 
dicare più  la  giustizia  ol  trnggiata  che  la  persona 
del  magistrato.  La  sentenza  debb* esser  pronta,  ed 
il  menomo  indugio  farebbe  perdere  il  frutto  dell’e- 
sempio. Bisogna  in  somma  che  il  pubblico  ap- 
prenda che  la  offesa  verso  la  giustizia  è puni- 
ta tosto  eh’  è commessa  (a).  Guai  a quel  giu- 
dice che  non  essendosi  penetrato  della  dignità 
delie  sue  funzioni  , obbliando  eh’  egli  ha  1’  onore 
di  render  giustizia  in  nome  del  Re  , avesse  la  col- 
pevole debolezza  di  soffrire  bisbigli  ed  atti  irre- 
verenti ! (6).  Ma  guai  benanche  al  magistrato  il 
quale  , abusando  della  potestà  che  la  legge  mette  in 
sua  mano  , si  permettesse  di  frapporre  ostacoli  al 
sacro  e naturale  diritto  della  legittima  difesa  ! (6). 

Egli  dee  render  conto  al  principe  egualmente  e 
dell’  uso  che  avesse  fatto  di  questo  potere,  c dcl- 
1’  uso  che  avrebbe  dovuto  farne. 

Articolo  LXXXIX  -f-  184.  , * 

Se  alcuno  degli  aitatiti  , qualunque  sia  , in- 
terrompesse il  silenzio  , o desse  segni  di  appro- 
vazione o disapprovazione  , sia  alla  difesa  del- 
, le  parli , sia  ai  discorsi  'dei  giudici , o del  pub- 
blico ministero  , sia  alle  interpellazionì  , agli  av- 
vertimenti , o agli  ordini  del  presidente , giudice 
delegato  , o regio  procuratore  , sia  alle  senten- 

• •’/  

(g)  Rapp.  al  Corpo  legislativo. 

(à)  Esposizione  de’  motiù. 
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Tit.  V.  Delle  udienze  e loro  pubblicità  , cc.  67 
Ari.  ze  o ordinazioni  , o cagionasse  o eccitasse  del 
Sq  tumulto  in  qualunque  siasi  maniera  ; e se  dopo 
di  essere  stato  avvertito  dall ’ usciere  , non  ubbi- 
disse immediatamente  s'  ingiunge  di  uscir 
dalla  sala  , e se  resistesse  , è arrestato  , e con- 
dotto all’  istante  nella  casa  di  arresto  per  2.4 
ore.  Sarà  ivi  ricevuto  dietro  la  presentazione  del- 
i ordina  del  presidente  , del  quale  si  fa  menzio- 
ne nel  processo  verbale  dell’  udienza  (7). 


1S4 


Da  conferirsi 


C.  di  P.  art.  iof  1 12  e seguenti  , 781  mini. 
4 864  num.*4-  C.  <T  Instruz.  crini.  54  4*74» 

261  5o4  4*  544  eseguenti.  — Coinm.  dell’  art.  88. 

4*7-  Se  il  Jatlb  che  dà  luogo  all’  invio  di 
un  individuo  nella  casa  di  arresto  sia  accaduto 
in  un  luogo  in  cui  la  polizia  appartenesse  ad  tln 
giudice  commessario  o al  regio  procuratore  , sa- 
rebbe pumondimeno  il  presidente  del  tribunale 
quello  che  dovrebbe  dare  il  mandato  ? 

Sebbene  l’  articolo  contenga  queste  espressio- 
ni saranno  ricevuti  dietro  la  presentazione  dei- 
mandato  del  presidente  , è nondimeno  certo  , se- 
condo i termini  dell’  art.  88  4*  1 83  e 91  4*  i36,  e le 
altre  espressioni  * dell’  art.  89  che  al  giudice  com- 
messami o al  regio  procuratore  aventi  la  polizia 
del  luogo  in  cui  esercitassero  le  loro  funzioni  , ap- 
parterrebbe spedire  il  mandato  di  deposito  (n). 


Pa6 


(«)V.  Qelnporte,  tomo  1.  pag".  io3$e  Pigeau,  tomo  1 , 
. 35a.  -!i  0 
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4*8.  V art.  5o4  del  codice  d' istruzione  ha  j4rt> 
180  forse  derogato  all’  art.  8g  del  codice  di  proce-  go 
dura  civile  ? (VII) 

Sì;  perchè  l’art.  89  ordina  un  avvertimento 

{(recedente , anche  nel  caso  di  tumulto  ; mentre 
’ art.  5o4  autorizza  I*  immediata  espulsione.  Ri- 
mane il  casd  di  una  semplice  interruzione  deksi- 
lenzio  senza  tumulto , previsto  dallo  stessaart.  89, 
e sul  quale  tace  1*  art.  5o4-  In  questo  caso  la  di- 
sposizione del  codice  di  procedura  debbe  ancora 
rieeverp  la  sua  applicazione  , e I’  avvertimento  è 
necessario  (a). 

Articolo  XC  f i85. 

« • 

Se  il  tumulto  è cagionato  da  un  individuo 
che  adempie  una  funzione  presso  al  tribunale 
(8) , oltre  la . suddetta  pena  , può  essere  sospeso 
dalle-  sue  funzioni  ; la  sospensione  per  la  prima 
volta  non  può  eccedere  il  termine  di  tre  mesi.  La 
risoluzione  tanto  nel  presente  , quanto  nel  caso 
del  precedente  articolo  , si  eseguisce  provvisio- 
- nalmente. 

■ ■ • 

Da  conferirsi 

C.  di  P.  art.  io  e seguenti  ria  e se- 
guenti, io36  + 11 13  — C.  d’  istrpz.  crim.  art.  267 
(Vili)  4°5  , 5o4  e seguenti  f 544  e seguenti  Q, 
pen.  , art.  377  *f-  370  — Regol.  del  3o  marzo  1808, 
art.  io3  e seguenti  . . . Comm.  dell’  art.  88. 


(a)  V.  Legraverend , Leghi,  crim.  tomo  i,  pag.  5o6, 
nelle  note. 
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Tit.  V.  Delle  udienze  e loro  pubblicità  , ec.  69 
Art.  /fa 9.  Le  disposizioni  dell'  art.  go  si  esten- 
di don’ fórse  anche  agli  avvocati?  186 

Quest'  appunto  è la  nostra  opinione  , fondata 
sul  perchè  la  disposizione  dell'  art.  go  comprende 
evidentemente  sotto  le  generali  espressioni  individuo 
che  ademp'e  una  funzione  presso  il  tribunale  , gli 
avvocati  i quali  , benché  le  loro  funzioni  differiscano 
da  qirelle  degli  ufficiali  ministeriali  , n'esercitano 
purnondiraeno  una  presso  al  tribunale  («),. 

‘Articolo  CXI  -f*  186.,  •’ 

’ ’ v ’ , • 

Chi  oltraggiasse  o minacciasse  i giudici  o- 
gli  ufficiali  di  giustizia  mentre  sono  in  funzio* 
ne  , sarà  , per  ordinazione  del  presidente  , giudi - , 
ce  delegato  , o regio  procuratore  , ne’  luoghi  ove 
a ciascuno  di  essi  appartiene  di  mantenere  il 
buoTi>  ordine  , arrestato  e condotto  immedi atamen- 
tc  nella  casa  di  arresto  , interrogato  tra  2,4  orey 
e sulla  ispezione  del  processo  verbale  cheffi  pruo- 
va  del  delitto  , condannalo  dal  tribunale  ad. una 
detenzione  non  maggiore  di  un  mese  , .h  ad’  una 
multa  che  non  può  esser  minore  di  %5  franchi 
nè  maggiore  di  3oo. 

Se  il  delinquen  te  non  potasi  essere  imme- 
diatamente arrestalo  , il  tribunale  lo  condanna 
entro  24  ore  alle  sopraddette  pene  , salva  l'  opri 
posizione  che  quegli  può,  formare  tra  dieci  gior- 
ni dalla  condanna  , costituendosi  prima  in  ista- 
to  di  arresto  (9}.  * , \ V • 


(«)  V.  il  Pratico  , toni,  i , pag.  346  cd  il  decdflo 
«lei  ^4  dicembre  1810,  sulla  dic'pliuu  degli  avvocati  , ari. 

41  c 39*  ' ..  . . 
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186  ' Da  conferirsi  * 


strt. 

91 


1.  >. 


* C.  di  P.  art.  t t -f*  1 13.  C.  d’ istruì.  crini. 
art.  5o5  e 5o8  f 546  e 547.  C.  pen.  , art.  222 
e seguenti  f 17 3.* 


. «.  ir  ♦ » * • » 


' 4S0.  Vari,  gì  è Jorse  applicabile  opti  ol- 
traggi o minacce  fatte  ad  un  avvocato  durante 
l'  udienza  ? 

Quantqpque  questo  articolo  non  parli  che  di 
giudici  e di  officiali  ili  giustizia  , non  è meno  ap- 
plicabile agli  avvocati  , poiché  essi  esercitano  fun- 
zioni che  appartengono  essenzialmente  all’  ammini- 
strazione delia  giustizia.  Ci  sembra  che  la  legge 
non  abbia  inteso  impiegare  questa  denominazione,  ' 
officiale  di  giustizia  , nel  senso  che  gli  attribuisce 
quella  di  officiale  ministeriale  (io). 

43 1.  Se  un  ufficiale  ministeriale  fosse  ingiu- 
riato nell'  esercizio  delle  sue  funzioni  , ma  fuori 
dell’ udienza  y V art.  gì  potrebbe  forse  ricevere 
la  sita  applicazione  ? 

No;  r ufficiale  ministeriale  in  questa  circostanza 
dovrebbe  conformarsi  all’art.  5og  del  Cod.  d’istiuz. 
crini.,  che  autorizza  P ufficiale  insultalo  nelle  sue 
funzioni  a stendere  procesto  verbale  , in  forza  del 
quale  si  procederà  secondo  le  regole  stabilite  dalle 
leggi  penali  (11). 

433.  Le  ingiurie  profferite  in  udienza  contro 
di  un  avvocato  posson  forse  esser  materia  di 
uri  azione  principale  innanzi  ad  un  tribunale  di 
semplice  polizìa  , o di  polizia  correzionale  , se 
.1’  avvocato  ingiuriato  trascurq  di  querelarsi  pen- 
dente l'  udienza  ? 

La  negativa  risulta  dalla  decisione  della  cor- 
te di  cassazione  citata  sulla  quìst.  43o  n.°  io.  Si 
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Tit.  V.  Delle  udienze  e loro  pubblicità  , ec.  71 
Art.  legge  nelle  sue  considerazioni  che  la  querela  del- 
91  l’avvocato  ingiuTato  debb’  essere  formata  all'  istan- 
te  innanzi  al  tribunale  eh’  è stato  testimone  delle 
ingiurie  , e eh’  è nel  caso  di  valutarne  la  gravez- 
za secondo  le  circostanze  della  loro  cagione  e del 
loro  carattere  ; altrimenti  si  presume  che  la  par- 
te non  sia  stata  offesa  , che  non  siavi  stata  ba- 
se ad  un'  azione  , o almeno  che  ne  abbia  fatta 
la  rimessione  1 donde  segue  eh’  essa  non  è ammis- 
sibile a produrre  quest’azione  innanzi  ad  un  tri- 
bunale di  polizia,  il  quale-*,  se  ammettesse  la  sua  • 

' querela  , farebbe  rivivere  un  delitto  estinto  , e per 
ciò  commetterebbe  un  abuso  di  potere  («). 

. 433.  A qual  epoca  talun  altro  individuo  in- 

giuriato nelle  arringhe  può  dimandare  che  gli  sia 
dato  atto  delle  ingiurie  profferite? 

£ Egli  dee  fare  questa  dimanda  prima  che  l’istru- 
zione all’»  udienza  sia  terminata  , ed  il  pubblico  mi-  , 
nistero  inteso.  « ••  ’ >'*  <•»*  : » 

Di  fatti  «allorché  le  arringhe  dell’  una  e l’al- 
tra parte  hàtmo  avuto  luogo  , ed  il  pubblico  mi- 
nistero ha  conchiuso,  una’ parte  non  può  prende- 
re delle  nuove  conclusioni;  ed  a maggior  ragio- 
ne, se  la  persona  fosse  estranea  al  giudizio  , non 
potrebbe  dimandare  che  le  fosse  dato  atto  delle 
ingiurie  profferite  contro,  di  lei.  » 

Tali  appunto  sono  i motivi  pe’  quali  la  cor-  * 
te  di  Renhes  con  decisione  della  ’ prima  canterà 
del  3i  agosto  1808  statuì  che  un  testimone  ' nel- 
l’udienza  prefissa  al  pronunziar  la'  sentenza  sulla 
causa  nella  quale  avea  deposto  , non  potea  diman- 
dare atto  delle  ingiurie  profferite  contro  di  lui  al 

, ,,  ..T  • T“  . . » • < 

\ • . * • . . , •-»*•  . 

(a)  V.'/il  Prat.*Franc.  tomo  1 pag  346,  e le  quist. 

' da  noi  esaminate  sull’  art.  io  iti. 
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lampo  delle  arringhe  falle  nelle  prevedenti  udien-  j4ri, 
ze.  Ben  si  vede  da  ciò  che  questa  decisione  della 
corte  di  Rennes  trovasi  in  armonia  con  quella  so- 
praccitata (12). 

434-  E egli  certo  che  in  iittt ’ i casi  le  sen- 
tenze rese  in  virtù  delle  disposizioni  degii  arti- 
coli 90  e 92  •{-  1 87  siano  soggetta  ad  appello  ? 

11  sig.  Locré  ci  fa  sapere  , che  la  sezione 
del  Tribunato  sulla  disposizione  finale  dell’  arti- 
colo 90  , contenente  che  le  risoluzioni  dovesse- 
ro eseguirsi  provvisionalmente  , disse  eh’  era  ned- 
la  mente  degli  autori  del  pi  ugello  che  nel  caso 
di  questi  articoli  le  sentenze  non  fossero  suscet- 
tibili di  appello  : nondimeno  egli  propose  di  dir- 
lo espressamente. 

Checche  ne  sia  , si  è creduto  dover  limitarsi 
ad  accordare.  1’  esecuzione  provisoria  ; il  che  sa- 
pone un  appello  , come  I’  abbiam  detto  cementan- 
do l’ art.  12  nel  Libro  delle  giustizie  di  pace.  \ 

• Ma  noi  osserviamo  che  il  voto  manifestato  dalla 
sezione  del  Tribunato  si  concilia  perfettamente  og^ 
gidì  col  testo  dall’  art.  90. 

Di  fatti  l’art.  5o5  del  cod.  d'istruzione  crim.  ha 
disposto  : >s  Allorché  la  pena  pronunziata  da  un  tri» 

» bunale  civile  non  è che  di  semplice  polizia  , la 
» sentenza  è inappellabile  ; che  se  . al  contrario  que- 
» sta  pena  è di  polizia  correzionale  , vi  sarà  luogo 
» all'appello:  non  vi  sarà  dunque  luogo  alla  cse- 
» cuzione  provvisoria  , oonforrnemenle  all’  art.  90 
v del  codice  di  procedura  civile  , se  itoti  in  que- 
» si’  ultima  circoslauza- 

435.  E'  art.  gì  del  codice  di  procedura  è 
forse  stato  modificato  dal  codice  penale  ? (IX.) 

fi  stato  modificato  e sviluppato  nella  sua  di- 
sposizione penale  dagli  art.  222  «a  233  inclusive  di 
quest’  ultimo  codice  f 1^3  e seguenti  , di  modo  che 
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Tit.  V.  Delle  udienze  e loro  pubblicità. , ec,  fi 
drt.  di  questo  articolo  più  uon  rimangono  che  le  dispo- 
82  sizioni  concernenti  1'  arresto  , la  consegna  e 1*  in-  ì8j 
terrogatorio  del  delinquente  (a). 

Articolo  XCII  -f*  187. 

Se  i delitti  commessi  meritassero  pena  afflit- 
tiva o injamante , V imputato  viene  rimesso  in 
ìstato  di  arresto  in  cui  trovasi,  al  tribunale  com~ 
petente  per  esservi  processato  e punito  colle  nor- 
me prescritte  dal  codice  penale. 

Da  conferirsi. 

1 • , - 

C.  d' Istruì,  crim.  art.  5o6  f 546  5o4-  C. 
pen.  artiroli  222  a 233.  num.  5 *f*  ifi  eseguenti: 
qnist.  sull7  art.  474*  Comm.  dell’ art.  88. 

436.  V articolo  92  non  è stato  forse  modi-i 
Jìcato  dagli  art,  5o6  , 507  e 5o8  *}*  546  e 547  » 
del  codice  d’  istruzion  criminale  (X)  ? 

È stato  rimpiazzato  dall’  art.  5o6  relativamente 
al  delitto  commesso  nell’  udienza  di  un  solo  giudice, 

0 di  un  tribunale  soggetto  ad  appello,  che  dee  in 
questo  caso  , dopo  di  aver  fatto  arrestare  il  delin- 
quente e disteso  il  processo  verbale  de’  fatti,  inviare 

1 documenti  ed  il  prevenuto  al  tribunal  competente. 

Esso  è divenuto  senza  oggetto  per  le  corti 
reali  in  virtù  degli  art.  5o"]  e 5o8  4*  546  ;c  547» 
ché  danno  loro  il  dritto  d’istruire  e di  procede- 
re alla  sentenza  immediatamente  e senza  mutar  di 
luogo. 


(«)  V.  per  le  quistioni  risultanti,  da  questi  articoli  del 
codice  pen.  il  Trattato  della  legislazione  criminale  in  Fran- 
cia del  sig.  Legravereud  , toni.  1.  pag.  doti  e seguenti. 
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OSSERF  AZIONI. 


Quanto  dice  il  N*  A.  sulla  pubblicità  delle  udienze,  , 
sul  buon  ordine  della  medesima  , c sulle  misure  disciplinari 
per  man  tener  velo  , lutto  combina  colle  leggi  nostre. 

La  legge  organica  giudiziaria  del  29  maggio  1817 
nc  gittò  le  basi  nel  suo  titolo  XI , determinando  le  attri- 
buzioni de’ presidenti  e regii  procuratori  ne’ diversi  corpi 

Siudiziarii.  Occupossenc  ilcodicedi  dritto  civile  nel  tit.  IV 
el  lib.  III.  Parlonnc  il  codice  penale  nell’ art.  174  c 
quello  di  procedura  penale  negli  art.  346  e 347-  Ne  par- 
larono in  line  i regolamenti  del  1808,  del  i8ao,  edel  i’8a8. 

Noi  stessi  non  mancammo  di  farne  parola  allorché  ana- 
litzammo  gli  art.  8 -f-  no  e seguenti  relativi  alle  udienze 
de’ giudici  di  circondario  nel  tomo  I.  pag.  87  e seguenti. 

Riportandoci  dunque  ai  principii  sviluppati  nc’  luoghi 
citati,  poco  o nulla  ci  rimane  a aire  sulle  particolari  di- 
sposizioni de’ seguenti  art.  85  al  g3  i quali  , se  non  in 
espressioni  identiche  , certamente  combinano  nello  spirito 
c nell’ essenza  cogli  art.  180  al  t88  del  codice  nostro. 

II.  * 

, Sull  art.  85  4*  180  quist.  4‘9 

Se  la  procedura  innanzi  al  tribunal  di  commercio  si 
fa  senza  ministero  de’ patrocinatori  ( art*  4*4  4*  6 17  ), 
e se  le  parti  sono  in  obbligo  di  comparire  in  persona 
(42 1 4*  617  ) > no'  non  veggiamo  come  possa  interdirsi 
alle  parti  la  facoltà  di  arringare  da  per  se  stesse  le  pro- 
prie cause  , vai  quanto  dire  di  esporre  da  per  se  stesse  le 
proprie  ragioni.  Nò  ci  par  vero  che  il  citato  art.  86  non 
faccia  distinzione  tra  tribunali  ordinarii  e tribunali  di  com- 
mercio , mentre  parla  di  parti  assistite  da'  loro  patroci- 
natori. Ciò  certamente  dimostra  di  riguardate  i soli  tri- 
bunali ordinarii , non  quello  di  commercio  pe’  quali  gli 
anzidetti  art.  4 1 4 e 421  4“  ^*7  contengono  tutta  diversa 
disposizione  3 siam  quindi  costretti  a discostarci  dall’  opi- 
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nion  dell’  A.  sulla  quistione  4I9)  e dire  di  non  potersi 
vietare  alle  parti  1’  arringa  delle  proprie  cause  , ma  sol  ri- 
chiamarle all’  ordine,  ove  le  medesime  oltrepassassero  i limiti 
della  decenza  e del  dovere,  cogli  stessi  mezzi  che  la  legge 
accorda  ai  giudici  di  circondario  (a). 

ni. 

. * • , 

Sullo  slesso  articolo , quist.  420  e 4»** 

Riconosciamo  giusta  e legale  la  soluzione  dell’  A sulla 
quistione  42°  1 tanto  per  le  ragioni  eli’  egli  sviluppa  , c 
per  le  autorità  che  adduco  , quanto  perchè  presso  di  noi 
così  è stabilito  nel  titolo  Xlll.  della  legge  organica  giu- 
diziaria art.  172  e seguenti. 

Diciam  lo  stesso  per  la  quistione  , perchè  anche 
presso  di  noi  vi  è il  costume  lodevole  di  accordarsi  non 
solo  1’  avvocato  officioso  , ma  per  grazia  sovrana  fin  an- 
che il  benefizio  delle  spese  e del  registro  n credito,. 


Sull'  art.  86  -f*  181  quist.  423. 

Su  tale  quistione  osserviamo,  che  noi  non  abbiamo  giu- 
dici uditori,  e nè  anche  supplenti  della  classe  - di  avvo- 
cati. In  conseguenza  la  soluzione  , che  ne  dà  I’  A.  , non 
ci  riguarda. 

Abbiam  però  alunni  di  giurisprudenza  $ dimandiamo 
quindi  : son  essi  compresi  nel  divieto  dell’  art.  86  -f"  181 f 
Rispondiamo  «he  , noi  vietando  la  legge  , sembrerebbe  a 
primo  aspetto  che  I’  astenersi  gli  alunni  dal  patrocinio  delle 
cause  è semplice  delicatezza  , non  obbligo  ; ma  non  è così. 
Cogli  art.  1 a ijc)  della  log.  org.giud.la  difesa  delle  cause 
è affidata  esclusivamente  a’  patrocinatori  nominati  dal  Re 
presso  ciascun  tribunale  , c ad  avvocati  iscritti  nell’  albo 
del  tribunale  medesimo.  Ma  un  alunno  o non  ha  siffatte 
qualità , o anche  avendole  , il  che  rare  volte  può  acca- 

te)  V.  nel  primo  tomo  I’  oucrvtuione  sugli,  art.  i»cJ  li  t ll* 
e u3  pag.  yi  c yi. 
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dere  , Se  ne  spoglia  volontariamente  con  impiegar  1’  opera 
sua  prcssp  il  pubblico  ministero  j la  proposta  quistione  deb- 
bo dunque  negativamente  risolversi  rispetto  agli  alunni. 

Diciam  lo  stesso  pe’  cancellieri  , pe’  quali  parimenti  le 
loro  funzioni  abituali  sono  incompatibili  col  patrocioio  delie 
cause  quando  anche  anteriormente  fossero  stati  patrocina- 
tori 0 avvocati. 

In  somma  la  nomina  posteriore  ad  altro  impiego  giu- 
diziario a noi  sembra  di  rivocare  la  precedente  di  patro- 
ciuatore  , e moltoppiù  di  rivocare  o almcn  sospendere  gli 
effetti  della  .semplice  inscrizione  sull'  albo  degli  avvocati. 

Su  di  che  non  dobbiam  tacere  che  ben  opportuno  sa- 
rebbe stato  se  siffatta  incompatibilità  , la  quale  or  si  de- 
duce dal  solo  spirito  delia  legge  , si  fosse  dalla  legge 
stessa  , a scanso  di  equivoci  e dubbii,  letteralmente  espressa. 


V. 

Suir  art.  8j.  -J-  182  , quist.  4^5. 

Ben  risolve  1’  A.  la  quistione  4^5  nel  caso  raris- 
simo se  non  impossibile  , che  possano  esservi  materie  da 
trattarsi  ne’  tribunali  di  commercio  a porte  chiuse.  La  re- 
gola generale,  come  l’ indicammo  nell’  osserv.  sulla  quist.  4t 
pag.  90  , è che  il  secreto  giudiziario  vien, riservato  alle  ma- 
terie penali.  L’  eccezione  per  lp  materie  civili  ha  luogo 
solo  quando,  siasi  espressamente  ordinato  dalla  ftgge  o si 
tema  di  scandalo  o altri  giavi  inconvenieuti  ; e ciò  non 
ostante , sotto  quali  e quante  precauzioni  essa  lò  permette  ! 
La  pubblicità  delle  udienze  è la  più  efficace  garantia 
«della  giustizia. 

I • 

VI.  . 

v '.i  ^ . “ 

. Sullo  stesso  art.  8j  *f*  182  quist.  426. 

Osserviamo  sulla  proposta  quistione  che  , dividendo  t 
noi  il  sentimento  'dell’  A.,  abbiam  riportato  bella  versione 
gli  articoli  ^ql  codice  nostro  corrispondenti  a quelli  del 
codice  francése  , che  fanno  eccezione  alla  pubblica  pro- 
nunziazione  delle  sentenze  , come  sarebbero  le  sentenza  dà 
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adozione,  di  surroga  nella  procedura  di  graduazione , c di 
autorizzazione  delle  donne  maritate. 

Per  le  mancanze  di  disciplina  degli  oiHziali  ministe- 
riali potremmo  far  altrettanto  coi  citare  gli  art.  968  a 
1000  del  regolamento  del  1820  dove  questa  materia  vién 
esaurita  con  molta  saviezza  c prudenza  $ c che  vennero 
dipoi  sanzionati  nel  Regolamento  pubblicato  nel  1828  , 
agii  stessi  numeri. 

b vii.  r 

' * ..  . ' ■ • i •*  > 

Sull'  art.  89  -f-  184  , quist.  4»8 . 

Presso  di  noi  gli  articoli  544  c 545  della  proced.  pcn.  che 
corrispondono  al  5o4dcI  codice  d’ istruzione  francese,  dispon- 
gono « che  il  presidente  intimerà  il  silenzio  , e ne  richia- 
merà l' osservanza;  e se  lo  crede  conveniente, farà  espelle- 
re il  trasgressore  dalC  udienza  ».  Vi  si  ordina  pure  che  la 
Corte  puùanchc  farlo  arrestare  e detenere  per  ventiquattro 
ore  , confarsene  processo  verbale.  Dunque  i nostri  articoli 
combinano  piuttosto  , lungi  dal  rivocare  1’  articolo  89. 

vm. 

Sull'  articolo  90  4*  i85. 

Noi  non  abbiamo  la  istituzione  del  giurì  ne’  giudizii 
criminali , per  conseguenja  nelle  nostre  leggi  di  procedura 
penale  non  abbiamo  articolo  che  corrisponda  agli  articoli 
francesi  267  e 4°5. 

IX. 

/ 

Sull'  art.  gì  -f-  1 86  , qqist.  435.  ♦ 

Anche  presso  di  noi  T articolo  91  è stato  modificato 
* coll’  articolo  174  delle  leggi  penali. 

X. 

Sull'  articolo  92  -f  177  quist.  436. 

- ■*  * ‘ ‘ 

Diciatti  lo  stesso  sulla  quistionc  436  sull]  appoggio 
degli  articoli  546  c 547  delle  leggi  di  procedura  penale. 
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TITOLO  VI. 

De’  rapporti  verbali  , e delle  istruzioni 

' IN  ISCRITTO  (I), 

k.  , • t • • 1 ' i 

Allorché  la  causa  è stata  trattata  , vale  a dire, 
allorché  le  conclusioni  delle  parti  sono  state  prese, 
le  loro  ragioni  discusse  , ed  il  pubblico  ministero 
inteso  pe’  casi  ne’ quali  gli  si  debba  comunicare 
la  causa  , dovrà  il  tribunale  pronunziate  la  sua 
sentenza  , sia  durante  la  stessa  udienza  , sia  al- 
meno in  una  delle  prossime  ( a ). 

Ma  ciò  suppone  eh*  esso  credasi  sufficiente- 
mente istruito  mercè  le  arringhe.  In  caso  diverso, 
rinvia  la  causa  .per  esser  decisa  in  altro  giorno  , 
o dietro  verbale  rapporto  , o dietro  istruzione  in 
iscritto. 

U effetto  del  primo  rinvio , conosciuto  in 
Francia  sotto  al  nome  di  deliberei  consiste  nei 
doversi  colla  lettura  de’ titoli  e de’ documenti  delle 
parti  esaminar  la  causa  dai  giudici  nella  camera 
del  consiglio  dietro  rapporto  di  uno  di  essi. 

Di  là  il  nome  di  visto  dell’  officio  f vu  du 
bureau  ) , con  cui  talvolta  vicn  indicato  di  essersi 
messa  a rapporto  la  causa. 

La  sentenza  che  T ordina  è puramente  prepa- 
ratoria ( b ).  Essa  non  debbe  nè  spedirsi  nè  inti- 
marsi , e ia  sua  esecuzione  consiste  nella  semplice 
consegna  documenti  in  mano  sia  del  cancel- 
liere sia  dello  stesso  giudice  relatore  ’,  senz’  alcun 
inventario  , alto  di  deposito  o ricevuta  (c). 

♦ " » 

» 

(а)  Art.  116  -J*  an.  , 

(б)  V \ la  qui  si.  439. 

(c)  Art.  93  •}*  188  e g4  189. 
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Può  accadere  che  una  causa  sia  talmente  com- 
plicata per  la  varietà  de’fatti,  pel  numero  dei  do- 
cumepti  , per  la  difficoltà  de’ punti  di  dritto  da 
risolversi , che  molte  dilucidazioni  in  iscritto  siano 
necessarie  a rischiararla  : non  basterebbe  in  tal  caso 
I*  ordinar  verbale  rapporto  , onde  il  giudice  pro- 
nunziasse con  piena  cognizione  di  causa  ; ma  s 

rebbe  allora  necessario  di  ordinare  istruzione  in 
• • 

iscritto. 

• • • 

Questa  istruzione  differisce  dal  rapporto,  per- 
chè la  causa  non  viene  dai  giudici  esaminata  in 
'vista  de’  soli  documenti  , ma  eziandio  delle  scrit- 
ture ossiano  allegazioni  , che  le  parti  avessero  ri- 
spettivamente somministrate. 

Essa  tien  luogo  de’  due  modi  d’ istruzione  in 
isciilto  che  l’ordinanza  del  1667. distingueva  sotto 
la  denominazione  di  appuntamento  a dedurre  ed 
appuntamento  pel  dritto  ( appointement  à mettre , 
appointement  en  droit  ). 

L’  appuntamento  a dedurre  non  era  sotto 
molti  riguardi  che  il  rapporto  autorizzato  dall'art. 
93  del  codice  attuale,  colla  essenzial  differenza 
che  i documenti  erano  consegnati  al  giudice  rela- 
tore tcon  inventario  della  produzione  e ne * ter- 
mini stabiliti. 

V appuntamento  pel  dritto  differiva  dall’  al- 
tro , perchè  la  produzione  dei  documenti  era  ac- 
compagnata da  scritture  , in  cui  le  questioni  che 
la  causa  presentava  da  sciogliersi  in  latto  ed  in 
dritto  , erano  discusse  da  un  avvocato. 

Or  appunto  tal  ultimo  modo  fu  dal  codice 
riprodotto  nella  istruzione  in  iscritto  ; con  precau- 
zione però  di  non  impiegarsi  se  non  quando  fosse 
veramente  utile  (n)  ; di  non  prodursi  che  le  sole 

(«)  Art.  g3  -j-  190. 
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Tìt.  VI  De  rap.  verb.  e delle  istruz.  in  scrìt.  8r 
Scritture  indispensabili  ordinate  dalla  legge  , c di 
doversi  compiere  la  istruzione  entro  i termini  pre- 
cisi eh’ essa  stabilisce.  , 

Dèi  resto  , dieesi  ancora  che  una  causa  è ap- 
puntata ( appointèe  ) per  esprimere  eh’  essa  si  sta 
istruendo  per  iscritto  , e per  distinguerla  dalle 
cause  che  & istruiscono  colle  aringhe  soltanto  , o 
pél  visto  deW  officio  , le  quali  per  controposto  di- 
consi  cause  verbali. 

L’istruzione  per  iscritto  sì  compone,  i.°  di 
una  petizione  ragionata  , in  piè  di  cui  la  parte 
■estende  uno  stato  dei  documenti  eh’  essa  produce 
in  sua  difesa  ( a );  3.°  della  riposta  del  convenuto 
terminala  da  uno  stato  consimile  (i). 
c,  i La  legge  non  ammette  in  tassa  che  queste 
>duc  sole  scritture,  » menochè  una  delle  parti  non 
usi  della  facoltà  di  produrre  nuovi  documenti  con 
un  semplice  atto  ; nel  qual  caso  la  legge  autorizza 
T avversario  a contradire  siffatta  produzione»  in 
modo  però  assai  ristretto. 

Nella  procedura  per  1’  istruzione  scritta  di- 
slinguonsi  le  regole  che  le  sono,  particolari  , ed 
altre  che  sono  egualmente  applicabili  ai  rapporti. 
Le  regole  comuni  ad  entrambi  sono  » di  doversi 
il  rapporto  .fare  all’udienza;  di  non  poter  gli  av- 
vocati parlare  ; e finalmente  , qualora  una  delle 
parti  trascuri  di  consegnare  i suoi  documenti  , es- 
sere autorizzato  il  tribunale  a pronunziare  su  quelli 
dell’altra  (c)  : nel  qual  caso  la  sentenza  che  in 
tal  modo  siasi  resa  per  escludere  chi  non  avea  con- 
segnalo i documenti  dal  dritto  di  più  produrli  , si 
riputerà  essersi  pronunziata  in  contraddizione  delle 


(a)  Art.  96  191. 

(li)  Art.  97  -p  191.  * ’ "J  è' 

(c)  Art.  t)4  f 189,  98  f 193';  99 

Carré  Voi.  IT.  Farteli: 


t >94‘ 
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parlile  non  essere  per  conseguenza  Soggetta  ad 
opposizione  [a). 

Le  regole  particolari  alla  istruzione  per  iscritto, 
fissano  i termini  ne’  quali  debbonsi  notificar  le  scrit- 
ture , fare  le  produzioni  , intimar  gli  atti  , pren- 
dere comunicazione  de’  documenti,  e restituirli  (b). 

Esse  autorizzano  a procedere  alla  sentenza  , 
spirati  che  siano  i termini  (c);  e mancando  1’  attore 
di  far  P atto  di  produzione  , esse  permettono  al  con- 
venuto di  depositar  la  sua  in  cancelleria  , perchè  la 
istruzione  sia  continuata.  L'attore  prende  in  tal 
modo  il  luogo  del  convenuto  per  godere  degli 
stessi  termini  accordati  a lui,  onde  scrivere  e pro- 
durre (tf). 

Esse  prescrivono  il  modo  secondo  il  quale  le 
comunicazioni  saranno  adempite  (e)  , ed  iudicano 
mezzi  pronti  e facili  per  costringere  i patrocinatori 
alla  restituzione  delle  produzioni  comunicate  (/). 

Esse  regolano  la  forma  del  registro  delle  pro- 
duzioni che  debb’  esser  tenuto  in  cancelleria  ( g ) ; 
come  i documenti  saranno  consegnati  al  giudice  re- 
latore , come  dopo  la  sentenza  ne  sarà  egli  disca- 
ricato (/i)  ; come  ne  sarà  egualmente  discaricato  il 
cancelliere  (z).  . " 

Esse  indicano  finalmente  eterne  il  giudice  re- 
latore sarà  rimpiazzato  ne*  casi  di  morte  , dimissio- 
ne , ec.  (£)  , e dispongono  che , quando  debbasi 

fa)  Art.  n3  208. 

(b)  Art.  97  -f  192,  98  «p  >98»  i»5  f-  210. 

(c)  Art.  98  f i63  , 99  f ig4,  ioo  f 195. 

(d)  Art.  tot  196* 

(e)  Art.  106  •p  201. 

(y  ) Art.  107  -f*  202. 

(ff)  Art.  108  + 2o3. 

(/;)  Art.  109  204  e u4  *f*  209. 

(1)  Art.  1 1 5 210. 

(à)  Art.  no  -p  2o5.  ; ‘ V - 
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fri.  la  causa  comunicare  al  pubblico  ministero  , debba 

il  medesimo  esser  inteso  ali’ udiènza  (a).  188 

Articolo  XCIII  f 188.  (Il) 

Il  tribunale  può  ordinare  che  gli  atti  e le 
scritture  deUa  causa  gli  vengano  rimessi  per  de- 
liberare sulla  relazione  di  uno  de ’ giùdici  , che 
sarà  nominato  nella  sentenza  , colla  indicazione 
del  giorno  in  cui  egli  farà  la  sua  relazione  (2). 

* \ * 

Da  conferirsi 

T.  84  — Legge  del  4 brumajo  anno  1 1 , art. 
i 2.  V.  appresso  gli  art.  ni  f 20  (j  , 116  -f-  ari 

4o 5 f 49*- 

LXXV.  Cogli  art.  93  e g4  *f  *83  e 189  la  legge 
assegna  le  regole  per  sottoporre  le  cause  a rap- 
porto ; ma  ravvicinando  le  loro  disposizioni  a quel- 
le degli  art.  g5  -f-  190  e 116.  cit.  si  vede  che  la 
sentenza  preparatoria  con  cui  ciò  è ordinato  , noni 
può  esser  resa  se  non  all’  udienza  ed  a pluralità 
di  voti , intese  le  aringhe  dei  difensori. 

Questa  precauzione  , disse  il  Relatore  al  Corpo* 
legislativo  , è stata  presa  onde  costasse  che  il  tri- 
bunale si  è determinato  con  perfetta  cognizione  di 
causa,  e secondo  la  necessità  riconosciuta  dal  mag- 
gior numero  dei  suoi  membri.  Basta  leggere  lé  di- 
sposizioni degli  articoli  or  ora  indicati  , onde  ri- 
maner convinto  che  il  modo  da  esse  prescritto  è 
estremamente  semplice  ^ e di  una  evidente  utilità. 

43 j . Un  tribunale  può  forse  ordinare  un  de- 
liberò , ossia  che  si  deliberi  sulla  causa  senza  no- 
minare un  giudice  relatore  (III)  ? 

(.«)  Art.  112  207. 
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Questa  facoltà  gli  è accordata  dall*  art.  r 16.  j4rt, 
SS  In  conseguenza  , dice  Merlin  ( a ) , oggi  giorno  del  C)3 
pari  che  sotto  l’impero  dell’ ordinanza  del  1667, 
vi  sono  de' rin vii  per  deliberare  sulla  contest;mo- 
ne  , sia  nominandosi  , sia  senza  nominare  un  giudice 
Telatorc.  Nel  primo  caso  i rinvii  consistono  sem- 
plicemente nell’ ordinare  clic  i giudici  si  ritirino 
nella  camera  del  consiglio  per  discutervi  la  cau- 
sa e raccogliervi  i voti  ; nel  secondo  , i rinvii 
son  quelli  ordinati  in  esecuzione  delP  art.  g3  (3). 

438.  Quali  sono  i casi  in  cui  il  codice  esi- 
ge la  relazione  di  un  giudice  quantunque  non  or • 
dinota  con  preventiva  deliberazione  (IV.)  ? 

Sono  quelli  previsti  dagli  art.  199  *j*  2q5  » 

302  4*  286,  22?  317,  370  4*375,  3714*41** 

385  4*  4?8 1 3q4  4*  4^7 1 53q  4*  623  , 542  4* 

6a5  , 503  4*  65a  , 568  4*  658  , 668  4*  75 1 , 

762  4*  646  » 779  4*  86a  -,  656  4*  934  , 8f>9  4* 

937,  863  f 941  , 885  f 963  , 961  f 968, 

981  4*  io57  , 987  4*  io63;  ma  è da  osservarsi  . 
clic  non  si  può  nominare,  alcun  relatore  nelle  ma- 
terie sommarie  ( b ). 

' 43 0-  Una  sentenza  , che  ordini  di  doversi 

deliberare  è forse  preparatoria  ? 

Sì  : del  pari  che  una  sentenza  la  quale  ordi- 
nasse wna  istruzione  per  iscritto  ; perchè  una  tale 
sentenza  in  nulla  pregiudica  il  giudizio  da  darsi 
nè  sugl’incidenti  nè  sul  merito;  essa  non  è che 
un  modo  di  semplice  istruzione  (c). 


(a)  V.  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  deliberi  png.  4 «3. 
(/>)  V.  appressò  gli  art.  92  4*  e 4°^  4*  49^- 
(e)  V.  Deiuiau  Crouzilhac  p.  88.  ; Qu>st.  di  Lcpage 
p.  127  , e gli  art.  45i  4"  5*5  e 45i  4*  41®  2 N.  pure  le 
nostre  quisi.  sull’  art.  m f 206. 
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Articolo  XCIV  -f*  189.  . , iSg 

Li  parti  ed  i loro  difensori  sono  ten  uti  di 
eseguire  la  sentenza  che  ordina  che  la  cau  sa  sia 
posta  in  rapporto  , senza  che  occorra  (dcun  a spe- 
dizione nè  intimazione  di  essa  , nè  ulterio  re  ci- 
tazione. Se  una  delle  parti  non  presenta  ti  suoi 
documenti , la  causa  vien  giudicata  su  i docu- 
menti presentati  dall  altra  parte. 

Da  conferirsi. 

, / 

T.  90.  — Coinin.  sull’  articolo  precedente.  — 

Le  nostre  quist.  sull’ art.  95  f*  190 

4 io.  Il  divieto  di  spedire  e notìficare  la 
sentenza  e di  fare  altra  citazione , è forse  fatto 
pel  solo  taso  in  cui  tuli  i patrocinatori  della  causa 
siano  intervenuti  nel  pronunziarsi  tale  sentenza ? 

Questa  è l’opinioue  del  sig.  Domiau-Grouzilhac 
p.  89:  « Se  la  sentenza,  egli  dice , la  quale  mette 
a rapporto  la  causa  , sia  stata  resa  in  contumaci  ai" 
ili  qualche  patrocinatore , ove  si  voglia  metter 
costui  nella  necessità  di  produrre  la  sua  difesa  , 
per  evitare  un’  opposizione  alla  sentenza  da  pronun- 
ziarsi , nulla  impedisce  che  detta  sentenza  gli  si  de- 
nuiizii , però  senza  spedirla  , indieau, logli  il  nome  • 
del  relatore,  ed  il  giorno  nel.  quale  il  rapporto  sarà 
latto  , con  interpellazioue  di  dare  il  suo  incarta  - 
mento  se  lo  stimi  a proposito  »>. 

Questo  espediente  Ci  sembra  fondato  sullo  spi- 
rito con  cui  fu  compilalo  1’ art.  94  (4) 

4 it.  Con  una  sentenza  di  rinvio  per  deli- 
berare , sia  senza  rapporto  , si  1 dietro  rapporto, 
la  istruzione  è forse  compiuta  (V)? 
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Con  decisione  della  corte  di  cassazione  del  <7  jM, 
termidoro  anno  1 1 riportata  nel  Journal  da  Palais , ')4 
alino  1 1 , a.  seni.  , p.  ^5  f tu  giudicato  che  dopo 
di  aver  pronunziata  una  sentenza  , i giudici  non 
debban  ulteriormente  privarsi  della  cogjiizion  della 
causa  , ancorché  la  sua  conoscenza  sia  stata  attri- 
buita ad  allVi  giudici  nell’  intervallo  decorso  fra 
la  sentenza  che  pronuncia  di  doversi  deliberare  , 
c quella  in  cui  siasi  deliberato  (5). 

442-  La  costituzione  di  patrocinatore  fatta 
Hallo,  parte  contumace  dopo  la  sentenza  che  or- 
dina di  doverci  deliberare , ha  forse  l'  effetto  di 
render  inutile  questa,  sentenza  senza  produrne  op- 
posizione ? 

Noi  pensiamo  col  sig.  Demiau  Crouzilhac,  pag. 

89  , non  esser  necessario  di  formare  opposizione  a 
questa  sentenza  che  nulla  ha  pronunziato  sul  inerito  , 
p che  non  è , come  noi  1’  abbiam  già  detto  , se  non 
un  modo  d’ istruzione.  » 

In  conseguenza  la  costituzione  di  patrocinatore 
avrà  T effetto  di  render  inutile  detta  sentenza.  Alla 
parte  più  diligente , che  verosimilmente  sarà  la  con- 
tumace , come  quella  eh’  é la  più  interessata,  incum- 
lie  il  presentar  la  memoria  ( placet  ) per  far  or- 
dinare ehe  la  procedura  abbia  il  suo  corso  , secon- 
do che  lir  causa  sarà , di  sua  natura  ordinaria  ov- 
vero sommaria  (6). 

44$ ‘ Le  parli  dopo  la  sentenza  di  rinvio  per 
deliberare  , possono  forse  proporre  dimande  in- 
cidenti t 

Sì  ; ma  una  dimanda  di  questa  natura  deb- 
b*  essere  portata  all*  udienza  ( argomentò  desunto 
dall’ art.  358  -f-  4^o),  e debbo  su  di  essa  pronun- 
ziarsi sentenza  , la  quale  decida  preliminarmente 
sull’  incidente , ove  il  giudice  non  istirni  necessario. 


Tit.  VI.  De’rap.  verb.  e delle  istruz.  in  scrii.  87 
di  unirlo  alla  causa  in  inerito  ; ovvero  orami  la 
riunione  de' due  rinvìi  per  deliberare  (a)  (7). 

444 • Una  terza  persona  può' forse  intervenire 
in  causa  priachè  si  adempia  un  rapporto  già 
ordinato  ? 

Sì  ; ma  due  cose  sono  da  osservarsi.  La  prima, 
se  le  parti  principali  consentano  a tal  intervento  ; 
esso  allora  vien  giudicato  al  tempo  di  decidersi  la 
causa  principale,  senza  che  sia  necessaria  la  sentenza 
di  unione  : perchè  il  consenso  delie  parti  autorizza 
sufficientemente  il  giudice  relatore  a comprendere 
l’ intervento  nel  suo  rapporto  , ed  il  tribunale  a 
pronunziarvi  colla  sua  sentenza  , enunciando  questo 
consenso.  Qui  una  sentenza  di  unione  sarebbe  inu- 
tile , poiché  non  necessaria  nè  giovevole.  La  secon- 
da , che  se  al  contrario  la  facoltà  d’ intervenire  è 
impugnata  , P incidente  vien  portato  all’  udienza 
( argomento  desunto  dall’ art.  338  f"  4^3  ) onde 
giudicarsi  se  sia  ammessibile,  ovvero  non  atnmes- 
sibile.  Nel  primo  caso  , si  unisce  il  merito  dell’in- 
tervento alla  causa  principale  , onde  ad  un  tempo 
ne  sia  giudicato.  Nel  secondo  , colui  che  volea  in- 
tervenire viene  escluso  dalla  causa  , e sul  rapporto 
vien  giudicato  soltanto  tra  le  parti  principali. 

Ma  bisogna  osservare  che^  1’  art.  3 40  f-  434 
stabilisce  che  l’ intervento  non  potrà  ritardare  la 
sentenza  delt’azion  principale  , quando  questa  sarà 
nello  stato  d’  esser  giudicata.  Or  secondo  l’  art.  343 
•f-  4^7  1 la  causa  è necessariamente  nello  stato  di 
esser  giudicata  , quando  siasi  messa  a rapporto.  So 
dunque  per  giudicarsi  sul  merito  dell’iulervcnto  fos- 

! . ; , 

(a)  V.  il  nuovo  Itr-pcrt.  di  Merlin  alla  jarjia  delibe- 
rò [».  4*3  > y Pigcau  ionio  I. , pag.  3ji  , 

• .•  :■  ! ..  . • p 
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sero  necessarie  altre  istruzioni , non  potrebbe  riunirsi  dti. 

alla  causa  principale  su  di  cui  ordinossi  rapporto  (a).  tj5 

445 • immediatamente  dopo  la  sentenza  , 
con  cui  si  ordina  di  mettersi  a rapporto  la  causa , 
una  parte  trascuri  di  consegnare  i suoi  documenti * 
questa  negligenza  produce  forse  la  di  lui  esclu- 
sione dal  presentarli  in  seguito?  li  . . ,•) 

Siutanto  che  il  rapporto  non  è fatto,  o chela 
sentenza  non  è pronunziata  , dice  il  sig.  Delaporte,. 
tomo  1.  pag.  ioti  , la  parte  clic  ha  ritardato  può 
presentare  i suoi  documenti  al  giudice  relatore;  ma 
si  comprende  che  questa  presentazione  , fatta  nel- 
1’  intervallo  dal  rapporto  «alla  sentenza  , non  obbli- 
ga il  giudice  relatore  a fare  un  nuovo  l'apporto  : 
essa  non  può  esser  utile , se  non  ad  istruzione  del 
tribunale  , il  quale  vion  messo  al  caso  di  esaminare 

i documenti  allorché  dovrà  deliberare.  , 

| , , ; ; • " * ’ ‘ 1 • 

Articolo  XCV  f 190  (Vi)).  * ■ . 

Se  una  causa  non  sembrasse  suscettibile  dì 
essere  giudicata  dietro  semplici  aringhe  o sul 
semplice  rapporto  , il  tribunale  ordina  che  s istrui- 
sca in  iscritto  (8),  e nomina  uno  dei  giudici  per 
farne  rapporto  (9)  dopo  V istruzione. 

Nessuna  causa  può  esser  posta  in  rapporto 
se  non  all * udienza  ed  a pluralità  de ' voti. 

Da  conferirsi . 

T.  84-  — - Ordinari,  del  16G7tit.11  , art.  9. 

LXXYI.  U articolo  90  e quelli  che  seguono 
sino  alla  bue  del  presente  titolo  prescrivono  lo  re- 

■4  ' 

(a)  V.  F igeou  tomo  I.  pag.  397  e 398  , e le  nostre 
quisl.  sull’ ari.  343. 


Tit-  VI.  De  rap . veri,  e delle  isituz.  in  scrii.  89 
dii.,  gole  e le  formalità  delle  istruzioni  per  iscritto,  le 
y5  ([uali,  come  noi  lo  abbiano  detto  nelle  nozioni  pre- 
liminari di  questo  titolo,  posson  essere  ordiuate 
quando  le  cause  sian  complicate  in  modo  da  noti 
potersi  rischiarare  se  non  mercè  sviluppamenti  dati 
per  iscritto.  . > - ,»■. 

Invano,  si  direbbe  che  possan  bastare  le  arin- 
ghe de’ difensori;  in  tal  caso  le  spiegazioni  verbali, 
lungi  dal  recar  lume , accrescerebbero  1’  oscurità  ; 
nè  per  la  legge  vi  sono  precauzioni  superflue  onde 
assicurarsi  che  ciascuno  de’  giudici  fosse  perfetta- 
mente istruito  della  lite  sottoposta  al  di  loro  esame. 
In  mezzo  di  un  tal  labe  ri  rito  la  istruzione  per  iscritto, 
era  indispensabile.  Contro  all’abuso  era  d’uopo  met- 
tersi in  guardia;  ed  il  legislatore  non  ha  trascura- 
ta cosa  veruna  onde  tal  modo  fo^te  sqrnpre  utile, 
e non  mai  abusivo.  Nè  bassi  a tempre  che  siasi  ciò 
ordinato  senza  un  giusto  motivo  (a)  ; ed  i termini  di 
attacco  e di  difesa,  per  quanto  era  possibile,  si  so- 
no regolati  con  diligenza  e brevità.  Si  è messa  mol- 
ta cura  a non  prefìggere  termini  troppo  brevi:  questi 
avrebbero  prodotto  lo  stesso  effetto  , come  se  non 
ne  fossero  stati  prescritti  ; per  cui  sarchile  stalo 
necessario  di  oltrepassarli , ed,  oltrepassati  una  volta, 
sarebbe  stato  impossibile  il  prevedere  ove  si  fòsse 
rimasto  ( b ).  ; 

446-  In  qual  causa  e per  qual  iflotivo  V ar- 
ticolo g5  ■ f*  igo  è applicabile  al  rinvio  per  de- 
liberare ? 

Questo  articolo  è applicabile  alle  deliberazioni 
da  farsi  dietro  rapporto  : a motivo  che  debbon  esse 
ordinarsi  all’ udilenza  ed  a pluralità  di  voti , prescri- 


190 


(")  "V.  l’ait.  p5  7-  190  ed  il  comm.  sull’alt.  9 3 -f*  188. 
(6)  Rapporto  al  Corpo  iegislat.  — V.  la  uoù  sull'uri. 
io5  -f  2 io. 
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vendo  detto  articolo  , che  uiuna  causa  può  divcr-  siri- 
samentc  porsi  a rapporto.  Trattata  dunque  la  causa,  y5 
si  mette  a rapporto  mercè  la  deliberazione  di  cui 
si  tratta  nell’  articolo  g3  f 188.  

447'  la  sentenza  che  ordina  il  rapporto 
o la  istruzione  per  iscritto  non  fosse  stata  pro- 
nunciata all ’ udienza , questa  sentenza  sarebbe 
fori  e nulla  ? 

L’articolo  9 del  tit.  n della  ordinanza  del 
1667  ne  pronunciava  formalmente  la  nullità.  Il  co- 
dice di  procedura  sèrba  silenzio  a tal  riguardo  , 
e 1’ art.  io3o  •}*  1106  proibisce  a’ giùdici  di  di- 
chiarar nullo  alcun  atto  di  citazione  od  altro  atto 
di  procedura  , se  la  legge  non  ne  pronunzia  for- 
malmente la  m^lità.- 

Checché  ne  sia  , noi  pensiamo  col  sig.  Dela- 
porte  , tomo  1 , pag.  1 io  , e cogli  autori  del  Pra- 
tico , tomo  1 , pag.  35g  nelle  note  , che  la  legge 
proibendo  di  pronunciarsi  sentenza  fuorché  nell’u- 
dienza , la  nullità  dovrà  essere  pronunciata  nel  caso 
proposto  ( 1 0). 

44&-  fi  sono  forse  cause  le  quali  non  pos- 
sono essere  istruite  per  iscritto  ? 

L’  articolo  io  del  titolo  17  della  ordinanza 
del  1067  proibiva  di  ordinare  la  istruzione  pei 
iscritto  nelle  materie  sommarie.  11  nostro  codice 
non  contiene  espressamente  la  stessa  proibizione  ; 
ma  intanto  l’  articolo  4°5  t 49^  al  pari  dell’artico- 
lo 35  di  detto  titolo  dell’ordinanza  , stabilisce  che 
tali  materie  saranno  giudicate  all’udienza  dopo  sca- 
duti i termini  apposti  nella  citazione  , su  di  sem- 
plice atto  senz’  altre  procedure  nè  formalità.  Da 
ciò  il  sig.  Delaporte  , tomo  1 , pag.  166  , il  sig. 
Pigeàu  , tomo  1 , pag.  364  » c ai,l°ri  del  Pra- 
tico , tomo  1 , pag.  35d  , concludono  di  non  po- 
tersi esse  istruir  per  iscritto  , ed  esser  lo  stesso 
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Tjt.  VI.  De  rap.verb.  e delle  istruz,  inserii.  gì 
Jrt.  ne’  casi  in  cui  il  codice  vuole  che  si  giudichi  som- 
o5  Diariamente  ; per  esempio,  nella  specie  degli  ar-  *9° 
ticoli  172  + 260  , 521  f 604 , 587  f 677  , e 382 
4*  4-75.  La  regola  generale  * diceva  Jousse , sull  ar- 
ticolo 7 del  titolo  14  della  ordinanza,  si  e , che 
tutto  ciò  che  può  esser  giudicato  all’  udienza,  quivi 
debb*  esser  giudicato.  Or  le  pause  sommane  , le 
quali  non  sono  riputate  tali  sfe  non  in  ragione  della 
di  loro  semplicità  , e le  quali  sovelite  esigono 
celerità  , non  hanno  alcun  bisogno  ,’  anzi  mala- 
mente comporterebbero  le  lungherie  e le  formali- 
tà di  una  istruzione  per  iscritto  ; nò  questa  può 
convenire  se  non  agli  affari  oscuri  e difficili  (n)i 
44g.  Il  tribunale , in  luogo  di  ordinare  chè 
la  causa  sia  istruita  per  iscrittó  , nominando  a 
tal  effetto  un  giudice  per  farne  rapporto  dopo 
la  istruzione , potrebbe  pronunciare  che  fosse  ri*, 
messa  innanzi  ad  arbitri  o giureconsulti  per  aversi 

il  loro  parere  ? • _ 

In  alenili  casi , dicono  gli  autoti  del  Pratico 
nelle  note  del  tomo  1.  pag.  35g  , il  tribunale  rin- 
via le  parti  innanzi  ad  arbitri  o giureconsulti  per 
aversi  il  loro  parere;  ma  la  legge  autorizza  un  tal 
rinvio?  Noi  abbiamo  avuta  occasione  di  esamina- 
re la  presente  quistione  nel  Giornale  delle  deci- 
sioni della  corte  di  Rennes  nelle  note  del  tomo  1 , 
pag.  486  , ed  ivi  ci  siano  spiegati  come  siegue  : 

« Noi  ci  ricordiamo  che  1 òso  aveva  inlrio- 
„ dotto  sotto  l’impero  dell’ ordinanza  il  rinvio 
» delle  cause  innanzi  ad  arbitri  i quali  potevano 
n essere  scelti  dal  tribunale  fra  gli  avvocati  , o 
» fra  altre  persone,  affinchè  la  esaminassero  e des- 
si sero  un  parere  sul  quale  il  tribunale  pronun- 
>3  clava  in  seguito  ciò  che  credeva  conveniente. 

» Questo  uso  vien  attestato  pure  dal  sig.  Pi- 

» 

* , . 
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92  Parte  |.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori. 

M gea-u  («),  il  quale  nel  suo  autieo  trattato  di  oro  .Art. 
» cedura  stabilisce  le  regole  , ed  indica  gli  effetti  ‘iti 
» di  questo  rinvio. 

, » Si  è di  accordo  che  tal  uso  poteva  presen- 
" tare  alcuni  vantaggi;  ma  il  codice  non  aven-, 

» dolo  consacrato , ci  sembra  abrogato  dal  suo 
» stesso  silenzio  non  che  dall’articolo  iodi  4-  X. 

» 11  giudice  non  può  d’altronde,,  senza,  dar  oc- 
x>  castone  a spese  inutili  , crear  un  modo  d'àstru- 
” zione  che  la  legge  non  autorizza.  Da  un  altro 
» canto  , si  può  dire,  che  lg,  parti  le  quali  sono 
w m presenza  de’ giudici  dati  lor  dalia  .legge  , 

” ^ann.0  dritto  di  esigere  che  questi  pronunzino 
w sulla  di  loro  contestazione  , senza  influenza  di 
,»  chicchessia.  Perciò  il  sig.  Pigeau  , il  quale  nel 
>■>  suo  nuovo  trattato  ha  conservato  tutto  ciò  che 
» nell’  antico  trovò  potersi  accomodare  al  codice 
” attualei  ha  soppresso  tutto  quel  che  aveva  detto 
» relativamente  a tali  rinvìi,  che  la  legge  non 
x>  autorizza,  se  non  in  materia  di  commercio,  e 
« ne' casi  da  essa  espressi  (Z>). 

Articolo  XCV1  f Mg.t  (Vili). 


I Entfv  giorni  quindepi  dalla  notificazione  del- 
la sentenza  che  ordina  l'istruzione  in  iscritto  l’at- 
tore fa  notificare  al  reo  scrittura  (12)  contenen- 
, te  fue  pruove  o ragioni  , e vi  unisce  un  elen- 
co de  documenti  che  allega  iti  sostegno  del  suo 
\ assunto. 

t ; : . Fra  le  ~4  ore  che  .seguono  questa  notifica- 
zio  ri  e , V attore  è tenuto  di  produrre  (i3)  alla 

t . 

* f » 1 } t , ; » , 

4 „ » ' " 

& ,omo  1 » Pa&~  . '5 

! (i’)  C.  di  Pr.  art.  42y  -j"  X.  > C.  di  curii,  art.  5i  r (io. 

V f 

• • • ■ * ‘s  ’ ‘ 
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Tir.  VI.  De*  rap.  verb.  e delle ixtruz.  in  scrii.  fò 
/frt.  cancelleria  i documenti  stessi  e di  far  notificare 
96  al  reo  l’  aito  di  produzione  (*4)  * 19 

T , 70,  73,  78,  91.—  Infra  art.  104  f 199. 

/}5o.  La  intimazione  della  sentenza  la  quale 
ordina  la  istruzione  per  iscritto  appartiene  forse 
esclusivamente  all’  attore  ? 

La  legge  non  lo  dice  ; ma  sol  dispone  di  do- 
ver il  termine  eh’  essa  accorda  all’  attore  per  istrui- 
re e produrre  , correr  dal  giorno  della  intimazio- 
ne della  sentenza.  Sembra  risultare  da  ciò  che  la 
parte  la  più  diligente  abbia  il  dritto  di  fare  siffatta 
notificazione  (a). 

45 1.  La  intimazione  della  sentenza  si  fa  forse 
con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  ? 

Sì  ; ma  essendovi  de’  contumaci  , i quali  non 
abbiano  costituito  patrocinatore  , debb’  esser  fatta  ad 
essi  personalmente  o al  domicilio  (b). 

452.  Se  vi  sono  parti  contumaci  è forse  ne- 
cessario di  far  loro  separatamente  la  intimazio- 
ne della  scrittura  contenente  le  proprie  ragioni , 
non  che  quelle  dell'  atto  di  produzione  ? 

Non  vi  è dubbio  che  siffatta  duplice  intima- 
zione debb*  esser  fatta  a’  contumaci  , perchè  essi  han- 
no il  dritto  di  costituire  il  patrocicatore  e di  con- 
ttadire  per  tutto  il  tempo  che  i termini  non  siano 
spirati.  Bisogna  dunque  costituirli  in  mora  per 
la  difesa  (i5). 

453.  Se  nel  corso  della  istruzione  pe  r iscrit- 
to una  parte  contumace  costituisce  patrocinato- 
re  , bisogna  forse  ottenere  una  sentenza  la  qua- 

» • > V .*  M,  * • . i-‘ 

tu')  V . Demiau-Crousilhac  , pa.  90  e ga. 

(ó)  V.«  lo  stesso  auloec  pag.  go. 


tj4  Patite  I.  Lib.  lì.  Dc'  Tribtfhalì  inferiori, 
le  dichiari  che  siffatta  istruzione  sarà  continuata  Àri. 
1 con  questo  patrocinatore  ? * > •-  g(j 

il  signor  Demiau-Crouzilhac  opina  esser  ne- 
ll essa  rio  ai  ottenere  somigliante  sentenza  , che  es- 
so chiama  di  pura  forma  , colla  quale  il  tribuna- 
le dichiari  che  la  istruzione  sarà  continuata  col  pa- 
trocinatore di  recente  costituito , a motivo  che  rima- 
ne a farsi  con  lui  la  riunione  di  contumacia  ; 
vale  a dire  che  si  deciderebbe  giudicando  il  me- 
rito , chi  pagar  dovrebbe  le  spese  della  contuma- 
cia , c qualche  volta  sul  inerito  della  sentenza  di 
riunione  , se  si  fosse  già  latta  ; il  che  non  ha  alcu- 
na influenza  sul  complesso  totale  della  procedura  * 
ma  su  quella  parte  soltanto  , la  quale  non  è che 
un  ramo  indipendente  dal  corpo  intiero. 

Noi  non  crediamo  fondata  questa  opinione. 

In  effetti , il  codice  ci  sembra  non  ammettere 
quella  sentenza  di  pura  forma  voluta  dal  sig.  De- 
niiau  : anzi  crediamo,  al  contrario,  giusta  la  soluzio- 
' ne  data  nel  numero  precedente , che  la  sentenza  la 
quale  ordina  la  istruzione  per  iscritto  dovendo  es- 
sere intimata  a’  contumaci , si  trovano  questi  suf- 
ficientemente avvertiti  a dover  difendersi  ed  a 
produrre. 

Se  dunque  eglino  costituiscono  patrocinatole 
dietro  questa  intimazione  , nulla  impedisce  che  il 
patrocinatore  del  convenuto  proceda  immediatamen- 
te , senza  esservi  bisogno  di  un  ordine  del  tribu- 
nale , e salvo  allo  stesso  di  pronunziare  sulle  spese 
della  sentenza  contumaciale  nel  giudicare  sul  me- 
rito. Uua  sentenza  di  pura  forma  è frustranea  , 
poiché  è inutile. 

45 4-  ^i  è forse  obbligo  di  cifrare  i docu- 
menti , vale  a dire  di  numerare  alfabeticamente 
lo  stato  de ’ documenti , apponendo  sul  dorso  di 
essi  il  numero  indicato  in  detto  stato  ? 
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Tit.  VI.  De  rap.  verb.  e delle  istruì . in  scrii.  <}5 
Ari.  Questo  modo  crasi  prescritto  da  molte  ordi- 
97  nanze  ; ma  il  codice  non  lo  indica  i conviene  non  tga 
di  meno  seguir  questo  sistema  , perchè  offre  un 
mezzo  facile  a rinvenire  i documenti  (a). 

455.  Si  dee  forse  necessariamente  compren- 
dere tutte  le  difese  in  una  sola  scrittura  , in  mo- 
do che  non  se  ne  possa  presentare  una  secon- 
da in  forma  di  supplimento  ? 

Sarà  molto  più  regolare , dicono  gli  autori 
del  Pratico  nel  tomo  1 pag.  36a  , di  comprendere 
tutt’  i mezzi  o ragioni  in  una  sola  scrittura  ; ma 
questa  non  è , secondo  essi  , una  obbligazione  rigo- 
rosa ; ed  in  conseguenza  stimano  che  si  possa  presen- 
tare una  scrittura  suppletoria  , purché  pcrò„  non 
siano  decorsi  i quindici  giorni.  Noi  siamo  di  que- 
sta opinione  , perchè  il  codice  non  proibisce  siffat- 
to supplimento  ; ma  pensiamo,  giusta  1’  articolo  io5f- 
200  , che  le  spèse  di  questi  mèzzi  supplì  torii  e 
della  di  loro  intimazione  non  dovebbero  entrare 
in  tassa. 

1 

Articolo  XCVII  +192  < 

Entro  giorni  quindici  della  ridotta  produzio- 
ne (16)  alla  cancelleria  , il  reo  ne  prende  comu- 
nicazione e fa  notificare  all ’ attore  le  sua  rispo- 
sta contenente  V elenco  de ' documenti  a sostegno 
del  suo  assunto.  Entro  2 4 ore  da  questa  comu- 
nicazione , il  reo  rimette  (17)  alla  cancelleria  la 
produzione  contraria  presa  in  comunicazione  , fa 
la  sua  produzione  , e ne  notìfica  V atto  all * attore. 

Nel  caso  che  vi  fossero  più  rei  aventi  inte- 


ra) V.  Jousse  sull' art.  33  «lei  Ut.  it  dell’ ordinan, 
del  1GG7.  . 
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j)6  Parte  I.  Lib.  IL  De  Tribunali  inferiori, 
ressi  differenti  e patrocinatori  diversi , ha  ciascu-  -drt 
no  il  suo  termine  fissato  come  sopra  perpiende-  97 
re  comunicazione  , contràdire  e produrre.  La  co- 
municazione vieti  loro  fatta  gradatamente  , co- 
minciando dal  più  diligente  ( 18 ). 

Da  conferirsi 

i; 

T.  70  , 73 , gì.  Infra  art.  100  f 195  ; 189 
f a83  , 5a4  f 607. 

■ 

' . ’-s 

456.  Dal  perchè  V articolo  9/4*  192  dispo- 
ne che  il  convenuto  prenda  comunicazione  , si  dee 
forse  conchiudere  che  sia  rigorosamente  obbliga- 
to di  farlo  ? 

Il  convenuto  è evidentemente  I’  arbitro  di  pren- 
dere o no  comunicazione  de’  documenti  prodotti  dal- 
1’ attore  , poiché  questa  comunicazione  non  è pre- 
scritta se  non  nel  di  lui  interesse.  Potrà  in  con- 
seguenza produrre  nel  termine  clic  la  legge  gli 
accorda  , ancorché  non  abbia  usato  della  facoltà  di 
prendere  comunicazione.  Se.  la  legge  è concepi- 
ta in  termini  imperativi,  £iò  é per  esprimere  che  il 
convenuto  non  è ammesso  a prendere  la  comuni- 
cazione ed  a produrre  in  seguito  , se  non  quan- 
do si  trova  nel  termine  stabilito  dall’  articolo  97 
f i93^(a) 

4$7  • In  qual  modo  , ed  a chi  si  dà  siffaiz 
ta  comunicazione  , allorché  vi  sono  molti  rei  con- 
venuti i quali  abbiano  differenti  patrocinatori  ? 

L’  articolo  risolve  positivamente  la  presente 
quistione  pel  caso  in  cui  i conveuuti  hapno  inte- 
ressi differènti  ; ma  tace  relativamente  a quello 


(n)  V.  Demiau-Crouziibac  , pag.  92, 
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Tit»  Vf.  De'ràp-,  vèrb.  e delle  istruz.  in  iscrit.  97 
®r^*  in  cui  i convenuti  non  avendo  che  un  solo  inte- 
97  resse  , hanno  però  costituito  differenti  patrocinalo-  igà 
ri.  in  questo  caso  , risulta  evidentemente  dall’  ar- 
ticolo 97  , che  vi  è luogo  ad  una  sola  comunica- 
zione è ad  un  termine  solo*  Or  da  ciò  deriva  U 
■'  quistiane  seguente  : In  qual  maniera  ed  à chi  sa- 
rà fatta  tale  comunicazione  ? 

Se  ne  trova  la  soluzione  negli  articoli  5oGr*j-  609 
e 5^9  f1  6ra  i quali,  spiegandosi  intorno  ad  un  caso 
analogo  , dispongono  che  coloro  i quali  debbono 
render  conto  , avendo  lo  stesso  interesse  , debbono 
nominare  un  solo  patrocinatore  , e che  se  essi  né 
costituiscono  più  di  uno  * la  copia  del  conto  , e 
la  comunicazione  de’  documenti  giustificativi  deb- 
b’  esser  fatta  solamente  al  patrocinatore  più  an- 
tico , re  hanno  lo  stesso  interesse  (a). 

458.  In  qual  modo  si  calcolano  ì termini 
per  produrre  allorché  V attore  nón  presenta  i suol 
documenti  in  cancelleria  , e quando  vi  sono  molti 
rei  convenuti , i quali  abbiano  patrocinatori  ed 
interessi  differenti  ? . , . ' ' 

Per  una  conseguènza  tlell’  art.  98  *f*  19$  cia- 
scun reo  convenuto  presenterà  la  sua  produzione 
in  cancelleria  allo  spirare  del  termine  accordato 
all’  attore*  * 

45g.  Allorché  uno  de’  rei  convenuti  ha  fat- 
to la  sua  produzione  , ciascuno  degli  altri  r ei 
può  forse  prenderne  comunicazione  ? 

Si  : quante  volte  gl’interèssi  de’divérsi  rei  con-* 
venuti  sieno  differenti  ; perchè  in  questo  caso  essi 
sono  tutti  come  tanti  avversari!  i quali  hanuo  bi- 




(a)  V.  Pigcaii  , tomo  t , pag.  334  j “ Ddaporte,  to* 
irto  1.  pag.  ita.  , 

Carré  Fai.  II.  Pari.  II,  , 7 
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98  Parte  I.  Lìb.  II.  De'  Tribunali  inferiori . 
sogno  di  prendere  comunicazione  rispettivamente  dii 
19 2 de’ documenti  che  hanno  prodotto  (a).  • -97 

460.  Il  tribunale  potrebbe  forse  prorogare *, 
per  motivi  legittimi  il  termine  fissato  a produrre? 

Rodier  sull’articolo  13  del  tit.  11  della  or- 
dinanza si  esprime  così  : » L’  ordinanza  non  ha 
» fissato  se  non  un  termine  di  otto  giorni  per 
» prodhrre  , ed  un  altro  simile  per  contraddi- 
» re , perchè  ella  ha  presunto  clic  cjuesto  ter- 
rò mine  fosse  comunemente  bastevole  ; ma  allor- 
» quando  vi  sieno  cause  troppo  considerevoli  e 
» troppo  intrigate  per  potersi  somministrare  le  istru- 
» zioni  e le  risposte  negli  otto  giorni , 0 perchè 
» gli. avvocati  non  possano  attendervi  di  primo1 
» lancio,  si  ottiene  facilmente  o dal  giudice  re- 
si latore  o dalla  camera  , una  proroga  di  terari- 
» rie  , ovvero  si  fa  uso  di  qualche  cavillo  , per 
■>>  procurarsela. 

Il  codice  ha  , secondo  noi,  esteso  il  termine  per 
prevenire  appunto- siffatte  cavillazioni  e per  impe- 
dire ai  patrocinatori  di  coprire  la  di  loro  negli- 
genza con  qualunque  siasi  pretesto  \ ed  in  conse- 
guenza noi  non  pensiamo  che  sia  nello  spirito  del 
detto  codice  accordare  al  giudice  la  facoltà  di  pro- 
rogare ; perciò  la  mancanza  di  produrre  , su  qua- 
lunque motivo  si  voglia  fondarla  , a nói  sembra 
che  produca  la  esclusione  dal « produrre  i docu- 
menti ( b ). 

461.  La  esclusione  dal  produrre  i docu- 
menti in  materia  di  istruzion  per  iscritto , è for- 
se una  esclusione  di  produrre  così  assoluta  , co- 
ni' è quella  comminata  in  materia  di  esami  ? 


(а)  V.  sulle  due  quist.  prec.  le  quist.  diLepagc,  pag. 
tsg.  e i3o. 

(б)  V.  il  Prat.  tomo  1 , pag.  363. 
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Tit.  V[.  De  rag.  veri/,  e delle  isiruz.  in  iscrit.  99 
art.  » La  esclusione  in  materia  di  assegnazione  ad 
98  » emettere  la  sentenza  , dice  Duparc-Poullain  , ig  3 
» tomo  9 , pag.  i45  > n.°  8 , non  è la  esclusione 
» assoluta  di  produrre  ; è soltanto  lo  spirare  del 
» termine  dopo  il  quale  il  giudice  può  giudicare. 

» su  di  ciò  che  si  è prodotto.  Ma  sino  alla  sentenza 
>3  si  può  produrre,  quantunque  il  termine  sia  spirato; 

» al  contrario  la  esclusione  in  materia  di  esame  esclu- 
di de  il  poter  fare  la  pruova  , e Tende  nullo  1’  esa- 
» me  che  si  fosse  fatto  dopo  di  essersi  acquistato 
» il  dritto  ad  escluderlo  (a). 

Noi  siamo  della  stessa  opinione  i pel  motivo 
chc.il  dotto  nostro  autore  brettone  assegna  di 
questa  differenza  a pag.  355;  ed  il  quale  con- 
siste in  ciò  , che  i termini  per  la  esclusione  da  In 
V esame  sono  stati  stabiliti  principalmente  a pre-* 
venire  i maneggi  che  si  adoperano  troppo  sovente 
per  sedurre  i testimoni  ; al  contrario  , la  esclusio- 
ne dal  produrre  ha  per  unico  oggetto  il  troncare  , 
le  lungherie  delle  cause  istruite  per  iscritto  : la 
logge  non  ha  mai  avuto  in  mira  d’  impedire  alla 
parte  di  produrre  le  sue  difese  ed  i titoli  che 
somministrano  pruove  scritturali  in  suo  favore  (19)/ 

Articolo  XCVIII  f 193, 

' * ( > 

Se  l'  attore  pori  fa  la  sua  produzione  nel 
termine  sovra  fissato  , ed  il  reci  fa  la  sua  produzio- 
ne nel  modo  già  indicata  , V attore  non  ha  che 
otto  giorni  per  prenderne  comunicazione  e con- 
traddire : spirato  questo  termine  , si  procede  al 
giudizio  sulla  produzione  del  reo. 


(a)  V.  1' art.  257  -p  35a  del  cod.  dì  proc- 

4 
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ioo  Parte  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  inferiori. 

j ' Art 

g3  Da  conferirsi.  ' ' 9^ 

Ordinan.  del  1667  , tit.  l i.  art.  17.  — C. 
di  P.  art.  96  f 191  , 5a4  i*  607. 

LXXVIT.  I motivi  degli  articoli  98  e 99  4*  ig3  e 
194,  100  e 101  , f ig5  e 196,  riguardanti  l’osser- 
. vanza  determini  della  istruzione  , sono  che  ciascuna 
parte  essendo  interessata  a reclamare  la  esecuzione 
delle  leggi , può  domandare  la  sentenza  subitochè 
i termini  sono  spirati  ; ma  se  niuna  parte  la  do- 
manda , non  se  ne  dee  incolpare  nè  la  legge,  nè 
il  tribunale.  Quando  le  parti  son  d*  accordo  per 
non  essere  giudicate , non  hanno  il  dritto  di  que- 
relarsene , ed  allorché  1’  indugio  proviene  dal  fat- 
to del  patrocinatore , possono  rivocarlo  e nominar- 
ne un  altre  (a).  Segue  da  ciò  , che  in  tutti  i ca~ 

. si  preveduti  dagli  articoli  indicati  di  sopra  , la  sen- 
tenza non  può  esser  giammai  pronunciata  di  ufli- 
cio  per  essere  i termini  spirati. 

462.  Il  convenuto  , in  luogo  di  produrre 
alla  scadenza  del  termine  accordato  all’  attore , 
potrà  forse  a buon  dritto  chiamar  in  un’  udienza  • 
i attore  per  veder  rigettare  la  sua  domanda  per 
non  aver  fatte  le  sue  produzioni  ? 

É principio  che  il  convenuto  debb’  essere  as- 
soluto dalla  domanda  , e senza  che  il  giudice  sia 
obbligato  di  prenderla  io  esame , tutte  le  volte 
che  1’  attore  non  si  presenta  per  somministrare  le 
sue  ragioni  (6). 


(a)  Rapporto  al  Corpo  Icgislat. 

(/>)  V-  le  nostre  quisl.  sull'  art-  i5o  4*  *44’ 
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Tit.  YJL  De"  rap.  yerb.'e  delle  istru'.  in  inerii,  io  i 
jfrt.  li  |»er  questo  motivo  induci tataincate,  il  $ig, 
96  Doniiau-Ciouzilhae  , pag.  q3  , dopo  di  aver  es-* -* 
minata  e risoluta  affermativamente  la  quistionc  , 
se  il  convenuta  possa  replicare  alla  produzione  del- 
l’attore fra  gli  otto  giorni  segueuti  , si  esprime*co- 
» sì:  u Non  biiogua  però  che  ciò  passi  in  abuso,; 
» le  circostante  sp|e  possono  autorizzare  questa  lol- 
» leranza,  r;v  ....  ;•  ; - * ,r  , 

« Se  spirato  il  termine  di  produrre  senza  che 


» r attorp.  afelpn  intimata  la  sua  domanda  , non 
»>)  siacela  farsi, al, cuon  domandi* riconvenzionale,  sa- 
» rohhe  nudità  eseguire  una  citazione  motivata  , 
*>  per  far  venire  il  patrocinatore,  dell’  attore  alla 
x»  prossima  udienza , ad  effetto  di  veder  rigetta- 
li re  la  ,éua  .domanda  per  non  averla  giustifica- 
li ta.  Con  quest#  mezzo  bisogna,  o eh’  egli  pro- 
li duca  v p che  la  sua  domanda  sia  rigettata  ; nè 
»,  ciò  presenta  , alcuno  inconveniente  , purché  il  tri- 
» bunale  dichiari  .per  la  regolarità  della  forma  , 
dà  compimento  alla,  sentenza  preparatoria 
*>,  pronunciata  il  dì  ..  . . ...  H.hr.lv  ifb 
Noi  iionJXcrediamo  di  dover  ammettere  questa 
Opinione»  fi  principio  che,  il  reo  debba  andar  as- 
soluto dalla  domanda,  allorché  fip.lyi  il  quale  l’ha 
fatta  non  si  presenta  per  giustificarla,  non  ci  sem- 
bra applicabile  in  un  giudizio  legato  colla  contesta^ 
zio  ne  della,  lite  , e che  fa  correre,  per  quel  che 
riguarda  la  istruzione  , differenti  termini  stabiliti  in 
fa  vare,  di  ciascuua  delle  parti,,.  ...  , 

■ Or  la  legge  avendo  accordato  un  fermine  di  otto 
giorni  in  favpr  (leìl*  attore  per  produrre  dopo  il  con- 
venuto , egji  è evi<Jeute  che  jii  obbligar  que- 

st’ultimo  tp  fare  egli  stesso  la  sua  piodùzidii^  aliò 
spirare  del  termine  ordinano  di  quindici  giorni  già 
accordato  all’  attore.  Scfossc  altrimenti , avverreb- 
be sempre  che  il  convenuto;, insistendole  jJéi\  4 con* 


io2  Partè  I.  Lìb.  II.  De3 Tribunali  inferiori.'  . 
fumaria  per  mancanza  di  produzione  ,-  di  cui  par-  Avi. 
la  il  sig.  Dèmiau  Crouzilhac , . e forzerebbe  così 
l’attore  a far  tale  produzione*,  iti  maniera  che 
la  l$ggc  avrebbe  inutilmente  accordato  'un  tenni  ne 
di  otto  giorni  a quest’  ultimò  , da  computarsi:  dal 
giorno1  della  produzione  del  còtt'Venutoli(^o.^  : i£  t; 

463.  Il  reo  conventìtó  \pàò  egli  replicare 
alla  produzione  che  V attore  fa  nel  termine  de* 
gli  otto  giorni?'  ; " * -?q 

Noi  abbiam  già  dettò  sulla  ' precedénté  que- 
stione , che  il  sig.  Deraiau-CroUzilh'aC’'' risolte*  tale 
quistione  afferma  tira  mente  ; ed'-in  Offési  , T equità 
sembra  esigere  siffatta  soluzione1;  giacche 1 & posjsi* 
bile,  siccome  detto  autore  lo;  osserva,  che  Ppt- 
. tóre  abusi  della  facoltà  che  la  legge  gli  «dir (di 
non  produrre  nel  c$i*o  de*  quindici  giorni ,!  onde 
asserire  fatti  falsi,  invocare  tìuovì  atti  b quali  non 
fossero  stati  ancora  impiegati,  e 1 produrre  senza 
timore  di  essere  Smentii o,  in  una  scrittura  prepa- 
rata dopo  aver  conosciuta  qìièllà1  del  convenuto-; 
il  che  sarebbe  ingiusto.  Si  dee  dunque  ammettere 
jl  cóhvenoto  alla  replica  ; ma  come1  il  giudice 
póu  può  nè  accordare1  altri  terltiittv  se  Aon  ' quelli 
che  accorda  la  lfegge  , nè  prorogarli’  (d)u;  'come 
dà  IP  altro  canto  l’art.  104  *f*  199  dispone'  ohe  non 
saranno  tassale  se  non  le  scrittóre  e le  intimazioni 
enunciate  nel 'titolo  della  istruzióne  per  iscritto;  la 
rèplica  non  sàtebbè  autorizzata  se  nod  sotto  la 
condizione  di.  noi»  produrre  alchn  altro  tarmine  , 
d’  esser*  fatta  a spesfe  del  convenuto,,  ed  intimata 
all’  avversario.  Allora  essa  farebbe  parte  della  pro- 
cedura; allora  il  relatore  ed  i giudici  avrebbero  ri 
guardo  ai  mozzi  èhe'  foksero  stati  dedotti.1-11  '•  v 

•”  l'ilblSHijl  i!>  GrlMl'ItlO  \,lt.  . t> 


f jU's'III  i » ' K fi 


(«0  v.  -«jpra  «pmt.  i4<io.  i! 


■ / i.-o ; li  ■ < j j -.e  .. 
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Tit.  VI.  De’rap.  verb.  e delle  ìstruz.  iniscrit.  io3 
Avt'  ' -v*'  .«*»  ■ > j 

y9  v • i y>  Articolo  XQIX . f-  194. 

v ••  'j  •„  .....  . . 

. .iv  l'co  non  produce  pel  termine  fissato- 

gli v.  « procede  al  giudizio  sulla  produzione  del- 
T attore . V 1 

Da  conferirsi. 

s.r.  -,  \ . vi-.’j  i;in  }.  . ; 

! , Lo  stesso,  articolo  dell  'ordinanza.  Il  Conten- 
tano sull’ articolo  98  f ig3. 


; Articolo  G f *98* 


• ».««  ...»  1|J  ' . ;*  . i . 1 , , . . '•  » - > . / i‘ 

Se,  uno  de'  termini  fìssati  viene  a spirare  sen- 
za, che  alcuno  de ’ rei  abbia  presa  comunicazione , 
si  procede  al  giudizio  sopra  quello  che  è stato 
prodotto  (21).  w'ii  1*  ili  , ■ 

■ : ■■■■  •!>  :>  •:»]>•;  ’J  ’ T "<  '* 

i v ..  conferirsi ì . i.ì:*  .,,i 

< u • ; . ; ; 


Come  sugli  articoli  98  f ig3,  99  *f*  *9  f . — - £5. 
di  /V«tf t.  97  f 192,  a,  park  avi..  u3  f 208.-II 
Coment,  sull’articolo  98,  f 1 95. 


’ >1 


“f ! *'*  l 


1 ■ ! v Articolo  CI  f 196.  i 

■ ..I  V .<  -,j  U1  . J f ‘ • 

iVe/  caso  in  etti  vi  sieno  più  rei , se  V-  at- 
tore non  avesse  prodotto  , il  reo  più  diligente 
depone  le  , sue  produzioni  in  cancelleria  , e V istru - 
Mone  è continuata  come  sopra.  V - ».l<* 


r • !•  ì|,-’*  k . : ' * • ■’! 

ii-  -•  1 2?d  conferirsi.,  : »v 

: •’’(  1 <ìi  ' ,<i 1 ••  i.-v  ’*  ■ ' • ,•«•  • V..,»  •; 

Ibid.  tit.  11  artJ.-1-f).  — C.  di  P.  art.  96 

+ l9l  » 97  f <*93  « • parte.  — Il  Coment,  sull’arti- 
colo  98  f iy3. 


194 
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io4  Parte  I.  Lib.  II.  Z>e’  Tribunali  inferiori , 

Z?a  qual'  epoca  comincia  a decorrere  di 
1$6,  il  termine  di  otto  giorni  accordato  aW  attore  per  ip 
prendere  comunicazione  e contradire , allorché 
non  avendo  prodotto  nel  termine  che  gli  era  sta- 
to prescritto  , molti  convenuti  avessero  presenta- 
te le  di  loro  produzioni  uniformemente  all ’ artico- 
lo 101  •f'  ij)5  ? 

L’  articolo  98  f-  193  decide  pel  caso  in  cui  non 
vi  è che  un  solo  convenuto,  che  il  termine  di  ot-* 
to  giorni  comincia  a decorrere  dal  deposito  in  can- 
celleria della  produzione  del  convenuto  ; ma  l’ arti- 
colo 1 0 1 , il  qual  prevede  il  caso  in  cui  esistessero 
molti  rei  convenuti,  nulla  ha  deciso  sull’attuale  qui- 
stiano.  Esso  si  limita  ad  esprimere  che  il  convenuta 
presenterà  la  sua  produzione  in  cancelleria , e clic 
Ja  istruzione  sarà  continuata  nel  modo  eenpato 
ne’ precedenti  articoli,  Perciò  in  questa  circostanza, 

1’  attore  dee  godere  di  un  tal  termine  di  otto  gior- 
ni, del  pari  che  nella  specie  dell’articolo  98  f1  ig3. 
Resta»  dunque  a sapersi  da  qual’  epoca  decorrerà 
questo  termine. 

Noi  rispondiamo,  che  si  dee  coordinare  l’ ar- 
ticolo i<ri  cogli  articoli  *97 , 98  e 100.  Bisognerà 
conseguentemente  distinguere  : se  i convenuti  ban- 
ho  differènti  patrocinatori  ma  uno  stesso  interes- 
se , il  termine  dovrà  decorrere  come  se  non  vi  fos- 
se die  un  solo  convenuto  , vale  a dire  che  si  starà 
alla  disposizione  dell’articolo  98  , perchè  in  questo 
caso,  1’  articolo  97  non  accorda  se  no»  un  tal  ter- 
mine. Se  al  contrario  i convenuti  avessero  nello 
stesso  tempo  interessi  separati  e patrocinatori  diffe- 
renti , il  termine  non  conaincerà  a decorrere  , uni-, 
formemente  allo  stesso  articolo  97  combinato  cogli 
articoli  98  e 100  , se  non  dopo  la  produzione  del- 
J’ ultimo  tra  di  essi  „ il  quale  avrà  presa  la  comvt- 
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Tir  VI.  De'rap.  verb.  edotte  istruz.  iti  i serti,  ioj 
4xt.  nicazione  \ « dopo*  lo  spirar  quindici  giorni  che 
i oa  saranno  decorsi  senza  che  siasi  fatta  muna  piodu  97 

«ione-  ( a ) »•  1 t ' ‘ 

• /■:  '.i  » •.  i>  ;<  « 

Articolo  ClLi*  197. 

t ... 

Se  urta  delle  parti  volesse  produrre  nuovi 
documenti , deve  farlo  alla  cancelleria  con  sem- 
plicè  alto  di  produzione , contenente  l elenco 
vefe’  dtìcàmènti  medesimi  , il  quale  atto  e no  fi 
io  al  patrocinatore  senz  alcun  alira^seri^  ut  a r e 
facendosene  , non  saranno  ammesse  nella  tassa 
delle  spese  , quando  anche  la  produzione  dedo- 
conienti  contenesse  nuove  conclusioni. 


’V  V V»» 


.1  .a  ; Da  conferirsi. 

T.  17  , 90. 


•v-  *,■ 


465.  Colui  che  produce  potrà  forse  nell’at- 
to di  produzione  enunciare  succintamente  le  in- 
duzioni , eh’  egli  intende  trarre  da  nuovi  ocu 

nienti  ? ^ , 

■rv- Chiesta  è l’opinione  del  sig.  Delaporte,  tomo 
1 pag.  1 1 5 , fondata  sul  motivo  d’  esser  necessario 
che  colui  il  quale  produce  indichi  al  giudice  a 

ci  ualè  oggetto  egli  produce  questi  nuovi  documenti, 

« che  lo  faccia  conoscere  alla  stessa  contro- parte  , 
onde  metterla  in  grado  di  rispondere  come  di  drit- 
to gli  appartiene  {h).  r . . 

‘Nulla  irriipedisee  di  ammettere  questa  opimo- 


(a)  V.  Demiau.Crouzilhac  pag.  93; — Pigeau  pag.  38  W 

e la  qust  457.  - 

' (t>)  V.  1’  ari.  io3  f 198. 
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106  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 

He;  poiché  1’ art.,  jl  della  tariffi  accorda  una  tas-  Jrt. 
igS  sa  fissa  per  1’ atto  .di  produzione.  Perciò  ninno  in-  <jo5 
te  resse  vi  è di  comprendervi  altra  cosa  ,.«e  non 
ciò  che  richiede  1’  art.  102;  e d’altro  canto,  se  colui 
che  produce  enuncia  in  questft;atto  le  induzioni 
che  deduce  da’  nuovi  documenti  , la  sua  contropar- 
te non  dee  temere  di  soffi ipe  le  spese  de"  ruoli  che 
si  richiedessero  per  tali  enunciazioni.  Del.  resto  si 
usa  inserirle  nelle  nuove  conclusioni  che<i<t  legge 
autorizza  a prendere,  sia  per  ampliare  Imprime, 
sia  per  ispiegarle  o modificarle  («)?,< .,  , ,v. 

Articolo  CUI.  f 198  /X). 

1 * . . * . i'-  .■  > » ...  n % ... . 

V altra  parte  ha  otto  giorni  per  prenderne 
comunicazione  , e farvi  la  sua  risposta  , la  quale 
non  potrà  essere  maggiore  di  sei  interi  fogli 
( ruoli  ) (z 2).  , ;• 

C 

' n [..'  Da  conferirai,  i.-.,  v'j  . !...  -, ■ 

1 * J ^ w V . \ \ , , ,>  r 1 » » \ - *■  . j ' ' \ * f ; \\ ) * s. 

'•  j T»  78.  90.  .-O-V..»  U;>>  v,  .•  ' ( > . 

4&6.  Se  la  risposta  qll"  atto'  di  produzione 
de"  nuovi  documenti,  \. ecceda  i.  sei  intieri  fogli  , 
questa  risposta  sarà  forse  rigettata  come  nulla  ? 

Si  può  oltrepassake  il  numero  de’sei  fogli  sta-1  ( 
Milito  dalla  legge  , senza  commettere  una  nullità  ; 
perchè  vie  sono  circostanze  in  cui  la  parie  .potrebbe 
essere  obbligata  di  entrare  inv\  particolarità-,  teli  da 
non  potersi  racchiudere,  in  minor  quantità/  L’in- 


" ■ -i  -f  . •.  . u Li., 'j  • •.  > 

(a)  V.  Pigeau  , tomo  1 pag.  3y5  ; Deruùm-Grouzillwtc, 
pag.  y3  e 94  , ed  il  Conim.  del  cod.  iji  proc.  inserito,  uegli 
Ann.  del  noi.  tour.  1 pag.  21 3. 
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Tit.  VI.  Derap.  vcrb.  edelleistruz.  in  iscrit.  107 
rt.  frazione  non  produce  dunque  altra  pena  , se  non 
Jt}  quella  di  non  potersi  far  entrare  in  tassa  il  sovrap-  igg 
pili  ile’ sei  Sfogli  (a). 

1 ■'  }t  #»■*.«  t 

> ;;ui  ,'n.  > 1 Articolo  CIV  -f-  199.  , 

-ir.  on :»•»». v * :•  . . , • v 

• 1 J patrocinatori  sono  tenuti  di  specificare  in 
calce  degli  originali  e delle  copie  di  tutte  le  di 
loro  scritture  , ed  anche  dell'  aito  stesso  di  pro- 
duzione , il  numero  de ’ ruoli  di  esse  , sotto  pena 
di  non  essere  compresi  nella  tassa. 


Da  conferirsi. 


0 '*  /"Vi'. 

v'  T.  70  , 94. 


1 • •»  •*,„  \y  * 1 


LXXVIII.\  Questa  dispo&izionc  la  quale  ap- 
par  tiene  intieramente  al  nuovo  dritto  , ha  per  og- 
getto di  mettere  i patrocinatoli  al  coperto  di  ogni 
sospetto  di  aver  accresciuto  posteriormente  il  nu- 
mero de*  fogli  delle  loro  domande  ft'  scritture  (b). 
• 4^7  ’ D obbligazione  imposta  dall'  articolo 

104  si  applica  forse  sólamente  alla'is  trazione  per 
sc/itto  , o forse  estendersi  alle  domande  ed  agli 
iscritti  di  tutte  le  specie  di  procedure  .(XI)  ? 

Ciò  che  dà  luogo  a dubitarne , dice  il  signor 
Lepage  nelle  sue  Questioni  pag.  i3o  , si  è , che 
F articolo  io4  il  quale  prescrive  questa  forma- 
lità , è cpntènuto  nel  titolo  thè  . stabilisce  le  re- 
gole della  istruzione  per  iscrit  lo*  j. Ma  ;i«ii  osser- 
viamo con  questo  autore , che  questo  medesimo 


* (“)  V.  H P rat.  toni.  1 pac.  336  , Denuda  Crouiilhuc 

raè-  94- 

(à)  Rapporto  al  CJorpo  legislativo. 


• J«\\ 
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io8  Parte  I.  Lib.II.  De  Tribunali  inferiori.  * 
articolo  c concepito  in  termini  generali  , e clic  A, 
200  servendosi  delle  espressioni  , tutte  le  domande  « 
e le  scritture,  sembra  certo  che  il  legislatore  abbi^ 
inteso  comprendere  non  solamente  quelle  che  fos- 
sero fatte  nelle  cause  d'istruzion  per  iscritto,  ma  e- 
ziandio  quelle  che  avessero  luogo  in  qualunque  al- 
tra procedura*  D’  altronde  T abuso  die  si  è voluto 
prevenire  esisteva  altra  volta , ed  al  presente  po- 
trebbe riprodursi  così  nelle  cause  di  udienza  come 
in  quelle  che  s’ intuiscono  per  iscritto.  , o,;.;.  .1  . 

. * . f * * > * • ■ « ' » V » . < ' * v w ' » 

Articolo  CV  f 200. 

* Non  entrano  in  tassa  che  le  scritture  e le 
notificazioni  enunciate  nel  presente  titolo  (fio). 

Da  conferirsi.  . ’ 

' *■  r.  - ' • * ' '■  1 

Art.  103  i’  198.  ; . •'!*!!•  : i 1- . 

• *•  ' : 

Articolo  C VI  f 20  r . ; . ; • < < : 

.•  V . ■ 

Le  comunicazioni  (3  4)  sono  prese  alla  can- 
celleria contro  ricevuta  del  patrocinatore  che  ne 
esprime  la  data.  '•  ••••»•  •'>  ’ . 

• - i i • - 1 ' ■ • - ;.  > 

1 Da  conferirsi.  ' • - • 

' . • ; ' I ' s ‘ 

L’  art.  io  tit.  14  della  ordinanza  il  quale  r non 

si  eseguiva,  e cui  la  presente  disposizione  è contraria. 

* * 1*  '**'■  * r * * O I • -•  K 1} Ct  M ' • rV  !'J  L . . *' 

468.  Allorché  i documenti  sono  stati  con- 
segnati al  giudice  relatore  , alla  scadenza  dei 
termini , un  patrocinatore  il  quale  non  avesse 
prodotto  , potrebbe  forse  richiederne  comunica- 
zione ? * ‘ ^ ' 
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rt.  Tit.  VJ.  Dc’rap.  verb.  edelle  istruz.  in  iscrit.  log 
06  No  , ancorché  il  rapporto  non  fosso  stato  in- 
cominciato , mentre  la  legge  esige  che  la  comu- 
nicazione sia  presa  in  cancelleria.  Non  si  potrebbe 
dunque  ottenerla , dice  il  signor  Delaporte  tom. 
i , pag.  118  , se  non  dalla  buona  volontà  e fidu- 
cia del  giudice  relatore.  Ma  noi  non  pensiamo 
ch’egli  abbia  cotesto  arbitrio  di  privarsi  de’ docu- 
menti i quali  gli  sono  stati  consegnati  come  un  sacro 
deposito;  ameno  che  non  gli  sia  esibito  il  consen- 
so della  parte  contraria. 

469.  Un  patrocinatore  sarà  forse  ammessi * 
bile  a domandare  una  seconda  comunicazione  , 
sotto  preteso  che  non  fosse  stato  sufficientemente 
istruito  colla  prima  ? 

Noi  pensiamo  che  la  legge  non  abbia  inteso 
autorizzare  una  simile  domanda.  Spetta  dunque  a’ 
patrocinatori  di  esaminare  con  attenzione  la  co- 
municazione che  vien  loro  fatta  , ed  a prendere 
copia  de’  documenti »*<se  essi  giudicano  di  aver  bi- 
sogno di  un  esame  ponderato , affin  di  preparare 
la  difesa  della  loro  parte  (a).  *. 

4jo.  Una  parte  potrebbe  forse  , pria  della 
comunicazione  , ritirare  dalla  sua  produzione  uno 
t o più  documenti, , affin  di  sottrarlo  a siffatta 
comunicazione  ? 

» In  generale,  dice  Duparc-Poulain  , tom. 
» 9 , pag.  i43  , tutti  i documenti  prodotti  di- 
>3  vengono  di  pieno  dritto  comuni  a tutte  le  parti; 
33  talmente  clic  non  si  può  ritirarli  dal  processo 
» senza  il  di  loro  consenso  , sia  pria  , sia  dopo 
»3  la  comunicazione.  5>i  fatti  al  momento  in  cui 
33  un  documento  è prodotto , ciascuna  parte  , 


* (a)  P.  il  Prat^.tpBi.  i<t  pag:  363. 
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i io  Parte  I.  Lm.  II.  De'  Tribunali  inferiori* 

» ha  acquistato  il  dritto  di  desumere  le  induzioni  y/r 
202  » necessarie  alla  sua  difesa  ».  io 

Questi  prineipii  sonò  Talmente  certi  , che  si 

rende  inutile  convalidarli  con  altre  autorità 

# ■*  ‘ - \ . , . 

Articolo  GVH  f 202. 

Se  i patrocinatori  che  hanno  preso  comuni 
cazione  trasportando  le  carte  , non  le  restituissero 
nel  termine  prefisso  , allora  dietro  un  certificato 
del  cancelliere  , e sopra  un  semplice  atto  di  ci- 
tazione all'udienza  sono  condennati  personalmen -> 
le  (?.5)  e senza  appello  a fartì  la  détta  restitu- 
zione , alle  spese  del  giudizio  senza  rimborso , ed 
a franchi  dieci  almeno  a titolo  di  danni  ed  in- 
teressi per  ciascun  giorno  di  ritardo. 

S'  entro  giorni  otto  dalla  notificazione  di  detta 
sentenza  i patrocinatori  non  restituiscono  le  pro- 
duzioni , il  tribunale  può  condannata  a maggiori 
danni  ed  interessi  , senza'  'appello  (26),  anche 
sotto  pena  di  arresto  personale , ed  interdirli  per 
quel  tempo  che  giudica  conveniente.  ' 

Le  dette  condanne  possono  essere  pronun- 
ciate dietro  domanda  delle  f tesse  parti  senza  che 
occorra  ministero  di  patrocinatore  , e dietro  una 
semplice  memoria  presentata  al  presidente  , o al 
giudice  relatore  , o al  regio  procuratore: 

Da  conferirsi ; 

T.  90.  — C.  di  P.  art.  igr  •f*  280,  536 -f* 
619,  e 620.  Jousse , Coment,  sull’ art.  10  tit.  14 
della  ordinanza  del  1667. 

4yi.  La  terza  disposizione  dell*  articolo  to8 
■{*  202  si  applica  forse  a'due  casi  preveduti  dalle 
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Tit.  VI.  De'rap.verb.  e delle  istrtlz.  in  iscrit.  1 1 1 
/rt.  due  prime  disposizioni  dello  stesso  articolo  o sa- 
io7 lamente  a quello  di  cui  si  tratta  nella  seconda?  202 
Il  Signor  Delnporte,  tom.  i,pag.  120,  dice  che 
questa  terza  disposizione  non  può  essere  applicata 
se  non  quando  sarà  stata  pronunciata  una  sen- 
tenza di  condanna  la  quale  non  sia  stata  adem- 
pita negli  otto  giorni  dalla  intimazione.  Essa  non 
si  riferirebbe  in  conseguenza  , se  non  alla  dispo- 
sizione che  la  precede  immediatamente , e che  h 
la  seconda  dell’articolo.  Noi  non  sapremmo  sup- 
plire al  silenzio  serbato  dall’  autore  teste  citato  su 
i motivi  di  questa  soluzione.  Tutti  gli  altri  ce- 
mentatori non  sembrano  dubitare  che  la  disposi- 
zione di  cui  si  tratta  non  sia  comune  ai  due  casi 
che  l’articolo  ha  preveduti  (a). 

Noi  , al  par  di  essi  , non  provochiamo  al- 
cun dubbio  a tal  riguardo  , ed  eccone  la  ragione: 
l’ articolo  107  •{*  202  ha  avuto  per  oggetto  d’ im- 
pedire che  la  restituzione  delle  produzioni  non  fosse 
trattenuta,  da’  riguardi  che  potrebbe  avere  un  pa- 
trocinatore pel  suo  collega.  Or  questo  motivo  sus- 
siste per  le  due  disposizioni  dell’  articolo  107  , e 
non  si  trova  nel  testo  niuna  espressione  la  quale 
Sembri  limitare  alla  seconda  disposizione  il  dritto 
accordato  alla  parte  di  agire  da  se  stessa  e dirfct- 
ta mente  centro  del  patrocinatore  il  quale  non  re- 
stituisse i documenti  ne’  termini  stabiliti. 

4yi.  Bisogna  forse  presentare  un  nuovo  cer- 
tificato del  Cancelliere  , e far  un  nuovo  atto  di 
citazione  per  comparire  all'udienza  quando  dietro 

• « M t 1 ; ' , : * . . 


(r/)  V . (filisi . di  Lepage  pag.  128  ; il  Prat.  tomo  1. 
pag.  3tiy  ; Trattine  del  signor  4 homi  tic  , pag.  8y  c yo  ; 
Dentimi  Crouzilhac  , pag.  g5. 
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tra  Parte  I.  Lib.  II:  be’ Tribunali  inferiori, 
la  domanda  del  patrocinatore  contro  del  suo  col-  /), 
eoslega  , costui  non  ha  restituiti  i documenti , e che  i0 
diviene  necessario  di  provocare  f applicazione  del- 
la seconda  disposizione  dell'  articolo  r 07  f 202? 

L’  articolo  107  non  parla  nè  del  certificato 
del  cancelliere  , nè  delia  citazione  a comparire  se 
non  nella  sua  prima  disposizione,  Ma  allorché  si 
tratta  di  agire  per  l’  applicazione  della  seconda  di- 
sposizione egli  è necessario  , del  pari  che  per  ap-> 
plicare  la  prima  , di  giustificare  che  le  produzioni 
non  sono  state  restituite.  Bisogna  dunque  un  se- 
condo certificato  in  compruova  : bisogna  pure  un 
secondo  atto  per  portare  la  causa  in  udienza,  giac- 
ché le  condanne  le  quali  sono  1’  oggetto  della  secon- 
da disposizione  , non  possono  essere  pronunciate  se 
non  con  una  sentenza  , nè  può  ottenersi  sentenza 
su  di  una  nuova  domanda  , senza  precedente  chia- 
mata in  udienza  , ohe  equivale  ad  una  citazione 
pel  patrocinatore  convenuto  ( a ). 

41/ 3.  Le  sentenze  ottenute  contro  un  patro- 
cinatore unifonhemente  all ’ art.  107.  sono  forse 
suscettibili  di  opposizione  , se  questo  patrocina- 
tore si  rende  contumace?  ■ / 

L’  articolo  107  non  si  spiega  se  non  a riguar- 
do dell’  appello  , e proibisce  al  patrocinatore  con- 
dannato la  facoltà  di  usare  questo  mez ijo  per  far 
riformare  la  sentenza  ottenuta  contro  di  lui.  A noi 
sembra  certo  che  il  Legislatore  non  abbia  inteso  ac- 
cordare il  mezzo  della  opposizione  ; altrimenti  a* 
vrebbe  dato  al  patrocinatore,  il  quale  si  trovasse 
a ritenere  i documenti  al  di  là  de'  termini  fìssati , 


(a)  Pr.  Bemiau-Croutilhac  pag.  gr5.  . 
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Tit.VI.  Dè'rap.  verb.  c delle  istruz.dn  iscrtt.  rx3 
Àrt.  un  mezzo  di  prolungare  , in  pregiudizio  della  parie 
iot>  contraria  , il  ritardo  eh’  egli  avesse  già  messo  nel  2 o3 
•restituirli  (27)-  ' 

Articolo  CVIII  "f-  2o3. 

Fi  sarà  un  registro  alla  cancelleria , nel  qual# 
saranno  registrate  tutte  le  produzioni  secondo  it  loro 
ordine  di  data  ; questo  registro  diviso  in  colora- 
ne dee  contenere  la  data  della  produzione , i 
nomi  delle  parti , de  loro  patrocinatori  c del  giu- 
dice relatore  : una  colonna  sarà  lasciata  in  bianco. 

Da  conferirsi . • 

Arresto  del  parlamento  di  Parigi  d el  3 set- 
tembre 1667.  — Quist.  sull5  art.  seguente. 

sfrt. 

>09  Articolo  CIX  20  .4.  x , 2 o4 

/ " • •*  ' / 

■ Dopo  che  le  parti  hanno  prodotto  , o dopo 
spirati  i termini  sopraindicati , il  cancelliere  j die- 
tro istanza  della  parte  più  diligente  , rimette  le 
carte  al  giudice  relatore  il  quale  se  ne  dà  de* 
bito  firmandosi  alla  colonna  lasciata  in-  bianco  , 
del  registro  delle  produzioni. 

Da  conferirsi.  ' , 

. • * 

T.'.qo.  — C.  di  P.  art  >u4'1*  209. 

■ ' ' 1 . * . . .... 

474-  La  richiesta  che  la  parte  più  diligente 
dee  fare  al  cancelliere  , di  passare  i documenti  at 
giudice  relatore  , debb’  esser  f erse  comprovata 
per  mezzo  di  un  atto  ? ' 

Carré  Voi.  II.  Pari,  II.  8 
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u4  Parte  I.  Ln?.  II..  De'  Tribunali  inferiori. 

Non  si  vede  dice  il  signor  Delaporte  tom.  Ari . 
so5  t , pag.  121  qual  sarebbe  la  utilità  di  quest’ at-  no 

10  : l’ istanza  verbale  debb’  esser  sufficiente,  giacche 

11  cancelliere  non  ha  alcuno  interesse  a rifiutarsi. 

Il  tribuno  Faure  spiegavasi  così , nel  suo  rap- 
porto sul  titolo  presente:  « A riguardo  della  os- 
» ser.vanza  de’  termini  della  istruzione , ciascuna 
» parte  è interessata  a reclamare  la  esecuzione  delle 
» leggi , ed  a domandare  la  sentenza  subitochè 
» i termini  sono  spirati.  Seniuno  ne  fa  la  doman- 
ti da  , non  se  ne  dee  incolpare  nè  la  legge , ne  i 
>ì  giudici  ».  Il  legislatore  ha  dunque  inteso  di  la- 
sciare alle  parti  la  cura  di  affrettare  la  fine  della 
istruzione  y e 1’  emanazione  della  sentenza.  Se  egli 
esige  una  richiesta  della  parte  più  diligente'  pel 
passaggio  de’  documenti  al  giudice  relatore  , nc 
segue  che  non  ha  inteso  di  autorizzare  il  can- 
cellieri: ad  affrettarla  dà  se  stesso.  Bisogna  dunque 
che  costi  d’  esserne  stato  richiesto.  Per  questi  mo- 
tivi , noi  adottiarùo  1’  opinione  del  signor  Demiau- 
Crouzilhac,  il  quale  dice,  pag.'  96  , che  questa  ri- 
chiesta si  fa  6ul  registro  delle  produzioni  nella 
colonna  lasciata  in  bianco. 

Articolo  CX  f ao5. 

1 > 

Se  il  giudice  relatore  venisse  a morire  , si 
dimettesse , o non  potesse  fare  il  suo  rapporto , 
se  ne  destina  un  altro  dietro  istanza  della  parte , 
mediante  ordinanza  del  presidente  , che.  è notifi- 
cata alla  contro-parte  o al  suo  patrocinatore  tre 
giorni  almeno  avanti  il  rapporto. 


Tit.VI.  Dérap.vcrb.  e delle  istruz.  in  iscrit.  1 15 

Art. 

in  Da  conferirsi.  ■ ’sòG 

T.  70 , 76  — Infra  sull’alt.  668  **j*  .701 . 

LXXIX.  Il  motivo  della  intimazione  alla  parie 
prescritta  da  tale  disposizione  * . è fondato  sul  per- 
chè è necessario  che  ella  conosca  anticipatamente 
il  giudice  relatore,  sia  per  poterlo  ricusare,  in 
caso  che  creda  di  av.erne  il  dritto  , sia  , ove.  non 
ne  abbia,  per  informarlo  sul  proposito  della  causa. 

• 

Articolo  CXI  f 206.  ■ . 

Qualunque  rapporto,- anche  sulle  cause  messe 
in  deliberazione  , deve  farsi  all  udienza  : il  giu - 
dice  relatore  riassume  il  fatto , e le  pruove  de- 
sunte dalla  istruzione , senza  spiegare  il  suo 
parere - I difensori  delle  parti  non  possono  sotto 
alcun  pretesto , esser  sentiti  dopo  il  rapporto  , 
ma  possono  soltanto  presentare  nell’  istante  al  ' 
presidente  semplici  memorie  enunciative  de' falli 
su  i quali  pretendessero  che  il  rapporto  fosse 
stato  incompleto  o inesatto  (28). 

Da  conferirsi. 

Art.  93  f 188  , 95  f 190  ^ — Infra  art.  14 1 
4*  a33;  e sugli  art.  666  4*  749  > 668  4*  q5 1,  762 
f 846,  763  f 847.  • . . . 

LXXX.  Il  Legislatore  con  questa  disposizione 
ha  fatto  scomparire  per  sempre  l’ abuso  che  altre  vol- 
te esisteva  , nella  possibilità  clic  avevano  le  parti 
di  ricominciare  la  lite , allorché  altro  non  rimanca 
più  che  giudicarla  (a). 

(a)  Rapp.  al.  Corpo,  legista t. 
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ti6  Parte  I.  Lìb.  II.  De'  Tribunali  inferiori. 

/fy5.  La  sentenza  la  quale  intervenisse  sul  Art * 
0 rapporto  sarebbe  forse  nulla  , se  questo  rappor-  1 1 r 
to  non  fosse  Stato  fatto  all’  udienza  ? . 

Prima  della  pubblicazione  del  codice  di  pro- 
cedura , dice  il  signor  Merlin , nel  suo  nuovo 
Repertorio  , alla  parola  efemere. tom.  3 , pag.  4*3, 
e dopo  clic  la  legge  del  agosto  1790  . aveva 
messo  per  principio  che  in  ogni  materia  ì rapporti 
dovevano  essere  pubblici,  si  giudicava  costante- 
mente che.  la  contravvenzione  a questa  regola  pro- 
duccva  la  nullità.  U autore  cita  in  effetti  , in  ap- 
poggio di  tale  assertiva , molte*  decisioni  talune 
delle  quali  sono  trascritte  nel  suo  Repertorio  , le 
altre  nella  sua  Raccolta  delle  qulstioni  di  dritto  (a). 

.Queste  parole  , prima  della  pubblicazione  del 
codice  di  procedura  , danno  a credere  che  il  sig. 
Merlin  , applicando  all’  articolo  i 1 1 a°6  le  di- 

sposizioni dell’articolo  io3o  -f-  1 ioGgiudica  chela  giu- 
risprudenza anteriore  della  corte  di  cassazione  non 
debba  più  esser  seguita , atteso  che  1’  articolo  1 1 1 
non  istabilisce  la  pena  di  nullità.  . . 

A noi  però  sembra  dover  risultare  il  contrario 
dal  motivo  dell’  articolo  ut,  il  quale  si  è di 
porre  i difensori  nello  stato  di  passar  delle  mc- 
«norie  o note  al  presidente  , se  il  rapporta  non 
sembra  loro  esatto.  La  istruzione  b monca  ed  il- 
legale , se  la  sentenza  siasi  accelerata  e se  i difen- 
sori siano  stati  privati  di  questa  facoltà  e del  drit- 
to d’  invigilar^  sul  rapporto  ( b ). 

Del  resto , spetta  a’  giudici  a prevenire  qua- 
lunque contestazione  sulla  quisRone  stabilita  qui 
sopra  , uniformandosi  rigorosamente  alla  legge  , e 

(a)  V.  questa  Raccolta , alla  parola  rapport.  toni.  4, 
pag.  264. 

(a)  F.  le  quist.  sulC  art,  io3o  •f-  iieO. 
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Ter.  VI.  De'rap.  verb.  c delie  istmz.  in  scrit.  1 1 7 
Art-  menzionando  nella  sentenza  clic  V hanno  effetti- 
Ut  vamente  osservata  (29).  20S 

47&-  Bisogna  forse  preventiva  chiamata  in 
udienza,  p£r  farsi  it  rapporto? 

Fa,  d’  uopo  rispondere  di  no , dice  il  signor 
Delaporle  , tour.  4»  pag.  • 2 a ; . .le  parti  cd  i di- 
fensori hanno  il  dritto  di  assisterci  , ma  la  loro, 
presenza  non  è necessaria  j dunque  è inutile  il 
ehiamarvele»  Non  vi  è dubbio  che  siffatta  opinione- 
debbo  seguirsi  per  le  causo  niessé  a rapporto  ver- 
bale , poiché  V articolo  93  f-  189  stabilisce  che- 
la sentenza  di  rinvio  indicherà,  il  giorno  nel  quale, 
sarà  fatto  il  rapporto.  Or  1’  articolo  70  ‘della  ta- 
riffa, prescrive  che  i patrocinatori  sono  obbligati  di 
presentarsi  t\el  giQt'np  indicatQ  dalle  sentenze  pre- 
paratorie o-  di  rinvio  , senza  che  siavi  bisogno  di 
alcuna,  citazione  ; ma  1’  articolo  95  -f*  190  non  ista- 
. bilisce  che  la  sentenza  preparatoria  la  quale  ordina 
l’istruzione  per  iscritto,  indicherà  il  giorno  del 
rapporto  , dal  quale  silenzio  si  potrebbe  con* 
chiudere  che  sarebbe  autorizzato  un  atto  di  avviso  da. 
parte  del  patrocinatore  pili  diligente.  Intanto  le 
ragioni  date  dal  sig.  Delaporte  ci  sembrano  dover 
prevalere  su  questa  considerazione.  Niuna  delle 
parli  lia  interesse  che  1’  altra  sia  presente  al  rap- 
porto ; ninna,  può.  trarre-  vantaggio  dalla  mancanza 
della  presenza  del  suo  avversario,  poiché  la  legge- 
ipterdice  ogni  aringa  dietro  questo.,  rapporto  , ed, 
io  conseguenza  niuna  .iplerpcUaziopc  è utile  por  co- 
stituire una  di  esse  in  inora. per  dovervi  assistere . Spot-,  / 
t;)  dunque  a ciascuna-  domandare  al.  relatore  , au. 
ad,  informarsi  in  cancelleria,  qual  sarà  il  giorno  io. 
cui  farà  il  suo  rapporto  ed  a trovarvisi  presente,, 
se  cosi  gli  piaccia  , afflo  di  profittare  , se-  vi  è 
luogo  , della  facoltà  che  gli  dà  la  legge  di  pre- 
sentar dello  note  sommarie.. 


( 
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1 18  Parte  I,  Li  e.  IL  Da'  Tribunali  inferiori.. 

477  • Pi  sono  fórse  delle  cause  , in  cui  non 
2q6~  debbano  applicarsi  le  disposizioni  dell ’ art.  in 
t 206  (XVI.)  ? 

Sì  , c tali  sono  quelle  , che  hanno  per  oggetto 
i dritti  di  registro,  perchè  a*  termini  dell’ articolo 
65  della-  legge  del  22  frirnajo  dell’anno  7 e del- 
l’articolo 17  della  legge  del  37  ventoso  dell’ anno 
9 , qualunque-  contestazione  di  tale  natura  debb’  es- 
sere giudicata  dietro  semplice  memoria  nella  camera 
del  consiglio.  D’altronde,  il  Consiglio  di  stato  ha 
deciso  con  suo  parere  del'i  giugno  1807  , che 
il  codice  di  procedura  non  era  applicabile  alle 
cause  dell’ Amminislrazion  del  registro  , nè  a tutte 
le  altre  per  le  quali  fosse  stata  fatta  un’eccezione 
.alle  regole  generali  da  una  legge-  speciale. 

Dee  dirsi  lo  stesso  per  le  materie  demaniali  ; 
debbou  esse  giudicarsi  discutendosi  contraddittoria- 
mente col  regio  procuratore  (a)  (3o). 

■ 478'  L'  articolo  ni  -f-  106  debba  forse  ap - 

. plicarsi  nella  specie  dell*  aiticelo  668  -f-  751  ? . 

In  altri  termini:  Le  parti  possono  forse  a - 
ringare  , o non  hanno  se  non  la  sola  facoltà  di 
rimettere  semplici  note , dopo  . il  rapporto  del 
giudice  delegalo  in  una  distribuzione  per  con- 
tributo ? % 

La  corte  di  appello  di  Rcnnes  , con  decisione 
del  5 dicembre  1810  , ha  stabilito  di  non  po- 
tersi interdire  le  aringhe  dopo  siffatto  rapporto 
perchè  l’articolo  ni  non  era  applicabile  se  non 
alle  materie  ordinario  , nelle  quali  le  parti  hanno 
avuto  prima  del  rapporto  del  giudice  , la  facoltà  di 
esaurire,  tanto  per  iscritto,  quanto  nell’ -udienza, 
tutte  le  vie  d’ illuminare  il  tribunale. 


(a)  Cass.  i5  giugno  1807  j Sirejr  , tom.  7 , patte  t* 
pag.  ioti. 


« 


Tit.VI .De'rap.  verb.  e delle  islruz.  in  iscrit.  1 1 g 
Art.  Questa  decisione  e uniforme  alla  giustizia  ed 
1 1 1 alla  legge.  _ * 206 

In  materia  di  sequestro  di  immobili  il  codice 
ha  stabilito  alcune  regole  le  quali  indicano  una 

• forma  particolare.  Or  negli  articoli  6§6  -f* 

e 668  -f"  7&i , il  legislatore  rimettendo  le  parti 
all5  udienza,  per  esser  loro  fatto  dritto  sul  rap- 
porto del  giudice  commessario  , non  ha  espresso 
Ja  volontà  di  privarle  del  dritto  di  essere  intese 
in  discussioni  importanti  per  loro  natura.;  c tosto 
che  non  esistono  , nella  specie,  disposizioni  precise 
e positive  , che  interdicano  loro  il  dritto  naturala 
della  difesa  in  tutta  la  sua  latitudine  , non  può 
appartenere  a’  tribunali  la  facoltà  • di  modificarlo 
ovvero  restringerlo.  ~ - 

479-  Sarà  forse  nulla  una  decisione  se,  non 
avendo  un  giudice  assistito  alle  udienze  prece- 
denti al  rapporto , le  aringhe  non  sieno  state 
ricominciate?  : v ; 

• . La  decisione  è nulla  , giusta  gli  articoli  7 e 
10  della  legge  del  -ao  aprile  1810  («). 

Ma  convien  osservare  che  siffatta  disposizione 
è stata  pronunciata  in  una  specie  in  cui  le  arili- 

• ghe  avévano  avuto  luogo  prima  del  rapporto , e nou 

erano  ricominciate.  Se,  al  contrario,  esse, lo  fosse- 
ro state  innanzi  al  giudice  il  quale  non  vi  aVcss* 
prima  assistito  , la  decisione  sarebbe  stata  vali- 
da (b)  (3l).  .1  •'  5 ' : 


(a)  Cassaz.  24  aprile  1816,  Sircy’,  tomo  16.  pag.  4 3*. 
. (^)  Cass{»z-  *5 -gena.  1815,  2 gemi;  e 14  marzo  6 U{, r 
Sirey  , tomo  17  , pag.  i3^  e ìyt  , c tomo  iti,  pag. 
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v J 

, - . • / , • 

2oy.  Articolo  CXH  f 307  (XVII). 


Art. 

I 13 


Se  la  causa  è della  natura  di  quelle  da  co- 
municarsi al  regio  procuratore  , questi  è sentilo.  • 
e dp  le  sue  conclusioni  all ’ udienza.. 


Da  conferirsi. 

* C.  di  P.  art.  83  ^ 177.  — r Regol.  del  So. 
marzo  1808  , art,  84  , 85  , 87. 

IjXXXI.  Sotto  1’  antica  dritto  , quando,  il  mi-r 
nistero  pubblico  era  interessato  in  qna  causa  mess’a 
rapporta  , dava  le  sue  conclusioni  in  iscritto  , perr 
che  ii  rapporto  facevasi  nella  camera  del  consigliò. 
Oggi,  in  tutte  le  cause  le  quali  s'introducono  e 
si  terminano  all’  udienza  , dee  dare  le  sue  conciar 
sioni  verbali  (3a). 

4$o.  Per  mezzo  di  chi  si  fa  al  ministero  pub- 
blico la  comunicazione  delle  produzioni  ? 

Importa  poco  , dice  il  signor  Delaporte , tomo. 

1 , pag.  1 aa  , che  questo  si  l’accia  par  mez.zo  della 
cancelleria  , o per  mano  dei  giudice  relatore;  nondir 
meno  è più  regolare  elio  sia  fatta  per  mezzo  del 
cancelliere  ; così  bassi  pure  maggior  sicurezza  per  la 
conservazione  de*  documenti,  poiché , giusta 
l’articolo  114  f 209,11  giudice  relatore  npn  rende  ' 
i documenti  in  cancelleria  se  non  dopo  la  sentenza, 
sembra  naturale  che  sia  costai  quello  che  li  comu- 
nichi al  pubblico  ministero.  Del  rimanente  , le  due 
vie  di  comunicazione  sono  egualmente  autorizzate, 
siccome  risulta  dagli  articoli  85  e 86.  del  reggia- 
ni ejity  do!  3o  mar?°  1 80&. 


Art. 

,Ji3 


T it. VI.  De'rap.  verb.  e delle  istruz.  in  iscrìt.  lai  . 

• . • . • 

Articolo  CXI1I  -•}•■  208.  2 08 

t ^ • 

Non  vi  è luogo  ad  opposizione  per  tifa’o.di 
essersi  pronunziato  il  giudizio  sopra  i documenti 
di  una  sola  parte , in  mancanza  dell'  altra  alla 
produzione  de ’ suoi  (33).  • . 

Da  conferirsi 

T.  85.  t—  Ordinan.  tit.  11  art.  19,  0 ‘tit, 

55  , art.  5.  — * Infra  C.  di  P.  art.  1016  -j*  1093, 

481.  la  disposizione  di  questo  articolo  si 
estende  forse  alla  sentenza  pronunziata  contro, 
di  una  parte , in  contumacia  deila  quale  sarà 
stata  ordinata  la  istruzione  per  iscritto  ? 

Il  signor  Delaporte  , tomo  1 , pag.  120  , sti- 
ma che  l’applicazione  dell’ articolo  ii3  f 208 
debbe  aver  luogo  riguardo  a tutte  le  parti  , anche 
a quelle  le  quali  non  fossero  comparse,  e non 
avessero  costituito  patrocinatore. 

Noi  al  contrario  crediamo , che  questo  artico^ 

Io  non  si  può  estendere  al  di  là  del  caso  che  espri-  * 
me,  cioè  quello  appunto  in  cui  la  senteuza  viene 
pronunziata  su  i documénti  di  una  delle  parti,  in 
mancanza  di  aver  1’  altra  presentate  le  sue  prò-, 
dazioni.  Si  crederà  piuttosto  che  il  suo  precetto 
suppone  che  la  istruzian  pei’  iscritta  sia  stata  ordi- 
nata contraddittoriamente;  ed  è questo  il  motivo  ap- 
puntò perchè  la  opposizione  alla  sentenza  , che  si 
prolle fisco  , sulla  produzione  di  una  sola  delle  parti, 
non  è ammessa.  In  effetti,  come  osserva  if  signor 
Lcpage  , nelle  sue  Quistioni  , tomo  t.  pag.  129  , 
la  opposizione  non  ha  luogo  se  non  avversale  senten- 
te contumaciali,  Qr  una  parte  colla  quale  la  islruzio-. 
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nè  periscritto  è stpta  ordinata  contraddittoriamente, 
uoS  non  è certamente  contumace.  Se  essa  non-  produce, 
è perchè  consente  ad  essere  giudicata  , sulla  produ- 
zione del  suo  avversario. 

Ma  tal  consenso  non  può  esser  presunto  dal- 
la parte  di  chi  non  è -comparso,  e la  sentenza 
pronunciata  contro  di  lui  non  può  essere  conside- 
rata se  non  come  una  sentenza  contumaciale  , contro 
alla  quale  compete  1*  opposizione , secondo  gli  ar- 
ticoli i5 6 f'  a5o  e seguenti  , i quali  formano  il 
dritto  comune  , e che  non  sì  potrebbero  non  ap- 
plicare , se  non  quando  esistesse  una  disposizione 
espressa  e formale  che  vi  avesse  derogato.  Tal  è pu- 
re il  sentimento  del  signor  Merlin  fondato  su  molte 
decisioni  (a). 

482.  Ma  se  la  opposizione  è ammessibile  da 
parte  de’  contumaci , i quali  non  sono  comparsi  al 
% tempo  della  sentenza  che  ordinò  la  istruzione 
per  iscritto  , /’  è forse  egualmente  nel  caso  in  cui 
ira  molti  convenuti  gli  uni  fossero  comparsi  , o 
gli  altri  si  fossero  resi  contumaci  ? 

Per  risolvere  siffatta  quistione  bisogna  osserva- 
re che  l’articolo  i53  f 347,  prevedendo  il  caso  in 
cui  vi  fossero  molti  rei  convenuti,  di  cui  gli  uni 
comparissero  e gli  altri  fossero  contumaci,  dice 
espressamente  , che  una  prima  sentenza  accorderà 
la  contumacia  soltanto  contro  del  non  comparente, 
ed  unirà  P effetto  della  contumacia  al  merita;  vale 
a dire , non  pronuncierà  la  contumacia  , se  non 
nel  giudizio  sul  merito,  .rimesso  ad  altro  giorno  ; 
che  in  tal  frattempo  questa  sentenza  è intimata  al 
contumace  mercè  nuova-  citazione  , e che  finalmen- 
te , se  egli  non  comparisce  al. giorno  indicato  , ciò 

(«)  V.  il  puovo  Reperì.  alte  parole  opposition  àun  j u- 
gerneiil , 3 art.  1 tomo  8 , pag.  ^04. 


■drt. 
1 13< 
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Tit.VI.  De’rap.  verb.  e delle  ist/uz.  iniscrìt.  ia3 
Jrt.  che  viene  posteriormente  giudicato  forma  una  se- 
114  conda  contumacia  la  quale  non  è suscettibile  di  op-  209 
posizione. 

Che  debbe  dunque  fare  un  tribunale,  allorché 
si  presenta  il  caso  previsto  dall’articolo  i53  f 
347,  che  vi  è luogo  ad  mrdinare  una  istruzione 
per  iscritto  ? Noi  pensiamo  eh’  esso  debba  sulle  pri- 
me accordare  la  contumacia  contro  i non  com- 
parenti , e pronunciare  nello  stesso  tempo  la  riunio- 
ne dell’  effetto  della  contumacia  al  merito  , di  mo- 
do che  non  debba  ordinare  la  istruzione  per  iscrit- 
to se  non  dopo  la  notificazione  di  questa  contuma- 
cia, e la  citazione  a comparire  nel  giorno  indica- 
to. Tale  sentenza  allora  non  sarà  suscettibile  di 
*-  opposizione  uniformemente  all’  articolo  i53  , e 
molto  meno  la  sentenza  ulteriore  la  quale  pronun- 
ciasse stilla  sola  produzione  del  comparente,  per- 
chè questa  sentenza  sarebbe  una  seconda  contu- 
macia (a). 

Articolo  CXIV  4-  309  (XVII).  . 

Pronunziata  la  sentenza , il  giudice  relato- 
re rimette  tutte  le  carte  alla  cancelleria , e n*  è 
discaricato  , cancellandosi  la  sua  firma  dal  regi- 
stro delle  produzioni , *' 

• * 

Da  conferirsi 

• . C.  di  P.  art.  108  f 304,  109  *f*  204  ; •—  le 
nostre  quistioni  sull*  articolo  126  ■j-  2*30. 

4S3-  Quanto  tempo  durq  la  ri spons abilità  del 
giudice  relatore  , se  ha  omesso  di  cancellare  la 


(a)  V.  le  Quist.  di  Lepaee  , tomo  1.  pag.  129. 


124  Pai'te.  I.  Lib.  II.  De' Tri  bufi  ali  infé  riori. 
sua  firma  dal  registiv  delle  produzioni  o trascu - Art. 
«<<o  restituire  i documenti?'  5*4 

li  codice  di  procedura  non  si  spiega  a tal 
proposito.  Un  arresto  del  parlamento,  di  Pal  i gì  ci- 
tato dal  signor  Delaporte'i  tomo  i.  pag.  128,  sta- 
biliva che  i consiglieri  obbligati  alla  consjervaaijon  de’ 
processi  non  che  lo  vedove-  e gli  eredi  loro  reste-* 
rebbero.  discaricati  dopo  tre  anni,  quando  pei;òk  giu- 
rassero di  non  averli,  e di  non  saper  dove' fos- 
sero. tc  S.einhra  , aggiunge  il  sigpior  Delaport-e  , che 
» questa  decisione  tosse  caduta  in  desuetudine  , poi-- 
» chè  V ultimo  stato  della,  giurisprudenza  era  di  far- 
» durare,  la  risponsabilità  durante  il  corso  di  cin- 
>>  que  anni  p®-’  documenti  delle  cause  giudicate 
» e durante  quello  dà  dieci  anni  per  le  cause  non 
»•  giudicate.  ».  Nel  silenzio  della  legge  il  signor 
Delaporte  consiglia  di  uniformarsi  alt*  uso  ,•  il  qua? 
lo-,  egli  dice,  noa  è abrogato.  Ora. noi.  osserviamo, 
che  tal  uso  è stato  in  parte'  consagrato  dall’  arti-, 
colo  2276  -f-  2182  del  codice  civile  il  quale  sta- 
bilisce che  i.  giudici  ed  f patrocinatoci  sono,  esonera  li. 
dal  render  conta  delle  carte  relative  alle  liti  , cin- 
que anni'  dopo  la  decisione  delle  medesime.* 

Ma  questo  articolo  non-  avendo,  stabilita  alcu- 
na cosa  sulle  cause  non  ancora  decise,  dice  il  signor 
effe  Male-ville  , tomo  4,  pag-  4°4  1 che  1’  azione  del- 
la parte  dura  treni’  anni  uniformemente  all’  articolo 
3-262- f-  a 16&- dello,  stesso  codice  contro  del  giu- 
dice relatore.il  quale  avrà  apposta  là  sua  firma  sul. 
registro.  La  ragione  si  è , che-  1’  articolo  7-  della  * 
legge  del  80 'ventoso,  dell’  anno  12  ha  abrogato  le. 
auliche  disposizioni  sulle  materie  le  quali  formano 
1 oggetto  di  questo  codice.  Altri,  pensano  che  la 
legge  pronunziando  il  discarico  del  giudice  relato- 
re dopo  cinque  anni  dal  dì  della  sentenza  , si  dee  con- 
siderare la  pcrejui.oup  della,  i stanga,  come  equjvor 
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'Tit.  Vi .De’rap.  verb.  e delle  istruz.  in  iscvii.  ta5 
AH.  lente  ad  una  decisione  del  giudice  , poiché  essa 
Ii5  estingue  la  procedura  cd  anche  l’azione,  se  trat- 
tasi di  un  giudizio  in  appello;  che  in  conseguen- 
za il  giudice  relatore  resta  discaricato  dopo  i cin- 
que anni  successivi  al  termine  fissato  per  la  pe- 
renzione. 

; Noi  crediamo  1’  opinione  del  signor  Malevillc 

più  sicura.  In  materia  di  prescriziono  , bisogna  ra- 
gionare per  induzione  meno  che  in  qualunque  al- 
tra materia.  Questa  opinione  del  signor  Malevdle 
e uniforme  pure  a quella  degli  autori  del  cemen- 
tano inserito  negli  Annali  del  notariato  (a). 

* 

Articolo  CXV  4*  aio. 

/ 

I patrocinatori  nel  ritirare  i loro  documenti 
c carte  scrìvono  al  margine  del  registro  di  averli 
ritirati  ; questa  ricevuta  firmata  da  patrocinatori 
serve  di  discarico  a’  cancellieri. 

' Da- conferirsi  • ■ 

T.  70,  73  , 74  , 90,  91.  — C.  di  P.  art. 
^o3  a 108  f 198  a io3 , 114^209,  i35  f aito. 

48 4 • Qual  patrocinatore  dee  interpellare  i suoi 
colleghi  a presentarsi  per  ritirare  i documenti  ? 

II  patrocinatore  più  diligente.  Una  sola  in- 
timazione è autorizzata,  in  maniera  che  tutte  quel- 
le. che  fossero  fatte  posteriormente  verrebbero  ri- 
gettate dalla  tassa  , uniformemente  all’-articolò  iodi 

, j .1 107  (by  ■ 


(a)  V.  il  tomo  *.  di  questo  Coment,  pag.  228. 

(i>)  V.  la  tariffa,  art.  70  §.7, e Demiau-Ciouzilhac  p.99. 


aio 
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Osservazioni  al  TtT.  VI.  1*7 

. OSSERVAZIONI 
I. 

Questo  titolo , che  nel  codice  francese  è il  VI  del 
• lib.  II  , nelle  leggi  nostre  è il  V del  libro  III. 

In  quello  la  intestazione  riguarda  i giudizii  su  di 
verbale  rapporto  c le  istruzioni  per  iscritto  5 in  questo 
vedesi  aggiunto  di  risguardar  preliminarmente  i modi  di 
procedersi  ne'  tribunali  al!  interposizione  delle  sentenze ; 
perchè  in  effetti  si  occupa  di  tali  modi  nel  suo  primo  ar- 
ticolo , eh’ è il  188.  . . 

Quanto  in  quello  pfcscrivesi  , tutto  era  vecchio  in 
F rancia  , perchè  avea  per  base  non  men  1’  uso  del  foro , 
che  1’  ordinanza  del  1667  sotto  i nomi  di  appointemenl 
à metlre  , ed  appointement  en  droit  ,•  presso  di  noi  fu 
tutto  nuovo  il  sistema  d’ istruire  i processi  uilrodotto  nella  . 
riforma  del  1808  , c quindi  conservato  dal  nostro  legisla- 
tore : dappoiché  nè  i riti  della  G.C. , tiè  le  prammàtiche, 
nè  i forensi  parlaron  mai  di  rapporti  verbali  o scritti. 

Dopo  istruito  il  processo  mercè  compilazione  di  ter- 
mine ordinario  o sommario  , e dopo  la  così  detta  moni- 
zione a sentenza  , uno  de’  giudici , commessario  della  cau- 
sa , n’  esponea  , è vero  , il  contenuto  al  tribunale  , il  che 
diceasi  farne  relazione  ; mp  quella  relazione  niente  ha  di 
comune  cogli  odierni  rapporti  verbali  , e molto  meno  colle 
istruzioni  per  iscritto  , le  quali  rendendo  pubblici  i mezzi 
di  attacco  o di  difesa  , precludon  1’  adito  alla  sorpresa  che 
derivava  dal  mistero  e dalla  cabala  de’ così  detti  informi  , 
ch’etan  segreti. 

Nel  di  loro  complesso  , e negl’indicati  oggetti  le  due 
legislazioni  concordano  ; veggiam  quindi  qual,  piccolo  di- 
vario siavi  nelle  di  loro  particolari  disposizioni. 

II.  ‘ 

Sull'  articolo  g3  *f*  / SS. 

Nel  codice  francese  monco  senza  dubbio  era  1 articolo 
93  , parlando  de’  rapporti  e delle,  istruzioni  per  iscritto 
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senz’  «ver  prima  parlato  delle  sentenze  , con  cui  si  ordina- 
vano  -,  oi*  tal  voto  appunto  èriparato  nel  nostro  art.  188. 

Esso  di  fatti  , collegando  le  sue  disposizioni  con 
quelle  del  titolo  precedente  rispetto  all’  udienze  , ordina 
prima  di  tutto  che  « dovranno  i giudici  deliberare  nell’u- 
dienza all’istante,  ed  immediatamente  dopo  intese  le  con- 
clusioni e le  difese  delle  parti  » : il  qual  salutare  precetto 
ben  utile  sarebbe  da  osservarsi  nelle  cause  di  poca  o niuna 
indagine  , come  sarebbero  le  riunioni  di  contumacie  , Jc 
contumacie  di  attore,  l’esecuzione  de’ titoli  autentici  , ed 
altre  simili , le  quali  , non  decise  alt  istante  , forman 
pe’  giudici  un  fardello  inopportuno  con  toglier  loro  il 
tempo  necessario  ad  altre  più  strie  occupazioni.  . 

Prevede  il  nostro  legislatori  ^ che  Jl  suo  precetto  non 
è sempre  da  mettersi  in  pratica  , essendo  impossibile  che 
per  tutte  le  cause  possano  i giudici  deliberare  alt  istante^ 
senz’  ammoversi  dalla  pubblica  udienza  5 perciò  soggiunge: 
» potranno  ancora  ritirarsi  nella  camera  del  consiglio  per 
» raccorrete  opinioni  » 

Notate  1’  espressione  potranno  , non  è dunque  uni- 
forme alla  legge  il  sistemaci  taluni  tribunali  , ne’ quali 
i giudici  sciolgon  l’  udienza  colf  andar  via  , per  indi  nel 
seguente  giorno  giuridico  indistintamente  deliberare  sii 
tutte  le  cause  de’  giorni . antecedenti , senza  mai  dare  al 
pubblico  il  jgrato  spettacolo  di  pronta  giustizia  nella  stessa 
udienza. 

Il  legislatore  prevede  eziandio  il  caso  di  poter  talune 
cause  richiedere  alquanto  più  matura  ponderazione  j perciò 
dispone  che  i giudici  « potranno  similmente  prorogare  resa- 
ri  me  ad  una  delle  prossime  udienze,  purché  non  ecceda 
» la  terza  » ; a serbare  però  1’  utilissimo  principio  della 
pubblicità  de’  giudizii , soggiugne  « ed'  in  quest’  ultimo 
n caso  non  «arà  lecito  di  commehcrne  la  relazione  segreta 
» ad  uno  de’  giudici.  » E quasiché  ciò  npn  bastasse,  per 
dare  maggior  forza  al  divieto  , aggiugne  ancora  in  sepa- 
rato periodo  : Ogni  relazione  , sia  verbale  , sia  scritta  , 
» dovrà  essere  fatta  all’  udienza  , siccome  sarà  stabilito 
» negli  articoli  seguenti  ». 

Il  divieto  adunque  è ben  espresso  e positivo  ; . e per- 
ciò sarebbe  desiderabile  che  fosse  meglio  eseguito  cd  ubbi- 
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dito  in  tutti  i tribunali  del  regno , ne’  quali  si  è pur  trop- 
po introdotto  1’  abuso  d’  implicite  relazioni  segrete  (n). 

Dopo  tali  premesse  , 1’  ultima  disposizione  dell'  ar- 
ticolo 188  napoletano  combina  col  9'd  fraucesc , preve- 
dendosi in  entrambi  il  caso  , che  il  tribunale  creda  utile 
un  più  accurato  esame  delle  scritture  , ed  ordini  all’  uopo 
la  relazione  , ossia  il  rapporto  di  un  giudice. 

IH. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  4^7- 

Il  principio  della  pubblicità  de’giudizii  è tanto  sacro 
nell’  odierna  legislazione,  che  auche  per  potersi  i giudici 
ritirare  nella  camera  del  consiglio  necessita  in  Francia 
un  dclibèré , ossia  una  preventiva  deliberazione , una 
sentenza  preparatoria.  Or  questo  appunto  è il  deliberò  , 
di  cui  si  parla  nella  quist.  4^7  i “ quale  délibóró  non 
non  fu  mai  in  uso  presso  di  noi.  * 

IV. 

Sullo  Stesso  articolo  , quist. 

‘ > 

Le  relazioui  ossian  rapporti , *di  cui  ‘ si  parla  nella 
quistione  4^8  •>  sono  quelli  ordinati  dalla  legge  con  arti- 
coli espressi  in  taluni  casi  speciali  ; ma  tali  rapporti  non 
sono  strettamente  riferibili  a quelli  di  cui  si  paria  uell’ar- 
ticolo  od. 

V. 

« 

Sult  artìcolo  > quist.  44* • 

. * . ’ i 

Not  pure  crediam  completa  la  istruzione  4 percht;  la 
sentenza  aa  pronunziarsi  dopo  rinviata  la  decisione  ad  al- 
tro giorno  , sia  con  rapporto  , sia  senza  rapporto  } debbe 
riputarsi  pronunziata  nel  giorno  stesso  in  cui  fu  trattata  <, 
la  causa  , in  continuazione  della  stessa  udienza. 


(a)  Anche  il  regolamento  del  1828  contiene  lo  stesso  divieto 
con  allre  savie  disposizioni  a ben  regolare  f udienza. 

Carré  Voi.  IL  1\  IL  a 
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VI. 

Sult  articolo  g5  -f-  ujo. 

r 

La  seconda  parte  di  questo  articolo  conferma  vieppiù 
la  regola  della  pubblicità  de'  giudizii  , inculcandosi  per  le 
istruzioni  scritte  del  pari  che  crasi  ordinata  pe’  rapporti 
verbali 

VII. 

Sullo  stesso  articolo  , qirist.  44$ ■ 

In  buona  pace  di  sì  rispettabili  autorj  a noi  sembra 
d’  essersi  data  troppo  estesa  intelligenza  ali’  articolo  4°5 
49^  » col  quale  si  ordina  che  « spirati  i termini  delia 
» citazione,  le  cause  sommarie  saranno  giudicate  all’  u- 
» dienza  con  un  semplice  atto  , senz’  altra  procedura  e 
» formalità  ».  Così  disponendo  , a noi  sembra  che  la  legge 
abbia  voluto  soltanto  escludere  le  difese  e le  repliche  , 
delle  quali  parlano  gli  articoli  77  171  e 78  -j*  172 

dell’  ordinario  procedimento  ; ma  non  i mezzi  legali  adot- 
tati a rintracciare  la  verità.  Se  fosse  diversamente,  ne’ 
giudizii  di  appello , che  certamente  sono  cause  sommarie, 
non  dovrebbero  ammettersi  nè  pruove  testimoniali  , nè 
perizie , nè  interrogatorii  , nè  giuramenti.  Ma  chi  ose-, 
rebbe  inceppar  tanto  1'  arbitrio  de’ giudici , e tanto  re- 
stringere 1 mezzi  della  difesa  ! Conchiudiam  dunque  , 
clic  non  avendo  il  codice  francese  ritenuto  1’  articolo 
io  del  titolo  17  dell’  ordinanza  del  1667  , ed  avendo  il 
codice  nostro  nell’articolo  498  adottato  taltjuale  il  citato 
articolo  4°5  , uopo  è dire  che  1’  istruzion  scritta  non  è 
vietata  nelle  materie  sommarie , le  quali  d’  altronde  il 
più  delle  volte  seno  ancb'essc  intralciate  in  modo  da  non 
escludere  uu  mezzo  sì  utile  ad  accertare  la  verità  e la 
giustizi#. 
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Sult  articolo  g6  -f*  #9#.. 

Combinano  su  questo  articolo  le  due  legislà^oni  ; con 
Unica  differenza,  cioè,  chi  ove  nella  versione  italiana  ii 
vocabolo  rnoycns  del  testo  francese  si  spiega  per  pruove 
e ragioni  , nel  codice  nostro’ con  maggior  teorica  proprietà 
dicesi  soltanto  ragioni. 


Sull'  articolo  97  4*  192  , quist. 

Noi  pure  opiniamo  clic  , ad  isciogfiere  la  quistione 
457  sul  silenzio  dell’  art.  97  -J*  *92  debba  ricorrersi  al- 
l’argomento  di  analogia  desunto  dagli  articoli  5a6 -{*  609 
e 5aq  4*  61  a;  non  possiamo  però  tacere  che  nella  rifor- 
ma de’  codici  avremmo  desiderato  che  il  dubbio  fosse  stafo 
dileguato  cou  più  nitida  compilazione  dell'articolo  191. 


Sult  articolo  io3  4*  • 

v f*  • . i 

Su  questo  articolo  niun’  altra  differenza  intercede  tra 
le  due  legislazioni  , se  non  che  , ove  nella  francese  ^i  li- 
mita a sei  ruoli  la  produzione  del  convenuto  , si  spiega 
nella  uJ&tra  di  non  doverti  estendere  al  di  là  di  dodici 
carte. 

. XI. 

Sull'  articolo  104  ? 199  y quist.  467. 

' ( \ 

Anche  a noi  sembra  ben  fondata  F interpretaziou  e- 
stensiva  ; avremmo  nondimeno  desiderato  , a scanso  di  ogni 
dubbio  nella  riforma  ,de’  codici  più  esatta  compilazione  del 
nostro  articolo  199. 

i < *• 
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XII.  * 

#■  \ 

Suir  articolo  loy  '«j»  202. 

Nel  nostro  articolo  202  la  multa  si  stabilisce  ia  car- 
lini dodici  a ventiquattro  jier  ogni  giorno  di  mora. 

XIII. 

Suir  articolo  108  208. 

La  colonna  in  bianco  serve  per  farvi  sottoscrivere 
dii  riceve  la  produzione  , come  si  dilucida  nel  seguente 
Orticolo  109  •}-  204  Serve  anche  per  le  richieste  da  farsi 
Ol  cancelliere  , come  si  dilucida  nella  quistione  4j4‘ 

XIV. 

Sull'  articolo  ito  2o5. 

destinandosi  altr#  giudice  relatore  in  vece  del  de- 
funto , dimesso  o impedito  , 1’  articolo  francese  ordinava 
di  doversi  1’  ordinanza  di  tale  destinazione  intimare  alla 
contro-parte  o al  suo  patrocinatore } ma  il  nostro  arti- 
colo ne  risccò  la  intimazione  alla  contro-parte  , avendo 
Ja  commissione  considerato  > i.°  che  la  intelligenza  .dcl- 
r articolo  non  potea  riferirsi  alla  semplice  contumacia  di 
■parte  , perchè  lo  spirito  della  procedura  esclude  istru- 
zione scritta  ne’  casi  di  simili  contumacie  ; 2.°  che  la 
vera  intelligenza  dell’espressione  parte  fosse  pel  caso  di 
contumacia  riunita , non  di  «contumacia  semplice. 

XV. 

• : ■ • k • , 

* Suir  articoPo  in  -f*  206 , quist.  47 / 

Noi  dividiamo  il  sentimento  dell’  A.  sulla  quistione 
475  ; facciam  de’  voti  però  che  , se  1’  altra  riforma  dc’co- 
digi -dovesse  aver  luogo  , il  nostro  articolo  206  sia  meglio 
dilucidato.  / 
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* XVI.  * 

♦ 

Sulla  stesso  articolo  , quist.  477 • 

La  quistionc  477  riceve  presso  di  noi  la  sfessa  so-, 
luzioqc  , perchè  la  nostra  legge  del  registro  contiene  sa-, 
migliatile  disposizione. 

XVII. 

SulC  articolo  1 12  -f  207. 

Sul  proposito  della  comunicazione  al  regio  proccura* 
torc  il  nostro  articolo  207  comprende  un’  aggiunzione  in-, 
tcressante.  Essa  è la  seguente  : 

» Ove  il  medesimo  creda  di  non-  dover  affetto  con-. 
» chiudere  , o di  non  dover  conchiudere  su  di  alcuni 
» punti  della  lite  , il  tribunale  , se  crederà  di  dover  de- 
» cidere  su  tntt’i  punti  , deciderà  , facendo  nella  sentenza 
» menzione  di  tale  rifiuto  } e si  avrà  come  inteso.  » 

XVIII. 

1 Sull?  articolo  114  -f1  2 og. 

• * ' . 

A noi  sembra  aggiunzione  inutile  quella  fatta  dslr 
nostro  articolo  209.  al  n4  del  codice  francese.  Di  fatti 
essendosi  detto  che  il  giudice  relatore  , rimettendo  i do- 
cumenti in  cancelleria  , cancellerà  la  sua  firma  nel  registro- 
delie  produzioni  , non  ha  oggetto  veWino  Tessersi  aggiunto 
<t  c non  sarà  piti  risponsabile  di^s^.  » Risponsabilità 
non  può.  certamente  esservi  più , tostochè  la  firma  è cao?. 
celiata*  - 


/\ 
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TITOLO  VII. 

« 

DELLE  SENTENZE.' 

S'intende  generalmente  colla  parola  jugement  (f) 
qualunque  decisione  emanata  da  un’autorità  giudi- 
ziaria ; ed  è sotto  questo  rapporto  un  termine  ge- 
nerico , il  quale  comprende  tutte  le  specie  di  de- 
cisioni che  hanno  luogo  nella  causa. 

Altre  volte  si  chiamavano  in  Francia  partico- 
larmente sentences  quelle  da’  giudici  inferiori  sog- 
getti ad  appello  : le  decisioni  pronunziate  in  ultima 
istanza  ritenevano  il  nome  di  jugements  ; e quello 
delle  corti  suprème  venivano  dette  arréts.  t 

Secondo  1*  uso  attuale  le  decisioni  de’  giudici 
inferiori  portano  sempre  il  nome  di  jugements  , 
comunque  pronunziate  sia  appellabilmente , sia  in 
ultima  istanza.  Quelle  delle  corti  supreme  hanno  con- 
servato la  loro,  antica  qualificazione  dì  arrcts  , de- 
dotta , secondo  alcuni  autori  , dal  perchè  T autorità 
• delle  corti  arresta  , finisce  e termina  le  differenze 
che  vengon  elevate  fra  cittadini.  ,,  , 

Si  chiama  ordinanza  la  decisione  , ossia  l’or- 
dine che  dà  un  solo  giudice  , sia  al  piede  di  una 
istanzà,  sia  in  seguita  ai  un  processo  verbale,  sia  in 
ogni  altro  caso  determinato  dalla  legge  («). 

Le  sentenze  , prendendo  questa  parola  nel  suo 
generale  lignificato,  ricevono  differenti  qualificazioni 
secondo  il  di  loro  oggetto  e le  circostanze  nelle  quali 
sono  pronunciate  (i).  .. 

(a)  V.  eli  art.  199  -f-  293,  221  *f-  316,297  ■}*  391, 
258*f-354,  26o  + 355,  a63  + 358,364  +*350  327 
53o  4*  6i3  , 558  -f-  648  , 65g  + 742  , 753  *}♦  83d,  808  -f* 
%i,  809  f 892,  819  f 901  , 822  f 906,  826  f 909,  969 
1045  , 976  f IQ~2  , 102 O IO96.  - 
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Il  codice  di  procedura  nel  lit.  contiene  , ri- 
spetto a queste  differenti  specie  di  sentenze  , le  re- 
gole comuni  alle  decisioni  da  pronunziarsi  tanto  da’ 
tribunali  inferiori,  quanto  dalle  corti  reali  (a). 

Dalla  combinazione  di  tutte  le  disposizioni  di 
questo  titolo  , riunite  nel  di  loro  ordine  naturale  , 
risulta  T analisi  seguente  alla  quale  noi  aggiungia- 
mo le  spiegazioni  dottrinali  proprie  ad  agevolare  l’in- 
telligenza di  parecchie  tra  quelle  (1J). 

Le  sentenze  sono  determinate  sia  nella  udienza 
sia  nella  camera  del  consiglio,  a pluralità  di  vo- 
ti (Zi)  (III). 

Se  le  opinioni  de’ giudici  sian  più  di  due,  essi 
sono  tenuti  di  riunirsi  ad  una  delle  due  opinioni, 
die  sono  state  profferite  dal  maggior  numero  di  vo- 
tanti (c). 

Ma  se  queste  due  opinioni  sono  state  pronun- 
ziate da  un  numero  eguale  di  vótanli  , jn  tal  caso 
vi  è parità. 

La  parità  si  dirime  ne’  tribunali  inferiori  col- 
P aggiunzione  di  un  giudice  o di  un  supplente , di 
un  avvocato  o di  un  patrocinatore , in  mancanza  gli 
uni  degli  altri  (rf).  - 

La  causa  poi  vien  aringata , o nuovamente 
se  ne  fa  rapporto. 

Sia  che  la  sentenza  venga  discussa  e determi- 
nala nella  stessa  udienza  ; sin  che  ciò  si  faccia 
nella  camera  del  consiglio  , la  sentenza  dee  sempre 
pronunziarsi  all’udienza  , e pubblicamentè. 

Il  prononcè  , ossia  la  minuta  pronunziata  con- 
siste nella  proclamazione  della  decisione  preceduta 


* \ t 

(a)  F '•  appresso  art.  47°  ’f  534» 

( b ) V.  I art.  i »6  + 188. 

( c\  V.  V art.  M']  -f-  2U« 

(a)  F.  V art.  ub  aia. 
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dalla  enunciativa  delle  ragioni  di  dritto  o di  fatto 
sulle  quali  si  è quella  fondata  , e di  cui  essa  deb- 
b* essere  ^ conseguenza. 

Il  cancelliere  trascrive  questa  minuta  in  un 
foglio  che  chiamasi  foglio  di  udienza  , e dove 
scrive  i nomi  dei  giudici,  del  regio  procuratore  o 
del  suo  sostituto. 

Questo  foglio  si  verifica  e sottoscrive  dal  giud- 
ee che  ha  preseduto  all*  udienza  o in  sua  mancanza 
dal  più  antico  di  quelli  che  sono  concorsi  a pro- 
nunziar la  sentenza.  Tal  foglio  vien  sottoscritto 
eziandio  dal  cancelliere  (a). 

Ma  ciò  che  si  trascrive  nel  foglio  di  udienza' 
non  costituisce  la  sentenza  nella  sua  integrità. 

Essa  deve  contenere  in  oltre  i nomi , la  pro- 
fessione , il  domicilio  delle  parti  ; i nomi  de’patro- 
cinalori  , le  , conclusioni  e T esposizione  sommaria 
de"  punti  di  fatto  e di  dritto  ^ b ) : queste  si  chia- 
mano, le  narrative. 

•I  punti  di  fatto  sono  ricavati  dalla  domanda  , 
e dalla  difesa  : i punti  di  dritto  sono  le  quistioni 
che  il  giudice  dee  risolvere  applicando  la  legge  (c). 

Il  distender  le  narrative  appartiene  a’ patroci- 
natori. Quello  al  quale  vengono* notificate  vi  può 
fare  opposizione  (2)  ,,  ed  il  presidiente  pronunzia 
sq  di  essa  , il  che  si  esprime  colla  parola  regolare 
le  narrative.  Dopo  la  decisione  del  presidente , o 
se  non  esiste  opposizione  , allo  spirare  del  termine 
fissato , le  narrative  souo  depositate  in  cancelleria  : 
e sulla  domanda  di  una  delle  parti  la  sentenza  vie- 
ne spedita  dal  cancelliere  , il  quale  la  compone 


(a)  V.  le  nasi,  t/uifl.  nuli' art. 
(JA  V.  C art.  1 4 > + a33. 

(e)  V.  T.  87.  , 


i38  *f*  a3o. 
* - 
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delle  narrative  depositate  , e di  ciò  clr  egli  ha 
scritto  sul  foglio  di  udienza  (a) 

Qualunque  sentenza  definitiva  condanna  la  parte 
che  soccombe  alle  spese ; vale  a dire  al  pagamento 
delle  spese  fatte  tanto  da  essa  medesima  , quanto 
dalla  contro-parte  ( b ). 

Qualche  volta  le  spese  sono  compensate  (c). 

Compensare  le  spese  vuol  dire  ordinare  che  cia- 
; scuna  parte  sopporterà  sia  la  totalità  , sia  una  por- 
zione solamente  delle  sue  spese,  dovendo  l’altra  par- 
te nel  primo  caso  pagare  egualmente  la  totalità  delle 
sue  , e nel  secondo  la  porzione  di  quelle  pel  suo 
avversario  , al  di  cui  pagamento  quest’ultimo  non 
sia  stato  condannato. 

Se  il  patrocinatore  dichiari  con  giuramento  di 
aver  anticipato  la  maggior  parte  delle  spese  , l’ag- 
giudicazione delle  medesime  vien’  ordinata  a suo 
vantaggio  ( d ). 

Ordinare  la  separazione , vale  lo  stesso  che 
aggiudicare , o separare  la  condanna  delle  spese  dalle 
altre  condanne  pronunciate  in  favore  della  parte  , 
in  maniera  che  il  suo  patrocinatore  acquista  la  fa- 
coltà di  domandare  a suo  beneficio  l’ esecuzióne 
della  prima  condanna. 

Oltre  le  regole  comuni  a tutte  le  sentenze,  il 
nostro  titolo  ne  contiene  alcune  particolari  relative 
a certe  disposizioni  accessorie,  che  una  sentenza  può 
contenere. 

i.°  Su  i darmi  ed  interessi  (e).  * 

„ . * • - « : l « *•* 

f h ) V.  1’ art.  i4a  + 23j,  1 43  •{-  235  , 1 44-  "f"  *36  e 
i45  *f*  237-  * 

( b ) V.  1’ art.  i3o  -f"  222. 

(c)  V.  l'art.  1 3 1 e i32  222  e 223. 

•'(d)  Art.  1 33  *j*  224*  , 1 

. W^rt*  128  d*  221. 
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а. 0  Sulla  restituzione  de*  frutti  (a). 

3.°  Sulla  comparsa  delle  parti  in  persona  (/;). 

Sulla  prestazione  del  giuramento  (c). 

5.°  Su  i termini  per  1*  esecuzione  delle  con- 
danne. (d).  a 

б.  Sull’  arresto  personale  (e): 

Vi  sono  altre  regole  che  hanno  per  oggetto 
1*  esecuzione  delle  sentenze.  L*  esecuzione  è prov- 
visionale 0 definitiva  ; essa  è provvisionale  , al- 
lorché non  ostante  1'  appello  o 1*  opposizione  , che 
sono  ordinariamente  sospensivi  (f  ),  la  legge  vuo-  - 
le  , o autorizza  soltanto  che  i giudici  possan  or- 
dinare che  la  decisione  sarà  eseguita  con  cauzione 
o senza. 

Essa  è definitiva  allorché  nan  vi  è mezzo  al- 
cuno cui  ricorrere  affinchè  la  sentenza  sia  rifor- 
mata , annullata  o cassata  ( g ). 

L’esecuzione  provvisionale  non  ha  giammai 
luogo  per  le  spese  {h)  ; ed  in  lutti  i casi  se  i giudici 
hanno  omesso  di  pronunziarla  nella  stessa  sentenza, 
non  può  esser  pronunziata  se  non  in  grado  di  ap- 
pello (i).  Provvisionale  o definitiva  che  sia  , non  si 
può  procedere  alla  esecuzione  , se  non  quando  la  spe- 
dizione è intitolata  in  nome  del  Re,  c rivestita  del 
precetto  di  S.  M. , il  che  costituisce  la  formola 


tal  Art.  129  *f>  sai. ... 

(£)  Art.  119  21 3. 

(c)  Art.  120  e i2i  4*  214  e 2i5. 

(a)  Art.  120  4"  21 4 y 122  4"  216,  124  *f"  218,  125 
f 219. 

(e)  Art.  126  + 220 , 127  4-  T. 

(/)  V.  sop.  il  n.  77  , e vedi  appressagli  articoli  »55 
t a4p  e 457  4-  521.  # ' r«  • . 

(g)  Art.  1 34  4*.  225.  , 

Ui)  Art.  iìj  4*  22ÌJ. 

(0  Art.  136  f 227  , 458  f 522  , 45g  -f  5a3. 

* » 


1 4°  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori, 
esecutiva  (a)  , e dopo  che  In  sentenza  sia  stata  no-* 
tifica t a al  patrocinatore  ed  alla  parte  ( b ). 

Finalmente,  la  legge  proibisce  a*  cancellieri  di 
rilasciare  alcuna  sentenza  prima  clic  non  sia  stata 
sottoscritta  dal  giudici  che  ha  prcseduto  (c).. 

Affinchè  però  le  parti  nulla  abbiano  da  temere 
dalla  negligenza  di  questo  magistrato  , il  proenra- 
tor  regio  è incaricato  di  verificar  in  ciascun  mese 
lo  stato  delle  minute  (rf). 

Il  codice  di  procedura  non  comprende  alcuna 
disposizione  su  gli  effetti  delle  sentenze  ; ma  si  pos- 
sono, in  generale  . ridurre  alle  proposizioni  seguenti 
i principii  di  legislazione  , e di  'giurisprudenza  che 
lai  oggetto  concernono. 

i.°  La  sentenza  b considerata  come  verità  sino» 
a che  tale  presunzione  legale  non  sia  distrutta  per 
le  vie  legali  ; vale  a dire  sino  a che  non  sia  inter- 
venuta una  decisione  contraria  resa  in  grado  di 
opposizione  , appello  , opposizione  di  terzo,  ricorso, 
per  ritrattazione  ec.  (e).' 

a.°  Essa  produce  ipoteca  ( f ). 

5.°  Se  è definitiva,  termina  la  lite,  la  quale- 
in  conseguenza  non  può  esser  riprodotta  , a meno 
che  però.,  la  condanna  non  sia  stata  determinata  : 
perchè  , se  fosse  vagì  ed  incerta  , se  , por»csempio, 
la  sentenza  condannasse  una  parte  a pagare  al- 
P altra  tutto,  ciò  che  le  deve  una  cangi'  interessi y 
una.  tale  sentenza  non  avrebbe  autorità  di  cosa  giur 


(ri).  Ari.  1.46  *p»  a3g.  • , . . , 

(b)  Àrt.  1 47  F 24°  e "f"  24**  -e  •• 

(c)  Art.  j-3g  *3.1 . i 1 ‘ 

(d)  Art.'-i^o,  *3*» 

(e)  Vedi  appresso  il  titola  seguente  non  che  i titoli  re- 
* J-:* t i v i al  modi  slraordinarii  a impugnare  i giudicali  \ e- 
soprattutto  i nostri  preliminari  sull’  appèllo.  ‘ 

(f\  Coi.  ciy.  atVt  3.ia3:  -J-  aoog. 


r 


V 


Die 


Tìt.  VII.  Delle  sentenze > 1 4 1 

drt.  dicatà , nò  impedirebbe  , che  la  parte  contro  la 
116  quale  fosse  stata  resa  , potesse  far  pronunziare  nuo-  tttl 
vamenle  sulla  contestazione  (a).  _ 1 . 

4-"  Fa  considerare  come  non  avvenuta  l’ in- 
terruzione della  prescrizione  operata  dalla  doman- 
da (b).  , ; ' - 

5.o  Produce  P azione  che  nel  dritto  romano  si 
^nomina  a elio  judicati  , e che  ha  per  oggetto  , T ese- 
cuzione delle  disposizioni  eh’ essa  sentenza  racchiude. 
Quest’azione  dura  trentanni , tuttoché  l’azione  primi- 
tiva, o in  altri  termini  il  dritto  che  avevasi,e  sul  quale 
è stata  pronunziata  la  sentenza  fosse  pev  natura  pre- 
scrittibile in  minor  corso  di  tempo.  Essa  è perso- 
nale , ancorché  P azione  giudicata  fosse  reale , per- 
ché la  lite  forma  tra  le  parti  un  contratto  giudi- 
ziario tacito  che  produce  novazione  (c).  » 

Articolo  CXVI  f a 1 1 . (IV).  - ' 

» •'  V 

Le  sentenze  si  pronunziano  a pluralità  di  voti 
ed  all'  istante  ; i giudici  però  possono  ritirarsi  nella 
.camera  del  consiglio  per  maturare  badi  loro*  deli- 
berazione e raccogliere  i voli.  Possono  altresì  pro- 
rogare la  causa  ad  una  delle  prossime  udienze 
per  pronunziar  la  sentenza  (3). 

« Da  conferirsi. 

• » t 

T.  86.  — Legge  del  io  aprile  i8ro  art. 

7.  — ; Regolam.  del  5o  marzo  1808  art.  35.  •— 

V.  sopra  sull’  art.  93  f-  188.  * ' * . . 

- t . 

■ » » 

MwaM  r 

(a)  Nuovo  Repert.  all!  parola  Jagement , S-  1 > P*  555. 

(61  Cod.  civ.  art.  2247  + ai 53.. 

(c)  Y.  il  Repert.  sotto  al  vocabolo  R<f union. 
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1^2  Parte  I.  Lib.  II.  da'  Tribunali  inferiori. 

LXXXII.  Questa  disposizione  riproduce  ed  ap-  Art. 

2 1 i plica  seuza  distinzione  urla  regola  che  in  generale  1 1 6 
non  era  ammessa  altre  volte  se  non  ne*  tribunali 
che  giudicavano  appellabilmente.  Nelle  corti  supre- 
me dopo  l’editto  del  i54a  gli  arresti  non  poteva- 
no esser  pronunziati  se  non  alla  maggioranza  di 
due  voti. 

Si  osserva  che'  il  legislatore,  nello  stesso  articolo, 
enuncia  il  voto  che  le  sentenze  siano  pronunziate 
all'  istante dopo  che  la  causa  è stata  ariugata  o 
che  se  ne  sia  fatto  rapporto , e che  il  ministero 
pubblico  sia' stato  inteso,  se  la  causa  gli  si  doveva  co- 
municare. Ma  ove  sia  tale'  che  i giudici  non  possano 
dar  il  loro  sentimento  senza  premettere  discussioni 
importanti  : se  la  sentenza  richiede  un’accurata  com- 
pilazione , il  tribunale  può  sospendere  l’udienza,  riti- 
rarsi nella  camera  del  consiglio , far  colà  recare 
anche  i documenti , e riprendere  inseguito  l’udien- 
za ad  effetto  di  pronunziare.  Molto  più  ove  preveda 
che  la  sua  discussione  possa  esser  lunga  sino  al  punto 
di  consumare  una  grandissima  parte  del  tempo  consa- 
crato all’udienza  ; può  allora  con  una  sentenza  essen- 
zialmente preparatoria  dichiarare  che  la  causa  verrà 
continuata  in  dato  giorno:  i giudici  quindi  cona 
vengon  tra  loro  per  una  riunione  particolare  onde 
discutere  i di  loro  voti  ; e questo  appunto  è il  caso  di 
un  rinvio  di  causa  per  deliberare  senza,  rapporto  , 
di  cui  abbiamo  parlato  al  n.  4^7. 

438.  Allorché  il  tribunale  si  ritira  nella  ca- 
mera del  consìglio  *per  pronunziare  all'  istante , 
o proroga  la  causa  'per  pronunziare  ad  una  delle 
prossime  udienze  , dee  forse  rèndere  una  sen- 
tenza con  cui  dichiari  questa  prorogazione  ? 

È sufficiente  , afforchò-i  giudici  si  ritirano  per 
pronunziare  la  sentenza  che  il  presidente  «dichiari 
che  il  tribunale  si  ritira  per  pronunziare  all’ istante, 
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Art.  o clic  si  limiti  ad  enunciare , nella  pronunziazionc 
316  della  sentenza,  che  i voti  saranno  raccolti  nella  ca-  211 
mera  del  consiglio.  Ma  se  la  sentenza  dobb’  esser 
pronurfziata  ad  una  delle  prossime  udienze  , biso- 
gna , coinè  1’  abbiam  detto  poco  fa  nel  comentario 
suddetto,  che  sia  preceduta  da  una  sentenza  di  rin- 
vio a giorno  fisso  e da  altrettante  sentenze  simili 
per  quanti  rinvìi  successivi  il  tribunale  potesse  or- 
dinare ; il  die  non  dovrà  fare  se  non  in  caso  di  ne- 
cessità assoluta,  c con  grande  circospezione. 

486.  Ma  la  sentenza  che  fosse  pronunziata 
senza  rinvio  a giorno  fìsso , sarebbe  forse  nulla  ? 

La  negativa  è stata  giudicata  con  decisione  della 
corte  di  appello  di  Rennes  del  3 luglio  1809,  i.a 
camera , atteso  che  niuna  disposizione  del  -codice 
di  procedura  stabilisce  la  pena  di  nullità  per  la 
inosservanza  dell’ articolo  n5,  ma  questa  decisione 
non  dee  impedire  ai  giudici  di  pronunziare  il  rin- 
vio , siccome  noi  1’  abbiam  detto  sulla  precedente 
quistionc  ( a ). 

4Sy.  Una  sentenza  che  fosse  pronunziata  nel- 
V udienza  con  assistenza  di  giudici  diversi  da  quelli 
che  la  discussero  nella  camera  del  consiglio , sa- 
rebbe forse  nulla  ? 

La  corte  di  cassazione  aveva  affermativamente 
risoluta  tale  quistionc  , pel  motivo  che  una  senten- 
za non  esiste  legalmente  se  non  dal  giorno  in  cui 
vien  pronunziata.  Per  conseguenza  , benché  fosse 
stata  deliberata  nella  camera  del  consiglio , deb- 
b’  esser  considerata  come  resa  nel  giorno  stesso  in 
cui  fu  pronunciata  , c perciò  da’giudici  i quali  non 
avevano  intese  le  parti  (è). 

(a)  V.  altra  decisione  della  corte  di  Rennes,  del  3i 
agosto  1810  , 3.»  camera. 

(b)  V.  la  decisione  della  corte  di  cassai,  del  26  ven- 
dimi. anno  8 , Sirey  , tomo  4>  parte  2 , pag.  98. 
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Bisogna  qui  osservare  che  il  signor  Merlin  , 

1 nel  suo  nuovo  Repertorio,  alta  parola  de'libéré , 
pa<*.  4*3  , si  esprime  in  questi  termini.  c$  Una 
« sentenza  pronunziata  dietro  rapporto  non  sarebbe 
» nulla  , se  esprimesse  , che  fu  stabilita  nella  ca- 
li mera  dei  consiglio  in  un  giorno  differente  da 
» quello  in  cui  è stata  pronunziata  all’  udienza  , 
s>  perchè  l’articolo  116  non  istabilisce  la  pena  di 
» nullità  , e perciò  , secondo  1*  articolo  io3o,  questa 
w non  può  giammai  ester  supplita  dai  giudici  ; po- 
li tea  però  esserlo  sotto  1’  impero  della  legge  del* 
a 3 brumajo  dell’anno  2. 

Noi  pure  pensiamo  come  il  sig.  Merlin,  e pei 
motivi  medesimi  , che  la  sentenza  la  quale  portas- 
se la  data  del  giorno  in  cui  fosse  stata  discussa  , 
non  sarebbe  nulla  ; ma  saremmo  inclinati  a deci- 
dere altrimenti  , nella  specie  in  cui  tale  sentenza 
fosse  stata  pronunziata  innanzi  a giudici  diversi  da 
quelli  che  concorsero  alla  discussione,  o da  un  pre- 
sidente che  non  vi  avesse  preso  parte.  La  presenza 
. di  costoro  è quella  che  garantisce  che  ta  sentenza 
pronunziata  sia  tal  quale  erasi  deliberata  nella  ca- 
mera del  consiglio.  Altri  giudici  sarebbero  incom- 
petenti a proclamare  siffatta  decisione  (a). 

488.  Allorché  il  tribunale  h 0.  proseguita  la 
causa  , per  esserne  pronunziata  la  sentenza  ad 
una  delle  prossime  udienze , è forse  terminata 
la  istruzione? 

Sì  : la  istruzione  è terminata  , le  opinioni  si 
presumono  palesate  , e le  parti  non  posson  più 
notificare  altre  domande  o scritture  ( b ).  Qui  av- 
viene altrimenti  che  nel  caso  in  cui  fosse  stata  pro- 
nunziata una  sentenza  di  rinvio  ner  deliberare  (c). 

(a)  C.assaz.  7 term.  anno  11.  Sirey  , ionio  3,  pag.  38 1 . 

(&)  V.  Dclaporle  , tomo  1 pag.  nS. 

(c)  Y.  le  quistioai  443  >4-13,  444- 
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jìrt. 

117  Articolo  CXVlI  f 211  (V)* 

ì , 1 

• S! e accadè  che  vi  siano  fra\  giudici  piu  di 
due  opinioni  differenti  , il  minor  numero  è tenti- 
' io  di  accedere  ad  una  delle  due  opinioni  cita 
hanno  avuto  maggior  numero  di  voti  ; quest’ac- 
cessione pero  non  ha  luogo  che  dopo  il  secondo 
sperimento  di  votazione » 

• «_ 

9 

Da  conferirsi * • ' 

Ordinan.  di  Francesco  I dei  mese  di  ottob* 
1523  , art.  86.  — C.  di  P : art*  467  f 53i. 

LXXXItl.  Scorgasi  da  questo  articolo  che,  so 
tisieno  più  di  due  opinioni  bisogna  .ridarle  a due, 
e che  conseguentemente  non  vi  è parità  , se  non 
quando  le  opinioni , ridotte  a due  > abbiam  ciascuna 
un  numero  eguale  di  voti.  Allora  appunto  è. il  caso 
di  applicare  la  disposizione  dell’ art.  ri8  f 212*, 

489.  Con  qual  ordine  i giudici  debbono 
votare  ? * • 

Il  decreto  del  3o  marzo  i’8od  art*  55  che  sta-< 
billsce  il  regolamento  pe’  tribunali,  contiene  a tal 
riguardo  una  regola  generale*,  seoondo  cui  i giu* 
dici  votano  1 un  dopo  1’  altro  cominciando  dal* 

. ^ u I limo  ricevuto  ; ma  questa  regola  soffre  ecce- 
zione  nelle  cause  di  rapporto  , mentre  in  esse  il 
giudice  relatore  vota  il  primo  , perchè  , avendo 
egli  piu  particolar  Qognizipne  della  causa  , lo  svilup- 
pa mento  del  suo  parere  può  molto  contribuire  alla 
istruzione  de’ suoi  colleghi.. 

49° • Di  qual  modo  pià  opinioni  posson  riu- 
nirsi in  una  ? (VI) 

Noi  osserviamo  primieramente  , clic  a*  termini 

Carré  Poi.  11.  part.  //.  ‘io 


l 
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dell’articolo  ri-tri*  2 1 1. , se  il  tribunale  emette  due  Art. 

911  opinioni,  prevale  quella  che  riunisce  maggior  nu-  1 17 
mero  di  voti  ; ma  bisogna  che  la  maggioranza  sia 
assoluta  vale  p dire  , che  P opinione  preponderan- 
te1 abbia  per  se  almeno  *un  voto  dippiù  della  metà 
de’ giudici' del  tribunale. 

-'  Se  vi  è uguaglianza  di  voti , vi  è parità,  ed 
allora  si  applica  F articolo  118  -f  21 3.  Ove  poi  si 
abbiano  più  di  due  opinioni  , per  cui  convenga  uni- 
formarsi alla  disposizione  del  articolo  1 17  , è ne- 
1 cessàrio  distinguere:  * — ^ *- • 

•Allorché  una  delle  opinioni  ha  la  maggioran- 
za assoluta  , eSsa  resta  vincitrice.  Per  esempio , il 
tribunale  essendo  composto  di  cinque  giudici  , se 
tre  abbracciano  una  opinione  , ed  i due  rimanenti 
ciascuno  un’  altra  , i tre  prevalgono. 

Se  , al  contrario  , una  delle  opinioni  non  ha 
la  maggioranza  assoluta  , per  esempio,  sedi  cinque 
giudici , due  opinano  della  stessa  maniera  , due  al- 
tri di  una  maniera  differente  , ed  il  quinto  ‘^Manife- 
sta un’ altra  opinione  particolare,  non  vi  è parità; 
giacche  non  può  esistere  parità  se  non  tra  opinio- 
ni che  riuniscono  numero  eguale  di  voli.  Non 
vi  ha  nemmeno  pluralità,  poiché  ciascuna  delle  due 
opinioni  principali  riunisce  uno  stesso  numero  di 
voti.  Ma  in  questo  caso  , la  pluralità  sarà  formata, 

’ uniformemente  all’articolo  117,  dalla  riunione  del 

Suinto  giudice  ad  una  delle  due  opinioni  profferite 
ai  maggior -numero  ; ed  allora  vi  sarà  sentenza. 
Supponiamo  ora  che  sian  otto  i giudici  in 
luogo  di  quattro.  Si  formano  tre  opinioni  ; 1*  una 
è addoitata  da  quattro  giudici , un’altra  da  tre.  Fili- 
ti ma  da  un  solo  : in  questo  caso  , non  vi  é nè  parità, 
né  maggioranza.  Non  vi  é parità  , perchè  ciascuna 
opinione  jaon  ha  egual  fumerò  di  voti;  non  vi  Ò 
maggioranza,  perchè  su  di  otto  giudici,  l’opinione 
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*4rt.  principale  non  ne  riunisce  che  quattro.  Bisogna 
117  dunque  che  il  giudice  il  quale  è solo,  si  riunisca  2 1 
col  suo  voto  a quello  de’  quattro  , i quali  sono  del- 
la prima  opinione  j ed  allora  si  avrà  la  sentenza  ; 
o al  voto  de’  tre  i quali  si  sono  pronunziati  per  la 
seconda  , e si  avrà  la  parità  , perchè  si  troverà  un 
numero  eguale  di  votanti  per  1’  altra  (a)  (4), 

4gi-  Se  in  una  sentenza  non  si  facesse  men- 
zione (T  essersi  elevate  più  di  due  opinioni  , e 
d!  essersi  nuovamente  raccolti  i voti  , vi  sarebbe 
forse  luogo  ad  annullamento  ? 

La  legge  non  ricliiede  questa  menzione  , conte 
nemmeno  esige  quella  del  numero  de’  giudici  secon- 
do  il  voto  de’  quali  la  sentenza  è pronunziata.  La 
decisione  del  tribunale  appartiene  a tutti  i suoi  inem-* 
bri  : essa  presuraesi  emanata  da  tutti  e da  ciascu- 
no di  loro.  Se  la  legge  impone  di  non  pronun- 
ziarsi sentenza  se  non  a maggioranza  di  Voti , e di 
Votarsi  di  nuovo  quando  essa  non  vien  formata  fin 
dal  primo  scrutinio , è questo  un  obbligo  di  cui 
confida  1*  adempimento  alla  coscienza  de*  giudici 
senza  ^imporre  ad  essi  quello  di  dar  la  pruova  di 
avervi  soddisfatto.  D’  altronde  si  comprende  che  le 
decisioni  della  giustizia  perderebbero  qualche  fcosa 
della  loro  morale  autorità  , se  i tribunali  fossero  ob- 
bligati a rendere  simili  ragioni  al  pubblico.  Soltan- 
to la  parità  è quel  che  il  tribunale  dee  dichiarare 
affin  ♦'di  eseguire  le  disposizioni  dell’articolo  11S 
f 21.1.  . ^ 

,492-  L'articolo  11J  f ài  1 è forse  applicà- 
bile nelle  corti  di  appello  , per  quanto  riguarda 
un  secondo  scrutinio  ? (VII) 


(«)  V.-  Pigenu  , tomo  i.,  pag.  48G  ì)elaportc  , io* 
ino  1,  pag.  i'2&.  • • * 
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Il  dubbio  nascerebbe  dal  perchè  l5  articolo  /\6q  Art. 

212  -J-  53i  ripete  i termini  stessi  dell’  jirticolo  117,  ecrct-  118 
to  la  disposizione  che  richiede  un  secondo  scrutinio. 

Ma  dice  il  Sig.  Merlin  (a)  , che  questa  disposizio- 
ne è nello  spirito  dell’  articolo  467  , c 1’  articolo  35 
del  decreto^  del  3o  marzo  1808  la  rende  espressa- 
mente  comune  alle  corti  di  appello. 

jf'  ' • , ^ . . t • • *■'  ^ 

Articolo  CXVIII  f 212  (Vili). 

• * , r * . ' • 

* In  caso  di  parità  di  voti  (5)  la  causa  sarà 
di  nuovo  aringata  , chiamato  un  altro  giudice  per 
dirimere  (6)  la  parità  : in  mancanza  di  un  giu- 
dice , un  supplente  (7)  ; in  mancanza  di  questo , 
un  avvocato  matricolato , ed  in  di  lui  mancanza , 
un  patrocinatore  secondo  il  rispettivo  ordine  di 
anzianità  (8).  . . , • 

* V • . • 

« .*  1 \ . • , 

« \ Da  conferirsi. 

Ordinan.  di  Luigi  XII,  marzo  1 49^ - — ‘Edit- 
to di  Enrico  II,  feb.  1 5 fa.-—  Legge  del  j4  Pra_ 
tile  dell’  anno  6.  — C.  di  P'.  art.  468  f 532.  — 
Regolamento  del  3o  marzo  1808,  art.  1 19.  — 
legge  del  20  aprile  1810. 

LXXXIV.  Nulla  di  stabile  eravi  altrevolte  sul 
modo  di  dirimere  le  parità.  In  alcune  giurisdizio- 
ni si  chiamava  un  graduato  nella  facoltà  di  drit- 
to per  dirimente  ; in  altre , si  sospendeva  la  pausa 
o si  rinviava  ad  altra  camera  : e sovente , come 


(a)  V.  Nuovo  Reperì,  alla  parola  opinion  , tomo  8- 
pag.  701.. 
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jlrt.  ne1' tribunali  presidiali , ad  altro  tribunale.  Una  leg- 
1 18  ge  del  14  pratile  dell’anno  6 ordinò  l’ aggiuuziou  272 
di  tre  giudici  ; ma  questa  misura  divenne  ineom- 

{jatibilc  coll’  organizzazione  giudiziaria  stabilita  col- 
a legge  del  27  vendemmiale  dell’  anno  8.  Fuvvi 
quindi  un  «parere  del  cònsiglio  di  stato  che  au- 
torizzò a chiamarsi  un  legale , e su  tale  pare- 
re fu  modellato  l'articolo  118  , disponendo  al- 
tresì che  la  causa  fosse  di  nuovo  aringata  ( il  che 
forma  una  differenza  notabile  coll’  antico  ) , anche 
nel  caso  in  cui  quello  che  fosse  chiamato  ffdiri- 
mere  la  parità  avesse  assistito  a tutte  le  preceden- 
ti udienze.  In  effetti  , siccome  non  vi  ha  assisti- 
to in  qutdità  di  giudice  , non  si  presume  aver 
egli  prestata  alle  aringhe  tutta  la  necessaria  at- 
tenzione (a) . • 

4g3.  Quando  si  può  dire  che  siavi  pa- 
rità ? (IX). 

Secondo  quel  che  si  è stabilito  nella  49°a  lu*" 
stione,  ciò  avviene  tutte  le  volte  che  vi  è [uguaglian- 
za di  voti  per  un’opinione:  il  che  può  accadere  e 
quando  i giudici  sono  in  numero  dispari  , e quan- 
do sono  in  numero  pari.  Intanto  il  sig.  Comma il- 
le  dice  , tomo  1 . pag*.  177,  » clfb  si  comprcn- 
>3  de  non  esservi  parità  se  non  quando  i giudici  so- 
» no  in  numero  pari , e che  è impossibile  che  vi 
>3, sia,  quando  essi  sono  in  npmero  dispari.  » 

Gli  autori  del  comentario  del  codice  di  proce- 
dura, inserito  negli  Annali  del  notariato  , dicono 
la  medesima  cosa  , tomo  1.  pag.  a33.  È vero  che 
questa  idea  presentaci  naturalmente  allo  spirito  , 
quando  non  si  voglia  considerare  che  il  senso  or- 


(«)  V.  il  Itapp.  al  Corpo  leyislafìvo. 
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dinario  dclja  parola  parità  ; ma  ove  si  rifletta , Art, 
% 1 2 ohe  fra  tre  giudici  ciascuno  pùò  avere  una  dif-  n8 
ferente  opinione  ; che  uno  , per  esempio  , può  vo- 
ler dar  vinta  la  causa  ad  una  parte  , l’altro  con- 
i dannarla  , il  terzo  ordinare  una  interlocutoria;  niuna 
opinione  riunendo  la  pluralità , e non  essendo  proffe* 
lite  due  opinioni  da  un  maggior  numero  di  giudi- 
ci, vi  è necessariamente  parità  nel  senso  della  leg- 
ge , poiché  vi  è uguaglianza  di  voti  per  un*  opinione. 

Può  avvenire  lo  stesso  in  un  tribunale  che  giudi- 
chi m numero  pari.  Ciascun  giudice  potrebbe  ave- 
re una  particolare  opinione,  siccome  la  metà  de1  giu- 
dici potrebbe  manifestare  un  parere  opposto  a quel- 
lo defl’  altra  metà.  In  tutti  questi  casi  bisogna 
applicare  l’articolo  118  (a). 

4<)4‘  Se  non  si  seguisse  V ordine  prescritto 
(LcilV  articolo  118  , per  chiamare  un  giudice  ed  in 
/nancanza  un  supplente  ec.  la  sentenza  che  si 
pronunziasse  sarebbe  forse  nulla  ? (X) 

Risulta  evidentemente  da’ termini  dell’articolo 
118  , che  siilo  a tanto  che  sia  possibile  di  chia- 
marsi un  giudice  , non  si  può  ricorrere  ad  un  sup- 
plenlé , e che  dee  dirsi  lo  stesso  per  1*  avvocato  , 
e pel  patrocinatore.  Ci  sembra  doversi  da  ciò  con- 
cludere , che  ove  non  si  segua  quest’  ordine , o 
che  chiamandosi , sia  un  avvocato  sia  un  patrocina- 
tore , non  si  foss.0  avuto  riguardo  al  di  loro  gra- 
do di  anzianità  , vi  sarebbe  nullità , poiché  la  sen- 
tenza sarebbe  resa  da  un  giudice  senza  carat- 
tere (à). 


(«)  V.  TVmjuu-Cvouzilhac  , pag.  ioi. 

(!’)  V.  Delaporte  , pu^.  126,  ed  il  Commetti,  agli 
Annoti  del  not.  tomo.  ' 1 . pag.  2 34- 


>ogIe 


t 
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Art.  49 5-  Come  si  dirimcrebbe  la  parità  in  un 

1 18  tribunale  di  commercio , in  mancanza  di  supplenti?  * 22 
Fu  tale  quistioue  risoluta  dall’  articolo  (\  del 
decreto  del  6 agosto  1809  ■>  C°1  quale  organiz- 
zarono i tribunali  di  commercio.  Questo  articolo 
è.  così  concepito.  « Allorché  per  effetto  di  ricuse 
» o d’ impedimenti  non  resta  ne1  tribunali  di  com- 
» mercio  un  numero  sufficiente  di  giudici  , o 
» di  supplenti,  questi  tribunali  vengono  complc- 
» tati  da’  negozianti  presi  sulla  lista  formata  in 
» virtù  deir  articolo  619  del  codice  di  com- 
» mercio  , e secondo  l’ ordine  nel  quale  essi  vi 
» sono  iscritti  , se  d’  altronde  hanno  le  qualità  \ 

» richieste  dall’articolo  620. 

4g6. 1 giudici  che  hanno  formala  parità , deb- 
bono forse  votare  col  giudice  che  la  derime , tal - . 
che  possono  rispettivamente  abbandonare  le  opi- 
nioni che  avessero  manifestate  allorché  formossi  la 
parità , e pronunziare  con  questo  giudice  una 
decisione  fondata  , sia  sull ’ una  di  dette  opinio- 
ni , sia  su  di  altra  nuova  ? (XI) 

11  sig.  Pigeau,  tomo  1,  pag.  467  , ed  il  sig.  Le- 
page  nelle  sue  Quistioni,  pàg.  i32,  si  erano  pro- 
nunziati j^r  T affermativa.  Nondimeno  questa  opi- 
nione er’ ancora  controverti ta  , cd  un  uso  contra- 
* rio  si  era  stabilito  in  alcuni  tribunali.  Quest’  uso 
è stato  definitivamente  proscritto  da  una  decisione 
della  corte  di  cassazione  del  ia  aprile  1810  (a)  (9). 

497  • Nel  caso  in  cui  uno  de * giudici  i qua- 
li avessero  concorso  alia  parità  , sia  per  morte  , 
sia  per  malattia  o altro  impedimento  , non  potes- 
se assistere  alla  seconda  aringa  (&)',  al  secon- 
do rapporto  % come  si  • precederebbe  ? 

• (a)  V.,Sirejr  , toino  io  , pag,  a34. 

* (J>)  v.  la  <j imi.  4ay- 
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Converrà  farlo  surrogare  da  un  nuovo  giudi-  Art, 
p\p cc,  e non  si  avrà  riguardo  all'opinione  che  aves-  118 
se  potuto  dichiarare.  In  questo  caso  , due  giudici' 
npovi  si  troveranno  chiamati  a concorrere-  alla  sen- 
tenza , cioè  : quello  surrogato  , al  giudice  morto 
o 'impedito  ; e quello  che  sarà  chiamato,  per  diri- 
mere la  parità  (a),  • * 

4gS.  Il  giudice  dirimente  dovrà  forse  cono- 
scere iella  sola  questione  sulla  quale  vi  è stata 
parità  ? (XII) 

11  giudice  o il  legale  chiamato  a dirimere  la 
v parità  dee  concorrere  non  solamente  a gindicar  la 
questione  sulla  quale  si  è quella  elevala  , ma  ezian- 
dio tutti  gl*  incidenti  che  sopravvenissero  in  seguito 
di  tal  quistione  , ed  anche  tutte  le  altre  quistioni 
'che. vi  fossero  conuesse  e che  non  potrebbero  se- 
pararsi dalla  prima  , se  non  esponendosi  ad  ulte- 
riori parità  a motivo  dell’  inflenza  che  potrebbe 
. avere  sulla  loro  decisione  1’  opinione  de’  giudici 
divisi  sul  punto  principale. 

D’  altronde  .così  appunto  fu  giudicato  da  più 
decisioni  della,  corte  di  cassazione  riportate  dal  sig. 
Merlin  nella  sua  Raccolta,delle  quistioni  di  dritto , 
all’  articolo  tribunal  d'  appel , 5 (b)t 

4gg.  Se  la  causa  è stata  istruita  per  iscrit- 
to come  si  applicherà  allora  V articolo  t 1 8 ? 

Si  applicherà  , ricominciando  il  rapporto  (c). 

5oo.  In  caso  di  parità , i giudici  sarebbero, 
forse • autorizzati , per  evitare  una  seconda 


(a)  V.  Decisione  del  42  aprile  1810,  citala  sulla  prec. 
rjuist.  * 

(7>)  V.  tra  le  altre  la  decisione  del  25  messidoro  del-, 
r anno  u.  Sirey  , tomo  4-  parte  »,  pag.  ' * 

(e)  Per  arg,  dall’  articolo  -j*  002, 
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rmga  a sottomettere  la  quistione  ,.  come  prima 
praticatasi  in  certe  giurisdizioni  , ad  altro  giu-»2 
dice , o all'  intero  tribunale  riunito  ? (XIII) 

Il  sig.  Dcmiau-Crouzilhac  , dopo  di  aver  det- 
to che  quando  tre  giudici  hanno  ciascuno  un’  opi- 
nione differente  , 6 come  se  vi  fosse  parità,  e che 
l’articolo  ii8  indica  la  maniera  di  diri  meri  a , 
aggiunge  che  in  questo  caso  i giudici  si  accorda- 
no per  sottoporre  la* quistione  ad  un  altro  giudice 
o al  tribunale  riunito:  il  che,  egli  dice,  è benis- 
simo immaginato.  Ma  siccome  i giudici  non  pos- 
sono lasciare  le  parti  nella  incertezza  , se  non  sia 
possibile  di  far  cos?  derimere  immediatamente  la  pa- 
rità, l’autore  stima  che  dchbasi  pronunziare  la  sen- 
tenza di  rinvio  alla  camera  del  consiglio,  ed  indica- 
re la  prima  udienza  per  sentir  pronunziare  la  sen- 
tenza definitiva.  11  foglio  di  udienza  conterrebbe 
questa  decisione  puramente  preparatoria. 

Noi  conveniamo  che  questo  metodo  presenta 
il  vantaggio  di  economizzare  le  spese  , e di  evi- 
tare gl’  indugii  di  una  seconda  aringa  ; ma  non 
crediamo  che  l«n  legge  autorizzi  i giudici  a pre- 
valersene.-Le  parti  stesse  potrebbero  soffrirne  pre- 
giudizio , a motivo  che  il  giudice  al  quale  i suoi 
colleglli  sottoporrebbero  la  quistione  die  li  divido 
non  potrebbe  deciderla  con  intiera  cognizione  di 
causa  : clic  se  noi  abbiam  detto  nel  comentar  que- 
sto articolo  , che  non  si  potrebbe  chiamare  a di- 
rimere la  parità  , una  persona  che  avesse  assistito 
a tutte  le  udienze  precedenti  senza  ricominciar- 
si le  aringhe , con  maggior  legione  dee  proscriver- 
si l’uso  in  cui  fosserò  i tribunali  di  seguire  l’anda- 
mento  indicato  dal  sig.  Demiau.  Si  accorda  un  nuo- 
vo giudice  alle  parti  : la  legge  indica  qual  sarà 
questo^  giudice,  e colpe  cositi*  procederà  alla  sen-  • 
lenza;  essa  ha  accordato  alle  parli  il  dritto  di  spie- 
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garsi  innanzi  £ lui  ; non  dipende  dunque  da  altri  Jrt. 

2 1 3 ^giudici  il  privarle  di  questo  dritto.  Del  resto,  se  i * 
le  nuove  aringhe  hanno  per  inconveniente  di  au- 
mentar le  spese  e ritardar  le  decisioni , questo  in*- 
conveniente  , siccome  dice  il  sig.  Thomines  pag. 

99,  è sovente  utile  per  richiamare  maggior  atten- 
zione sulla  causa,  o su  i punti  di  dritto,  che  sian 
dubbii.  Or  può  mai  appartenere  a’  giudici , che 
bau  fatta  parità  , il  decidere  ^he  le  parti  dcbban 
porre  questo  vantaggio  delle  nuove  aringhe  al  di 
sotto  delle  spese  e della  lentezza  cui  esse  dan  luo- 
go . Noi  crediamo  , per  questo  motivo , che 

in-Aulti  i casi  in  cui  vi  sia  parità,  o divisione  equi- 
valente a parità,  l’articolo  n8  4*  212  debb’ avere 
la  sua  piena  esecuzione  (io). 

• 1 

Artìcolo  CXIX  f 21 3. 

• / ■ 

• 4. 

Se  la  sentenza  ordina  la  comparsa  delle 
parti  , deve  indicare  il  giorno  della  comparsa. 

Da  conferirsi. 

9 

t • 

. 11  tit.-  dell’  interrogatorio  su  i fatti  ed  arti- 

coli , art.  324  e seguenti.  , 

LXXXV.  L’antica  legislazione  non  autorizza- 
va i giudici  ad  ordinare  la  comparsa  delle  parli 
in  persona , se.  non  nelle  materie  commerciali.  In- 
tanto questa  misura  , il  di  cui  oggetto  è di  pro- 
curare al  magistrato  ^chiarimenti  sovente  indispen- 
• sabili  nelle  cause  di  fatti,  si  praticava  in  materia 
puramente  civile , secondo  un  uso  fondato  sulla 
N ragione , la  qaale  vuole  che  il  giudice  possa  di- 
. sporre  di  tutti  i mezzi  possibili  .per  iscoprire  la 
verità,  e sul  principio  generale  decotto  dalle,  leggi 
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Art.  romane  , cui  jurisdtctio  'data  est , ea  quoque  ceti - 
I io  setur  concessa  sirte  quibus  jus  dicere  non  potest  (a).  2 1 3 
Al  presente  il  codice  autorizza  tutti  i tribu- 
nali ad  ordinare  la  comparsa  delle  parti  allorché  lo 
giudicano  conveniente  , ed  il  possono  , sia  di  ufli-  * 
ciò  , sia  sulla  dimanda  delle  stesse  parti.  Quindi  , 
quantunque  esse  siano  obbligate  d’impiegare  il  mi- 
nistero de’  patrocinatori  che  le  rappresentano,  pur 
non  possono  rifiutare  al  tribunale  di  spiegarsi  per- 
sonalmente su  qualche  fatto  onde  chiarire,  alcun 
dubbio  che  può  sospendere  la  decisione. 

001.  La  sentenza  che  ordina  la  comparsa 
personale  delle  parti , è forse  nella  classe  delle 
sentenze  preparatorie? 

Sì;  perchè  in  nulla  pregiudica  il  merito,  nè  an- 
che sull’  eccezioni  relative  , come  sarebbe  quella  di 
incompetenza  in  ragione  di  domicilio  impugnato  ; 
perchè  le  risposte  delle  parti  in  tempo  della  com- 
parsa possono  somministrare  istruzioni  anche  su 
questo  medesimo  fatto  (a). 

5o2.  La  sentenza  che  ordina  la  comparsa, 
debb'  esser  forse  spedita  ed  intimata?  (IV).  • 

» Questa  sentenza  , dice  il  signor  Pigeau  , 

' » tomo  i . pag.  240  , debbe  indicare  il  giorno  del- 

ia la  comparsa  delle  parti  ; cori  tal  mezzo  non  è 
» necessario  che  quella  la  quale  vuole  domandare 
» la  spedizione , la  notifichi  e faccia  all'’ altra  inter- 
» peli  azione  di  presentarsi.  Questa  è sufficientemente 
» avvertita  da  tale  indicazione  pronunziata,  in  sua 
» presenza.  Se  però  la  comparsa  fosse  ordinala  .in 
» contumacia  , bisognerebbe  notificar  la  sentenza.» 

Il  signor  Lepage  , nelle  sue  Questioni  pag. 
|34,  non  mette  in  dubbio  la  necessità  di  notificar 


(a)'L.  2 , tit.  1.  D.  tic  juradictimne. 
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la  sentenza  ; ma  egli  donjandà  se  nel  caso  in  cui  ylrt. 
vicn  ordinata  la  comparsa  contraddittoriamente  tra  ng 
• i patrocinatori , si  dovrà  intimare  alla  persona  o 
al  domicilio  ? 

» Il  dubbio  , egli  risponde,  nasce  dal  perdio 
» le  sentenze  iuterloculorie  , per  esempio  , quelle 
*>  che  ordinano  un  esame , una  perizia , non  debbon 
» intimarsi  se  non  da  patrocinatore  a patrocinatole  ; 

» ma  ciò  che  decide  si  è che  la  comparsa  ordi- 
>3  nata -non  dipende  per  nulla  da’patrocinatori.  Es- 
>3  sa  viene  dal  fatto  personale  della  parte  ; dunque 
>3  è necessario  eli  metterla  personalmente  in  mora 
» di  soddisfare  a quanto  prescrive  la  sentenza.  » 

Noi  siamo  indotti  ad  adottare  questa  opinione 
ancorché  le  sentenze  interlocutorie  s’ intimano  da 
patrocinatore  a patrocinatore  soltanto,  e che  l’ar- 
ticolo 70  della  tariffa  stabilisca  che  i patrocinatori 
saranno  tenuti  di  presentarsi  nel  giorno  indicato 
dalle  sentenze  preparatorie  o di  rinvio,  senza  che 
vi' sia  bisogno  di  alcuna  interpellàzione.  Tutto  ciò  che 
risulta  da  questo  articolo  si  è,  che  non  si  dee  intima- 
re al  patrocinatore  di  trovarsi  all*  udienza  per  assi- 
stere in'  tempo  della  comparsa  ; egli  n’  è avvertilo 
colla  sentenza  preparatoria  da  cui  la  comparsa  è 
ordinata.  Ma  nulla'  dispensa  dal  notificar  la  sentenza 
alla  parte  con  precetto  di  obbedirvi.  Del  resto 
quando  la  legge  ha  voluto  che  la  parte  fosse  citata 
ab  domicilio  del  suo  patrocinatore  solamente  , e$sa 
lo  ha  detto  ( a ) : e poiché  serba  silenzio  riguardo 
alla  comparsa  , se  ne5  dee  conchiudere  , che  la  in- 
timazione dee  farsi  a persona  o a domicilio7  (ò). 

Le  pavlf  sono  interrogate  all’  udienza  dal  pre- 
sidente , tanto  in  presenza  l’ una  dell’altra  , quanto  . 

> * 

(a)  V.  r art.  26!  'f  355. 

(£)  V.  le  uo^re  quistioui  sull’  art.  seguente. 


<r. 
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separatamente.;  e se  la  sentenza  che  si  pronunzia  è Art. 

214  fondala  su  qualche  schiarimento  somministrato  dalle  120 
loro  risposte,  ne  sarà  fatta  menzione  ne’ motivi. 

Se  lina  delle  parti  non  comparisca  , la  di  lei 
contumacia  dee  farla  assimilar  a colui  che  si  ri-, 
cosa  di  sottoporsi  all’  interrogazione  su  i fatti  ed 
articoli  (11).  ■ 

Articolo  CXX  f ai  4- 

Ogni  sentenza  che  ingiunge  la  prestazione 
di  un  giuramento  , deve  enunciare  i fatti  sui 
quali  il  giuramento  dev  essere  prestato  (ia). 

Da  conferirsi. 

V.  sopra  , quistioni  sull’  art.  55.  — C.  C.  ; 
art.  i357  f i3ii  e. seguenti.  k 

. -i  : 

LXXXVI.  Allorché  i giudici  credono  dever  or- 
. dinare  tanto  un  giuramento  decisorio,  quanto  il  giu- 
ramento deferito  di  ufficio  di  cui  parla  l'articolo  i2>5rj 
d i3i/  del  codice  civile,  la  legge  ha  voluto  clic 
la  sentenza  enunciasse  i fatti  sui  quali  debbe  giu- 
rarsi , perchè  , senza  questa  precauzione  , la  parte 
che  dee  prestarlo  potrebbe  dire  ciò  che  non  gli 
yien  domandato  , o non  dire  tutto  ciò  che  gli  si 
domanda  (i3).  .• 

5o3 . Se  in  una  sentenza  si  omettano  i fatti 
sui  quali  il  giuramento  . debbe  prestarsi , tale  sen- 
tenza, è forse  nulla  £ (V).  • ■ 

Con  decisione  del  ao  febbrajo  1808  ,*h  corte 
di  appello  di  Torino  , appigliandosi  rigorosamente 
alla  disposi ziouc^dcll’  articolo  io3o  *f-*iro6  del  co- 
dice di  procedura,  ha  deciso  .che  non  si  poteva^  . 
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ammettere  la  nullità  di  una  sentènza  la  quale  of- 
t.4  frisse  una  siffatta  omissione  (a). 

■ Noi  abbiamo  già  osservato  su  di  molte. quistioni, 
ebe  fino  ad  ora  si  è forse  data  una  interpetrazione 
. troppo  estesa  all’articolo  io3o  *f*  tt  a6.  Noi  ab*» 
biamo  rinviato  i lettori  alle  quistioni  che  saranno 
esaminate  su  quest’  articolo  ed  in  occasione  delle 
quali  le  abbiamo  combinate  con-  tutte  le  disposi- 
zioni particolari  eh’  esigono  tale  o tal*  altra  forma- 
lità , e che  non  pertanto  nulla  hanno  stabilito  sulla 
- pena  in  caso  di  contravvenzione.  Li  rinviamo  ancora 
a tali  quistioni  per  lo  sviiuppamento  db’  motivi  che 
ci  portano  a.  credere  che  la  sentenza  sarebbe  nulla. 
Qui  ci  limitiamo  ad  osservare  , che  se  il  legislatore 
ha  riguardato  come  necessario  che  ogni  sentenza,  la 
quale  ordini  un  giuramento  , enuncii  i fatti  su  i 
quali  debb’ esser,  quello  ricevuto,  è difficile  il  cre- 
dere, che  non  abbia  inteso  ingiungere  la  nullità 
aHa  ommissione  di  tale  enunciazione.  Questa  ora- 
missione  ci  sembra  viziare  la  sentenza  , poiché 
avrebbe  per  effetto  d' impedire  che  il  magistrato  O 
•la  parte  ottenesse  dal  giuramento  i risultamcnti  che 
il  legislatore  ha  atteso  dalla  precauzione  che  ha  co- 
mandato di-  prendersi . • ‘ 

t £04 • ■ Ma  almeno- , se  questi  fatti  si  trovino 
riportati  nella  quistione  di  fatto  , il  voto  della 
legge  mon  sarà  forse?  adempito  ,.  sebbene  questi 
fatti  non  fossero  ripetuti  nella  dispositiva  ? (VI). 

L' affermativa  non  potrebbe  dar  materia  a grave 
discettazione,,  poiché  la  quistione  di  fatto  si  stima 
far  parte  della  sentenza  , e fa  sua  dispositiva  ri- 
portandosi a tale  quistione  ,‘  non  può  elevarsi  alcun 
dubbio  sulla  identicità  de*  fatti  i quali  debbono  es- 
ser 1’  oggetto*  del  giuramento  , ùnico*  scopo  clic  la 

(a)  F.  Giuri xpr.  sulla  proced.  Ioni.  2 , pag-  io. 
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Art.  legge  sfasi  proposto,  ordinando  1’  enunciazione  di 
j 20  questi  fatti  nella  sentenza.  ai3 

505.  Potrebbesi  forse  , ordinando  il  giura- 
mento statuire  condizionalmente  sulla  lite  ? (VII) 

Sì  , inserendosi  nella  sentenza  che  nel  caso 
dell’  affermativa  della  parte  alla  quale  è ordinato  di 
prestar  il  giuramento,  la  domanda  dell’altra  è ri- 
gettata colla  condanna  alle  spese.  Allora  la  sentenza 
ette  si  pronunzia  dopoché  la  parte  ha  accettato  , o 
rifiutato  il  giuramento  , dà  atto  della  prestazione  o 
del  rifiuto.  Nel  primo  caso  , ordina  clic  la  prece-  ■ 
dente  sentenza  avrà  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto; 
nel  secondo , pronunzierà  le  condanne  che  sareb- 
bero la  necessaria  conseguenza  del  rifiuto  (n). 

506.  La  sentenza  che  deferisce  il  giuramen- 
to ad  una  delle  parti , debbe  forse  intimarsi  alla 
persona  o al  domicilio  ? (Vili), 

Il  sig.  Lepage  , . nelle  sue  Quistioni  pag.  i34, 
dà  la  stessa  soluzione  data  sulla  quistione  in  cui 
trattasi  della  sentenza , che  ordina  la  comparsa 
personale  della  parte  : noi  jfbbiam  fatto  conoscere 
i.  suoi  motivi  , trattando  la  quistione  5oa. 

Ma  risulta  dalle  formole  date, dal  sig.  Piegau, 
tom.  i,  pag.  245,  e da  ciò  eh’  ei  stabilisce  a pag. 

249  , che  questo  autore  stima  che  la  intimazione 
debba  farsi  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinato- 
re  , citandosi  la  parte  al  domicilio  del  patrocina- 
tore , e che  sol  nel  caso  in  cui  la  sentenza  non 
fosse  resa  in  contraddittorio  vi  sarebbe  luogo  a ci- 
tare in  persona  0 a domicilio. 

Altri  pensano  , che  la  sentenza  debba  esser 
notificata  nello  stesso  tempo  alla  parte  ed  al  patro- 
cinatore ; e così  praticasi  nel  tribunale  di  prima 
istanza  di  Rennes. 


(a)  V.  Pigeau  , loia.  1 , j*g.‘a44* 
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Si  dee  , secondo  noi  , notificare  alla*  parie  , Art. 
il  j perchè  la  sentenza  contiene  i fatti  su’ quali  il  giu-  no 
l'amento  è deferito  , ed  è necessario  ch’ella  rifletta 
su  questi  fatti,  che  li  esamini  scrupolosamente  prima 
di  contrarre  un  impegno  tanto  sacro  quanto  è quello 
che  risulta  dal  giuramento.  Or  limitandosi  ed  urt 
atto  da  patrocinatore  a patrocinatore  , non  vi  sa- 
rebbe alcuna  cosa  la  quale  assicurasse  che  la  sen- 
tenza fosse  stata  trasmessa  alla  parte , o fosse  stata 
trasmessa  ad  un’  epoca  assai  lontana  dal  giorno  della 
comparsa  , perchè  essa  si  consacrasse  all’esame  de* 
fatti  con  tutta  la  conveniente  attenzione.  D’altronde 
la  citazione  che  accompagna  la  sentenza  essendo 
fatta  per  un  giorno  stabilito  * il  patrocinatore  ^po- 
trebbe non  avere  il  tempo  necessario  per  prevenire 
f la  parte  ; sovente  egli  non  potrebbe  far  costare  le 
sue  diligenze. 

Deesi  egualmente  intimare  al  patrocinatore  * 
con  chiamata  in  udienza  , perchè  in  generale  il  paj 
trocinatore  non  debb’  esser  estraneo  ad  alcuna  delle 
notifiche  fatte  alla  parte  , e perchè  d’  altronde  la 
sentenza  non  indica  , come  nel  caso  della  comparsa»* 
il  giorno  nel  quale  dovrà  essa  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione (14). 

5oj . Appartiene  forse  esclusivamente  a co- 
lui il  quale  ha  deferito  il  giuramento  di  fare  V in- 
timazione della  sentenza  con  cui  è ordinato  ? 

Secondo  Pigeau  , tora.  i , p'ag.  3.44  c 24^  » 
l’intimazione  di  quella  sentenza  può  farsi  dall’ una 
o dall’  altra  delle  parti.  Perciò  , egli  dice  , <<  allorché 
» colui  il  quale  ha  deferito  il  giuramento  intima 
» la  sentenza  che  1’  ordina  , la  intimazione  contiene 
» nello  stesso  tempo  citazione  all*  avversario  di  tro- 
» varsi  nel  giorno  prefisso  per  prestare  il  giura-- 
mento  , con  dichiarazione  , che  mancando  egli  di 
» trovar  visi  , sarà  rigettata  la  Sua  domanda  o la 
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Art.  » sua  eccezione.  Se  , al  contrario  , colui  al  gualcì; 

120  » stato  deferito  il  giuramento  è quel  che  intima  <2  t.f 
» la  sentenza  , la  intimazione  contiene  nello  stesso 
» tempo  la  dichiarazione  eh’  egli  si  presenterà  al- 
» T udienza  il  tal  giorno  , per  prestare  il  giura-, 

» mento  prescritto  , . citando  1*  altra  parte  a tro- 
ia varvisi  ».  . • 

» Bisogna  considerare,  dice  il  sig.  Demiau 
» Crouzilbacj,  pag.  108  , che  la  parte  alla  quale 
» -vieti  deferito  il  giuramento  , sia  dall’altra  par-  ' - 
» te,  sia  dal  giudice  di  officio  , non  è obbligata 
» di  farlo  stia  sponte  ; spetta  alla  contro-parte  a 
» costituirla  in  mora  con  una  intimazione  speciale; 

» perchè  , ov'  essa  morisse  senza  aver  ricevuta  al- 
» cuna  citazione  , c senza  aver  dato  il  giuramen- 
» to  , questo  stiinerebbesi  prestato.  Bisogna  dun- 
» que  , ppr  costituirla  in  mora,  che  la  sefitenza 
» sia  intimata  con  iuterpellazione  di  prestar  il  «iu- 
» raroento,  tra  otto  giorni,  in  mancanza  di  che  si 
» agirà  per  la  decadenza  da  ogni  dritto  ». 

Noi  esamineremo  quanto  prima  (a)  s’ egli  è 
certo  che  il  giuramento  si  stimerebbe  prestato  in 
caso  di  morte  della  parte  che  non  fosse  stata  co- 
stituita in  mora.  Qui  noi  non  ricordiamo  questo  passo 
del  sig.  Demiau  Crouzilliac , se  non  per  far  ossei--  ' 

vare , eli’  egli  giudica  spettare  alla  contro  parte 
di  colui  al  quale  è deferito  il  giuramento  , far  la 
.citazione,  e. chiamare  all’udienza.  Conviene  deter- 
minarsi a scegliere  questa  opinione  , o quella  del 
sig.  Pigeau,,  o anche  una  terza  , la  quale  consiste* v 
nel  dire  che  T attore  è quello  che  dee  sempre  fare 
1*  intimazione  , tanto  se  il  giuramento  fosse  a lui 
stesso  deferito,  quanto  se  il  fosse  all’avversario. 

Noi  diciamo  che  le  due  parti  sono  egualmen— 

i 

(a)  V.  la  quist.  5u. 

C arre  V ol.  II.  Parte  II,  1 1 
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te  interessate'  alla  -esecuzione  della  sentenza , poiché  Art 
4 da  questa  appunto  dipenderà  la  decisione' definiti-  120 
va  ; che  senza  dubbio  d’  ordinario  avverrà  , che  la 
contro-parte  di  colui  al  quale  è deferirò  il  giura- 
mento sia  quella  che  gl’  intimerà  la  sentenza  ; ma 
che  non  vi  è alcuna  disposizione  di  legge  la  quale 
oppongasi'  clic  la  parte  la  più  diligente  faccia  que- 
sta intimazione  , ed  interpelli  1’  altra  di  trovarsi 
all’  udienza  , sia  per  prestare,  sia  per  veder  prestare 
il  giuramento.  Quindi  òche  noi  adottiamo  1*  opinio- 
ne del  signor  Pigeau , osservando  che  , nel  caso  in 
cui  la  parte  alla  quale  è deferito  il  giuramento  è quel- 
la che  intima  la  sentenza  , e che  indica  alla  parte 
avversa  l’udienza  alla  quale  dee  presentarsi,  essa  non 
è perciò  dispensata  di  chiamar  1/1  giudizio,  con  atto 
di  patrocinatore  a patrocinatore  , quella  del  suo  av- 
versario , unifqrmcmcnte  all’  ultima  disposizione 
dell’ articolo  121  *f-  2i5. 

Al  contrario  , se  la  contro-parte  di  colui  al 
quale  è deferito  il  giuramento  , è quella  che  gli 
ia  la  intimazione  deila  sentenza  , c che  lo  cita  al- 
T udienza  , noi  non  vediamo  perché  questa  sia  ob- 
bligata di  fare  al  patrocinatore  contrario  l’interpel- 
lazione  richiesta  dallo  stesso  articolo  131  21 5. 

In  ogni  caso  noi  osserviamo  che  deesi  accordare 
alla  parte  il  termine  ordinario  delle  citazioni,  poiché 
abbiam  detto  che  l’ intimazione  debb’  esser  fatta  alla 
persona  o al  domicilio:  il  giorno  debb’  esser  indicato 
allo  spirare  di  questo  termine  , purché  non  siasi 
ottenuto  dal  giudiee  il  permesso  di  citate  a breve 
termine  («). 

5o8.  Una  parte  può  forse  deferire  di  nuovo 
il  giuramento  dopo  di  essersi  ritrattata  dal  de- 
ferirlo ? 

(a)  V.  Bibliot.  del  Foto  parte  l,tom.  a.  1808,  pag. 

*94  e qui  apprsso  la  quist.  5ao. 
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Art.  Fino  a che  colui  al  quale  è stato  deferito  il 
lao  giuramento  non  abbia  dichiarato  di  esser  pronto  a 2/ 
prestarlo  , l*  altra  parte , secondo  è disposto  dal- 
l’ articolo  i364  f 1 3 1 8 del  codice  civile,  può  ri- 
trattarsi dal  deferirlo. 

Se  essa  il  ritratta  persuadendosi  di  aver  nuovi 
mezzi  sufficienti  a comprovare  la  sua  domanda  , 
noi  non  pensiamo  eh’  essa  possa  di  nuovo  abban- 
donare questi  mezzi  per  deferire  il  giuramento  una 
seconda  volta  : la  legge  11  del  Codice  de  rebus 
creditis  così  decide.  In  effetti  la  prima  ritratta- 
zione porta  seco  un’  assoluta  rinunzia  al  dritto  dì 
richiedete  questo  giuramento;una  seconda  variazione 

« . *■  m .1  ••  I « • e • 

farsi 
delle 

5og.,  La  spedizione  e la  intimazione  della, 
sentenza  che  ordina  il  giuramento  , appartiene: 
forse  all'  attore  , o al  reo  convenuto  ? 

La  presente  quistione,  dice  Demiau-Crouzilhac 
pag.  108  , è stata  sovente  agitata  tra  i patroeì--' 
natori.  In  più  luoghi  , aggiunge  egli  , la  caracrà 
de’ patrocinatori  ha  deciso  che  la  spedizione  e la 
copia  della  sentenza  appartengono  a colui  il  quale 
ha  guadagnata  la  causa  , pel  motivo  che  quello  è 
il  sub  titolo,  tanto  per  1’ esecuzione,  quanto  per  la 
liberazione.  '•  . , 

Ma  questo  autore  pensa  che  nella  speciè  par- 
ticolare di  una  sentenza  la  quale  ordina  un  giura- 
mento , appartiene  all’  attore  la  spedizione  ed  ii 
dritto  della  copia  , salv’  a lui  la  facoltà  di  rimet- 
tere 1*  originale  al  convenuto , allorché  costui,  ne 
avrà  adempito  la  condizione.  » In  cip  , egli  dice  , 


non  sarebbe  solrnbue,  perche  non  convien 
giuoco  del  giuramento  , e della  buona  fede 

rti  ( n\ 


(a),  Estratto  dalle  lezioni  dettate  .nella  facoltà  di  Caca 
dal  sig.  Tboraiues.  , 
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» non  vien  l'alto  alcun  torto  alla  parte  la  quale  Ari. 
gl 4 » ha  perduto  condizionalmente  , perche  in  generale  130 
» le  spese  di  una  tale  sentenza  sono  à carico  suo; 

» perciò,  o che  essa  le  anticipi  , 0 che  le  paghi, 

» allorché  la  condizione  è adempita  , per  lei  il 
» risultamento  è lo  stesso.  Se  fossero  aggiudicate 
» aequaliter  , essa  dovrebbe  sempre  rimborsarne 
>>  una  metri  : non  vi  è dunque  ragione  alcuna  per 
» invertire  il  principio  generale  , il  quale  vuole 
» che  le  sentenze  appartengono  all’  attore  * fino 
» a che  sono  per  lui  de’  titoli , di  cui  può  preva* 

» lersi  pel  buon  successo  della  sua  domanda  , vale 
» a dire  fino  a che  la  sua  perdita  e incerta  ». 

Noi  pensiamo  sulla  presente  quistione  , chela 
sentenza  la  quale  ordina  un  giuramento  , potendo 
essere  spedita  ed  intimata  dalla  parte  la  più  dili* 
gente , perciò  a lei  si  appartiene.  Se  in  effetti 
questa  sentenza  dee  considerarsi  come  un  titolo  di 
cui  1*  attore  può  prevalersi  per  affrettare  la  fine 
della  causa  , non  è raen  vero  eh’  essa  costituisce 
un  titolo  della  stessa  natura  pel  convenuto  a cui 
vien  deferito  il  giuramento.  Che  poi  sia  1’  attore  0 
il  convenuto  che  guadagni  la  causa  in  definitivo 
giudizio  pe*  risultamcnti  della  prestazione  o del  ri* 
fiuto  del  giuramento,  la  sentenza  la  quale  dà  atto 
di  tale  prestazione  o del  rifiuto  , stabilisce  sempre 
un  titolo  sufficiente  per  la  parte  che  vince.  Clic  sé 
Jioi  abbia  essa  bisogno  della  sentenza  che  ha  ordi- 
nato il  giuramento , la  copia  che  gli  si  è inti* 
mata  dalla  contro-parte  la  quale  è stata  la  più  di- 
ligente , non  equivale  forse  per  lei  all*  originale  ? 
Sotto  tutti  i rapporti  la  parte  , qualunque  essa  sia  , 
attrice  o convenuta  , si  trova  dunque  munita  suffi- 
cientemente delle  sentenze  che  sono  i suoi  titoli , 
e non  vi  è luogo  a farsi , dopo  la  sentenza  definitiva, 
la  consegna  deli' originale  di  quella  che  ordina  il 
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Jet.  giuramento  , siccome  dice  ancora  il  signor  Demiau- 

Crouzilhac.  In  quanto  alle  spese  di  estensione  e di  ci-  <*j  j 
tazione,  dcbbon  pagarsi,  come  lo  dice  anche  lo  stes- 
so. autore , da  colui  che  soccumbe  nella  sentenza 
definitiva  ; e cosi  a tutti  gli  interessi  si  hanno,  eguali 
riguardi;  ed  in  tal  modo  appunto  si  pratica  nel 
tribunale  civile  di  Rennes. 

5 io.  Un  patrocinatore  può  forse  deferire  il 
giuramento , o dichiararne  l’  accettazione  per  parte 
del  suo  cliente  ? 

Vedete  lo  quistioni  trattate  sull*  articolo  35a. 

5i i . Il  giuramento  deferito  si  stima  forse 
prestato  , se  la  parte  muore  o diviene  incapace 
a prestarlo  pria  del  giorno  indicato,  per  la  sua 
comparsa  ? 

Gli  autori  del  Pratico  francese  , tomo  i.pag. 

388  dicono  « che  le  cose  rientrano  nello  stessa 
» stato,  e la  sentenza  stimasi  come  non  avvenuta, 

» perchè  essendo  qui  tutta  personale  , l’erede  non 
» può.  rappresentare  il  defunto  ». 

Lapeyrcrc , sotto,  la  lettera  S,  decide,  che  quan- 
do non  sia  dipeso  dalla  parte  il  non  aver  prestato  il 
giuramento  , si  presume  che  questo  siasi  prestato; 
e per  decidere  il  contrario  , aggiunge  il  signor 
Demiau-Crouzilhac  pag.  io(>  , bisognerebbe  che 
la  parte  fosse  stata  interpellata  per  un  giorno  pre- 
fissa e che  avesse  differito  per  sua  colpa  di  ubbidire 
a questa  intimazione.  Ma  Lepeyrere  ed  il  signor 
l)e i n va u -pres up pongono  che  il  giuramento  essendosi 
deferito  , sia  stato  accettata  : distinzione  ben  es- 
senziale che  non  fanne  gli  autori  del  Pratico. 

La  quistione  di  cui  si  tratta  è importante , e 
per  quanta  è alla  nostra  notizia  , non  e stata  trat>* 
tata  che  da  Lapeyrere  ; ma  la  soluzione  eh*  egli  ne 
dava  , era  fondata  semplicemente  sul  motivo  che 

fosse  un  contralto  giudiziario  fo rinato  tra.  le 
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lue  parti  pel  solo  fatto  , die  quella  alla  quale  Art. 
ni4  fosse  deferito  il  giuramento , avesse  dichiarato  d’esr  120 
rer  pronta  a prestarlo. 

Si  potrebbe  credere  di  convalidare  questa  ra- 
gion di  decidere  colla  disposizione  dell’  articolo 
1 3(54  4*  i3i8  del  codice  civile  il  quale  stabilisce 
» che  la  parte  che  ha  deferito  o riferito  il  giura- 
li mento  non  può  più  ritrattarsi  , allorché  1’  avver-  - 
» sario  ha  dichiarato  di  esser  pronto  a giurare  ». 

Nondimeno  si  opporrebbe  , e ragionevolmente 
secondo  noi  , che  questa  disposizione  non  ha  altro 
motivo,  se  non  un  impegno  giudiziario  , che  la  legge 
suppone  formalo  fra  le  due  parti  , su  di  una  condi- 
zione dalla  quale  esse  convengono  di  far  dipendere 
la  riuscita  della  causa  (a).  Ma  infine  i risultamehti 
sono  annessi  all’adempimento  di  questa  condizione^ 
c se  , per  1’  evento  della  morte  o della  incapacità 
della  parte  alla  quale  è stato  deferito  il  giuramen- 
to , tale  condizione  , non  può  esser  adempita  , per 
qual  motivo  si  dovrebbe  stimare  che  il  giuramento 
si  fosse  prestato  ? Non  è forse  nell’  ordine  delle 
cose  possibili,  che  chi  avesse  dichiarato  di  esser 
pronto  a giurare  si^  ritenuto  dal  rimorso  della 
coscienza  , al  momento  di  consumare  un  delitto  ' 
prestando  un  falso  giuramento  ? Questa  possibilità 
non  si  riunisce  forse  a’ generali  principii  del  drit- 
to , secondo  i quali  un  contratto  non  produce  i 
suoi  effetti  se  non  merce  l’adempimento  della  con- 
dizione sotto  la  quale  è stato  formato  ? E per  tale 
considerazione  , non  deesi  forse  decidere  contro  il 
sentimento  di  Lapeyrere  , ed  in  favore  di  quello  de- 
1 gli  autori  del  Pratico  ? (Z>)  (i5) 

(«)  V.  i discorsi  degli  oratori  del  Governo  e del  Tri» 

, Lunato,  ediz..di  F.  Didot,  lom.  5 , pag.  100  e 204. 

(A)  V.  il  codice  civile  art.  1168  -J*  1121  , nj5  e »eg« 

•J*  ua8  e »eg. 
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Il  giuramento  si  presta  dalla  parte  perso- 
nalmente all’  udienza  ; in  caso  di  legittimo  impe- 
dimento debitamente  provato  , il  giuramento  si 
riceve  all ’ abitazione  della  parte  col  mezzo  di  un 
giudice  delegato  dal  tribunale  , assistito  dal  can- 
celliere. . • 

Se  la  parte  che  deve  giurare  abita  troppo 
lontano  , può  ordinarsi  che  il  giuramento  sia  pre * 
stato  avanti  il  tribunale  della  di  lei  dimora. 

In  tutti  J casi  , il  giuramento  si  presta  pre- 
sente la  parte  contraria  , o debitamente  chiamata 
con  atto  di  patmcinalore  a patrocinatore  , e se  non 
vi  ha  patrocinatore  costituito  , con  un  atto  intimato 
a persona  o a domicilio.  L’atto  deve  indicare  il 
giorno  della  prestazione  (16). 

* ' \ ■ ' * 
Da  conferirsi. 

• *•  * . • 

T.  29  , no.  — C.  C.  sez.  5 cap.  6.  tit.  3. 
lib.  3.  — C.  di  P.  art.  534  61 7 , io38  4- 

1 1 1 5.  Regol.  dei  3o  marzo  1808  , art.  65. 


5 12.  Il  giuramento  può  esser  forse  prestato 
da  un . procuratqpe  (XX)?  ' . 

Questa  facoltà  era  altre  volte  accordata  nella 
giurisdizione  di  alcuni  Parlamenti  («).  In  Bretta- 
gna si  ammetteva  I*  opposizione  come  un  giuramento 
che  si  avesse.voluto  far  prestare  da  un  procuratore  mu- 
nito di  speciale  mandato.  « Bisognerebbero^,  dice  Du- 
» parc-Poullain,  tomo  9.  pag,  45a,  molivfdndispen- 

I _ — 

(a)  V.  il  Saggio  sulta . natura  dette  pruov e del  siguf* 
Gabriel  pag  182. 
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» sabiii  per  autorizzare  il  giudice  a non  avere  riguar-  r • 
; 5 » do  a questa  apposizione  in  tutti  i casi  in  cui  non  1 a 1 
» è quistione  di  un  giuramento  di  pura  formalità  >a. 

Al  presente,  giusta  i termini  dell*  articolo 
•f*  ai5  , il  giuramento  sarà  presidio  dalla  parte 
in  persona  all 5 udienza  : non  ci  resta  piu  dub- 
bio che  non  possa  esser  prestato  da  un  procuratore 
o in  una  rasa  privata  , meno  che  ne1  casi  di  ec- 
cezione preveduti  dallo  stesso  «articolo.  Il  motiva 
.della  disposizione  dell*  articolo  iai  si  ritrova 
in  questa  osservazione  di  Henrys,  tomo*,  lib.  4* 
cap.  6.  a*,  quist.  Perche  il  giuramento  facen- 

dosi all * udienza  e pubblicamente  , la. presenza  del 
giudice  ed  il  rispetto  del  luogo  imprimono  qual- 
che terrore  , e che  colui  il  quale  non  si  farebbe 
scrupolo  di  spergiurare  in  una  casa  privata  , non 
avrebbe  coraggio  di  farlo  in  una  pubblica  udien- 
za. Si  comprende,  che  tale  osservazione  si  applica, 
con  maggior  regione  al  giuramento  che  fosse  pre- 
stato da  un  procuratore  (a)  (17.)  Henrys  però  eccet- 
tuava le  persone  costituite  in  dignità ; e questa  ec- 
cezione conduce  alla  seguente  quistio^e  > 

5i$.  Esiste  forse  per  certe  persone  una 
eccezione  alla  regola  generale  che  il  giuramen- 
to debit  esser  prestato  dalla  parte  in  persona  ed 
all'  udienza  2 

Bretonhier  su  di  Henrys  (è)  dice  che  so-  , 
eondo  F uso  a tempo  suo  vigente  non  si  di- 
spensava alcuno  da  questa  obbligazione.  Biso- 
gna dire , che  questo  uso.  non  era  altre  volto  ge- 
nerale ; ma  al  presente  che  • si  è considerato  che 

(a)  V.  una  decis.  della  corte  di  Poitigrs  del  24  pratile 
dell’  anno  3,  Sirey , tom..  3.  par.  2,  pag. 

(f)  Ibidem. 
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•drt'  non  vi  è veramente  alcun  motivo  di  spogliare  il 
*3*  giuramento  da  ogni  apparato,  e che  ve  ne  sono  a,5 
anzi  de*  solidissimi  per  renderlo  sempre  solenne  e 
pubblico  , non  esiste  alcuna  disposizione  legislati- 
va che  dispensi  chicchessia  di  giurare  in  persona 
ed  all’  udienza;  e conseguentemente  le  regole  del 
dritto  comune  debbono  esser  applicate  senza  ecce- 
zione (a). 

5 >4-  Bisogna  forse  uniformarsi  ancora  al- 
l antico  uso  , secondo  il  quale  le  corporazioni  e 
comunità  erano  autorizzate  a prestare  il  giuramen- 
to per  mezzo  di  un  procuratore  preso  tra  i lo- 
ro membri  (XXI)  ? 

Osserviamo  sulle  prime  che  il  giuramento  de- 
cisorio dèe  considerarsi  nel  tempo  stesso  e come 
una  transazione  e come  un’  alienazione  : come  una 
transazione , poiché  la  decisione  della  causa  è su- 
bordinata alla  prestazione  o al  rifiuto  del  giura- 
mento; come  un  alienazione  , poiché  può  costituire 
un  debito  , o un  discarico.  Segue  da  ciò  , e noi 
1’  abbiamo  già  detto  nella  quist.  a56  , che  soltanto 
quelli  i quali  hanno  la  disposizione  de'  loro  dritti, 
possono  deferire  questo  giuramento  , ed  a medesimi 
può  deferirsi. 

Perciò  la  donna  maritata  , autorizzata  pura- 
mente e semplicemente  a litigare  , non  può  deferi- 
re nè  riferire  nè  accettare  il  giuramento , senza 
un’espressa  autorizzazione  (b)  ; un  tutore  nemmeno 
il  può  senz’.  avere  adémpito  a talune  formalità  (c); 

Lo  stesso  è a dirsi  degli  agenti , sindaci  ed  am- 
ministratori de’  pubblici  stabilimenti , ec.  Bisogna 

(«)  V-  Dcmiau*Crouziltiac  , p*g.  io-  e 108, 

(fr)  C.  Civ.  art.  1108  -p  1063  e -p  1058. 

(c)  fb.  art.  464  *p  387 , 467  -p  3^0  e a<>45  -p  1117. 
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eh’  essi  sieno  espressamente  autorizzati  da’  loro  su-  Art. 
ai5  periori  nella  gerarchia  amministrativa  (a).  121 

Dunque  soltanto  nel  caso  in  cui  gli  ammini- 
stratori de’  pubblici  stabilimenti  fossero  stati  auto- 
rizzati a deferire  un  giuramento  ed  a prestarlo  qua- 
lora fosse  loro  riferito , la  quistione  stabilita  qui 
sopra  potrebbe  presentarsi.  Ma  noi  pensiamo  che 
sarebbe  risoluta  negativamente  per  la  ragione  che 
l’articolo  lai  -j*  ai5  non  istabilisce  in  favore  del- 
le amministrazioni  eccezione  alcuna  all’  obbligazio- 
ne eh’  essa  impone  in  termini  generali  alla  parte 
di  comparire  personalmente  all’  udienza.  Se  que- 
sta eccezione  fosse  stata  nella  mente  del  legisla- 
tore, egli  l’avrebbe  prescritta  formalmente,  sicco- 
me lo  ha  fatto  per  gl’  interrogatorii  nell’  articolo 
336  -f*  43o. 

Perciò  il  sig.  Pigeau  non  ha  ripetuto  nel 
suo  nuovo  Trattato  di  procedura  , ciò  che  aveva 
detto  nell’  antico  , tomo  r.  pag.  262,  su  questa 
facoltà  accordata  agli  amministratori  , di  prestare 
il  giuramento  pel  mezzo  di  uno  di  loro.  Si  ritrova 
però  menzione  di  questo  dritto  nel  nuovo  Reper- 
torio alla  parola  affirmation , tomo  x.  pag.  137  ; 
ma  il  passo  appartiene  all’  antica  edizione  , ed  il 
sig.  Merlin  nulla  aggiunge  che  possa  far  presu- 
mere dover  essa  tuttora  essere  accordata. 

Del  resto  , questa  facoltà  non  sarebbe  accor- 
data , come  diceva  il  sig.  Pigeau  , se  non  in  ra- 
gione della  diflìcaltà , e sovente  della  impossibilità 
di  far  prestare  il  giuramento  a tutti  i membri  di 
un’  amministrazióne  : ma  l’articolo  io35  + 990  au- 
torizzando  il  tribunale  a delegare  un  tribunale  vi- 

(a)  V.  Polhier  , Trattato  delle  obb.  u>0  8ai.  Pigeau, 
turno  1.  pag.  3 UeiuiaU'Cruuiillwc , pag.  11x4  c laS. 
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drt.  cino  , un  giudice  , ed  anche  un  giudice  di  pace , a 
121  ricevei’e  il  giuramento  , ogni  difficoltà  svanisce,  poi- 
ché la  prestazione  del  giuramento  innanzi  a questo 
giudice  non  presenta  maggiori  ostacoli  di  quello  che 
ciascuno  degli  amministratori  doveva,  secondo  il  sig. 
Pigeau  ed  il  Repertorio,  prestare  nelle  mani  del 
notajo  che  rogava  la  procura  da  essi  data  ad  uno 
de’  loro  colleglli  , per  autorizzarlo  a ripetere  questo 
giuramento  innanzi  al  tribunale. 

5i5.  Il  tutore  può  deferire  , riferire  o ac- 
cettare il  giuramento  , senz’  adempire  preceden- 
temente le  formalità  prescritte  dagli  art.  464  4* 
387,  4^7  4*  390 , 3o4-5  4*  1917  del  codice  civile? 

Noi  alibiam  detto  , senza  distinzione  , ch’egli 
doveva  adempire  queste  formalità.  Tale  sembra  es- 
ser pure  P opinione  del  sig.  Toullier,  tomo  3.  pag. 
456  e 4^8.  Ma  il  sig.  Delvincourt  osserva  che  se 
il  tutox'e  non  può  deferire  il  giuramento  , ciò  av- 
viene giusta  1’  articolo  4^4  •>  soltanto  nel  ca- 
so in  cui  1*  azione  fosse  immobiliare.  In  effetti  , 
se  1*  azione  è puramente  mobiliare  , siccome  il  giu- 
ramento è piuttosto  un’  acquiescenza  che  una  tran- 
sazione , e siccome  lo  stesso  articolo  464  gli  per- 
mette la  prima  , sembra  che  possa  deferire  e pre- 
stare il  giuramento. 

5/6.  Che  cosa  debbe  fare  la  parte  cui  siasi 
deferito  il  giuramento  , s’  ella  non  possa  confe- 
rirsi all ’ udienza  ? 

Ella  dee  presentare  una  domanda  nella  quale 
sponga  le  cause  dell’  impedimento  , ed  unirci  i 
documenti  giustificativi.  Questa  domanda  debb*  es- 
sere notificata  al  patrocinatore  con  chiamata  al- 
1’  udienza.  Ciò  , dicono  gli  autori  del  Coment,  in- 
serito negli  Annali  del  notariato  , risulta  da’  ter- 
mini del  §.  1.  dell’  articolo  131  4*  31 5.  Vi  si 
legge  in  clfetto  , che  in  caso  d’  impedimento  le- 
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gittimo  e debitamente  provato  , il  giuramento  po-  Àrt. 
tra  esser  prestato  innanzi  al  giudiceche  il  tribuna- 
le  avrà  delegato.  Bisogna  dunque  non  solo  ebe  il 
tribunale  provi  la  legittimità  dell’  impedimento,  ma 
eziandio  che  dopo  di  aver  riconosciuta  epiesta  le- 
gittimità y deleghi  un  giudice  per  ricevere  questo, 
giuramento.  Or  tutto  ciò  non  può  farsi  se  non  al- 
P udienza  , ed  intese  le  osservazioni  della  parte 
avversa. 

Ove  non  si  volesse  attendere  che  la  parola  prò- 
vaio  ,fnon  si  troverebbe  forse  ragione  sufficiente  per 
decidere  che  la  legittimità  deH’impedimento  debba 
esser  giudicata  all’  udienza  ed  in  contraddittorio.. 

Si  direbbe  che  questa  parola  provalo  non  s’ inten- 
de che  pe’  documenti  i quali  si  debbono  produrre 
per  giustificare  1*  impedimento  ^ ma  La  principale- 
ragione  clic  c’induce  a credere  che  l’andamento 
indicato,  dagli  autori  testò  citati  sia  secondo  il  voto 
della  legge  , si  è che  la  parte  contraria  può.  aver- 
interesse  ad  impugnare  le  cause  dell’  impedimento, 
aflin.  di  obbligare  l’  altra  a comparire  , nella  spe- 
ranza che  la  sollcmùtà  dell’ udienza,  l' apparato  dei 
tribunale , la  presenza  de  giudici  c quella  del  pub- 
blico, produrranno  su  di  essa  la  impressione  e-  gli 
effetti  che  il  legislatore  ha  atteso  dalla  comparsa, 
personale , e la  distoglieranno,  dal-  fere  una  falsa 
dichiarazione.  (a).K 

5ij . Un  tribunale  il  quale  avesse  dato  ad' 
un  altro  tribunale - la,  delegazione  di  ricevere  il1 
giuramento- di  una  parte^  può  forse  rivocare  tale* 
spa  delegazione  (XXI  LI)  ? 

Noi  abbiamo  per  certo,  che  i tribunali  hanno, 
sempre  La  facoltà  di  i;iyocare-  le  delegazioni,  che- 


(«}  V.  il  Gorarat  citato,  dj  sopw,  tomo  ì . pag.  236-, 
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Art.  hanno  deferito  per  alti  d istruzione  , purché  tut- 
I2i  tavia  non  abbiano  cominciato  a ricevere  la  loro 

esecuzione.  ';■  > 

» Secondo  questo  principio,  un  tribunale  può 
ri  dunque  ricevere  un  giuramento  che  ha  ordina- 
„ to  , ancorché  avesse  delegato  un  altro  tribunale 
» a riceverlo , ed  innanzi  al  quale  non  fosse  stato 
„ fatto  alcun  passo  per  la  esecuzione  di  tale  de- 
» legazione  («). 

5 18.  La  legge  ha  forse  prescritto  pel  giu- 
ramento giudiziario  una  forma  alla  quale  va 
sottoposto  ogni  francese  , qualunque  sia  il  suo 
cullo  (XXIV)  ? 

Una  decisione  della  corte  di  cassazione  del  28 
marzo  1810  ( b ) stabilisce  che  il  giuramento  dato 
da  un  quacquero  nella  forma  prescritta  dalla  sua 
religione  , è un  vero  giuramento  , atteso  che  le 
disposizioni  del  codice  civile  non  hanno  prespritto 
forme  particolari  per  quest’  alto  religioso  , c clic 
la  libertà  de’  culti  è garantita  dalle  leggi  dello  Sta- 
to a tutti  quelli  che  abitano  nel  suo  territorio. 

Ma  da  questa  decisione  altresì  risulta  , che  la 
persona  alla  quale  il  giuramento  e stato  deferito  , 
dehb’  esser  notariamente  riconosciuto  che  protessi 
il  quacquerismo. 

I motivi  i quali  hanno  indotta  la  cortedi  cas- 
sazione a risolvere  la  quistione  di  cui  si  tratta  ncl- 
1’  anzidelta  maniera  , ci  sembrano  applicarsi  a chi 
professa  qualunque  religione  il  di  cui  culto  non 
fosse  proscritto  dalle  leggi  dello  Stato,  e che  prc- 


no 


(a)  V.  la  deci»,  della  corte  di  appello  di  Rennes  del 
2 aprile  1810.  Giorn.  delle  dee.  di  detta  corte  , tota.  1 , 
pag-  37- 

( b ) V.  Sirey  , tomo  10.  pag.  izb. 
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scrivesse  una  forinola  particolare  di  giuramento. 

15  Uo  peraltro  non  può  esser  materia  nernmen  di 
dubbio  , relativamente  agli  Ebrei  , poiché  il  loro 
culto  e tollerato. 

Ma  gli  autori  suddetti  (a)  riguardano  come 
nullo  un  giuramento  prestato  da  un  anabattista 
secondo  il  rito  ammesso  nella  sua  setta  , perchè 
1 esercizio  del  suo  culto  non  è,  come  quello  de- 
gli ebrei , autorizzato  dalle  leggi  dello  Stato.  Essi 
fonda nsi  sul  paragrafo  3 della  legge  5 ff.  de  jure- 
jurando  , la  quale  , dopo  aver  deeiso  doversi  stare 
al  giuramento  prestato  da  taluno  su  di  una  cosa 
che  riguarda  come  rispettabile  secondo  la  sua  par- 
ticolar  maniera  di  pensare  , considera  nondimeno 
come  nullo  il  giuramento  che  si  fosse  prestato  se- 
condo 1 nti  di  una  religione  il  di  cui  culto  è proi- 
bito dalle  leggi  dello  Stato. 

Noi  crediamo  che  questa  restrizione  della  le«*ce 
romana  potrebb’  esser  presa  in  considerazione  nel 
caso  di  cui  essa  parla  , se  questo  caso  si  presen- 
tasse. Ma  se  1 anabattismo  non  è conosciuto  dalle 
eggi  francesi  , non  e nernmen  da  esse  proibito-  e 
tuttocio  , che  può  dirsi  in  favore  del  quacquero 
per  ammetterlo  a giurare  secondo  la  sua  religione 
può  esser  sostenuto  in  favore  dell’  anabattista  , la 
religione  dell’  uno  non  essendo  riconosciuta  dalle 
nostre  leggi  più  di  quella  dell’ altro  (18). 

5ig.  Si  può  esigere  da  colui  che  professa 
notoriamente  una,  religione  la  quale  ammette  una 
Jorm(L  Part‘Colare  di  giuramento  , che  il  presti 
in  siffatta  forma  e non  secondo  le  forme  ordi- 
narie ? A J 


(a)  V.  tra  gli  altri  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  Ser 
mentf  tota.  3.  pag.  ti,  ’ 
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4rt.  La  presente  quistione  è stata  sciolta  in  un  mo- 

ia» ilo  dalla  corte  di  Nancy  ed  in  un  filtro  da  quella  2/5 
di  Torino  (a),  il  sig.  iVlerlin  nel  suo  nuovo  Re- 
pertorio alla  parola  Serment  §.  5 pag.  12  e se- 
guenti inserisce  le  decisioni  delle  due  corti  ; ma 
ci  duole  che  il  dotto  autore  non  abbia  risoluto  la 
quistione  che  le  due  corti  hanno  diversamente 
decisa. 

Si  può  vedere  nelle  osservazioni  del  sig.  Sirey 
sulla  decisione  della  corte  di  cassazione  riportata 
nella  precedente  quistione  , e su  di  una  decisione  * 
della  stessa  corte  del  12  luglio  1810,  che  noi 
faremo  conoscere  sull’  articolo  262  (5) , quali  sono 
le  ragioni  che  si  possono  opporre  alla  decisione  colla 
quale  la  corte  di  Nanci  adottò  1’  affermativa  nella 
quislione  di  cui  ragioniamo. 

Per  ora  ci  limitiamo  ad  osservare  che  la  natura 
della  medesima  non  è tale  da  presentarsi  con  fre- 
quenza , essendo  difficile  1'  immaginare  che  un  uo- 
mo  il  quale  professa  notoriamente  una  religione  che 
prescrive  una  forma  particolare  di  giuramento  , si 
determini , pel  bisogno  della  sua  causa , a fare  una 
specie  di  tacita  abjura  , e ad  esporsi  così  al  disprez- 
zo de*  suoi  confratelli  , insistendo  per  non  giurare 
secondo  la  sua  religione.  È ancora  ben  difficile  sup- 
porle che  si  trovino  uomini  così  ignoranti  per  mo- 
dificare la  religione  a grado  de’  loro  interessi,  fino 
al  punto  di  credere  che  non  giurando  secondo  la 
forma  che  prescrive  quella  eh’  essi  professano , non 
sarebbero  in  coscienza  legati. 

Ed  in  effetti  noi  vediamo  nella  specie  di  cui 
si  tratta  nella  decisione  pronunziata  dalla  corte  di 


ai  V.  Sirey,  tom.  9 pag.  327  e 328,  1.  parte. 
t>)  V.  Sirey  tom.  10  pag.  329.  " J‘  “ *>■ 
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Torino  il  22  febbrajo  18094  che  l'ebreo  da  cui  Art. 

21 5 esigeasi  il  giuramento  secondo  il  rito  giudaico  , si  121 
v limitava  a sottoporre  a quella  corte  la  quistione  , 
cioè  , se  dovesse  prestarlo  nella  forma  ordinaria  , 
e mostravasi  dei  resto  pronto  a giurare  secondo  il 
suo  culto. 

È vero  peraltro  che  nella  specie  di  cui  tratta 
la  decisione  di  Nancy  , la  parte  alla  quale  il  giu- 
ramento era  deferito  , domandava  istantemente  che 
fosse  dispensata  di  prestarlo  secondo  le  forme  ri- 
chieste dal  rito  della  religione  alla  quale  il  suo  av- 
versano sosteneva  eh’  essa  appartenesse. 

Senza  cercare  di  approfondire  questa  delicata 
quistioue  , noi  ci  limitiamo  a dire  , che  la  legge 
non  avendo  prescritto  una  forma  di  giuramento  al- 
la quale  abbia  inteso  sottoporre  tutti  i Francesi  , 
qualunque  fosse  il  culto  di  ciascuno  , ha  voluto 
lasciare  a’ tribunali  la  cura  di  conciliare  il  rispet- 
to dovuto  alla  libertà  delle  coscienze  con  quel 
eh’  esigono  gl’  interessi  privati  delle  parti.  Perciò 
noi  pensiamo  , 1.  che  quante  volte  sia  notorio  che 
un  individuo  , allorché  si  propone  di  prestare  un 
giuramerito  , è rimasto  nell'osservanza  di  un  culto  il 
quale  prescrive  una  forma  particolare , i giudici  pos- 
sono ordinargli  di  giurare  secondo  siffatta  forma  ; 

3.  che  possono  ancora  dispensamelo  secondo*che 
hanno  luogo  di  credere  non  esser  certo  eh’  egli 
osservi  quella  religione  che  avesse  professato  , o 
che  per  cattiva  fede  ricusi  di  giurare  secondo  la 
forma  da  essa  prescritta.  Le  circostanze  , la  mo- 
ralità dell’  individuo  sono  in  questo  caso  le  sole 
ragioni  di  decidere  ; e siccome  la  legge  non  pre- 
scrive nè  forme  nè  formola , siccome  la  sentenza 
non  sarebbe  poggiata  sè  non  sopra  considerazioni 
de’  fatti , è incontrastabile  che  non  sarebbe  sog- 
getta a cassazione. 
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Jrt.  Suo.  Acciò  la  contro-parte  di  colui  al  qua- 
1 2 1 le  è deferito  il  giuramento  , si  presentì  all'udien-  2 15 
za  , onde  assistere  alla  prestazione  del  medesimo , 
basta  forse  accordargli  i termini  richiesti  per  gli 
atti  di  patrocinatore  a patrocinatore  ? 

La  corte  di  appello  di  Treveri  con  decisio- 
ne del  4 marzo  1808,  riportata  nella  Biblioteca 
del  Foro , 3.  parte,  1808,  tomo  r.  pag.  19^  ha 
deciso  bisognare  al  contrario  tra  la  citazione  ed 
il  giorno  stabilito  pel  giuramento  un  termine  ab- 
bastanza lungo  perchè  il  patrocinatore  potesse  pre- 
venire la  parte  , e questa  potesse  presentarsi  in- 
nanzi al  tribunale. 

Ma  la  detta  corte  non  ha  determinato  alcun 
termine  : essa  ha  soltanto  dichiarato  che  la  parte 
alla  quale  il  giuramento  era  deferito  non  era  am^ 
missibile  a prestarlo  sull’istante.  Sembra  , dieono 
gli  editori  di  quella  Biblioteca  , che  il  termino 
debba  essere  di  otto  giorni  liberi  , più  un  giorno . 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza  , purché  però 
non  siasi  ottenuto  il  permesso  dal  giudice  di  citare 
a breve  termine.  -vv  >■  9 t uri  « 

Noi  vi  opponiamo  una  decisione  della  corte  d* 
cassazione  del  3 a novembre  1810  (accolla  quale 
venne  determinato  che  la  prorogazione  del  termi- 
ne di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distan- 
za , richiesta  dall’articolo  io33  *f*  1109  per  gli  at- 
ti notificati  alla  persona  o al  domicilio , non  deb- 
ba esser  accordata  nel  caso  di  una  citazione  da  far- 
si alla  parte  nel  domicilio  del  suo  patrocinatore  , 
affinchè  fosse  dessa  presente  all’  esame  , giusta  l 'ar- 
ticolo 361  •}*  356.  ..  .. 

, * ’ ” * . ■ 

(o)  V.  Sirey  , 1811.  pag.  54.  ’ *• 

Carte  V ol.  ll.Part.Il . 1 2 


Digitized  by  Google 


i^8  Parte  I.  Lib.  li.  De  Tribunali  inferiori. 

Or  noi  troviamo  egual  motivo  di  uccidere  ri-  Jlri 
5 guardo  alla  citazióne  che  dcbb’ essere  egualmente  12 1 
fatta  alla  parte  nel  domicilio  del. suo  patrocina- 
tore, affinché  sia  presente  al  giuramento.  Que- 
sto motivo  si  è che  P articolo  121  f 21 5 e Parti- 
colo  261  *j*  356  non  prescrivono  la  prorogazione  dei 
termine  clic  1*  articolo  io33-f*  1109  accorda  soltanto 
per  gli  atti  notificati  alla  persona  o al  domicilio. 

Vi  sono  però  taluni  giureconsulti  i quali  pen- 
sano che  , ove  fosse  provato  che  il  semplice  termirie 
di  olio  giorni  non  potesse  bastare  al  patrocinatore 
per  avvertire  il  suo  cliente,,  il  tribunale  non  po- 
trebbe' senza  ingiustizia  rifiutare  un  termine  suffi- 
ciente. Noi  siamo  di  questa  opinione  ; per  cui  ci 
limitiamo  a dire  clic  il  termine  in  ragione  delle 
distanze  non  è rigorosamente  obbligatorio. 

5s  1 . Ma  sarà  lo  stesso  qualora  la  parte  ci- 
tata per  esser  presente  al  giuramento  rendasi  con- 
tumace ? . ■ 

» Il  giuramento  giudiziario  clic  il  giudice  de- 
» . ferisce  di  ufficio  non  [può  , dice  Duparc-Poul- 
» lain  , ne’  suoi  Principii  del  dritto , tomo  9,  pag. 
a»  435  , aver  il  carattere  di  transazione  che  le  leg- 
» gi  danno  al  giuramento  decisorio.  Se  una  par- 
ate lascia  prestare  il  giuramento  deferito  di  ofli- 
» j ciò,  senza  protesta,  può  risultare  un’  acquie- 
» scenza  al  giudicato  ; ma  se  essa  rendasi  con- 
ti tumace  , ed  a maggior  ragione.,  se  interponga  ap- 
» pollo  avverso  la  sentenza  che  l’ ordina  , non  si  pub 
» dedurre  alcun  mezzo  d’ inammissibilità  dalla  pre- 
» stazione  del  giuramento  ; i dritti  delle  parti  so- 
» no  intieri  , com’erano  prima  della  sentenza  ; e nel 
» tribunale  superiore  si  può  decidere  come  se 
» il  giuramento  non  fosse  stato  prestato  : si  può 
» anche  deferirlo  all’  altra  parte  ».  , 
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Art.  Questa  opinione  è stata  consacrata  vda  due  de- 
122  cisioni  della  corte  di  appello  di  Rennes , l’una  del  216 
io  agosto  1808,  l’altra  del  21  aprile  i8to  (a)* 
e noi  la  crediamo  incontrastabile , in  virtù  del 
principio  che  la  contumacia  si  oppone  alla  diman- 
da (1.9). 

t * j . t 

1 . , s ' x . • 1 * 

Articolo  CXXII  f 216.1 

In  ognuno  di  que * casi,  in  cui  i tribunali  pos- 
sono  accordare  de'  termini  (20)  per  V esecuzione 
delle  loro  sentenze  , lo  faranno  essi  nella  sen- 
tenza medesima  che  decide  la  contestazione  , 
e vi  enuncieranno  i motivi  dell'  accordato  ter- 
mine (ai).*  » ’ ; . /■■n 

. r . \ » , T t 

- 1 - - ••••',  ' ' ' • 

Da  conferirsi.  / w* 

V ' " * ' • » » *j*  •’  r Vt*t  ■> 

C.  C.  art.  1180  + 1 1 33,  1184  + 1137,  1188  + 

1 14^  1244  f 1 ‘97* — Infra  sugli  articoli  124,  ia5» 

. 442  , 53o.  : -*  v ■ 

*•  • '•  . '»*!'*':  ’ ’r  ‘ ■ '.3  ‘ < 

LXXXVII.  LJ  articolo  t *44  + 1 *97'  del  codi»» 
ce  civile  , al  quale  si  riferisce  questo  articolo  *22 
+ 2 16,  che  ha  per  oggetto  la<  sua  esecuzione , non 
ha  messo  veruna  restrizione  alla  «facoltà  che  accor- 
da a*  giudici  di  compartire  moderate  dilazioni , 
avendo  riguardo  alla  situazione  del  debitore  ; -mi 
si  è limitato  a raccomandar  loro  di  non  usare  di  que*- 
sta  facoltà  che  eolia  più  grande  riserba.  Perciò  il 
giudice  dee  qui  agire  come  farebbe! un  creditore 
che  avesse  bastante  umanità  e ragionevolezza.,  per 

• ■ i j '■  • e ■ « ( » »!  . 1 1 1 • f j i,s  4 r * * 1 > 1 

(a)  V.  il  Giora.  delle  decisioni  di  questa  corte. , tomo  t. 
pag.  57.  • . .uà  ’■  ,1  il,  j 
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16  fare  a riguardo  di  un  disgraziato  debitore  tut-  Art 
to  quel  che  può  essere  a lui  vantaggioso , senza  122 
però  «ompromettere  evidentemente  la  sicurezza  del 
credito  che  sul  medesimo  rappresenta. 

Non  è dunque  dubbio  che  i tribunali  possou 
accordare  de’  termini  in  tutti  i casi  in  cui  la  leg- 
ge non  1’  avesse  proibito  sia  espressamente  sia  per 
una  conseguenza  necessaria  del  suo  spirito  o delle 
sue  disposizioni., Noi  esamineremo  questi  casi  di  ec- 
cezione trattando  dell’,  articolo  137  ■•f  a 18. 

Ma  giova  osservare  che  i termini  debbono  es- 
ser accordati  colla  sentenza  stessa  che  decide  la 
contestazione  , vale  a dire  con  una  sola  e mede- 
sima sentenza.  Diceva  1’  oratore  del  governo:  autoriz- 
zare domande  tardive  onde  ottenere  un  termine  , 

• sarebbe  lo  stesso  che  aprir  l'  adito  a vane  pro- 
cedure. ' .... 

522.  L'articolo  1244  1*  11 97  del  codice  ci- 
vile, e V articolo  1 22  del  codice  di  procedura  , 
sono  forse  applicabili  in  materia  commerciale  ? 

La  negativa  risulta  questo  jjasso  del  discor- 
so dei  tribuno  Favard  sul  titolo  3 dei  lib.  3 del 
codice  civile  (a)  j Noi  non  parliamo  qui  ideile 
» obbligazioni  di  commercio,  le  quali  debbono  ave- 
» re  le  di  loro  regole  particolari  secondo  la  natu- 
» ra  dell’  impegho  contratto  ». 

. sw  Or  il  codice  di  commercio  non  ha  rinnovate 
le  disposizioni  dell’articolo  1.  titolo  6 dell’ ordi- 
jianza:  del  1669  , le  quali  davano  a’ giudici,  allor- 
ché condannavano  alcuno  al  pagamento  di  qualche 
somma  , il  dritto  di  accordare  una  dilazione  di  tre 
mesi.  L’ articolo  3 della  legge  del  i5  settembre 
1807  abrogò  al  contrario  questa  ordinanza  (22). 


» .•  ..r.W  ....  ...  • tJ 

(a)  edizione  di  Didot  , tomo  5>  pag.  139. 
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Noi  aggiungiamo  * che  risulta  chiaramente  da- 
gli articoli  1 37  f-  i56  e 187  187  del'  cod.  di  com-  246 

meicio , che  i giudici  non  possono  accordar  termi- 
ni « pel  pagamento  delle  lettere  di  cambio  e de 'bi- 
glietti ad  ordine  ».  ' 

Ma  questi  due  articoli  non.  disponendo  che  su 
di  queste  due  specie  di  obbligazioni  commerciali  , 
se  ne  potrebbe  concludere  che  vi  è luogo  , negli 
altri  casi,  ad  applicare  1*  articolo  1344  1*  97 

del  codice  civile.  Noi  siamo  tanto  più  indotti  a 
crederlo , in  quanto  che  questi  due  articoli  1 acchiu- 
dono una  disposizione  generale  , mentre  parlano  de 
tribunali  indistintamente  : Nei  casi  , dice  1’  arti- 
colo ras,  in  cui  i tribunali  postano  accordare  de' 
termini  ec.  I giudici  dice  l’articolo  ia4 4 PoSSO~ 
no  nondimeno  ec.  (a3). 

5z3.  Allorché  in  virtù  deir  articolo  *22  4' 

216  i tribunali  accordano  de'  termini  per  la  ese- 
cuzione delle  loro  sentenze  , questi  termini  seno 
essi  talmente  di  rigore  in  tutti  i casi  che  non  pos- 
sano esser  prolungati  (XXIV)  ? 

Due  decisioni  , 1'  una  della  corte  di  Nimes  , 
del  1 4 termidoro  dell*  anno  1 2 , 1*  altra  della  corte 
di  cassazione  del  1 aprile  1813  (a)  , decidono  ta- 
le quistione  per  1’ affermativa.  Ma  deesi  osservare , 
che  queste  due  decisioni  sono  state  pronunziale  in 
alcune  specie  in  cui  i giudici  accordando  il  termi- 
ne , avevano  dichiaralo  che  sarebbe  di  rigore . Da 
ciò  risultava  , che  se  volevasi  accordare  uu  nuovo 
termine  , sarebbesi  violala  1'  autorità  dalla  cosa  giu- 
dicata. , . 

Se  al  contrario  non  esistesse  alcuna  simile  di- 
stinzione nella  sentenza  , sembrerebbe  clic  un  tri- 

f . 

— — * -j  . « • . » «•  t 

(a)  V.  Sirey,  tomo  7,  2 pari.  pag.  Usò  j « tomo  »4 
pag.  ito. 
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bunale  non  sarebbe  rigorosamente  inabilitato  ad  ac- 
ai6  cordare  un  nuovo  termine.  S ’ invocherebbe  qui  la 
massima  favores  ampliandi. 

Non  pertanto  il  signor  Perrin  , nel  suo  Trat- 
tato delle  nullità , pag.  a3o,  sembra  essere  di  sentii 
mento  contrario  ; ma  egli  si  fonda  sulla  decisione  del 
i aprile  i8ia  , e noi  abbiamo  veduto,  che  fu  pro- 
nunziato sul  motivo  che  il  giudice  aveva  dichia- 
rato il  termino  di  rigore. 

5a4-  Gli  stessi  articoli  sono  forse  applicabi- 
li , allorché  si  tratta  di  un ’ 'obbligazione  esecutiva? 

La  presente  quistione  poteva  in  centrar  difficoltà 
relativamente  all’  applicazione  isolata  dell'  articolò 
ra44f  1 197  del  codice  civile  ; ma  l’articolo  raa  f- 
216  del  codice  di  procedura  ci  sembra  che  non 
lasci  alcun  dubbio  sulla  negativa , poiché  suppone 
che  i tribunali  pronunziano  su  di  una  contestazione. 
Or  non  vi  è luogo  a pronunziare  su  di  un  titolo 
esecutivo  poiché  esso  ha  la  stessa  forza  di  una 
sentenza  ; non  si  può  dunque  accordar  termine  , 
se  non  nel  caso  in  cui  il  titolo  non  fosse  ese- 
cutivo. 

Noi  aggiungiamo  un’  altra  ragione  indipen- 
dente dall’  articolo  taa  •{'  3i6  , ed  è che  un  alto 
notariale , ricevendo  la  sua  forza  esecutiva1  dalla 
vsola  disposizione  della  legge  , non  è in  potere  del 
giudice  di  sospenderne  l’esecuzione  e mettersi  cosi  al 
di  sopra  della  potestà  legislativa.  L’articolo  1244 
1197  del  codice  civile  non  ha  potuto  conseguente- 
mente aver  in  vista  il  caso  in  cui  il  credito  risul- 
tasse da  un  atto  pubblico  ed  autentico  , ma  quel- 
lo bensì  in  cui  debbe  il  giudice  conferire  al  titolo 
il  privilegio  dell’  esecuzione  , come  , per  esempio  , 
allorché  pronunzia  una  condanna  sulla  base  di  un 
atto  privato;  allora  appunto  egli  è certo  eh’  ei  puh 


drt. 
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Art.  sospremlerc  1'  effetto  della  sua  sentenza , poiché  que- 
132  sto  atto  non  emana  che  da  lui  solo  ( a ).  3 

Perciò  , un  tribunale  non  potrebbe  accordar 
termine  , e sospendere  1’  esecuzione  , per  una  op- 
posizione prodotta  ad  un  sequestro  fatto  in  virtù 
di  atto  notariale , siccome  noi  potrebbe  neppure  , 
se  il  sequestro  fosse  stato  eseguito  in  virtù  di  sen- 
tenza (/>). 

5b5.  La  disposizione  dell ’ articolo  laa  •f* 

2 16  è forse  tanto  rigorosamente  imperativa  che 
i giudici  non  possano  accordar  termine  con  una 
sentenza  posteriore  a quella  che  avesse  pronun- 
ziato sulla  contestazione  ( XXIV  ) ? , 

Tal  quistione  sembra  che  sia  ancora  controver- 
tita,  Una  decisione  della  corte  di  Digionc  del  18  gen- 
najo  1817  1*  ha  definita  per  la  negativa  , ed  il 
signor  Sirey  riportandola  nel  tomo  18  , nella 
pag.  61, , ne  cita  una  contraria  della  corte  di 
Parigi  , del  10  aprile  1810.  Ma  V indicazione  del 
tomo  , e della  pagina  , in  cui  si  dovrebbe  ritro- 
vare , è erronea  , ed  invano  1*  abbiam  noi  ricer- 
. cata.  Questa  decisione  trovasi  nel  Giornale  de* 
patrocinatori,  tomo  t.  pag*  3a4 , ed  è unifor- 
me a quella  di  Colmar  del  3o  agosto  1809  , ri- 
portata nello  stesso  Giornale,  pag.  199.  Non  sti- 
miamo , che  la  decisione  di  Digiune  sia  contraria 
non  solamente  al  testo  , ma  allo  spirito  della  legge. 
E contraria  al  testo  , poiché  esso  stabilisce  formal- 
mente che  la  dilazione  sarà  accordata  colla  sentenza 


(a)  V.  le  decisioni  della  corte  di  appello  di  Pau  del  26 
novem.  1807  , Sirey  tomo  12  pag.  280  , e tomo  i3  , pag. 
23i  ; di  Colmar,  14  gennajo  1816,  Giornale  de'patroc.  tomo 
12  pag.  117  ; e di  lirusselles  , 18  giugno  1812. 

(b)  V.  Pigeau  , tomo  1 , pag.  5 14 5 altra  decisione  della 
corte  di  appello  di  Colmar,  del  3o  agosto  18095  — Bi- 
bliot.  del  Foro  2.  parte  1810,  pag.  2^7. 
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medesima  ; è contraria  allo  spirito  della  legge , Art. 
ty  perchè  non  si  può  supporre  che  il  legislatore  ah-  ia3 
hia  inteso  autorizzare  il  giudice , il  quale  ha  per- 
duto ogni  facoltà  di  conoscere  della  causa  coll’aver 
pronunziata  la  sua  sentenza  , a modificarne  le  di*» 
«posizioni,  ut  semel  sententiam  dixit , desinit  esse 
judex.  Si  Qpporrehhe  invano  , ehe  il  tribunale 
conosce  della  esecuzione  delle  sue  sentenze  : cosi  è; 
ma  questo  principio  non  si  applica  se  non  alle  dif- 
ficoltà clic  sopravvengono  all’  uopo , e non  può 
estendersi  sino  a far  supporre  la  facoltà  di  togliere 
alla  parte  che  ha  vinta  la  causa  , il  dritto  acqui- 
stato colla  sentenza  pronunziata  iu  suo  favore  (a5). 

Jx  * 

Articolo  CXXIII  f 217. 

Se  la  sentenza  è stata  pronunziata  in  con- 
traddittorio , il  termine  corre  dal  giorno  della 
medesima  ; se  è stata  pronunziata  in  contuma- 
cia , il  termine  corre  dal  giorno  della  di  lei  in- 
timazione (aG). 

5 26.  Dal  perchè  ì artìcolo  12 3 f 217  sta- 
bilisce che  il  termine  corre  dal  giorno  della  in- 
timazione , se  la  sentenza  che  l’ accorda  è pro- 
nunziata in  contumacia  , deesi  forse  conchiudere 
che  un  tribunale  possa  accordar  dilazioni  ex  of- 
ficio senza  che  siano  domandato  (XXV)  ? 

Il  signor  Pigeau  dice  di  no  , nel  tona.  * pag. 

5i5,  perchè  il  termine  è nell’  interesse  delle  parti.  Se 
dunque  l’  articolo  parla  delle  sentenze  contumacia- 
li , è perchè  può  avvenire  che  una  parie  la  quale 
sia  comparsa  ed  abbia  richiesto  una  dilazione  per  le 
sue  difese,  possa  in  seguito  farsi  condannare  in  con- 
tumacia , mancando  di  presentarsi  per  le  aringhe.  In 
questo  caso  il  giudice  potrebbe  accordar  dilazio- 
ni ; e queste  non  comincerebbero  a correre  se  non 
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'jfrt.  dal  giorno  della  intimazione  della  sentenza  : ma 
ia4  se  la  contumacia  è pronunziata  per  non  esser  com-  ajg 
parsa  la  parte , pensiamo  noi , come  il  signor  Pigcau, 
che  il  tribunale  non  potrebbe  accordare  di  ufficio 
una  dilazione  di  cui  1*  avversario  del  contumace 
non  avrebbe  potuto  impugnare  i motivi  per  non 
essersene  avanzata  domanda  (27). 

527.  Quando  il  tribunale , accordando  dila- 
zione pel  pagamento  , divisa  F abbia  in  più  termini , 
si  posson  forse  pignorare  per  tutto  il  capitale  i 
beni  del  debitore  il  quale  non  avesse  pagato  la 
prima  rata  ? 

La  legge  non  contiene  alcuna  disposizione  a 
quest’  oggetto  ; ma  è uniforme  alla  ragione  ed  al- 
r equità  , che  il  creditore  il  quale  ha  costituito  in 
mora  il  debitore  pel  pagamento  della  rata  scaduta 
al  primo  termine  possa  eseguire  il  pignorameuto 
per  1’  intiero  credito  (ab). 

Articolo  CXXIV  -f*  318. 

Il  debitore  non  può  ottenere  alcuna  dilazioiie 
nè  godere  di  quella  che  avesse  già  ottenuta  , se 
i di  lui  beni  si  vendono  ad  istanza  di  altri  suoi 
creditori  , se  è in  istato  di  fcdlimento  , di  con - - 
tumacia  , ò di  arresto  , o se  ha  minorato  per fatto 
proprio  le  cauzioni  che  aveva  date  nel  contratto 
al  suo  creditore  (39). 

LXXXVin.  Questa  disposizione  è il  comple- 
mento dell’articolo  1188  1 1 4 1 del  codice  civi- 

le. Un  debitore  non  può  ottenere  dilazioni  se  non 
quando  la  sua  buona  fede  non  sia  sospetta’,  e che 
sia  possibile  lo  sperare  che  tal  favore  gli  faciliterà 
il  mezzo  di  adempire  la  sua  obbligazione  [a). 

(a)  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 
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5 28.  Forse  nei  soli  casi  menzionati  nell * ar-  Art. 

8 ticolo  124  4"  2 18  8 interdetto  a giudici  l' ttccor-  *24 
dar  dilazioni  ? 

Noi  abbiam  detto  («)  clic  non  ci  erano  altri 
limiti  al  dritto  accordato  dall’ articolo  1244  + 1197 
del  codice  civile  , se  non  quelli  che  fossero  espres- 
samente determinati  dalla  legge  , o che  risultassero 
necessariamente  dal  suo  testo  o dal  suo  spirito.  Or 
oltjpe  alle  formali  disposizioni  dell’ articolo  124  del 
codice  di  procedura  , il  quale  per  altro  non  è se 
non  lo  syiluppamento  dell’articolo  1188  4*  ii4* 
del  codice  civile  , sonovi.  molti  articoli  di  questo  co- 
dice i quali  proibiscono  formalmente  o implicita- 
mente di  accordare  siffatte  dilazioni.  Cosi,  primiera- 
mente , il  giudice  non  può  accordarne  per  un  pre- 
stito di  oggetti  di  consumo  quando  si  è convenuto 
del  termine  ( b ) : ma  l’  articolo  1901  -f-  1773  L*  au- 
torizza , secondo  le  circostanze,  a fissare  un  termi- 
ne pel  pagamento  , se  fosse  stato  solamente  conve- 
nuto che  colui  che  prende  ad  imprestito  pagherebbe 
quando  lo  potrebbe  o quando  ne  avesse  i mezzi. 

Secondariamente , in  materia  di  vendita  , il 
giudice  nòn  può  soprassedere  dal  pronunziar  lo  scio- 
glimento , nè  accordar  dilazione  per  pagare  il  prezzo 
se  il  venditore  è in  pericolo  di  perdere  la  cosa  ed  il 
prezzo  (c)  , se  trattasi  di  vendita  di  derrate  xj  di 
effetti  mobili  (d)  ; se  si  tratta  di  vendita  d’ im- 
mobili , nel  caso  siasi  stipulato  che  in  mancanza 
di  pagamento  del  prezzo  in  un  termine  convenu- 
to , la  vendita  sarà  sciolta  di  pieno  dritto  , pur- 
ché però  il  compratore  sia  stato  inesso  in  mora  pel 


. (a)  V.  il  Comcntario  all’ art.  122. 

, ( b ) V.  gli  articoli  1899  -f-  » 77 1 V 1900  -f"  com- 

binati del  C.  civ. 
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Ari.  pagamento  (a).  Ma  se  lo  scioglimento  della  vendi- 
Ji8  ta  non  è stato  stipulato  , ed  il  venditore  ' non  sia  224 

in  pericolo  di  perdere  la  cosa  ed  il  prezzo  , il  giu- 
dice può,  uniformemente  all*  articolo  i655  4"  i5oi, 
accordare  un  termine  , allo  spirar  del  quale  lo  scio- 
glimento debb’  essere  pronunziato. 

Finalmente  l’articolo  1661  4'  1507  proibisce 
di  prorogar  il  termine  pel  patto  di  ricompra.  , 

52  g.  Se  ne  ir  obbligazione  che  facesse  l'og- 
getto della  domanda  , fosse  stato  stipulato  come 
condizione  essenziale  che  il  debitore  non  potes- 
se ottenere  alcuna  dilazione  , il  giudice  potrebbe 
non  ostante  accordarne  (XXVI)  ? 

Bisogna  osservare,  da  una  parte  , che  questo 
caso  non  si  trova  nel  numero  dell’  eccezioni  sta- 
bilite nell’articolo  124  1*  218,  e dall’altra  che  le 
disposizioni  degli  articoli  1244  41  1 197  e 1188  4* 

1 1 4 r del  codice  civile,  come  quelle  degli  articoli 
i 23  f 216  e 1 24  f 218  del  codice  di  procedura,  han- 
no inteso  di  conciliare  ciò  ch’esige  l’umanità  in  favore 
di  un  debitore  disgraziato,  con  ciò  che  richiede  an- 
cora l’interesse  ben  inteso  del  creditore.  È secon- 
do lo  spirito  di  questi  codici  , che  non  siano  ac- 
cordate dilazioni  tutte  le  volte  che  il  creditore  fosse 
esposto  a perdita.  Or  il  giudice  non  dee  forse  pre- 
sumere che  il  creditore  provi  una  perdita  nel  sen- 
so , cioè , che  egli  facea  capitale  sull’  introito  del 
suo  danaro  all*  epoca  determinata  , allorché  egli  ha 
espressamente  stipulato  che  gli  verrebbero  pagati  a 
quell’  epoca  ? 

Quantunque  sia  giusta  questa  osservazione  , ri- 
gorosamente parlando , noi  non  crediamo  però  che 
sia  stata  mente  del  legislatore  di  ammettere  in  que- 
sto caso  , una  eccezione  alla  facoltà  data  a’  giudici 


(a)  V.  1’  art.  i656  4*  i5oa. 
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dall’  articolo  i a44  f 1 *97  del  codice  civile.  Si  Art. 

21 9 comprende  in  effetti  che  la  stipulazione  diverrebbe,  ia5 
per  così  dire  , una  formalità  in  ogni  obbligazione, 
e renderebbe  presso  che  illusorio  1’  articolo  di  cui 
si  tratta,  se  ciascuno  fosse  sicuro  di  poterlo  rendere 
senza  effetto  per  mezzo  di  questa  stipulazione , la 
quale  ci  sembra  diametralmente  opposta  al  voto  del 
legislatore , poiché  egli  ha  voluto  accorrere  in  a- 
juto  del  debitore  disgraziato  (3o). 

Articolo  CXXV  f a 19  (XXVII). 

In  ogni  caso  anche  in  pendenza  del  ter- 
mine , può  farsi  luogo  agli  atti  conservatorii 
delle  sostanze  del  debitore. 

LXXXIX.  I termini  di  favore  che  il  giudice 
può  accordare  non  impediscono  le  misure  conser- 
vatorie, perché  il  creditore,  siccome  Tabbiam  detto 
sulla  precedente  quistione , non  debb’  esser  esposto 
a perdita  alcuoa  : non  conviene  che  per  vantaggio 
dell’  uno  si  rechi  pregiudizio  .all*  altro. 

Ma,  d’altra  parte,  quando  il  giudice  accorda 
dilazione  , le  domande  de*  creditori  debbono  rimaner 
sospese  ; sono  dunque  proscritte  quelle  che  sebbene 
fossero  qualificate  come  misure  conservatorie  , nul- 
1’  altro  sarebbero  ne’  loro  elletèi  che  mezzi  di  pro- 
curare la  sicurezza  del  pagamento  (3i).  ■. 

Articolo  CXXVI  f aao  (XXVI11). 

; • . • . Si 

U arresto  personale  non  è pronunziato  che 

ne’  casi  determinati  dalla  legge.  E però  rimesso 
al  regolato  arbitrio  de'  giudici  di  proiuinziarlo 
nei  seguenti  casi  (3i)  : 

i . Per  danni  ad  interessi  in  materia  civile 
eccedenti  la  somma  di  3oo  franchi  (33)  i 
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ÀH.  2-  Per  residuo  di  debito  dipendente  da  ren- 
136  dimento  di  conti  , di  tutele  e curatele  di  arami-  22 o 
nistrazioni  di  corporazioni  e comunità  ; di  stabi- 
limenti pubblici  , di  amministrazioni  destinate  per 
ordine  del  giudice  (34)  , e per  qualunque  restitu- 
zione che  dovesse  farsi  dipendentemente  da * con- 
ti ne ’ detti  casi  (35). 

'>■'!  ' ■{  Da  conferirsi. 

Ordinan.  del  1667  , tit.  34  , art.*  2 e 3 tit. 

39  art.  8.  e 3.  — Legge  del  x5  germi  le  del- 
1’ anno  6.  — ■*  -C.  C.  tit.  dell’  arresto  personale 
ed  art.  474  4*  397,  1x46  f 1 100  e seguenti;  Cod.  di 
proccd.  tit.  dell’arresto  personale,  ed  art.  iSo-f 
222  , 5a4  f 607  , 713  f 796  , 714  f 798  , 744 
> f 828. 

< ■ V * 1 . • ■ •:  ■<•  •••  . 

XC.  L’arresto  personale  dcbb’  esser  pronun- 
ziato tutte  le  volte  cne  la  legge  l’ ordina  ; ma  vi 
sono  de’casi  in  cui  è sembrato  conveniente  ed  utile  di 
non  ordinarlo  ma  di  permetterlo.  Questi  casi  sono 
stati  determinati  con  precisione  nell’articolo  pre- 
sente» si  è presa  saggiamente  una  via  di  mezzo 
tra  le  antiche  leggi  che  pronunziavano  1’  arresto 
personale  , e le  ultime  che  lo  rigettavano.  In  effet- 
to può  esservi  tanta  varietà  di  circostanze  , che  1* 
arresto  personale  necessario  e giusto  in  una  specie, 

, potrebb  esser  troppo  rigoroso  in  un’altra 

53o.  I giudici  di  pace  possono  essi  pronun- 
ziare l arresto  personale  nelle  materie  che  fosse- 
ro di  lor  competenza.  (XXIX)  ? 

Niuna  legge  ci  sembra  che  impedisca  loro,  ni 
espressamente  nè  implicitamente  questa  facoltà.  Os- 

(«)  V.  Esposizione  de’ motivi. 
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serviamo  però  , che  l’ arresto  non  potendo  esser  /frt. 
520  pronunziato  per  una  somma  minore  di  3oo  franchi,  1^6 
e questq , valore  essendo  per  qualunque  azione  per- 
sonale al  di  sopra  della  facoltà  del  giudice  di  pa- 
ce , resta  appena  qualche  caso  in  cui  egli  abbia 
luogo  di  pronunziare  l’arresto  personale,  seia  sua 
giurisdizione  non  è stata  volontariamente  proroga- 
ta, o se  non  trattasi  di  affari  commerciali  , dei 
quali  alcuni  pensano  che  il  giudice  di  pace  possa 
conoscere  allorché  sono  del  valore  di  meno  di  ioo 
franchi  (a).* 

53 1 . TJ  arresto  personale  può  esser  forse  pro- 
nunziato contro  a qualunque  persona  ne ’ casi  e- 
s pressi  dall'  articolo  126  f 220? 

L’articolo  126  non  può  esser  applicato  se  non 
a riguardo  delle  persone  che  non  sono  comprese 
nell*  eccezioni  stabilite  negli  articoli  2064  f rg36 
c 2066  -f*  «936  del  codice  civile.  Perciò  le  distin- 
zioni ciré  faceva  Rodier  sugli  articoli  2 e 3 del 
tit.  34  dell’  ordinanza  del  1667  non  sono  più  di 
alcuna  considerazione  (36). 

53 5.  V arresto  personale  debb'  essere  pronun- 
ziato ne  casi  preveduti  dall'articolo  126  f 220 
colla  stessa  sentenza  che  pronunzia  le  condanne 
principali?  • 

opinione  più  generalmente  adottata  è che 
bisogna  distinguere  due  casi:  1,  quello  in  cui  la 
parte  avendo  conchiuso  per  T arresto  personale , il 
giudice  non  avesse  avuto  riguardo  a tali  sue  con- 
clusioni , pronunziando  le  condanne  principali  ; 2. 

/ quello  in  cui  la  parte  non  avendo  preso  simili  con- 
clusioni , avesse  ottennio  delle  condanne  che  non 
potesse  far  eseguil'C; 

Nel  primo  gaso,  taluni  pensano  che  posterior- 
(«)  V.  il  nostro  Trai,  di  organiz,  c di  cornpetcn. 
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> Irt . mente  alla  sentenza  pronunziata  sulla  causa  principale 
126  non  si  potrebbe  domandare  l’arresto  personale  innanzi 
allo  stesso  tribunale  : nel  secondo  , si  stima  , che 
non  esistono  motivi  i quali  si  oppongano  che  ^'ac- 
colta siffittta  domanda  (a). 

Noi  non  adottiamo  questa  opinione  non 

pel  solo  primo  caso  ; osservando  però  che  se  non 
si  può  formare  la  domanda  innanzi  al  tribunale  il 
quale  ha  pronunziato  in  merito  , resta  aperta  la  via 
dell’  appello  per  ottenere  1’  arresto  personale  , se  la 
sentenza  sia  stata  pronunziata  in  primo  grado  di 
giurisdizione.  Non  vi  sarebbe  dunque  alcun  mezzo 
per  ottenere  l’arresto  personale  , quando  la  materia 
non  fosse  su  sceltile  le  di  sentenza  in  ultima  istanza 
o quando  la  sentenza  , soggetta  all’  appello  , fosse 
passata  in  giudicato  (ì). 

Ma  noi  pensiamo  nel  secondo  caso,  cbò  la  par- 
te avrebbe  ad  imputare  a se , stessa  la  mancanza  di 
non  aver  concluso  , che  la  sentenza  fosse  dichia- 
rata esecutoria  per  mezzo  dell’  arresto  personale  ; es- 
sa col  suo  silenzio  avrebbe  annunziato  che  si  con- 
tentava delle  vie  ordinarie  d1  esecuzione.  D’  altron- 
de ci  sembra  troppo  rigoroso  , e sarebbe  contrario 
a’  principi!  , 1’  autorizzarla  a far  una  seconda  causa 
su  di  un  nuovo  capo  di  domanda,  che  poteva  ottenere 
nel  giudizio  sulla  domanda  principale;  giudizio  ter- 
minato già  con  una  sentenza  le  quale  ha  spogliato  il 
giudice  della  sua  giurisdizione.  Del  rest,o  questa  opi- 
nione ci  sembra  fondata  sull'  articolo  127  *j-  T.  , 
il  quale  disponendo  clic  la  sospensione  della  ese- 
cuzione dell’  arresto  personale  non  può  esser  accor- 

(n)  V.  il  tomo  ì del  com.  inserito  negli  Annali  del  no- 
tariato pag.  2 fa,  e DelapOfte'lomo  1.  pag.  i32. 

(A)  V.  la  decisione  della  corte  del  Brussellcs  del  2 4 marzo 
1809:  Sirey  , ionio  9 
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data  se  non  colla  sentenza  che  pronunzia  sulla  con-  Art* 
220  traversia  , suppone  necessariamente  che  l’arresto  per-  126 
sonale  medesimo  non  sarebbe  pronunziato  se  non  con 
que^f  stessa  sentenza.  Ecco  perche  il  tribuno  Fau- 
re  di4fc  formalmente  nel  suo  rapporto  , che  1’  arti- 
colo vuole  che  in  tutti  i casi  in  cui  V arre • 
sto  personale  può  esser  pronunziato  , il  sia  dal- 
la stessa  sentenza  che  decide  la  contestazione  (a). 

533.  Queste  parole  , in  materia  civile  • ■ , 
impiegate  nel  §.  1.  dell’  articolo  126  f 220  sup~ 
poìigon  forse  che  i giudici  civili  , avanti  a cui 
è stata  portata  un'  azione  per  danni  ed  interessi 
risultanti  da  un  delitto  , possono  dispensarsi  dal 
pronunziare  V arresto  personale  ? 

Secondo  la  nostra-  opinione,  bisogna  distin- 
guere tre  casi.  Il  primo  è quello  in  cui  l’azione 
civile  vien  promossa  innanzi  a’  giudici  civili  , 
secóndo  la  facoltà  che  1’  articola  3 del  codice  d’i- 
struzione accorda  alla  parte  offesa  ; il  secondo 
è quello  in  cui  1*  attore  sia  un  terzo  , il  quale 
non  sia  stato  parte  nella  causa  criminale  , o un 
accusato  assoluto  , il  quale  non  avesse  conosciuto 
il  suo  denunciante  se  non  dopo  la  sessione  della 
corte  d’  assise , o della  corte  speciale  ; in  fine  il 
terzo  è quello  in  cui  1*  azione  per  danni  ed  in- 
teressi viene  intentata  contro  gli  eredi  dell’autore 
del  delitto. 

Nel  primo  caso  , le  opinioni  sono  divise.  Al- 
cuni pensano  che  i giudici  civili  sono  obbligati  a 
pronunziare  1*  arresto  personale.  Essi  ne  danno  per 
motivo  che  tutte  le  volte  in  cui  è portata  innan- 
zi ad  un  tribunale  civile  una  domanda  fondata  su 


(a)  V.  l' edizione  di  F.  Didot  , pag.  70. 
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Art.  di  un  delitto  , l' esercizio  ne  è sospeso  sino  a clie 
*26  sia  stato  pronunziato  sull’azione  pubblica  intenta- 
ta , sia  prima  , sia  dopo  l’ introduzione  dit  tale 
dimanda  («).  Or,  dicon  essi  , il  giudizio  pronun- 
ziato sull’  azion  pubblica  obbliga  in  modo  il  tribu- 
nale civile  , da  dover  o rigettare  la  domanda  de’ 
danni  ed  interessi  se  il  prevenuto  o l’accusato  è stalo 
assoluto  , ovvero  aggiudicarli  , se  fu  condannato. 
In  questa  ultima  ipotesi , il  tribunale  civile  dee 
fare  ciò  che  i giudici  criminali  avrebbero  fatto , se 
innanzi  ad  essi  fosse  stata  portata  la  domanda  per 
l’ azione  civile.  Esso  è a medesimi,  per  così  dire, 
sostituito  ; esso  non  conosce  che  accessoriamente 
di  una  materia  la  quale  è civile  sol  perchè  pro- 
cede come  tribunale  civile , ma  che  partecipa  es- 
senzialmente della  natura  delle  materie  eliminali. 
I giudici  civili  debbono  dunque  pronunziare  1’  arre- 
sto personale  uniformemente  agli  articoli  02  e 4&) 
del  codice  penale  : non  dipende  da  loro  il  ricu- 
sarlo ; in  una  parola  , l’articolo  126  220  non 

è applicabile  , perchè  la  materia  non  è puramente 
civile.  Altri  stimano , e noi  siamo  del  di  costoro 
parere  , che  la  parte  lesa  la  quale  promuove  la  sua 
domanda  innanzi  ad  un  tribunale  civile  , annunzia 
colla  scelta  da  lei  fatta  tra  la  via  civile  e la 
criminale , di  rinunziare  a tutti  i vantaggi  delle 
leggi  criminali.  Per  questo  motivo , le  leggi  ci- 
vili soltanto  debbono  regolare  la  sua  aziona  sotto 
tutti  i rapporti.  Ella  non  agisce  più  per  la  perse- 
cuzion  di  un  delitto.  La  sua  domanda  non  poggia 
che  sul  principio  del  dritto  civile  stabilito  nell’ar- 
ticolo r38a  i336  del  codice  civile  : Ogni  folto 
qualunque  dell ’ uomo  che  arreca  danno  ad  altri , 

(a)  Codice  d’  istruzione  art.  3.-  « , . j 
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obbliga  colui  per  colpa  del  (fucile  è avvenuto  a drt 
suo  risarcire  il  danno.  • *2^ 

JVla  questi  motivi  riceveranno  ancora  la  loro 
applicazione  nel  secondo  caso  che  noi  abbiamo 
qui  sopra  stabilito?  Noi  noi  pensiamo.  La  terza  perso- 
na o 1 accusalo  assoluto  non  è obbligalo,  giusta  gli  ar- 
ticoli 329  e 585  del  codice  d’  istruzione  crimi- 
nale, di  ricorrere  alla  via  civile,  se  non  pel  motivo 
che  non  è più  possibile  di  far  giudicare  la  sua 
domanda  pe’  danni  ed  interessi  da’ giudici  crimi- 
nali , i quali  non  hanno  altra  giurisdizione  subi- 
tochè  hanno  pronunziata  la  condanna  o l’ assoluzione 
della  persona  incolpata.  I giudici  civili  non  cono- 
scono in  conseguenza  della  domanda  di  cui  si  trat- 
ta se  non  sussidiariamente  a’  giudici  criminali  : e 
siccome  l’ accessorio  segue  sempre  la  natura  del 
principale , essi  non  pronunziano  veramente  che  su 
di  una  materia  la  quale  di  sua  natura  è pura- 
mente civile  , e per  siffatta  ragione  l’articolo  126 
■f-  220  ci  sembra  meno  applicabile  (3j). 

In  quanto  al  terzo  caso  , noi  stimiamo  che  non 
si  possa  applicare  nè  1’  articolo  52  del  codice  pe- 
naie,  nè  l’articolo  126  del  codice  di  procedura 
civile.  Non  il  primo,  perchè  1’  azione  pubblica  e- 
stingueudosi  colla  morte  del  colpevole  secondo 
1’  articolo  2 del  codice  d’  istruzione  , F azione 
civile  che  ha  per  oggetto  i danni  ed  interessi  , è 
puraur»ente>  civile  , poiché  sotto  niun  rapporto  essa 
può  essere  accessoria  all’  azione  pubblica.  Non 
si  dee  neppure  applicare  l’ articolo  ^26  j-  220 
perchè  F arresto  personale  è una  sorte  di  pe- 
na pronunziata  da  questo  articolo  contro  F indi- 
viduo il  quale  per  sua  colpa  ha  recato  pregiudi- 
zio ad  una  parte.  Or , eredi  non  hanno  com- 
messo colpa  alcuna  ; e se  essi  sono  civilmente  rispon- 
sabili,  ciò  è in  conseguenza  del  principio  di  dritto 
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civ  ile  , il  quale  vuole  clic  gli  eredi  paghi ijo  i debili 
12Ò  di  colui  del  quale  raccolgono  l’eredità.  In  una  pa- 
rola , noi  diciamo  in  questa  ultima  ipotesi  ciò  elle 
molti  giureconsulti  affermano  dell’erede  del  de- 
positario , il  quale  , secondo  essi  , non  può  esser 
sottoposto  còli’  arresto  personale  alla  restituzione  del 
deposito  , se  non  quando  si  ritrovi  questo  in  na- 
tura nella  successione.  In  tal  caso  non  rèsti tuen- 
do  il  deposito  egli  conimeli  te  la  stessa  colpa  del  de- 
positario ; egli  si  pone  propriamente  in  suo  luo- 
go ; ed  allora  come  depositario  , non  come  ere- 
de, ci  diviene  soggetto  all’arresto  personale. 

534.  L’  artìcolo  126  f 220  è forse  applica- 
bile ih  materia  commerciale  , in  guisa  che  i giu- 
dici di  commercio  non  sieno  tenuti , ma  abbuino 
soltanto  la  facoltà  di  pronunziare  P arresto  per- 
sonale po’  danni  ed  interessi  ? 

Prima  che  il  codice  di  procedura  fosse  meiso 
in  attività  , la  corte  di  cassazione  , con  decisione  del 
24  Indi  ma  jo  dell’ anno  12*  riportata  dal  signor  De- 
nevers,  anno  12  pag.  i65,  rigettò  un  ricorso  pro- 
dotto contro  una  decisione  della  corte  di  appello  di 
Bordo,  la  quale  aveva  pronunziato  l’arresto  per- 
sonale per  danni  ed  interessi  in  una  causa  tra  ne- 
gozianti socii  fra  loro. 

Questa  decisione  fu  ragionata  sul  motivo  che 
tale  arresto  personale  essendo  autorizzato  , pel  ca- 
pitale , dalla  legge  del  i5  germinale  deiraono  6, 

1 era  con  maggior  ragione  j»e’  danni  ed  interessi  i 
quali  , oltre  la  qualità  di  accessorio  che  si  sotto- 
pone per  conseguenza  al  modo  stesso  di  esecuzio- 
ne cui  è sottoposto  il  capitale , suppongono  an- 
cora ohe  vi  sia  una  ingiustizia  da  ripararsi , c so- 
no  in  conseguenza  considerati  come  una  pena  giu- 
diziaria inflitta  al  temerario  litigante. 

Ma  noi  osserviamo  che  al  titolo  primo  della  leg- 
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ge  del  i5  germinale  dell’ anno  6 relativa  all’ arresto  Ari. 
20  personale  ili  maleria  civile  , è stato  surrogalo  il  tito-  1 26 
lo  16  del  lib.  3 del  codice  civile,  il  qua  \ determi- 
na i casi  in  cui  tal  arresto  personale  può  ancora  a- 
Ver  luogo,  senza  comprendervisi  i danni  ed  interessi. 
Affinchè  i giudici  avessero  potuto  pronunziarlo,  è 
bisognato  che  1’  articolo  126  -f-  220  del  codice  di  pro- 
cedura ve  'li  avesse  autorizzati. 

Ma  il  titolo  a.*  della  stessa  legge  del  i5 
germinale  è rimasto  in  vigore  per  le  cause  com- 
merciali, non  ostante  la  pubblicazione  del  nuovo 
codice  di  commercio.  Or  1’  articolo  1 di  quest’  ul- 
timo titolo  stabilisce,  espressamente  che  l’ arre- 
sto personale  ha  luogo  nelle  cause  tra  mercadantìy 
per  effetto  di  mercanzie  che  formano  reciproca- 
mente r oggetto  del  loro  traffico  (a). 

È certo  che  i giudici  non  potrebbero  , secon- 
do questa  disposizione  , nel  caso  de  essa  determinato 
rifiutarsi  a pronbnziare  1’  arresto  personale  pel  ca- 
pitale ; e poiché  la  corte  di  cassazione,  applicando 
■questa  legge  del  i5  germinale  , ha  giudicato  , che 
l’arresto  dovesse  ordinarsi  pe’ danni  ed  interessi  , 
non  si  dovrà  forse  decidere  che  l’articolo  126 
220  non  è applicabile  in  materia  commerciale  , e 
che  per  conseguenza  i giudici  non  possono , sotto 
pretesto  della  facoltà  accordata  da  questo  articolo, 

' ricusarsi  di  pronunziare  1’  arresto  personale  ? 

Quindi  le  parole  dell’ articolo  126  -f  220 
in  materia  civile , non  si  debbono  intendere  se  non. 
per  le  materie  differenti  dalle  criminali  e commer- 
ciali : esse  non  si  debbono  intendere  se  non  nel 
senso  medesimo  in  cui  éi  trovano  impiegate  nel- 


la) Veggasi  pure  1’  art.  637  ■}•  6r6  del  codice  di  com- 
mercio. 
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sfai-  I’  articolo  2059  4*  *934  (hd  codice  civile  , il  quale 
{ 26  non  ha.  alcun  rapporto  colle  materie  commerciali  , uso, 
poiché  F articolo  2070  d 1940  > dello  stesso  co* 
dice  esclude  formalmente  dalle  disposizioni  ch’esso 
comprende , le  materie  di  commercio  che  son  re-  . 
golate  da  leggi  particolari* 

In  una  parola,  l’articolo.  126  4*  22o  non, 
presenterebbe  che  una  disposizione  addizionale  a 
quelle  che  contiene  il  codice  civile  sull’  arresta 
personale  in  materia  puramente  civile , e non  già 
una  disposizione  derogatoria  a quelle  della  leggo- 
del  i5  germinale  sul  medesimo  arresto,  personalo- 
i/i  materia  commerciale  (35). 

Osserviamo  intanto  , che  in  una  specie  in. 
cui  si  trattava  anche  di  danni  , ed  interessi,  tra 
socii  , la  corte  di  cassazione  , sezione  de’ ricorsi' ,, 
ha  deciso  il  13  agosto  1807  (a)  , che  pronunzian- 
dosi r arresto  personale  per  la  esecuzione  d’  una 
sentenza  clic  portava  condanna  a risarcimento  di 
danni  ed  interessi  , i giudici  avevano  fatto  una, 
giusta  applicazione  dell’  articolo  126.  220  del  co- 

dice di  procedura. 

Da  un’altra  parte  , una,  decisione  della  corte 
di  appello  di  Colmar,  del  17  marzo  1810  (^ra- 
giona il.  rifiuto  di  pronunziare  1’  arresto  personale* 
per  danni  ed  interessi  in  materia,  di  commercio  , 
sul  moli.vo  che  lo  stesso  articolo.  126  lascia  alla, 
prudenza  del  giudice  di  ordinarlo  o no.  Quindi 
dopo  stabilita,  la  quisljone  che  considera  come- 
decisa , il  collettore  delle  decisioni  dice  , che  in 
materia  di  danni  ed,  interessi  i giudi  ci  di  conte 
mencio  hanno  facoltà  , ma  nr>ru  sono  obbligali  cu 
pronunziare  l'  arresto  personale. 

(а)  V.  Sirey , 1807  , pag.  433.  ' , 

(б) .  V.  Sirey’,  tomp  rp,  pag.  203.  .<  , 
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Per  conciliare  questa  decisione  con  quella  Art. 
del  34  brumajo  affiti  r 3 , si  dice  da  taluni , cliiè  126 
ali*  epoca  in  cui  questa  fu  pronunziata  , non 
esisteva  alcuna  legge  la  quale  dcSse  ai  giudi- 
ci , siccome  lo  ha  fatto  1*  articolò  ia5  del  codicè 
di  procedura  , la  facoltà  di  pronunziare  o di  ri- 
fiutare 1*  arrestò  personale  per  danni  èd  interessi  ; 
che  perciò  si  poteva  ad  essi  estendere  la  disposizione 
della  legge  del  i5  germinale  ; ma  die  al  presente 
l’articolo  126  f 220  non  permette  più  quésta  interpe- 
t lazi  ùrie  estensiva  , perchè  sotto  le  espressioni  in 
materia  civile  , le  quali  non  escludono  se  non 
le  materie  criminali  , comprende  le  materie  com- 
merciali , le  quali , per  opposizione  a quest’  ultime  , 
sono  materie  civili. 

Noi  non  siamo  di  questa  opinione  , qualuUque 
siano  le  induzioni  che  possano  dedursi  in  suo  fa- 
vore dalle  due  citate  decisioni  ; e ci  -fondiam  sul 
motivo  , che  sarebbe  una  contraddizione  il  dire , che 
il  legislatore  , il  quale  in  materia  civile  ordinaria 
non  permette  1’  arresto  personale  per  la  causa  prin- 
cipale , ma  solamente  pe’  danni  ed  interessi  , per- 
che risultano  da  una  colpa  di  cui  egli  vuole  assi- 
curare la  pronta  riparazione , avesse  poi  lasciata  al 
giudice  la  facoltà  di  ricusarmi  in  una  materia  , in 
cui  egli  lo  pronùnzia  formalmente  pel  capitale  («). 

535.  Là  condanna  alV  arresto  personale  pro- 
nunzialo dall'  articolo  690  f 768  del  codice  di 
procedura  , contro  il  Sequestrato  il  quale  avesse 
tagliato  dibéri  , o cofnrnèSse  altre  degradazioni  , 
è forse  facoltativa  ? 

No  ; perchè  1’  articolo  690  è imperativo  e fa 
un’eccezione  all’articolo  126  f 320";  ma  essa  non 
può  esser  pronunziata',  se  i danni  ed  interessi  a- 

■1»  >/  '»* 

(a)  V.  Saliti , sulfart.i.  Ut.  4«  dell’  ordinari,  del  1667. 
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Art.  scendono  ad  una  somma  minore  di  3oo  franchi , 

126  uniformemente  a questo  articolo  , ed  all’  articolo  2 so 
2o65  f-  1933  del  codice  civile  (a). 

536.  Dal  perchè  il  2.  dell’  articolo  iao-J- 
220  non  istabilisce  , come  fa  il  primo  , che  la 
facoltà  di  pronunziare  l'  arresto  personale  non  è ' 
accordata  a ’ giudici  se  non  quando  V ammonta- 
re della  condanna  si  elevasse  ad  una  somma  mag- 
giore di  3oo  franchi , ne  segue  forse  che  questa 
facoltà  sia  loro  accordata  al  di  sotto  di  questa 
somma  per  gli  oggetti  mentovati  in  questo  S.  2 
(XXX)  ? 

Noi  noi  crediamo  , a motivo  che  l’ articolo 
so65  *h  1933  del  codice  civile  presenta  una  dispo- 
sizione generale  che  stabilisce  , senza  distinzione  , 
che  1’  arresto  personale  non  può  esser  pronunziato 
per  una  somma  minore  di  3oo  franchi.  Egli  è vero 
che  può  opporsi  , che  secondo  questo  articolo  2065, 
era  inutile  di  esprimere  nel  §.  1 dell’  art.  126  , 
che  1’  arresto  potrehh’  esser  pronunciato  per  danni 
ed  interessi  al  di  sopra  di  3oo  franchi  , e che  il 
legislatore , prendendo  cura  di  spiegarsi  a tal  og-  • 
getto  annunzia  di  aver  avuta  intenzione  di  au- 
torizzarlo al  di  sotto  di  detta  somma  ne’  casi  men-  • 
zionati  nel  2. 

Ma  può  ognuno  osservare  che  soltanto  dopo 
aver  indicato  nell’  articolo  2060  1934  del  co- 

dice civile  i casi  in  jcui  l’arresto  personale  ha  luo- 
go ( e fra  essi  trovansi  , come  nell’  articolo  126  f- 
220  del  codice  di  procedura  , e le  restituzioni  da 
farsi  da  persone  pubbliche  ) , 1*  articolo  ao65  *j* 
1933  proibisce  di  pronunziarlo  per  una  somma  mi- 
nore di  3oo  franchi.  Or  in  materia  di  arresto  per- 


(n)  V.  Pigeau  2.  pag.  iaj. 
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sonale  non  dehhe  ragionarsi  dietro  semplice  indù-  sfrt. 
zionc.  Vi  bisognerebbe  una  derogazione  espressa  126 
nel  codice  di  procedura  , per  non  potersi  appli- 
care questo  articolo  ao65  f 1945.  Ma  ninna*  dispo- 
sizione esiste  la  quale  pronunzia  questa  deroga- 
zione. D’  altronde  quando  anche  si  ammettesse  che 
io  scioglimento  dell’  anzidetfa  quistione  fosse  vera- 
Tneute  dubbio,  il  favore  dovuto  alla  libertà  dee.  in, 
durre  a deciderla  per  la  negativa. 

Pa  questi  motivi  certamente  indotto  il  sig.  Pi- 
geau  , tomo  1 , pag.  5ii  , dopo  di  aver  parlato 
de’ casi  menzionati  nell’articolo  126  f 220  ripete, 
che  in  tutti  quelli  in  cui  la  legge  autorizza  1’  ar*' 
resto  personale  , questo  non  può  esser  pronunzia, 
to  per  una  somma  minore  di  3oo  franchi  , miifòi', 
meinente  all’  articolo  3q65  f i933  qui  sopra  cita, 
to.  Per  gli  stessi  motivi  ei  dice  nel  tomo  1 , pag. 

95  , che  il  depositario  degli  oggetti  sequestrati 
non  è sottoposto  all’  arresto  personale , se  non  quan- 
do le  sue  obbligazioni  ascendono  r!  di  sopra  di  3oe. 
franchi  (39),  , , ' 

53?.  L erede  beneficiato  essendo  amministra-, 
tore , può  forse  esser  tenuto  con  arresto  persa- 
naie  giusta  il  2 dell'  articolo  126  f 220  ? • 

Nq  , perchè  non  ha  egli  un’  amministrazione 
< affidatagli  in  via  giudiziaria  (a). 

538.  Oltre  ai  casi  menzionati  nell’  articolo, 

126  f 220,  ve  ne  son  forse  altri  ne  quali  il  gin. 
dice  non  sia  tenuto , ma  abbia  soltanto  la  facoltà, 
di  pronunziare  l’  arresto  personale  (XXXÌ)  r4 

Sì  ; tali  sono  quelli  preveduti  dagli  articoli 
ao6i  e 2062  f i935  del  codice  civile  , e da- 
gli articoli  2i 3 f 3q7  e 534  f 617  dei  codio* 
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j4rt.  di  procedura  ; ina  i giudici  sono  obbligati  di  pro- 
ja6  nunziarlo  ne*  casi  preveduti  dagli  articoli  ao5g 
e ao6o  •}*  1934  del  primo  de*  due  citati  co- 
dici , e 191  + a85  , 364  -f*  35c) , 690^768,713 
■f  796 , 744  f 628  , ed  83q  f 923  , del  seoondo  di 
essi  (rt'l  (4o).  ' ■ . " | 

53g.  Le  spese  possono  produrre  l*  arresto 
personale  tanto  in  materia  civile  , quanto  in  ma- 
teria commerciale ? 

Sscondo  1*  articolo  a , tit.  34  dell’  ordinanza 
del  1667  , 1’  arresto  personale  poteva  esser  ordina- 
to dopo  quattro  mesi  , per  }e  spese  aggiudicate , 
allorché  queste  ascendessero  a aoo.  franchi  o più  ; 
fuori  di  questo  caso  esso  non  aveva  luogo  nè  an- 
che nelle  giurisdizioni  consolari,  epperciò  a torto  Ro- 
gues  nel  tomo  1.  pag.  196  insegna  il  contrari?,  An- 
che Duparc-Poullain  , tomo  1.  pag.  558  n.  3 di- 
ce , senza  fare  alcuna  distinzione  per  le  condanne 
in  materia  di  commercio  , che  1*  arresto  personale 
si  estende  così  agli  interessi  come  alla  sorte  prin- 
cipale , ma  non  al  di  sotto  di  300  franchi. 

La  legge  del  i5  germinale  dell’  ani^  6,  chq 
ristabilì  l’arresto  personale  abolito  dalla  logge  del 
9 marzo  1793  , non  lo  stabilì  per  le  spese,  come 
P aveva  fatto  1’  ordinanza  del  1667*  Non  si  può 
dunque  pronunziarlo,  soprattutto  secondo  l’artico- 
lo 19  del  tit.  3.  il  quale  abrogò  tutti  i regola- 
menti , tutte  le  leggi  ed  ordinanze  pubblicate  in  ma- 
teria dell’arresto  personale.  Perciò  1’  arresto  perso» 
naie  cessò  di  poter  essere  ordinato  a motivo  di  spe- 
se in  qualunque  materia.  Tal*  è almeno  la  conse- 
guenza la  quale  sembra  risultare  chiaramente  dal- 


(a)  V.  le  quist.  relative  sugli  art.  del  cod.  di  pvoo. 
dilati  di  sopra. 
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la  legge  del  i5  germinale . dell’  anno  6:  or  que-  Art. 
T.  sta  legge  serve  ancora  di  norma  per  le  cause  com-  127 
merciali. 

In  quanto  alle  cause  civili  , il  codice  civile  , 
nell' articolo  2059  f 1 954  e seguenti  nulla  dice  sulle 
spese,  e l’articolo  laó^aso  del  codice  di  proce- 
dura, il  quale -lascia  a’ giudici  la  facoltà  di  pro- 
nunziare T arresto  personale  in  alcuni  casi , nera- 
men  comprende  le  spese.  Noi  abbiamo  dritto  dun- 
que a conchiuderc , che  in  niun  caso  la  nostra  le- 
gislazione attuale  autorizzi  questo  mezzo  rigoroso 
per  le  condanne  alle  spese  (a).  ' 

54o.  J giudici  posson  forse  pronunziare  V ar- 
resto personale  , se  la  parte  non  lo  ha  espres- 
samente compreso  nelle  sue  conclusioni  ? 

In  niun  caso  i giudici  possono  pronunziare  di 
officio  l’ arresto  personale  , poiché  dipende  dall’  at- 
tore il  rinunziarvi  ; e questa  rinunzia  si  presume 
allorché  egli  non  cura  di  conchiudere  all’  uopo  ( b ). 

Articolo  CXXVII  4-  T. 

Ne'  casi  enunciati  dall ’ articolo  precedente 
(40  , il  giudice  può  ordinare  la  sospensio- 
ne della  esecuzione  dell * arresto  fino  ad  un  da- 
to termine  , spirato  il  quale  , V arresto  viene  ese- 
guilo senz ’ altra  sentenza.  Questa  stessa  sospen- 
sione debb'  essere  ordinata  , e motivata  nella  sen - 
1 tenza che  decide  la  contestazione . 

V ? . 

. ’ * ^ ' , . * • ’ - «L- 

<4, 

(a)  V.  d’altronde  il  coment,  dell’ art.  136. 

_ (6)  V.  Jousse  sull’  art.  4-  lit-  34  dell  ordiuan.  del  i66j, 
e Rodier  sullo  slesso  art.  quist.  r.  iti  fin. 
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Art. 

127  • > * • Da  conferirsi.  T. 

C.  C.  art.  1244  + *197- — C.  di  com.  art. 

*>70  f 564* 

9 % Y 

XCI.  Ognup  v^dc  che  questa  disposizione  nel 
tempo  stesso  thè  fa  evitar  nuova  causa  e nuova 
sentenza , offre  a’  giudici  la  facilità  di  accordar 
dilazioni  pifi  o*  meno  lunghe , secondo  la  posizione 
de’^ebitori  e la  natura  della  causa  (a). 

54  f.  I giudici  posson  forse  accordare  di 
ufficio'  la  sospensione  di  cui  si  tratta  neli  artico- 
lo 1 27  , allorché  la  parte  condannata  non  Ig  do- 
manda ? . 

Noi  fohdiartìo  1’  affermativa  di  tale  quistione 
sul  motivo  che  l’articolo  126  f 220  investe  i giu-, 
dici  del  potere  di  pronunziare  o rifiutare  1’  arresto 
ne’ casi  in  esso  espderssi.  Or  ci  setttbra  risultare  chia- 
ramente da  questa  facoltà  , che  il  legislatore  abbia 
inteso  dar  loro  quèlla  di  accordare  di  ufficio  , ed 
anche  in  una  sentenza  contumaciale  , una  sospen- 
sione di  questo  arresto  (£)•'  ' \ 

542.  !•  giudici  posson  essi , fuori  de’ casi 
menzionati  nell'  articolo  126  •{-  220,  sospendere 
l'  -esecuzione  dell ' arresto  personale  ? 

No  , poiché  1’  articolo  127  si  riporta  espres- 
samente all’  articolo  1 26. 

Pertanto,  l’articolo  900  *f*  977  del  codice  di 
procedura  presenta  un’  eccezione  , poiché  stabili- 
sce che  la  domanda  per  la  cessione  de’  beni  non 


(a)  Rap.  al  Corpo  legislativo1. 

(b)  V.  il  tomo  i.pag.  2-44  del  Com.  iaser.  negli  Ann. 
del  nut.  - Delaportc  , tomo  1 , pag.  i33. 
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sospende  Y effetto  di  alcune  azioni , salvo  d*  giu-  Ari 
dici  di  ordinare  una  sospensione  provvisoria  , ci-  »a8 
tate  le  parti. 

Ma  questa  disposizione  è forse  applicabile  in 
materia  di  commercio  ?■  Tal  quistione  sarà,  trattata 
sull*  articolo  goo  -f"  977. 

543r.  Essendosi  appellato  , si  potrebbe  forse 
ottenere  la  sospensione  alla  esecuzione  dell'  or-, 
resto,  personale  ? 

Vedete  le  questioni  trattate,  sull’  articolo  459. 

544-  Si  può  forse  eseguire  V arresto  perso- 
nale ne’  casi  espressi  dall’  articolo.  1,2 6xf  220  , al- 
lorché i giudici  hanno  accordato  dilazioni  in 
virtù  deW  arti  colo  22  ?■■ 

# • perche  non  si  potrebbe  applicare,  a que-» 
sfa  ipotesi  i’  eccezione  stabilita  dall’  articolo  \oL 

.t  21-8  (<*>  % 

* ì - ( il'"' 

Articolo  CXXVX&4 -,2ww 

* ’ ■'*  -,  . 

X>e  sentenze . che  condannano  a ’ danni  ed  in ^ 
ter  essi-,  devono  contenerne  la  liquidazione  (4a)% 
ed  ordinare  che  ne  sia  PWCM),  (4S)  la  scie. 

« ' * 

Da  conferirsi. 

'*■.  ■ • ’ • 'q  ■ 

Ordinari . del  166.7  T Ut,  26.  art  . 6.  — CK 

art  n 46  f Moo,  e seguenti— r C,.  di  Pi  art. 

i85f  279,  5^3  f 606. , 5a-4  f 6oZ  , 5a5  f 608,. 

• • 

• • * * » » * l « I J . ' . ,m% . . ! , * . . . 


(ajL  V.  Demiau-frotuilhae,  pag.  ìv^.. 
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ah.  ■ v • ■ , -a  ;■ 

I2§  Articolo.  CXVIX  f 221.  221 

Le  sentenze  che  condannano  alla  restituzione 
di  fruiti , ordinano  che  la  restituzione  sia  fatta 
in  natura  per  fjuel  che  riguarda  i frutti  percet- 
ti  nell ’ ultimo  anno  , e per  ciò  che  riguarda  i 
frutti  degli  anni  antecedenti , ordinano  , che  sia 
. fatta  secondo  il  calmiere  de  prezzi  de * mercati 
più  vicini , aiuto  riguardo  alle  stagioni  ed  ai . 
prezzi  dell’  anno  : e nel  caso  che  questi  prezzi 
non  fossero  chiaramente  conosciuti , a giudizio 
de’  periti.  Se  la  restituzione  in  natura  per  V ut-  ' 
timo  anno  fosse  impossibile  a farsi , dovrà  far- 
si secondo  la  regola  degli  anni  precedenti  (45). 

» , t 

Ordinane  del  1667,  art.  1.  tit.  5o.-*-  Ordinan. 
del  i539  , art.  94.  — ed  Ordinan.  di  Enrico  III 
del  i585  — V.  infra  art.  526  f 5og. 

545.  Allorché  i frutti  cor\sistono  in  oggetti 
i quali  non  si  portano  a’  mercati  pubblici , ed  il 
di  cui  valore  non  sia  stato  fissato  dalle  mercu- 
riali bisogna  forse  ricorrer  sempre  al  mezzo  della 
perizia?  1 ‘ • " ' *]  ,!‘  ' 1 ' 

Il  sig.  Demiau-Crouziihac  dice  a pag.  116  , 
non  esser  ciò  necessario  , allorché  si  tratta  di  la- 
na , di  lino  , 1 di  canape  di  vino  ec;  * perchè  il 
prezzo  comune  può  esserne  liquidato  da*  sensali  ed 
agenti  di  cambio  i quali , a’  termini  degli  articoli 

*f*  68  è 77  f 72  del  codice  di  com.  sono  pre- 
posti per  liquidare  in  concorrenza  il  prezzo  delle 
mercanzie  (a). 

# • • • • • • 1 1 . * .... 

v ‘ , • 

(a)  V.  le  quistioni  trattate  sali'  arlie.  5a6. 
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546.  Se  la  sentenza"  ordinasse  un  apprez ■ jfrt. 
ss  s zo  di  frutti  i quali  non  fossero  ancora  per  ve-  *3o 
miti  a maturità  , quali  sarebbero  le  basi  di  tale 
stima  ? . 

Bisogna  su  questo  punto  seguire  gli  usi  lo- 
cali. In  Brettagna  , giusta  1’ articolo  sbs  eli  quel- 
la consuetudine  , i grani  i quali  sono  seminati  ed 
iu  erba  sino  al  primo  giorno  del  mese  di  maggio, 
vanno  considerati  come  semente  e lavori  y passato 
il  giorno  che  Cominciano  a fare  il  fusto  , si  va- 
lutano per  quel  che  possono  produrre  di  grano  e 
di  paglia  in  agosto  , e si  stima  ciò  che  possono 
rendere  per  giornale  ( 48  pertiche , 68  metri , 3g 
centimetri  ) dedotte  le  spese  di  semina  e di  fa- 
lche. 

+ * „ 

> "S 

. Articolo  GXXX  f *22. 

Le  parti  soccombenti  sono  condannate  alle 
spese  (46). 

Da  conferir  si. 

•'"*  V ’t  *. 

Ordinari,  del  1667,  tit.  3i,  art.  1,  sull'ar- 
resto personale  in  materia  di  spese.  — C.  d’istruz. 
crim.  art.  162,371,194,368  — C.  di  P.  art.  iZq 
f 228,  i85  f 279,  ,192  f 286  f , ig3  f 287  , 

338  f 432  , 4oi  f 494*  4o5f  496,  545f  655, 
e seguenti,  663  f 745  ,,  7,16  f T. 

, XGII.  È giusto  che  la  parte , le  di  cui  ragio- 
ni sono  state  riconosciute  non  so|fr’  alcun  pregi u- 
. dizio  per  le  irragionevoli  contestazioni  del  suo  av- 
versario. La  regola  consacrata  dall’articolo  i3o  è 
dunque  nel  tempo  medesimo  principio  di  equità, ed 
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Jrl.  una  disposizione  penale.  Omnis  liligator  victus  dc- 
1 3o  bet  impensas  (a). 

547 . La  condanna  alle  spese  può  esser  mai 

pronunziata  contro  ad  altre  persone  , oltre  la 
parte  intervenuta  in  causa  e soccombente  ? • 

La  condanna  alle  spese  può  essere  pronuncia- 
ta contro  gli  ufficiali  ministeriali  ne’  casi  previsti 
dagli  articoli  71  f i65,  i3a  f 223  , 293  f-  38n, 
e io3i  -f*  1107;  ma  noi  esamineremo,  trattando 
quest’  ultimo  articolo  , se  tali  condanne  possono  aver 
luogo  senza  che  l’ufficiale  ministeriale  sia  stato  ci- 
tato in  giudizio.  In  niun  altro  caso  si  può  condan- 
nare alle  spese  un  individuo  il  quale  non  sia  sta- 
to parte  nella  causa  , vale  a dire  , che  non  vi  fos- 
se stato  citato  a difendere  i suoi  interessi  personali. 
Per  esempio  se  un  giudice  ricusato  non  si  astenga, 
ma  lasci  giudicare  la  ricusa , non  dovrebbe  perciò 
esser  riguardato  come  jiarte  nella  causa  , nè  po- 
trebb’  esser  condannato  alle  spese  , nè  anche  nel 
caso  in  cui  la  ricusa  fos’se  ammessa.  Una  decisione 
della  corte  di  cassazione  del  i3  novembre  1809 
ha  consacrato  questo  principio  ( b ). 

Or  dalle  considerazioni  di  questa  decisione  noi 
osserveremo  di  risultare  che  , se  un  giudice  fosse 
preso  a parte,' e che  soccombesse  a tale  azione  , 
dovrebbe  soggiacere  alle  spese.  Questa  conseguen- 
za è stata  egualmente  stabilita  come  principio  da 
un’  altra  decisione  del  7 giugno  1810  pronunziata 
sulla  requisitoria  del  sig.  Merlin  (c). 

548.  sii  principio  che  non  si  può  condanna- 
re alle  spese  un  individuo  il  quale  non  è parte 

fa)  Ex  lege  1.  Cod.  de  fructibus  et  litium  expensis. 

(b)  Sirey  , tomo  io  pag.  80. 

(c)  Sirey,  tomo  10  pag.  270,  ed  il  tomo  1,  del  Co  tu . 
inseritto  negli  Ann . del  noi.  pag.  a5i  e a5a. 
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nella  causa  , evvi  forse  in  alcuni  casi  un  ecce - Ari. 

322  zionc  contro  il  marito  nella  causa  che  interessa  i3o 
sua  moglie  (XXXII)  ? 

Altrimenti;  Jn  qual  caso  un  marito  può  es- 
ser. condannato  alle  spese  per  tali  emise  ? 

Il  sig.  Pigeau  , tomo  1.  pag.  5 18  dice,  ma 
senza  far  conoscere  i motivi  della  sua  opinione  , 
che  se  il  marito  sia  stato  in  giudizio  per  gl’  inte- 
ressi di  sua  moglie  , sia  solo  , sia  congiuntamente 
con  lei,  o l’abbia  autorizzata  a litigare,  e che, la 
pretensione  della  moglie  sia  rigettata , entrambi 
debbono  essere  condannati  alle  spese. 

Noi  siam  certi  altresì  che  il  marito  il  quale 
stia  in  giudizio  solo  nell?  interesse  di  sua  moglie,  o 
che  vi  stia  congiuntamente  ad  essa  litigando  sul  me- 
rito della  causa  , debba  essere  condannato  alle  spese 
unitamente  a sua  moglie  : tulli  e due  hanno  qualità 
a stare  in  giudizio,  e la  condanna  alle  spese  è una 
conseguenza  necessaria  dell’articolo  i3o  *f*  >33. 

Ma  se  il  maritp  uon’è  stalo  chiamato  in  cau- 
sa se  non  per  autorizzare  la  moglie,  s’egli  si  limila 
solo  ad  assistervi  a questo  effetto  senza  litigare  nel 
inerito  , senza  prendere  conclusioni  dirette  nell’in-  ' 
teresse  di  costei  : se  infine  egli  si  limita  , senza 
comparire  di  persona  , ad  autorizzarla  a stare  in 
giudizio , la  quistioue  ci  sembra  meno  facile  a de- 
~ cidersi. 

Noi  1*  esamineremo  in  siffatti  diversi  casi. 

Supponiamo  dunque,  che  il  marito  non  sia 
stato  chiamato  se  non  per  autorizzare  sua  moglie 
e non  assista  alla  causa  se  non  a tale  oggetto- , 
senza  litigare  per  essa  nel  merito.  Una  deci- 
sione della  corte  di  cassazione  del  a4  vendem- 
miale dell’  anno  7 , sezione  civile  (a)  giudicò 

(a)  Sii ey  , • tomo  1 pag.  150.  , • , 
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Art.  applicando  l’articolo  2 del  lit.  3i  dell’ordinanza 
i3o  dei  1667  , che  racchiudeva  una  disposizione  simile  uu2 
a quella  dell’ articolo  100  del  codice  di  procedura 
« che  questa  disposizione  la  quale  assoggettava  alle 
» spese  qualunque  parte  la  quale  soccomba  , non 
>3  poteva  esser  applicata  se  non  alle  persone  le 
w quali  sono  veramente  parti  , c non  già  ad  un 
» marito  unicamente  chiamato  per  autorizzare  la< 

» moglie  a. 

Su  di  che  bisogna  osservare,  che  la  corte  aggiun- 
se queste  parole:  soprattutto  allorché  , come  nella 
specie  , sì  tratta  ili  beni  parafernali  , riguardo 
a’ ijuali  la  moglie  è indipendente  dal  marito  {a). 

Bisogna  forse  conchiudere  da  questa  decisio- 
ne , che  la  corte  di  cassazione  abbia  inteso  pronun- 
ziare generalihente  e senza  distinguere  1’  oggetto 
dell’azione  , clic  il  marito  non  debb*  essere  consi- ‘ 
dorato  come  parte  nè  conseguentemente  soffrire  una 
condanna  di  spese  , allorché  hon  ha  qualità  di  sta- 
re in  causa  se  non  per  autorizzare  sua  moglie?  ‘ \ 

Noi  pensiamo  che  non  si  possa  evitare  di  am- 
mettere questa  conseguenza.  Perciò  il  marito  non 
sarebbe  condannabile  alle  spese  , se  non  quando 
fosse  statò  messo  in  causa  , o che'  vi  si  fosse  mes- 
so egli  medesimo  , non  solamente  per  autorizzare 
la  moglie  , ma  ancora  per  litigàré  come  accessoria- 
mente interessato  : per  esempio  se  si  trattasse  non 
di  beni  parafernali , ma  di  beni  dotali , le  di  cui 
esazioni  e rendite  entranó  nella  comunione  ^6). 

Supponiamo  ora  che  il  marito  siasi  limitato  ad 
autorizzare  la  moglie  a stare  in  giudizio  , e ch’egli 

• .■M  t V;.:,  , I . . 


(a)  V.  Sirby'1,  tornii  2 , pag.  170. 

(4)  V.  il  Pratico  , loino  1 , pag.  /{02. 
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medesimo  non  comparisca;  tanto  meno  si  può  di-  drt. 

222  re  eh'  ci  sia  parte  nella  causa.  i3o 

Dunque  giusta  l’articolo  i3o  *f*  223,  non  si 
dee  pronunziare  contro  di  lui  la  condanna  alle 
spese  (47). 

54g . Il  legatario  universale  il  quale  soccombe 
sostenendo  la  validità  del  testamento , dee  jorse 
esser  condannato  alle  spese  ? 

La  corte  di  appello  di  Nancy  ha  giudicato  ne- 
gativamente la  presente  quistione  , per  esser  più 
giusto  che  1’  eredità  del  testatore  sopporti  le  spese, 
giacche  l’erronea  compilazione  delle  ultime  di  lui  vo- 
lontà è stata  quella  che  ha  dato  luogo  alla  lite  («). 

Noi  non  opiniamo  che  questo  motivo  sia  sufficien- 
te per  fare  eccezione  a quanto  è disposto  nell’  ar- 
ticolo i3o  222,  II  legatario  universale  pria  di 
determinarsi  a sostenere  la  validità  del  testamento, 
dovea  bilanciarne  le  espressioni  e non  opporsi  al- 
la domanda  di  nullità  , se  veramente  la  estensione 
erronea  dell’  atto  presentava  una  contravvenzione 
alla  legge.  L’  equivoco  eh’  ei  prende  sulle  sue  pre- 
tensioni è quello  appunto  che  dà  motivo  alle  spe- 
se fatte  da  lui  e dagli  eredi.  Il  giudizio  comprova 
d’  esser,  fondata  la  di  costoro  domanda  ; il  legatario 
soccombe:  dee  dunque  pagar  egli  le  spese,  come 
quelle  che  son  la  pena  del  temerario  litigante. 

55o.  La  parie  la  quale  dichiara  volerne  sta- 
re alla  decisione  del  tribunale  , può  esser  forse 
condannata  alle  spese , ove  t avversario  guada- 
gni la  causq,  ? 

Sì.  Allorché  una  persona  citata  se  ne  riporta 
a ciò  che  decideranno  i giudici  , dice  Jousse  sul- 


(n)  V.  la  decisione  del  x5  fruttili.  an.  i3;  Giuris.  del 
cod . cip,  tomo  5 pag.  119. 
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Art.  I art.  i del  fit.  3i  dell’ordinanza  i,  essa  dee  pure 
lio  pagarne  le  spese,  qualora  l’azione  abbia  luogo 
conico  , di  essa  : giacché  ella  dee  , essendo  debi- 
trice, far  le  offerte  sulla  domanda  diretta  contro 
■di  lei.. j (..t*  ,.*m  ,*  i 1 i>t,  . 

, . Questa  opinione  ,é  stata  formalmente  consa- 
crata dalla  decisione  della  corte  di  cassazione  del 
18  luglio  ;i8i8  (*«).,  • i 

55 1.  La  pai  te  la  quale  guadagna  la  causa 
per  effetto  di  un  giuramento  suppletorio  che  l' è 
deferito  , pilo  ella  ottenere  dal  suo  avversario  il 
pagamento  delle  spese  ? , r 

i , Kodier  , sull’articolo  dell’ordinanza  citato  di 
^>pr?  , riferisce  il  sentimento  di  Rebuffo  m late  qui- 
stione.  Questq  autore  , e^i  dice  p pensa  che  coltri- 
il  . quale  così  vince  la  causa  , non  abbia  dritto  a 
marcimqnfp  di  spese.  , ■ •••  . ■ . .vu.iVf. 

Questa  soluzione  sembra  inconciliabile  co’  ter- 
jqini  dell  artìcolo  i3o:f*,  aaz;  ed  in  fatti  non  è sta- 
ta seguila  nell’  uso  del  JForo.  . : ,fll.ju0V 

55  2.  Il  ministero  pubblico  può  esser  condan- 
nato alle  spese  allorché  soccombe  in  materia' civile 
come  parte  principale  ?>e*  se  non  può  essere  sotto- 
posto  a tale  condanna  , questo  favore  non  I è for- 
se reciproco  nell’  interesse  della  parte  , contro' 
alla  quale  egli  vince  la  lite  ? 

...  Egli  è principio  certo  che  il  ministero  pubbli*, 
co,  allorché  é parte  principale,  tanto,  in  una  causa 
criminale  quanto  in  una  causa  civile  ; non.  j&ò  es- 
ser condannato  alle  spese.  Perciò,  ove  soccomba,  M 
parte  contro  la.  quale  egli  agiva  , paga  le  spese  che 

• ■ ■ • ■ ' t,.i  - 


- i 


1 1 


•••  (À 

(a)  V.  il  Coni  inserito  negli  Ann.  del  notar,  tota.  1. 
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essa  ha  fatto  ed  il  tesoro  pubblicopaga  quellethe  sono  drt. 

122  sfate  fatte  ad  istanza  del  pubblico  ministero  (d)  (48).  *3o 
553.  Le  condanne  alle  spese  posson  forse 
pronunziarsi  solidalmente  contro  molte  parli  le 
quali  soccombono  ? Potranno  almeno  eseguirsi 
sussidiariamente  contro  una  di  esse  nel  caso  di 
insolvibilità  delle  altre  ? 

É costante  il  principio  generale , che  le  spese 
sono  personali  in  materia  civile  , ed  in  conseguen- 
za di  tal  principio  , la  corte  di  cassazione  ha  de*- 
ciso  il  2 1 vendemmiale  dell'auno  12  (b)  che  le  parti 
non  possono  esser  condannate  a pagarle  solidah 
mente  se  non  ae’  casi  an  cui  la  legge  il  permette. 

Simile  decisióne  ha  pronunziato  la  corte  tli 
Parigi  al  i3  termidoro  dell*  anno  i3  (c). 

La  divisione  tra  le  parti  le  quali  sono  così 
condannate  per  analmente  , si  fa  per  capi  prò  nu- 
mero succUmbetitium  , e non  a proporzione  del- 
P interesse  che  ciascun  avea  di  opporsi  (</).  Pere* 
sempio,  la  parte  eh’ è in  causa  per  Un  terzo  ne 
dovrà  pagare  una  metà  rispetto  all’  interessato  per 
gli.  altri  due.  terzi,  il  quale  non  pagherà  che  rat* 
tra  metà  alla  parte'  die  ha'  vinta  la  lite. 

. . \ Ma  una  eccezione  a questo  principio  di  non 
esservi  per  le  spese  ohbligazion  solidale  era  stata 
pronunziata  , dopo  la  pubblicazione  del  codice  di 
procedura  y da  una  decisione  della  córte  di  Roano 
del  ì^i/marzo  1808  (e).  •.:!  •<[  *•  »,V) 

,• , Questa  corte  aveva  giudicato,  che  tutte  le  ¥óltè 
in  chi  gli  eredi  soccómbevano  dopo  di  aver  pfro- 

(o)  Dee.  del  i4  giugno  1811  art.  11*7  *{*  211 , 118  j* 

212  , 1 19  213  , 120  •{*  214  , 121  *j*  -ai5  e uà  zio. 

(b\  V.  Sirey  , tom.  1.  pag.  87. 

(c)  V.  Sirey  , tom.  5.  pag.  207. 

(di)  V.  il  nuovo  Repertorio  , pag.  537. 

(e)  V.  Sirey  , tomo  8 pag.  337. 
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jiri.  mossa  collettivamente  una  domanda  , o eransi  col- 
ico I*’  Uivamente  difesi  ad  una  azione  intentala  contro  223 
di  loro  , eravi  per  la  natura  stessa  della  cosa  solida- 
lità  tra  loro  pel  pagamento  delle  spese. 

La  coite  di  Roano  in  oltre  considerava  che  ' 
la  procedura  essendo  stala  costantemente-  comune, 
indivisa  e collettiva  , le  spese  non  erano  state  più 
considerabili  che  se  si  fossero  fatte  da  un  solo  e- 
rede  ; che  d’  altronde  la  solidalità  produce  minori 
spese  die  non  ve  ne  sarebbero  ove  bisognasse  mol- 
ti plicarc  le  tasse  contro  ciascuno  degli  eredi  sepa- 
ratamente ed  intimare  a ciascuno  di  essi  al  domi- 
cilio proprio  la  sentenza  e 1’  esecutorio  per  le  spe- 
se , le  quali  nella,  specie  formano  un  debito  co- 
mune. 

Du  Rousseaud  de  Lacombe  , nella  sua  Raccol- 
ta di  giurisprudenza  al  vocabolo  de’pens  pag. 

157,  diceva  pure,  di’ erano  esse  dovute  quando 
quelli  clip  vi  venivano  condannati  fossero  ab  inilio 
obbligati  solidalmente  ovvero  tenuti  de  re-  individua 
come  lo.  sono  i sodi  , essendo  1.’  azione  prò  socio 
solidale.  ' 

Sulle,  cerniate-  decisioni  noi  osserviamo,  che  al 
i5  maggio..  1811  (n)  la  corte  di  cassazione  rigettò- 
il  sistema  , giusta  il  quale  furon  esse  pronunziate. 

In  effetti,  abbialo  detto  die-  le- spese  erano, 
personali  ; d’altra  parte,  F articolo.  1 aoa  f n55- 
dcl  codice  civile  dichiara  formalmente  che  non.  vi, 
lia  solidalità,  fuprchè-  ne’  casi  in  cui  la.  legge  1*  e- 
sprime  (ò).. 

Or  ni  una  legge  stabilisce  che*  gli.eredioà. sodi- 
sono  solidalmente-  condannabili  alle  spese  , e non. 


(a)  V.  Sirey  , toni,  11.  pag.  257. 
\b\  Y.  il  Prat,  , tomo  1 , pag. 


Dia 


ai 4 Paste  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  àiferiori. 

fa  per  conseguenza  alcuna  eccezione  al  principio  Art. 

222  che  queste  son  personali.  i3o 

Se  le  spese  non  possono  essere  aggiudicate 
solidalmente  , ci  sembra  che  non  possono  esigersi 
sussidiariamente  da  alcuno  degl’  individui  perso- 
nalmente condannati  , poiché  ciò  sarebbe  lo  stesso 
in  ultima  analisi  che  supplire  ad  una  specie  di  so- 
\ lidalità  (a)  (49). 

554*  Una  sentenza  interlocutoria  , o qualun- 
que altra  sentenza  , la  quale  decidesse  su  di  una 
eccezione  , o su  di  un  incidente , dee  forse  pro- 
nunziare la  condanna  alle  spese  ? 

Secondo  la  maggior  parte  degli  autori  , e se- 
condo 1*  uso  generalmente  seguito  , allorché  la  sen- 
tenza è semplicemente  interlocutoria  , qualunque 
induzione  possa  dalla  medesima  stabilirsi  in  favor 
di  una  parte  , si  dee  riserbar  la  condanna  alle  spe- 
se sino  alia  decisione  del  merito  , q.uando  anche 
una  delle  parti  si  fosse  opposta  a questa  sentenza 
interlocutoria.  Il  motivo  che  ne  dà  il  sig.  Lepage, 
nelle  sue  Quistioni  , pag.  i3>j  , si  è che  le  spese 
non  sono  dovute,  giusta  T articolo  i3o  , se  non 
dalla  parte  che-  soccombe.  Or  una  sentenza  inter- 
locutoria nulla  ancora  ha  deciso  sulla  sorte  delle 
parti  ( b ) (5o). 

555.  Se  le  parti  avessero  omesso  di  con- 
chiudere per  la  condanna  alle  spese , il  giudice 
nondimeno  dovrà  pronunziarla? 

L’articolo  1.  del  tit.  3r  della  ordinanza  di- 
ceva : il  giudice  condannerà  alle  spese  in  virtù  del- 
la presente  ordinanza  ; ed  in  conseguenza  di  queste 


(а)  Cas*az.  20  luglio  8n5  J Sirey  , tomo  i5  > pag-  *49> 
Reanes  , 12  luglio  i8i3. 

(б)  V.  Demiau-Cramilhac , pag.  n5. 
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Tir.  VII.  Delle  sentenze. 

Art.  espressioni  i comcntatori  stimavano  clic  tal  condanna 
i3o  doveva  pronunziarsi  soltanto  in  forza  della  legge  , 222 
senza  che  fosse  necessario  che  le  parti  avessero  preso 
a questo  proposito  formali  conclusioni. 

Debb’  esser  lo  stesso  al  presente.  Se  1'  articolo 
i3o  + aa  x non  contiene  le  stesse  espressioni  onde 
convincersi  che  va  applicato  nella  stessa  maniera  , 
basta  considerare  , che  le  spese  sono  una  pena  clic 
la  legge  pronunzia  contro  colui  che  ha  sostenuto  in- 
giuste pretensioni  ; che  1’  ordine  publico  è conse- 
guentemente interessato  acciò  questa  pena  sia  pro- 
nunziata , e che  non  può  risultare  dall’  ohblio  del- 
le parti  che  la  disposizione  imperativa  della  legge 
non  sia  eseguita  in  tutto  il  suo  rigore  (a). 

556.  Ma  se  la  sentenza  avesse  omesso  di  pro- 
nunziare sulle  spese , la  parte  vincitrice  potrebbe 
nuli  costringere  il  suo  awersario  a pagarle  ? 

Il  sig.  Demiau-Crouzilhac  ha  risoluto  afferma- 
tivamente la  presente  quistione  , pel  motivo  che  le 
spese  sono  dovute  ipso  jure  in  virtù  dell’  artico- 
lo i3o  222.  Egli  dice  che  cosi  è stato  costante- 
mente  deciso  sotto  l’impero  dell’  ordinanza  del  1667. 

In  effetti  il  testo  stesso  dell’articolo  1 del  ti- 
tolo 3 1 inducevà  a decidere  in  siffatta  guisa , poi- 
ché imponeva  al  giudice  1*  obbligo  di  tassare  le 
spese  , ancorché  non  fos'sero  state  aggiudicate. 

Bisogna  però  riflettere  che  questo  articolo  proi- 
biva di  compensare  le  spese  , mentre  il  nostra  co- 
dice dà  al  giudice  questa  facoltà  (ò).  Or  tale  diffe- 
renza ci  sembra  richiedere  una  soluzione  diversa 
da  quella  data  dal  sig.  Demiau-Grouzilliac. 

(a)  Confer.  di  Bornier  , tomo  t.  pag.  267.  - Quist.  di 
Lepage,  pag.  i3g.  - Il  Prat.  fran.  tomo  1.  pag.  3g6.  — De- 
pporle tomo  1.  pag  \fi.  — Dcmiuu-Crouzilliac,  pag.  117  ec.  - 
,(J>)  V.l’art.  lÌL-faza. 


ai6  Parte  I.  Lib.  fi.  De  Tribunali  inferiori. 

Perciò  noi  pensiamo  ^ siccome  opinano  il  sig.  Art. 
a Lrpage  nelle  sue  Quistioni  pag.  139,  egli  autori  i3o 
del  Pratico  nel  torno  1 . pag.  3g6  , che  1’  artico- 
lo 1 3 f , autorizzando  i giudici  a compensare  le  spe- 
se in  tutto  0 in  parte , la  condanna  pronunziata 
dalla  legge  in  termini  generali  , non  può  esser  ese- 
guila di  pieno  dritto.  Ma  per  ottenere  questa  esecu- 
zione , vale  a dire  , per  far  riparare  l’  omissione  com- 
messa nella  sentenza  , bisogna  , dice  il  primo , im- 
pugnarla o per  mezzo  delle  vie  ordinarie  o col  ri- 
corso per  ritrattazione,  cóme  quella  che  non  ha  pro- 
nunziato intorno  ad  una  delle  cose  domandate. 

Non  vi  ò alcuna  difficoltà  per  P appello  se  la 
sentenza  sia  stata  pronunziata  solamente  in  prima 
istanza.  Ma  se  la  sentenza  non  è appellabile,  e 
la  parte  non  abbia  concluso  per  je  spese  , è forse 
egualmente  sicuro  che  si  possa  ricorrere  alla  via 
straordinaria  del  ricorso  per  ritrattazione?  Noi  noi 
pensiamo , poiché  il  §.  5 dell’  articolo  480  ■}•  544 
non  mette  nel  numero  delle  cause  che  danno  luogo 
a questo  mezzo,  se  non  P omissione  di  pronunziare 
su  qualcuno  de’  capi  della  domanda.  Or  la  parte 
vincitrice  non  avendo  conchiuso  per  condanna  alle 
spese  , il  .§.  5,  di  cui  si  tratta,  non  sarebbe  appli- 
cabile. 

Non  si  avrebbe  duuque  tutto  al  più  che  il 
mezzo  del  ricorso  per  cassazione  , fondalo  sull’  essersi 
contravvenuto  ad  una  disposizione  che  , siccome 
1’  abbiarn  detto  sulla  precedeute  quistione  , ohliga 
il  giudice  a pronunziar  la  condanna  alle  spese 
ancorché  non  domandata. 
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Art.  ■ : ■ ■ _ , ; 

i3i  . Articolo  CXXXI  + 223. 

, * , » ■ 

Le  spese  però  possono  compensarsi  in  tutto 
o in  parte  nel  caso  che  i litiganti  Jossero  marito 
e moglie  , ascendenti  e discendenti  % fratelli  e so- 
relle , ed  affini  negli  stessi  gradi.  / giudici  po- 
tranno ancora  (5l)  compensare  le  spese  in  tutto 
o in  parte  nel  caso  che  ciascheduno  de’  litiganti 
soccombesse  rispettivamente  sopra  qualche  arti- 
colo (5a). 

Da  conferirsi. 

Disposizioni  uniformi  alla  giurisprudenza  , e 
contrarie  a quelie  dell’ articolo  1.  dell’ ordinanza. 

XCIII.  L’  ordinanza  del  1667  non  ammette- 
va alcuna  eccezione  alla  regola  riprodotta  nell’ar- 
ticolo i3o  *f*  323  del  codice  attuale.  Ma  sovente, 
il  magistrato  si  rendeva  men  rigoroso.  Circoscrit- 
to ora  in  virtù  di  un  testo  preciso , in  una  facol- 
tà per  lo  innanzi  incerta  , e eh’  ei  medesimo  erasi 
attribuita  , la  legge  non  gli  accorda  il  dritto  di 
fare  eccezione  alla  regola  generale  che  ne’  due 
casi  preveduti  dall’  articolo  1 3 1 f 222. 

Da  una  parte  la  giustizia  sarebbe  andata  in 
una  direzione  opposta  allo  scopo  della  sua  istitu- 
zione , se,  per  una  severità  troppo  inflessibile,  aves- 
se potuto  contribuire  a sparger  semi  di  divisione 
e dissapore  fra  i membri  di  una  stessa  famiglia  , 
in  luogo  di  ravvicinarli  con  una  decisione  equa  e 
conciliatrice  , per  quanto  può  comportarlo  il  rigo- 
re del  dritto.  Secondo  questo  spirito  appunto  la 
legge  lascia  al  giudice  la  facoltà  di  compensare  le 
spese,  allorché  si  tratta  di  terminare  una  differen- 
za tra  parenti  ed  ailini. 
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, . a un  a^ra  Parte  la  ragione  indica  , che  co-  Art. 

222  m il  quale  sostenendo  giuste  pretensioni'  altre  ne  i3i 
promuove  mal  fondate , debba  pagare  il  sovrappiù 
e e spese  alle  quali  queste  ultime  pretensioni  bari 
dato  luogo  , e vuole  che  siavi  compensazione  allor- 
ché questa  mancanza  è vicendevole:  indi  la  secoli-’ 
da  eccezione  stabilita  nel  nostro  articolo. 

55y.  Che  significa  compensare  le  spese? 

Con  questa  frase  non  s’  intende  affitto  che  cia- 
scuna parte  pagherà  sia  una  metà  , sia  altra  quo- 
ta tanto  delle  spese  da  lei  fatte,  quanto  di  quel- 
le del  suo  avversario  insieme  coacervate  ; ma  che 
ciascuna  parte  pagherà  le  sue  in  tutto  o in  parte. 

>1  e la  compensazione  semplice  e la  compen- 
sazione proporzionale.  ’ x 

La  compensazione  semplice  ha  luogo  quando 
ciascuna  delle  parti  dee  pagare  le  spese  che  ha  fatte 
o anticipate. 

La  compensazione  proporzionale  ha  luogo  quan- 
do una  parte  è condannata  a pagare  una  porzione 
qualunque  delle  spese  dell’  altra. 

Risulta  da  queste  spieghe , che  la  compen- 
sazione semplice  non  è , a dire  il  vero,  una  con- 
d .nna  alle  spese  poiché  non  sono  aggiudicate  nò 
all  una  ne  all’  altra  delle  parti.  In  effetti  sotto  no- 
me di  spese  non  si  comprendono  se  non  quelle  le 
quali  sono  state  fatte  nelle  procedure  di  una  cau- 
sa , e che  la  parte  soccombente  dee  pagare  alla 
parte  vincitrice.  - * 


5o8.  Fra  parti  che  non  sono  legate  in  pa- 
rentela , posson  forse  compensarsi  le  spese,  quan- 
do la  domanda  non  ha  che  un  solo  capo? 

Sembra  che  dovesse  risultare  una  risposta  ne- 
g.itiva  da  quanto  si  dice  nell’ art.  i3i  , cioè,  che 
i giudici  potranno  compensare  le  spese  in  tutto  o 
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Jrt.  in  parte  , nel  caso  che  ciascuno  de  litiganti  soc- 
i3i  combesse  rispettivamente  sopra  qualche  articolo. 

Nondimeno  con  un  po’ di  riflessione  , dicono 
gli  autori  del  comentarip  inserito  negli  Annali 
del  notariato , non  è difficile  avvertire  che  anche 
nel  caso  in  cui  una  controversia  non  fosse  relati- 
va che  ad  un  solo  oggetto,  possono  esservi  dalla 
parte  dell’  attore  e del  convenuto  pretensioni  rispet- 
tive , le  quali  fossero  egualmente  contrarie  all’e- 
quità , e che  appunto  perciò  darebbero  motivo  alla 

compensazione  delle  spese. 

Tale  potrebb’  essere  , secondo  questi  autori  , 
il  caso  in  cui  una  parte  facendo  una  domanda  esa- 
gerata , 1’  avversario  le  facesse  offerte  inferiori  a 
ciò  che  realmente  dovesse.  Ed  in  effetti,  una  .deci- 
sionc  pronunziata  dalla  corte  di  cassazione  il  1 8 
maggio  1808  ( a ) , ha  giudicato  che  in  questa  spe- 
cie non  si  violava  1’  articolo  i3o  222  del  codice 
di  procedura  , nè  facevasi  una  falsa  applicazione 
dell’ articolo  i3i  f 222,  pronunziandosi  la  com- 
pensazione , ancorché  la  domanda  avesse  un  solo 
articolo  (52). 

55g.  Debbonsi  forse  compensare  le  spese  , 
allorché  colui  il  quale  soccombe  nel  giudizio  de- 
finitivo , è stato  giudicato  aver  ragione  in  una 
contestatone  relativa  ad  una  sentenza  interlocu- 
toria , ad  un’  eccezione  , o ad  un  incidente  , di 
cui  sono  state  riservate  le  spese  alla  sentenza 

definitiva?  _ . 

L’  affermativa  risulta  da  quanto  abbiam  detto 
sulla  quistione  554  , «oè  che  conveniva  pronun- 
ziar subito  la  condanna  alle  spese  contro  chi  soc- 
combeva in  simil  caso.  Se  i giudici  non  vi  sono 


(a)  V.  Sirej  , tom.  8,  pag.  3i3. 
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320  Parte  I.  Lib.  II.  De3  Tribunali  inferiori. 
rigorosamente  obbligati,  con  maggior  ragione  deb-  Art. 

2?2  boti  essi  , pronunziando  la  sentenza  definitiva  , 1 3 1 
aver  riguardo  al  caso  in  cui  una  delie  parti  fosse 
soccombuta  in  una  contestazione  relativa  ad  una  ' 

• sentenza  interlocutoria  , ad  una  eccezione  o ad  un 

incidente  (n).  * 

56o.  Allorché  le  spese  sono  state  cornpen- 

• saie , in  quale  proporzione  (lebb 3 esser  rimborsa -« 
la  delle  spese  la  parie  la  quale  ha  fatto  le  an-. 
ticipazioni  per  una  perizia  , per  un  processa  ver- 
baie  di  accesso  su'  luoghi  , la  quale  in  una  pa~. 
rola  ha  pagate  altre  simili  spese  che  sono  allret-. 
tanto  sue  che  delV  avversario  ? 

Il  sig.  Lepage  dice  nelle  sue  Quistioni , pag. 
i4o  , se  vi  è una  compensazione  semplice  , la  par-, 
te  la  quale  ha  pagato  somiglianti  spese  non  può. 

1 ripeterne  la  più  piccola  parte  nè  anche  sotto  il  pre-. 
testo  che  sono  comuni  , perchè  in  questo  caso  r 
come  1’  abbiam  detto  sulla  Ò5J.*  quislione  , ninna, 
subisce  condanna  alle  spese. 

Se  al  contrario  la  compensazione  è solamente 
proporzionale  ; siccome  una  delle  parli  non  trova- 
si condannata  ad  una  porzione  maggiore  o minore 
di  spese , la  parte  avversa  ha  il  dritto  di  ripetere 
le  sue  anticipazioni  prò  rata  della  condanna  pro- 
nunziata a suo  beneGcio.  . I 

Si  legge  ancora  nel  Comenlario  di  Jousse  , 
tomo  3.  pag.  337,  e nel  Nuovo  Repertorio  , alla, 
parola  dépens  pag.  , che  se  le  spese  sono.com-. 
pensate  , la  parte  la  quale  ha  fatto  le  anticipazio- 
ni di  cui  si  tratta  , nulla  può  ripeterne  dall’  altra, 
a meno  che  non  sia  espressamente  determinato  nel- 
la sentenza . Noi  uou  troviamo  alcuna  disposizione. 


(a)  V.  ItoJier , sull’ art.  3 del  ùt.  3t  dell’ oidiqai». 
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jfrt.  nelle  uostre  nuove  leggi  die  abbia  abrogalo  que- 
l3a  sii  principii  deli"  antica  giurisprudenza  (a).  ss3 

56 1 . Quando  le  spese  sono  compensate  , qua- 
V è quella  patte  che  dee  pagare  il  costo  della 
sentenza  ? 

Jousse  risponde  , esser  quella  eh*  è condan- 
nata a pagare  una  porzione  delle  spese  (6). 

Ma  se  la  compensazione  non  è proporzionale, 
il  costo  della  sentenza , il  quale  consiste  al  presen- 
te in  quello  della  spedizione  e della  intimazione  , 
ci  sembra  essere  a carico  di  colui  il  quale  la  fa 
spedire  e la  intima  , quante  volte  però  il  giudice 
non  abbia  altrimenti  ordinato. 

Del  resto  , i giudici  prevengono  ordinariamen- 
te qualunque  discussione  su  tale  oggetto,  ordinan- 
do che  le  spese  della  sentenza  saran  pagate  dal- 
l*  una  delle  due  pani  (■<?). 

* ; . . v 

Articolo  GXXXII  f a a 3 (XXXIII). 

i . f 

1 patrocinatori , gli  uscieri  che  hanno  eccedu- 
to i lìmiti  delle  loro  funzioni  , i tutori , curatori * 
eredi  beneficiati  o altri  amministratori , che  hanno 
compromesso  gl’  interessi  delle  loro  amministra- 
zioni , posson  essere  condannati  personalmente , 
alle  spese  senza  rimborso , ed  anche  ai  danni  ed 
interessi  + se  vi  ha  luogo , salva  l' interdizione  con - 


(а)  V.  il  Prat.  , tomo  i.  pag.  3gg;  — . Pigeau  tomo 
i.  pag.  5n 

(б)  V.  tomo  i.  pag.  a»7* 

, (c)  V.  Delaporte  , tomo  r , pag.  V.  altresì,  per 

la  liquidazione  delle  spese,  T art.  544  "f*  6*6  j pe’  casi  in 
cui  i fidejussori  sou  condannati,  l’ art.  i85  ■j'  279;  per  le  \ 

spese  delle  contumacie  , I’  art.  160  *j*  *54  ; finalmente  per 
le  spese  in  caso  di  desistenza , l' art.  4°3  *1*  49^‘. 
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tró  i patrocinatori  ed  uscieri  , e la  destinazione  Art. 
contro  i tutori  ed  altri  amministratori  , secondo  182 
la  gravità  delle  circostanze. 

conferirsi. 

C.  di  P.  art.  io3i  f 1107  — Regol.  «lei  3o 
marzo  1808  art.  ioa. 

XCIVv  La  saviezza  di  questo  articolo  è della 
maggior  evidenza.  Colle  sue  disposizioni  esso  ha 
supplito  ad  una  grave  omissione  commessa  nel-' 

P ordinanza  del  1667  , la  quale  nulla  aveva  disposto 
all’oggetto.  . ; ...» 

562.  In  qual  caso  le  persone  indicate  nei- 
. l’ articolo  i3a  f aa3  posson  essere  personal- 
mente condannate  alle  spese  ? 

L’  articolo  decide  la  quistione  in  termini  gene- 
rali , e da  ciò  nasce  la  necessità  di  alcune  spie- 
gazioni. 

Noi  osserviamo  che  le  sue  disposizioni , per 
ciò  che  risguarda  i patrocinatori  e gli  uscieri  , si 
colligano  -in  qualche  cosa  coll’articolo  iodi  f- 
1107.  - , X ...  i • 

Ma  questo  articolo  stabilisce , che  le  proce- 
dure e gli  atti  fr»stranei  che  avessero  dato  luogo 
ad  una  condanna  all’  ammenda  , saranno  a carico 
degli  ufficiali  ministeriali  , che  li  avranno  fatti  ; 
gli  offiziali  ministeriali  non  sono  dunque  necessa- 
riamente condannabili  alle  spese  di  un  atto  irre- 
golare , se  il  giudice , usando  della  facoltà  che  gli 
è data  di  pronunziare  o no  1’  ammenda,  sia  per  o- 
missione  , sia  per  contravvenzione  , non  ha  creduto 
dover  condannarli  a questa  pena. 

Segue  da  ciò  che  l’articolo  i32  -f  oa3  nou  è 
applicabile  se  non  nel  caso  in  cui  questi  uffiziali 
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4rt.  hanno  oltrepassato  i limiti  del  loro  ministero.  Quin- 
i3a  di , per  esempio,  i patrocinatori  saranno  soggetti  alle  223 
spese  , ove  abbiano  fatto  offerte  o confessioni  , o 
dato  consensi  senza  mandato  speciale;  ma  per  pro- 
nunziare una  tale  condanna  bisognerà  che  a norma 
dell’  articolo  35a  -f-  444  Xl  s‘a  disapprovazione  del 
fatto  de* patrocinatori  giudicata  valida  (a). 

In  tutti  gli  altri  casi  non  previsti  da  questo 
articolo  35a  , il  giudice  secondo  le  circostanze  po- 
trà condannarli  alle  spese  per  ogni  atto  , qualun- 
que esso  sia  , il  quale  dipendendo  dalla'parte  fosse 
stato  fatto  senza  il  suo  consenso  , e le  avesse  re- 
calo. pregiudizio. 

L’  articolo  102  del  regolamento  del  3o  marzo 
1808  andava  anche  più  in  là  : esso  autorizzava  il  giu- 
dice a pronunziare  , secondo  la  gravità  delle  cir- 
costanze una  condanna  personale  alle  spese  contro 
ogni  ufliciale  ministeriale  il  quale  contravvenisse  alle 
leggi  ed  a’  regolamenti.  Qui  tutto  è lasciato  alla  co- 
scienza ed  all*  arbitrio  de’  giudici. 

In  quanto  agli  uscieri  , oltre  quelli  tra*  casi 
mentovati  qui  sopra  , i quali  sono  loro  comuni  co’ 
patrocinatori  , noi  citiamo  le  contravvenzioni  agli 
articoli  4 4*  I06  » 66  f 160,  71  ^ 166,  556  -j* 

464  , 622  f 7*3  , ro3i  f 1 107  , 1037  4*  u *4 

e seguenti  di  questo  codice  (£). 

Si  è domandato  , se  1*  usciere  poteva  esser 
condannato  alle  spese  di  un  giudizio  introdotto  in 
seguito  di  una  citazione,  la  quale  fosse  stata  inti- 
mata senza  che  la  parte  pretesa  ricorrente  avesse 
firmato  I’  originale  per  1’  approvazione. 


(a)  V.  De  Laporte . tom.  1 pag.  142  e le  spiegazioni 
che  noi  daremo  sull*  articolo  353. 

(/>)  V.  le  quistioni  esaminate  sull’  articolo  io3i. 
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Noi  rispondiamo  , che  Insegnerebbe  per  pio*  jfrt, 
22  3 nunziar  Ja  condanna,  clic  1*  usciere  avesse  soccom-  i3a 
buio  sotto  P azione  intentata  per  disapprovarlo;  che 
anche  allora  sarebbe  necessaria  la  pruova  clic  la 
parte  non  avesse  avuto  conoscenza  che  il  patroci- 
natore costituito  nell’  atto  di  citazione  avesse  agito 
per  ottenere  quanto  in  esso  era  richiesto. 

In  effetti  , secondo  i nostri  antichi  autori , la 
nullità  di  un  atto  fatto 'senza  il  consenso  dell’at- 
tore non  poteva  esser  pronunziata  se  non  in  segui- 
to di  un  giudizio  di  disapprovazione.  Rodier  , sul-  , 
l’articolo  2 del  tit.  16  dell’  ordinanza  , estcnde- 
vasi  a dire  clic  1’  attore  devea  ricorrere  al  mezzo 
deila  iscrizione  in  falso.  Una  decisione  della  corte  di 
Rennes  del  14  dicembre  i&io  ha  giudicato  che  l’a- 
zione per  la  disappi ovazione  sia  sufficiente.  Noi 
ne  conchiudiamo  che  in  somigliante  specie  1’  arti- 
colo i3a  4*  223  non  è applicabile  all’usciere  se  non 
quando  quest’  azione  sia  stata  diretta  e giuslilicata 
contro  di  luì.  ] 

Torniamo  ai  tutori,  curatori,  ed  altri  ammi- 
nistratori (54). 

L’articolo  i3a  4*  223  pruova  che  la  condan-  i 
na  alle  speke  pronunziata  contro  di  loro  non  vale 
se  non  nella  qualità  in  cui  hanno  eglino  litigato  , 
tutte  le  volte  però  che  la  sentenza  non  dichiari 
che  tale  condanna  sia  ad  essi  personale. 

Il  signor  Pigeau  (a)  osserva  che  non  vi  è biso- 
gno di  enunciare  nella  sentenza  che  gli  ammini- 
stratori non  potranno  mettere  le  spese  nel  loro  con- 
to di  amministrazione  : le  parole  condannato  per- 
sonalmente indicano  a sufficienza  eh’  eglino  e non 
l’ amministrato  debbono  pagarle  : siccome  questa 
proibizione  di  rivalersene  pel  conto  lo  indica 

(a)  Toro.  ì pg.  117. 

+ 

I . ■ 
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rt.  abbastanza  , senza  clic  siavi  bisogno  di  quelle  me- 
33  desioie  parole. 

Ma  occorre  impiegare  1’  una  o 1’  altra  di  que- 
ste espressioni  cioè  , o condannato  personal  mante , 
o senza  che  possa  rivalersene  nel  conto. 

Noi  aggiungiamo  , esser  conveniente  che  la  sen- 
tenza nelle  sue  considerazioni  accenni  i molivi  di 
questa  condanna  personale. 

563.  Per  pronunziare  una  condanna  alle  spe- 
se contro  le  persone  di  cui  si  tratta  , bisogna  ne- 
cessariamente che  siansi  prese  a quest’  oggetto 
le  corrispondenti  conclusioni  ? 

Senza  .dubbio  nulla  si  oppone  perchè  la  parte 
avversa  prenda  delle  conclusioni  tendenti  ad  otte- 
nere che  1’  amministratore  sia  personalmente  con- 
dannato alle  spese  ; ma  ov’  ella  non  prendesse  siila t- 
tc  conclusioni , ci  sembra  risultare  dall’articolo  i3a 
•f*  aa3 , che  il  tribunale  possa  agire  di  officio  in 
virtù  di  una  facoltà  che  gli  è stata  dalla  legge  con- 
ferita (a). 

Articolo  CXXXIII  *f"  224. 

I patrocinatori  possono  domandare  che  siano 
prelevate  le  spese  a loro  favore , allorché  dichia- 
rano all ’ udienza  di  averne  anticipata  la  maggior 
parte.  Facendosi  luogo  a questa  domanda  , l’ag- 
giudicazione è ordinata  nella  sentenza  stessa  che 
condanna  alle  spese:  in  tal  caso  la  domanda  della 
tassa  ed  il  relativo  ordine  esecutorio  , si  fanno 
in  nome  del  patrocinatore , senza  pregiudizio  del- 
V azione  contro  il  suo  cliente  (55). 

XCV.  Si  dee  agli  uffiziali  che  esercitano  l’o- 


(«)'V.  il  coment,  inserito  negl!  Annali  del  noi.  tom. 
l.  pag.  atìa  $ e le  quist.  sull’  «rt.  2g3. 

Carré'  V ol . II. Farteli.  \5 

t . . 
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norevole  profes.done  di  patrocinatore  la  giustizia  di  Art. 

%4  convenire  clic  , confidando  essi  nella  bontà  della  'i  33 
«ausa  , avvien  loro  frequentemente  d’ incaricarsi  di 
una  lite  senz’  esiger  1’ anticipazion  delle  somme  ne- 
"cessane  per  le  spese  della  procedura. 

Fondan  essi  principalmente  sulla  vincita  del- 
la causa  la  speranza  di  ricuperare  il  danaro  sbor- 
sato , e 1’  ammontar  delle  vacazioni.  E ad  oggetto 
appunto  di  sostenere  un  cosi  lodevole  zelo  V ar- 
ticolo i33  accorda  loro  un  privilegio  che  in  al- 
tro tempo  riconoscevano  dalla  giurisprudenza , e 
che  consiste  in  far  prelevare , vale  a dire  separa  • 
re  a loro  beneficio  la  condanna  delle  «spese  dalle 
altre  condanne  da  pronunziarsi  in  favore  della 
parte. 

564 • Come  ed  in  qual  tempo  il  patrocina- 
tore dee  domandare  la  prelevazione  delle  spese 
( XXXIV  )? 

Il  patrocinatore  dell’  attore  , dice  il  signor  Pi- 
geau  (o)  , dee  domandare  la  prelevazione  coll’atto 
di  citazione  , o dopo , per  mezzo  di  atto  scritto  se 
la  causa  non  è sommaria;  ed  all’udienza,  se  essa 
s.a  tale. 

II.  patrocinatore  del  convenuto  o dell’ interve- 
niente in  causa  la  domanda  o per  iscritto  o all’u- 
dienza*, secondo  le  stesse  distinzioni. 

Quindi  è che  in  tutti  i casi  il  patrocinatore 
può  fare  verbalmente  questa  domanda  (è). 

Ma  bisogna  che  la  faccia  prima  o dopo  della 
sentenza  ? 

L’articolo  i33  f 224  vuole  che  sia  fatta  in 
tempo  della  pronunziazione  della  sentenza. 

(n)  Tom  1.  pag.  ij>8« 

( b ) V.  le  Quist . dì  Lepage  pag.  i3}. 

( ■ 


\ 


Digitized  by  Google 


Tit.  VII.  Velie  sentenze.  227 

fri.  Il  signor  Pigeau  (a)  dice  che  giusta  1’  arti- 
33  colo  i33  , questa  domanda  debb’  esser  fatta  prima 
della  sentenza,  e tale  è pure  la  nostra  opinione.  Vi 
sono  ciò  non  ostante,  de’ tribunali  in  cui  vi  è I’ 
abitudine  di  ammettere  il  patrocinatore  a doman- 
dare la  pi-elevazione  immediatamente  dopo  la  sen- 
tenza. Quest’  uso  è evidentemente  contrario  alla  leg- 
ge , poiché  essa  esige , che  la  dichiarazione  che 
prescrive  al  patrocinatore  abbia  luogo  allorché  si 
pronunzia  la  sentenza. 

In  oltre  questa  sola  dichiarazione  polrebb*  es- 
ser tollerata  dopo  la  sentenza  per  non  interrom- 
perne la  pronunziazione  ; e con  tutto  ciò  noi  non 
pensiamo  potersene  dar  atto  con  sentenza  separata. 
Jlisogna  che  la  stessa  sentenza  contenga  la  disposi- 
zione relativa  alla  prelevazione  e conseguentemen- 
te che  dia  atto  della  dichiarazione. 

Così  dunque  immediatamente  dopo  la  pronun- 
ziazione delle  condanne  . principali , e della  con- 
danna alle  spese  contro  la  parte,  il  tribunale  rice- 
ve la  dichiarazione  , e termina  la  pronunziazione 
della  sentenza  , accordando  la  domanda  mediante 
l’atto  che  dà  di  aver  il  patrocinatore  fatta  la  di- 
chiarazione uniformemente  alla  legge  (6). 

565.  La  disposizione ; della  sentenza  che  or- 
dina la  prelevazione  , sarebbe  forse  nulla  se  la 
zpedesima  non  istabilisse  in  un  modo  positivo  che 
il  patrocinatore  ha  fatta  la  dichiarazione  pre- 
scritta ? ■ 1 

Tale  quistionc  è stata  sciolta  per  TaHermati- 


(à)  Tom.  1.  pag.  3 1 8 e 3»g. 

(b)  V.  la  forinola  data  dal  siguor  Pigeau  tom.  1 pag. 

5ig. 
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va  con  decisione  della  sezione  civile  della  cotte  di  siri 
cassazione  , del  3o  aprile  1811.  1 33 

» Attesoché  , è detto  nelle  considerazioni,  nulla 
» giustificava  clic  il  patroeinatore  , a benefìcio  del 
» quale  la  pi-elevazione  era  stata  ordinata  , aves- 
si se  adempito  alla  precedente  formalità  della  di- 
*>  chiarazioue  voluta  dall’  articolo  1 33  224  ; 

» donde  segue  che  questa  prelevazione  era  stata 
» irregolarmente  accordata  (a). 

566.  La  dichiarazione  richiesta  dall'  artico •* 
lo,  i33  4"  224  dee  farsi  con  giuramento  ? 

No,  dicono  il  signor  De  Laporte  , nel  tomo  1 
pag.  *42,  è dopo  di  lui  gli  autori  del  comentario  in- 
serito negli  Annali  del  notariato  nel  tomo  1 pag. 

364.  Il  legislatore  colla  parola  affermazione  non  ha 
inteso  che  una  semplice  dichiarazione  verbale  fatta 
dal  patrocinatore  innanzi  al  tribunale  allorché  sta 
per  pronunziarsi  la  sentenza. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Roma  diversamente 
giudicò  con  decisione  del  23  gennajo  181  x (ò). 

11  signor  Coffinieres  nel  Giornale  de’  patroci- 
natori , 1 8 1 1 , pag.  362  , combatte  questa  deci- 
sione, i di  cui  motivi , secondo  la  corbe  di  Roma, 
sarebbero  basati  i.°  sull’ autorità  di  tutti  i dizio- 
narii  della  lingua  francese  ; 2.0  su  quella  di  tutti 
i dizionari  di  dritto  , i quali  definiscono  1’  a0ir- 
mation , T atto  di  assiemare  con  giuramento  la  ve- 
rità di  un  fatto  , ed  i quali  trattano  sotto  questa 
parola  tutte  le  quistioni  relative  al  giuramento  (c)* 

Un*  altra  considerazione  in  favore  ideila  deci- 
sione di  cui  si  tratta  si  è che  la  sezione  5 del  ti* 

1 


(a)  V.  Sirey  , tom.  11  pag.  181  e seguenti. 

(b)  V.  Sirey  DD.  pag.  36 1. 

(c)  V.  fra  gli  altri  il  nuovo  Reperì,  alla  parola  dffir* 
inali  on. 
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/t-H.  tolo  a lib.  4 del  progetto  del  codice  civile,  com- 
t,33  prendeva  sotto  il  titolo  dell’affermazione  giudiziaria,  2j2^. 
tutte  le  disposizioni  relative  al  giuramento  , ed  im- 
piegava da  per  tutto  in  luogo  di  questa  parola  , 

. quella  di  qffirmation..  0,r  la  voce  giuramento  non 
è stata  sostituita  se  non  perchè  fu  osservato  che 
.presentava  un’idea  più  imponente,  e non  pel  mo- 
tivo che  1’  affermaziqne  non,  fosse  la  stessa  cosa 
che  il  giuramento. 

ChecVhè  ne.  si^i  , 1’  opinione  consacrala  dalla, 
corte  d.’  appello  eli  Roma  è stata  combattuta  dal-, 

.1’  autore  del  (giornale  de ’ patrocinatori  (a)  , e non 
è.  affatto  seguita  dall’  ujjp.  Si  pensa,  che. in  generale, 
allorché  la  legge  non  prescrive  che  la  dichiarazio- 
ne sia  fatta  con  giuramento  , essa  non  dee  consi- 
stere se  non.  in  un’  asgicuraziope  puj-a  e semplice; 
qd  appunto  perchè  la  legge  si  serve  qualche  vol- 
ta , per  esempio  nell’ articolo  189  *f-  195  del  co- 
dice di  commercio.,  dell’ espressioni  affermare  con 
giurarpeniq , noi  incliniamo  a rigettare  la  decisione 
della  corte  di  Roma.  Se  in  effetti  il  legislatore, 
avesse  sempre  qonsiderata  1’  affermazione  come  quella 
che  dovesse  farsi  con  giuramento  , nop  avrebbe, 
aggiunto  che  fossq  fatta  in  siffatta  guisa. 

Del  resto  , è setnpre  da  temersi  dj  moltipli- 
care i casi  in  cui  il  giuramento  dovrebbe  prestarsi; 
basta  dunque  chq  siavi,  dubbio  sull’  obbligo  di  di- 
chiarare con  giuramento  per  doversi  gopte,ntare  di. 
una  dichiarazione  pura  c semplice.  (50).. 

567.  La  dichiarazione  del  patrocinatore,  sa*., 
rà  forse  siiffipiente  per  fargli  aggiudicare  la,  prq~.  * 
legazione  delle  spese  , in  maniera,  che  nofi  si  pos 
sa  obbligarlo  a presentare  il  registro  di  tali  speso . 


(a)  V.  il  Giornate  de,  patrocinatori , rSji,  paj. 

• • 1 ' ' <»  V 
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a3o  Parte  I.  Lib.II.  De*  Tribunali  inferiori, 
di  ei  dee  tener  a norma  dell * articolo  1 5 1 della 
2a4  tariffa  (XXXV)  ? 

No.  Il  patrocinatore  dee  , a’  termini  del  cita- 
to atticolo,  presentare  questo  registro  tutte  le  vol- 
te che  ne  venga  richiesto.  Perciò  il  suo  cliente  può 
richiedere  questa  presentazione  , siccome  può  pure 
richiederla  la  parte  avversa  che  fosse  condannata 
alle  spese.  Siffatto  registro  può  in  effetti  giustifi- 
care la  verità  o inesattezza  della  sua  dichiarazio- 
ne ; e questa  considerazione  che  la  parte  interes- 
sata può  chiedere  di  presentarsi  dal  patrocinatore 
il  registro  suddetto,  è un  altro  motivo  per  none- 
sigere  eh’  egli  conformi  la  sua  dichiarazione  col  giu- 
ramento (a). 

568.  filatelie  le  parti  soccombono  su  diffe- 
renti articoli  e sono  reciprocamente  condannate 
alle  spese  , si  compensano  forse  di  pieno  dritto 
fino  alla  dovuta  concorrenza  di  questa  condanna , 
non  ostante  che  siasi  domandata  la  prelevatone? 

Noi  osserviamo  che  tali  condanne  , pronunzia- 
te contro  dell’  una  e dell’  altra  parte  , non  posso- 
no aver  luogo  se  non  quando  un  capo  della  doman- 
da avesse  Cagionato  spese  particolari,  o cl»fe  il  giu- 
dice avesse  riservate  alla  sentenza  definitiva  quel- 
le di  una  sentenza  interlocutoria  , di  un  incidente 
o di  un*  eccezione. 

Non  si  potrebbe  concepire  in  effetti  che  un 
tribunale  pronunziando  su  differenti  articoli  che 
non  avessero  dato  luogo  se  non  ad  un  cumulo  di 
«pese  , le  quali  non  fossero  particolari  ad  alcuno 
di  essi , condannasse  , per  esempio  , una  delle  due- 
parti  ad  un  terzo  delle  spese  e 1'  altra  ad  un  quar- 


frt. 

i33 


36 1 


a)  V.  Pigeau  temo  i.  pag.  5 19;  ed  il  tomo  1.  pag. 
[et  o&ment.  inserito  negli  fanali  del  notariato. 
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Tit.  VII.  Delle  sentenze.  a3r 

Art.  lo  ; sarebbe  alloca  ben  naturale  il  diminuire  la  con- 
i33  danna  pronunziata  contro  la  prima.  22  f 

Se  intanto  questo  caso  avvenisse  talvolta  , noi 
non  dubitiamo  che  la  compensazione  , siccome  si 
è detto  negli  altri  casi  indicati  di  sopra  , dovesse 
operarsi  lino  alla  dovuta  concorrenza  , in  uniformi- 
tà degli  articoli  1289-!'  1243,  1290*}*  1244»  e 1291 
•f-  1245  del  codice  civile  ( a ). 

Ma  noi  supponiamo  qui  che  la  prelcvazione- 
non  sia  stata  pronunziata  a beneficio  del  patroci- 
natore : altrimenti  noi  crederemmo  , contro  dell  opi- 
' ninne  del  sig.  Crouzilhac  (&),  che  la  compensazio- 
ne non  avrebbe  luogo.  Tal  era  il  sentimento  di 
Ferrières  (c)  : tal  è quello  del  sig.  Pigeau  (d)  , 
od  anche  quello  del  sig.  Merlin  (e). 

56g.  IL  patrocinatore  il  quale , avendo  otte- 
nuto la  prelcvazione  delle  spese  a suo  beneficio , 
non  cura  di  agire  con  calore  contro  la  parie  con- 
dannata , può  egli  nel  caso  olle  questa  divenga 
insolvente  , esercitare  contro  il  suo  cliente  ! azio- 
ne diretta  che  gli  accorda  V articolo  i33  f 224?- 
Quantunque  questo  articolo  riserbi  al  patro- 
cinatore un’  azione  diretta  contro  il  suo  cliente  , e. 
die  lo  faccia  senz'  alcuna  distinzione , noi  nondi- 
meno pensiamo  che  secondo  le  circostanze  egli  po- 
trebbe esser  dichiaralo  inammissibile  ad  esercitare 
questo  regresso  , qualora  non  Incesse  costare  le  iu- 


(a)  V.  Ferrières,  alla  parola  (Upens,  pag.  557,  e D*?-1 
miau- Crouzilhac  , pag.  117. 

(A)  Ibidem. 

(e)  Tom.  i , pag.  54 1. 
fi/)  Tom.  1 , pag.  5 19. 

(e)  V.  il  nuovo  Reperì,  alla  par.  di  Ur  action  de  dd- 
pens  , tomo  3.  pag.  707. 
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• aSa  Parte  I.  Lib.  II.  De’  Tribunali  inferiori. 
fruttuose  procedure  fatte  contro  il  condannato.  È Art. 

325  ben  giusto  che  qualora  l’ insolvibilità  di  costai  non  i34 
fosse  notoriamente  sopravvenuta  se  non  ad  un’  e- 
poca  posteriore  a quella  in  cui  il  patrocinatore 
poteva  utilmente  esercitare  i suoi  dritti  y egli 
solo  soffra  una  perdita  la  quale  provenisse  dalla  sua 
propria  negligenza , e che  il  suo  cliente  avrebbe 
potuto  prevenire  , se  il  patrocinatore  non  avesse 
ottenuta  la  prelevazione.  Ma  bisognerebbe  provare 
che  vi  fosse  una  colpa  veramente  imputatale  alla 
negligenza  del  patrocinatore. 

5yo.  Il  patrocinatore  il  quale  non  ha  doman- 
data la  prelevazione  , formando  opposizione  in 
mano  del  condannato  prima  della  compensazione 
e della  cessione  che  si  fosse  fatta  per  porte  deh 
suo  cliente , avrebbe  mai  un  privilegio  per  le  spe- 
se contro  gli  altri  creditori  di  costui  ? 

LJ  affermativa  ci  sembra  risultare  dall’  artico- 
lo 2103  4*  I97I  del  codice  civile , il  quale  dichia- 
ra privilegiate  tutte  ' le  spese  fatte  per  la  conser- 
vazion  delia  cosa  (a). 

Articolo  CXXXIV  f 225  (XXXVI). 

Se  , essendo  stata  formata  una  domanda  prov- 
visionale , la  causa  sia  in  isiato  di  esser  decisa 
non  solo  sul  provvisorio  , ma  anche  sul  merito  , 
i giudici  sono  tenuti  di  decidere  l1  uno  « ! alti  p, 
eoa  un  solo  e medesimo  giudicato. 


* 


(<^)  V Pigcau,  tomo  ì.  pag. 
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• Tit.  VII.  Delle  sentenze. 
Da  conferirsi. 


a33 


Ordinali,  del  1667  , tit.  17 1 art.  17  , 1 di- 
sposizionc. — C . di  P»  art.  172  26Q>  288  3 2, 

e 338  f 43a-  * ' 

, XCVI.  Per  la  intelligenza  di  questo  articolo  v 
ò tanto  pi ìi  necessario  di  Len  determinare  ciò  che 
deesi  intendere  per  domanda  provvisoria  , in  quap- 
to  che  il  codice  di  procedura  non  T ha  definita  , 
e non  ha  specificato  il  caso  ip  cui  una  domanda  • 
avrebbe  questo  carattere. 

I cementatori  dell'ordinanza  del  1667  han- 
no quasi  sempre  confuse  le  domande  provvisorie 
con  le  materie  urgenti.  Cosi  Jousse  sul  titolo  17 
diceva , che  tali  d°tnande  eran  tutte  quelle  lo 
quali  richiedevano  celerità  , ed  in  cui  vi  fosse  pe-s 
ricolo  nella  mora. 

Ma  , secondo  noi  , non  è questa  certamente 
la  definizione  che  convien  dare  sotto  l’ impero  del 
nostro  codice  di  procedura. 

Sembraci  evidente,  giusta  gli  articoli  i34f  2a5, 
4o4  f 497  , 45i  + 5i5  ed  806+889  , che  il  legis- 
latore non  intende  qualificare  sotto  il  nome  di  do-: 
mande  provvisionali  se  non  quelle  soltanto  il  di 
cui  oggetto  è di  ottenere  prima  della  decisione  di 
una  causa  incominciata  o sul  punto  d’ incomin- 
ciare , iJ  godimento  0 il  possesso  , in  tutto  o iq 
parte  della  cosa  litigiosa  , o di  far  ordinare  per 
prevenire  la  perdita  o la  distorpazione  , misure 
più  o pieno  urgenti  , secondo  le  circostanze  (58). 

L’  articolo  r34  f,  225  vuole  , siccome  pure  d 
voleva  1*  ordinanza  del  1667  , che  il  provvisorio, 
ed  il  merito  , vale  a dire  il  dippiù  delle  conclusio- 
ni , siano  giudicati  nello  stesse  tempo,  se  ambedue 
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a34  Parte  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori, 
sono  nello  stato  d’  esser  decisi  ; altrimenti , se  la  Art. 
s5  causa  è sufficientemente  istruita  tanto  sul  provvi-  i34 
sorio  , che  sul  definitivo , sarebbe  superfluo  il  di- 
mostrare d’  esser  frustraneo  il  decidervi  separata- 
mele. ' 

5y  i . In  qual  epoca  , ed  in  qual  modo  deb- 
bon  farsi  le  domande  provvisorie  ? 

Esse  posson  farsi  : 

i.  Innanzi  alla  domanda  principale  , ed  al- 
lora , secondo  le  circostanze , si  cita  in  giudizio 
dietro  rapporto  , o all’  udienza. 

* 2.  Nel  tempo  medesimo  in  cui  si  promuove 

la  domanda  principale  ; ed  allora,  nell'  atto  di  ci- 
tazione ed  in  virtù  dei  permesso  giuridico  ac- 
cordato con  preventiva  ordinanza  del  presidente 
spedita  sul  ricorso  della  parte  , s’ intima  a com- 
parire in  breve  termine  fissato  dalla  detta  ordinan- 
za per  veder  decidere  sul  provvisorio  , ed  a ter- 
mine ordinario  per  sentir  giudicare  sul  merito. 

3.  Dopo  la  domanda  principale  ; ma  quando 
trattasi  di  una  causa  sommaria  , la  domanda  prov- 
visoria essendo  incidente  , viene  proposta  conforme- 
mente all’articolo  4c6  *f-  499-  Nel  caso  contrario  , se 
il  convenuto  nella  causa  principale  è quegli  che  si 
rende  attore  nel  provvisorio  , egli  stabilisce  la  sua 
domanda  colle  sue  difese  nel  merito  ; se  poi  è 
1’  attore  , egli  la  stabilisce  nelle  sue  repliche. 

Ma  in  tutti  i casi  , questa  domanda  può  esser 
fatta  immediatamente  prima  di  giudicarsi  sul  me- 
rito , e posteriormente  alle  difese  ed  alle  risposte. 

Allora  essa  diviene  una  domanda  incidente  per  la 
quale  si  agisce  , e contro  alla  qualp  si  risponde  se- 
condo l’articolo  337  -j-  45 1 , vale  a dire  con  un 
semplice  alto  (n). 

• (a)  V.Pigeau  tomo  1.  p;>g.  478  e 479- 
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Tit.  VII.  Delle  sentenze.  \ a35 

■Art.  5ja.  In  quali  cause  particolarmente  può 
i34  applicarsi  l’articolo  1 34  *f'  aa5  ? 225 

Questo  articolo  , nella  mira  di  economizzare 
le  spese  , vuole  che  i giudici  pronunziino  sul  prov- 
visorio e sul  merito  , quando  la  causa  è in  istato 
di  esser  decisa  sull’  altro. 

Ma  questa  disposizione  non  può  applicarsi  , 
se  non  nel  caso  in  cui  il  punto  principale  è esso 
stesso  una  materia  sommaria  (5y). 

5j3.  I giudici  posson  eglino  pronunziare 
di  iifficio  su  di  un  provvisorio , che  non  è stato 
domandato  (XXXVJI)  ? 

» Per  ottenere  il  provvisorio  , dice  il  sig.  Pi- 
» geau  nel  tomo  i , pag.  478,  bisogna  domandarlo: 

» il  giudice  non  può  ordinarlo  di  ufficio.  Questa 
» regola  ha  sempre  luogo  quando  non  si  tratta  se 
» non  dell’  interesse  privato  ; ed  in  effetti  colui 
» eh’  è stato  leso  è quello  che  deve  .reclamare  _»;>. 

Ma  lo  stesso  autore  , spiegando  questa  propo- 
siziono nella  pag.  480  , dice  che  colui  il  quale  do- 
manda 1'  oggetto  della  contestazione  ossia  del  merito, 
si  presume  sempre  che  domandi  il  provvisorio  ,,  per- 
chè colui  il  quale  domanda  il  più  si  stima  ché  do- 
mandi il  meno. 

Questa  ragione  non  ci  sembra  sufficiente  per 
conciliare  lo  scioglimento  datone  dall’  autore  col 
principio  che  il  giudice  non  può  supplire  di  uffi- 
cio ad  un  provvisorio.  Checche  ne  sia  , noi  rico- 
nosciamo , che  vi  sono  certi  casi  i quali  potrebbe- 
ro esser  l’  oggetto  di  una  domanda  provvisoria,  se- 
condo la  definizione  datane  qui  sopra  , e su’  quali 
il  giudice  potrebbe  decidere  di  ufficio  ; ra'a  egli  lo 
farebbe  più  pel  motivo  della  loro  urgenza  , e del- 
P interesse  delle  due  parti , che  pel  motivo  d’  es- 
servi stata  dimanda  implicita.  Tale  è il  caso  del 
sequestro  riferito  dallo  stesso  Pigeau  , e quello  di 
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a36  Parte  I.  LÌb.  IL  De  Tribunali  inferiori. 
altre  misure  conservatorie  : e così  di  fatti  si  pra-  Art, 
6 tica  generalmente-  l35[ 

5j4‘  Un  tribunale  dichiarandosi  incompeten- 
te di  giudicare  una  causa  in  merito  , può  egli 
forse  decidere  sul  provvisorio  ? 

No.  È conseguenza  dirotta  della  incompeten- 
za di  un  tribunale  sul  punto  principale  eh*  essa 
è ugualmente  incompetente  sui  provvisorio  (a). 

575.  Si  può  aggiudicare  urta  domanda  pro.v 
visoria  pendente  l'  appello  ?\  si  può  anche  aggiu- 
dicarla sull’  appello  da  una  sentenza  di  remis- 
sione ad  altro  tribunale  prima  di  decidere  sudi, 
essa  ? 

Sì  ; perchè  è principio  che  , in  qualunque  sta- 
to della  causa  , può  e debb*  essere  pronunziato 
sulle  domande  provvisionali , allorché  l'  urgenza  fi  è. 
riconosciuta  , come  lo  diciamo  nella  nota  58. 
di  questo  titolo  (bf 

Articolo  GXXXV  f aa6  (XXXVIII). 

L’esecuzione  provvisionale  senza  cauzione  è , 
ordinala  quando  si  tratta  di  titoli  autentici  (c)  > 
di  promesse  riconosciute  (d)  , o di  sentenze  con-,, 
dannatorie  , contro  le  quali  ìiqji  sia  slpta  inter- 
posta appetì  azione  (60). 


(a)  V.  Nuovo  Reperì,  alla  parola  provision , tomo  10, 
pag.  228  ; Deipiau-Crouzilbac  pag.  120. 

( b ) V.'  il  innovo  liepert.  ibidem-  V.  pare  le  quist.  sul- 
V ari-  4l?i  028. 

(c)  V.  gli  art.  1 3 1 7 •{-  1271  e i3ig  1273  del  co- 

dice  civile.  • 

(d)  V.  gli  art.  1322  -j-  1276.  del  cod.  civ.  e 192  + 
287  del  codice  db  procedura. 
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Art. 

i35 


Tit.  Vii.  Delle  sehtenie.  23y 

V esecuzione  provvisionale  può  essere  ordi- 
nata previa  o senza  cauzione , quando  si  tratta  22 0 
• 1 . Di  apposizione  o di  rimozione  di  sigilli  («)* 
e confezione  d' inventario  ( b ) ; 
v 0.  . Di  riparazioni  urgenti  (c)  ; 

3 . Dii  espulsione  da  luoghi  affittati  (d)  , quan- 
do non  vi  è contratto  , o n è spirato  il  ter- 


mite ; . ...  . ,.  , . 

4.  />Ì  sequestrataci  depositarli  o custodi  (e); 

5.  Z?i  ammissibilità  di  cauzioni , e di  certi- 
ficatovi (/) ; - * . 

6.  Di  nomina  di  tutori  , curatori  ed  altri 

amministratori  , rendimento  di  conti  (g)  ; 

-7.  Di  pensioni , (h)  o assegnamenti  provvk 
rionali  di  alimenti  (61)* 

; • 

Da  conferirsi. 


Ordinan.  del  1G67  , tit.  17*  art.  i5.  C* 
di  P.  art.  17  f 120,  i37  f 228,  i55  f 249, 
439  f T.  457  f 5ai  , 809  f 892  , 1024  f 1100. 


(a)  V.  gli  art.  921  f 998  e g3o  f 1007  del  cod.  di 
pr°ced^r^  art  4.  i0l7  e 4.  1018  del  codice 


civile. 

(c)  V.  gli  àrt.  1734  f *58o  e 1756  f 1602  del  co^ 

dice  civile.  v 

(d)  V le  nostre  quistioni  sull’ art»  819  f 992  e 61* 
art.  1743  + 1889  e 2060  f ig34  del  codice  civile.  ^ • 

(e)  V.  gli  art.  1988  d*  >827  e seguenti  del  cod.  civile. 
(A  y gli  art.  S17  -f  44»  e seguenti  del  cod.  eiv.  e 

eli  art.  43q‘f  T.  e 44®  f T.  del  cod.  di  procedura;  e rim- 
piazzati negli  ari-  648  , 6S0  , e 65 1 delle  leggi  di  ecce*, 
per  gli  affari  di  commercio. 

(g)  V.  il  tit.  del  consiglio  di  famiglia  e quello  del 

rendimento  de’  conti. 

(h)  V.  il  tit.  della  separazione  personale, e 1 art.  459. 

t 5*3. 
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2 38  Parte  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  inferiori. 

XCVII.  Si  vede  da  questo  articolo  che  i giu-  Art. 

226  dici  in  taluni  casi  devono  , in  altri  possono  ordi-  »33 
nare  1'  esecuzione  provvisoria  di  una  condanna.* 

Tra  quelli  ne*  quali  i giudici  sono  al  presente 
obbligati  a pronunziare  1*  esecuzione  provvisoria  , " 
l'ordinanza  del  1667  nel  tit.  14,’art.  17,  voleva 
che  questa  non  avesse  luogo  se  non  dandosi  cauzio- 
ne ; ma  il  codice  decide  il  contrario , per  applica- 
ziou  della  massima,*  che  Y esecuzione  provvisoria  è 
dovuta  al  titolo  : donde  la  necessaria  conseguen- 
za che  fino  a che  questo  titolo  non  è impugnato 
come  falso , il  credito  eh’  esso  merita  non  per-* 
mette  di  sottoporre  colui  che  fn’^è  munito  alle  dif-y 
N ficoltà  di  trovare  un  fidejussore  *,. è dunque  eviden- 
te, che  la  condanna  è giusta  e ben  applicata. 

Negli  altri  casi  in  cui  la  esecuzione  provvisio- 
nale è soltanto  facoltativa,  il  legislatore  ha  dovuto 
riferirsene  alla  coscienza  de’  giudici  ed  alla  loro 
esperienza.  Tutte  le  loro  materie  richieggon  ce- 
lerità ; e per  questo  motivo  la  esecuzione  di  una 
sentenza  può  allora  essere  ordinata  con  cauzione  o 
senza  , secondo  le  circostanze.  Non  bisogna  in  ef- 
fetti che  colui  il  quale  non  si  trova  nello  stato  di 
dare  una  cauzione , sia  privato  del  beneficio  della 
esecuzione  provvisionale  , quando  vien  essa  ricono- 
sciuta necessaria  (a),  * 

5y6.  Le  disposizioni  dell'  articolo  i35*f*  226 
sono  forse  applicabili  soltanto  ne ’ tribunali  di  pri- 
ma istanza  (X^XIX)  ? 

Sì;  1.  perchè  l’articolo  17  f*  120  stabilisce, 
che  le  sentenze  de’  giudici  di  pace  , il  valor  delle 
quali  non  ecceda  i 3oo  franchi , possono  eseguirle  ' 


’ (a)  Esposizione  de’  Motivi  e Rapp.  al  Corpo  legisla- 
tivo. 
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jjrt.  provvisionalmente , senza  che  siavi  bisogno  di  pre- 
j35  stare  cauzione  , e che  in  tutti  gli  altri  casi  posson  22  J 
i giudici  ordinare  la  esecuzione  sotto  cauzione  (a). 

3.  Perchè  1’  articolo  fòg  T.  comprende'  re- 
gole particolari  sulla  esecuzione  provvisionale  del- 
le sentenze  de’  tribunali  di  commercio  (b). 

3.  Perchè  le  decisioni  delle  corti  reali  non 
essendo  sottoposte  che  al  ricorso  per  cassazione  , 
non  vi  è luogo  ad  ordinare  la  esecuzione  provvi- 
sionale , dappoiché  tal  ricorso  non  è sospensivo  in 
materia  civile. 

5/7-  Si  può  forse  ordinare  la  esecuzione 
provvisionale  per  un  titolo  autentico , allorché  la 
parte  avversa  oppone  dal  suo  canto  un  titolo  si- 
milmente autentico  , epperciò  si  tratti  di  giudicare 
la  preferenza  che  debb>  avere  P uno  sull ’ altro  ? 

Noi  noi  crediamo  , attesoché  la  prima  dispo- 
sizione dell*  articolo  i35  -f-  »a6  non  è stata  stabi- 
lita se  non  in  favore  di  un  titolo  non  impugnato 
nè  in  quanto  alla  sua  forma  nè  in  quanto  agli  ef- 
fetti che  dee  produrre  come  atto  autentico.  Or  se 
si  opponga  ad  un  titolo  autentico  un  titolo  della  ' 
stessa  natura  r dei  quali  1’  uno  distrugga  l’altro  , 

. evvi  allora  controversia  su  questo  titolo  ; per  con- 
seguenza non  si  può  pronunziare  1’  esecuzione  prov- 
visionale senza  cauzione.  Tale  è pure  il  sentimento 
del  sig.  Thomines  nelle  sue  lezioni  dettate  nella  fa- 
coltà di  Caen. 

Se  il  titolo  autentico  che  risulta  da  una  deci- 
sione è modificato  nel  suo  contenuto  da  una  tran- 
sazione che  le  viene  sostituita , questa  transazione  è il 
solo  titolo  attuale  almeno  apparente.  Se  dunque  vien 


(a)  V.  la  78.  quìstione. 

(b)  V . le  quist.  su  quest’  articolo. 
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essa  impugnata  , siccome  la  provvisionale  esccuzio-  sfrt. 
ne  rè  dovuta  durante  la  pendenza  della  lite  sulla  i35 
sua  validità  , la  sentenza  che  ordinassi  1*  esecuzione 
di  Siffatta  decisióne  , non  può  esser  dichiarata  ese- 
cutoria senza  cauziona. 

Perciò  , a’  termini  dell’  articolo  1*  523  , la 
corte  potrebbe  sospendere  questa  esecuzione  (a). 

Per  esempio  , talun  domanda  la  esecuzione  di  una 
decisione  di  una  corte  innanzi  ad  un  tribunale  civile: 
e P avversario  opponendo  d’  essersi  su  di  essa  tran- 
satto, pretende  che  siffatta  transazione  sia  ormai  il 
solo  titolo  che  se  gli  possa  opporre.  Il  tribunale 
intanto  , senz’  avere  riguardo  alla  transazione  , de- 
cide sulla  domanda,  e ne  ordina  la  esecuzione  sen- 
za cauzione , perchè  vi  è un  titolo  autentico.  Es- 
sa in  tal  caso  non  ha  dritto  di  ordinarla  , poiché 
la  transazione  allora  è il  solo  titolo  apparente , sino 
a che  non  sia  annullata  ^62). 

5/8.  JSella  prima  disposizione  dell ' articolo 
i35  f 226  che  cosa  intendesi  sotto  le  parole  Pro- 
messe RICONOSCIUTE  ? 

Secondo  una  decisione  della- corte  di  Rerines 
del  14  ottobre  i8i5  , la  parola  promessa  non  espri- 
me che  una  promessa  scritta  anteriormente  al  giu- 
dizio ; e non  già  una  promessa  verbale  la  quale 
si  facesse'  risultare  da  un’  acquiescenza  tacita  egual- 
mente anteriore. 

Noi  crediamo  esattissima  questa  spiegazione 
della  parola  promessa  ; ma  quando  la  promessa 
scritta  sarà  essa  riconosciuta  ? Quando  non  sarà  sta* 
ta  negata  pendente  il  giudizio  : perchè  la  ricono- 
scenza tacila  della  parte  che  non  nega  allorché  ts- 


(«)  Ren:;es  , 23  settembre  18 1 5* 
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j4rt.  sa  è in  giudizio  , autorizza  ad  ordinarsene  la  ese- 
i35  cuzione  senza  cauzione  (a).  a 26  ' 

5jg.  Se  una  parte  si  rende  contumace  , vi  è 
forse  luogo  a dichiarare  che  la  promessa  si  avrà 
come  riconosciuta  , e per  conseguenza  ad  ordina- 
re la  provvisionale  esecuzione  ? 

Perchè  una  promessa  sia  riconosciuta  , bisogna 
o che  la  ricognizione  siasi  fatta  nell*,  istanza  , o che 
abbia  luogo  pendente  il  giudizio  ; ma  siccome  è 
principio  che  la  contumacia  vale  per  contestazione, 
non  si  può  se  non  esista  una  formale  ricognizione 
anteriore  al  giudizio  , supporsene  una  dai  canto 
della  parte  ; così  dunque  non  si  può  in  questo  caso 
ordinare  la  provvisionale  esecuzione.  Tal  di  latti 
sembra  essere  1’  opinione  del  sig.  Hautefeuillc  : bi- 
sogna , egli  dice , una  promessa  riconosciuta  dalla 
parte  ( il  che  non  ha  luogo  in  caso  di  contuma- 
cia ) o urta  ricognizione  pronunziala  con  sentenza 
non  impugnata  ( il  che  suppone  ricognizione  an- 
teriore al  giudizio  ). 

A dir  il  vero,  il  sig.  Pigeau,nel  tomo  r.  pag.4<)8, 

' dice  « che  la  promessa  , . in  caso  di  silenzio  della 
» parte  , è riconosciuta  mercè  sentenza  che  ne  ri- 
» guardi  Tatto  come  riconosciuto.  Se,  egli  aggiun- 
» ge  , la  parie  non  reclama  , è questa  una  rico- 
.»  gnizione  tacita  che  equivale  alT  espressa  , e sulla 
>1  quale,  per  conseguenza , la  esecuzione  senza  cau- 
» zione  dee  aver  luogo  del  pari  che  ha  luogo  sulla 
» espressa  ricognizione  >3. 

Ma  egli  è evidente  che  il  sig.  Pigeau  suppo- 
ne qui  la  comparsa  della  parte.  • 

Contro  tulq  opinione  , che  la  contumacia  non 
può  autorizzare  ad  aversi  la  promessa  come  ricotto- 


(a)  V.  il.num.  seguente  ' • jj  .y  ; 

Carré  Vol.lI.Part.il.  iG 
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sciuta  ^ si  c opposto  1*  articolo  194  f 288  del  ti-  Art. 
ss6  tolo  della  veriticazione  delle  scritture  i col  quale  ar-  i35 
licolo  è stabilito  che  , se  il  convenuto  non  compa- 
risca , sarà  accordata  la  contumacia  , e la  scrittura 
si  avrà  come  riconosciuta. 

Ma  questa  disposizione  non  è che  un’eccezio- 
ne alle  regole  generali  peccasi  particolari  di  una 
domanda  di  ricognizione  intentata  secondo  l’ articolo 
193  *^287  *,  essa  per  ogni  altro  caso  lascia  sussi- 
stere il  principio  che  la  contumacia  vale  per  con- 
testazione. 

Noi  pensiamo  dunque  che  non  si  può , allor- 
, ^-chè  la  parte  si  rende  contumace  su  d’  una  doman- 
da l’ondata  su  di  un  atto  di  scrittura  privata  , e 
che  non  abbia  per  oggetto  principale  la  ricognizione 
secondo  I*  articolo  ig3  f-  287  , ordinare  la  esecu- 
zione provvisoria  , riputandola  come  riconosciuta. 

58 o.  Si  potrà  forse  ordinare  la  esecuzione 
senza  cauzione  , quantevolte  il  credito  che  è V og- 
getto della  condanna  sia  stato  riconosciuto  nel- 
£ officio  della  giustizia  di  pace  ? • 

Una  decisione  della  corte  di  Parigi  del  28 
settembre  1809  (a)  , risolve  affermati vamentc  sif- 
fatta quistione  : ma  il  sig.  Coftinieres  osserva  che 
questa  corte  non  intese  la  disposizione  dell’  ar- 
ticolo i35  f 226  in  un  senso  abbastanza  rigoroso. 
Queste  parole,  egli  dice,  promesse  riconosciute , sup- 
pongono una  promessa  anteriore  al  giudizio,  o una  ri- 
cognizione  fatta  nel  corso  di  questo  stesso  giudizio. 

Da  un’  altra  parte  , non  si  può  , secondo  1’  articolo 
13*17  f 1271  del  codice  civile  , dare  la  qualifica- 
zione di  titolo  autentico  ad  una  ricognizione  fatta 
nella  giustizia  di  pace  ; e perciò  nè  1’  espressione 

* • l • • 

(a)  Y.  il  Giornale  delle  corti  supreme,  tom.3,  pag.  421. 
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Art.  di  promesse  riconosciute  , nè  quella  di  titolo  au- 
l35  tentico  , possono  cara  Ite  ri  zia  re  questa  semplice  ri-  22  6 
cognizione  innanzi  al  giudice  di  pace  , la  quale  non 
costituisce  nè  anche  una  confessione  giudiziaria 
propriamente  detta  (63). 

58 1.  Fi  sono  forse  de*  casi  in  cui  la  esecu- 
zione  provvisionale  avrebbe  luogo  di  pieno  dritto , 
senza  essere  ordinata  ? 

E di  dritto  la  esecuzione  provvisionale  , quan- 
do la  legge  l’ ordina  senza  prescrivere  che  sarà 
pronunziata  dal  giudice. 

Perciò  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  tale  ese- 
cuzione non  ha  bisogno  di  essere  accordata  dalla 
sentenza  nelle  specie  dell’articolo  1 3 1 y citato  sulla 
precedente  quistionc  , c degli  articoli  2.63  f 358, 

276  + 371  , 840  f ya3  ed  848  f T.  = del  co- 
dice di  proceduraè  La  disposizione  della  legge  è 
qui  sufficiente  per  rendere  P ordinanza  o la  senten- 
za provvisionalmente  esecutoria. 

58 2.  Ma  avviene  forse  lo  stesso  ne' casi  men- 

zionati nella  prima  disposizione  dell’  articolo  i35 
t 226  , in  maniera  che  la  sentenza  fosse  ese- 
cutoria provvisionalmente  in  virtù  di  questa  di- 
sposizione ? . 

SiH’alta  quistionc  sarà  sciolta  in  conseguenza 
dell’  esame  che  noi  faremo  della  quistione  seguente. 

583.  La  esecuzione  , provvisionale  non  può 

esser  forse  ordinata  se  non  quando  sia  stata  do-  " 
mandata  ? > ■ 

Osserviamo  sul  bel  principio  che  la  prima  di- 
sposizione dell’articolo  i3  f-  n5  è imperativa.  Da 
•ciò  segue  che  il  giudice  è obbligato  di  ordinare 
la  esecuzione  provvisionale  ne’  casi  eh’ essa  deter- 
mina , ed  ordinarla  Senza  cauzione. 

.1  II  sig.  Delaporte  nel  tomo  1 pag.  i45  e gli 
autori  del  comentario  inseriti)  negli  Annali  del  no-  ' 


V 


2/j4  Parte  I.  Lin.  II.  De  Tribunali  inferiori, 
laritìto  , pag.  270 , giudicano  non  esser  necessario  Art. 
226  che  la  esecuzione  sia  domandata  dalla  parte  inte-  1 35 
rcssata  ; e questi  ultimi  si  estendono  sinanche  a 
dire  , eli’  egli  è così  nei  casi  in  cui  la  seconda  di- 
sposizione dello  stesso  articolo  lascia  a’  giudici  la 
facoltà  di  ordinare  questa  esecuzione. 

Il  sig.  Pigeau  dice  al  contrario  nel  tomo  1 , 
pag.  5oi  , che  la  esecuzione  provvisionale  colla  cau- 
zione , o senza  , essendo  nell’  interesse  delle  parti, 
dehb’  essere  domandata  ; essa  non  può  * secondo 
lui  , pronunziarsi  di  ufficio  oome  sovente  si  prati- 
ca ; altrimenti  sarebbe  Lo  stesso  che  giudicare  ul- 
tra petita. 

La  corte  di  Rennes  al  9 luglio  1810  (a),  giu- 
dicò in  modo  uniforme  al  sentimento  del  sig.  Pi- 
geau. 

Noi  pensiamo  egualmente  che  , anche  nel  caso  j 
preveduto  dalla  prima  disposizione  dell’articolo  i35 
4*  226,  la  parte  interessata  dee  domandare  la  ese-  V 
cuzione  provvisionale  : ed  ecco  le  nostre  ragioni. 
L’articolo  1 55  vuole  clic  la  esecuzione  provvisionale 
sia  ordinala  dal  giudice  : da  ciò  siegue  ch’essadeb- 
b’  essere  domandata  , perchè  altrimenti  il  legislatore 
stesso  1’  avrebbe  ordinata  allineile  avesse  luogo  di 
pieno  dritto  , siccome  lo  ha  fatto  negli  articoli  ci- 
tati nella  quislione  58 1 (G4). 

584 ••  sono  forse  eccezioni  da  farsi  all'  ob- 

bligo in  cui  sono  i giudici  di  ordinare  la  esecu- 
zion  provvisoria  , giusta  V ar  ticolo  i35  f 2 26? 

Sì;  per  esempio,  ne’ casi  preveduti  dall’arti- 
colo i3i9  i'  1270  del  codice  civile  relativamente 
all’  atto  autentico  , e dall’  articolo  47^  f 54»  del 

(«)  V.  il  Giornale  dèlie  decis.  di  questa  corte  (00101. 

‘ pag.  290. 
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Art.  codice  di  procedura  , se  vi  è opposizione  di  terzo 
i35  contro  qualunque  sentenza  eccello  quella  la  quale  226. 
pronunziasse  condanna  a rilasciale  il  possesso  di 
un  fondo  ^65).  . 

555.  La  seconda  disposizione  dell ’ articolo 
i35  f 226  è forse  talmente  limitativa  che  non 
si  possa  applicarla  ad  altri  casi , se  non  a quelli 
in  essa  espressi  (XXXVI)  ? 

Essa  è limitativa , siccome  fu  giudicato  da  due 
decisioni  della  corte  di  Parigi  , 1’  una  del  9 gen- 
naio 1808,  1’  altra,  del  14  settembre  seguente;  co-, 
ine  pure  da  decisione  della  corte  di  appello  di  Ben- 
nes.  del  24  novembre  1.807  (a). 

Nonpertanto  tutti  gli  autori  convengono  , .ciré 
se  l’articolo  i35  -j-  220  non  pone  nel  numero  de' 
sette  casi  determinati  nella  sua  seconda  disposizio- 
ne altre  esecuzioni  provvisionali  che  quelle  le  qua- 
li Iranno  per  oggetto  gli  alimenti , pure  quatuu-, 
que  sentenza  la  quale  decida  per  provisiouc  è di 
sua  natura  anche  provvisoriamente  esecutiva.  Tal  e, 
pure  la  nostra  opinione,  fondata  d’ altronde  sull’an- 
tica giurisprudenza.  Bisogna  osservare  soltanto  , 
clic  i giudici  hanno  «ri  presente  la  facoltà  di  or-. 

1 dinare  questa  esecuzione  , previa  v o senza  cauzio- 
I * ne  ; mentre  altre  volte  la  cauzione  prescrivessi  seni--, 
pie  per  sicurezza  della  restituzione  della  somma, 
o . della  cosa  (/>).. 

586.  Nel , caso  in  cui  ^inifortnpmenie  a,que~. 
sfa  disposizione  , il  giudice  può  ordinare,  la.  ere- 


(a)  V.  Siroy,  tomo  8 , suppb,  pag.  283  , e suppl.  poi  . 
1808  e i8oq,  pag.  5o8. 

» (t>)  V.  Itodier  sull’ art.  5 del  tit.  2j  dell’ oidi». , ed-: 

il  ouov.o  Reperì,  alle  parole  exécution. proiii^oire  , . touv  4- 


a’46  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferióri, 
cuzione  vrovvisionale  , è egli  tenuto  a non  accor-  Art. 

336  darla  che  previa  cauzione?  ' *35 

Noi  nen  istabiliremmo  siffatta  quistione  , se 
uno  de'  cementatori  del  codice  non  avesse  detto 
e ripetuto,  che  ne’ casi  di  cui  si  tratta  , il  giudi- 
ce non  può  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  , 
se  non  sotto  la  condizione  imperiosa  ed  indispen- 
sabile di  una  cauzione  da  darsi  dalla  parte  che 
V otterrà. 

È ben  evidente  al  contrario  , e niun  altro 
comentatore  ne  ha  dubitalo , che  i giudici , al- 
lorché credono  dover  ordinare  la  esecuzione  prov- 
visoria in  uno  de’  sette  casi  menzionati  nella  se- 
conda disposizione  dell*  articolo  1 35  -f-  336  hanno 
la  facoltà  di  prescrivere  che  venga  data  cauzione 
per  essere  risponsabile  delle  conseguenze  di  tale  e- 
secuzione , ovvero  dispensar  dal  dare  fidejussio- 
ne  (66). 

58 j . Un  tribunale  il  quale  ha  ordinata  la 
esecuzione  provvisionale , può  forse  sospenderla  con 
una  seconda  sentenza  (XXXVII)  ? 

La  corte  di  Rennes  si  pronunziò  per  la  ne- 
gativa con  decisione  del  6 ottobre  1801  , per- 
chè un  tribunale  non  j5uò  riformare  le  proprie 
sentenze  ( a ).  ' 

588.  La  esecuzione  provvisoria  può  esser 
forse  ordinata  non  ostante  opposizione  o appel- 
lo , o solamente  nonostante  appello  ? 

Se  si  considera  che  l'articolo  i55  •f’  349  con- 
tiene una*  disposizione  relativa  alla  esecuzione  prov- 
visionale delle  sentenze  contumaciali , si  riconosce- 
rà che  1*  articolo  1 35  + 336  non  si  riferisce  se  non 

_____  » 

(a)  V.  il  Giornale  delle  decisioni  di  questa  corte , to- 
mo 1 pag.  4^4*  * 

' > 


4 


Digitized  by  Google 


v Tit.  VII.  Delle  sentenze.  347 

Ars.  alla  esecuzione  non  ostante  appello.  Non  -si  petreb- 
i36  be  dunque  , in  conformità  di  questo  articolo  , or-  a 37 
dinare  la  esecuzione  provvisoria  delle  sentenze  con- 
tumaciali , non  ostante  opposizione , a meno  che  pe- 
rò non  si  trattasse  di  un  caso  iu  cui  l’articolo  i55 
permette  di  ricorrere  all’articolo  i35  (a)  (67). 

Articolo  CXXXVI  f 337. 

Se  i giudici  non  hanno  pronunziata  la  ese- 
cuzione provvisionale  , non  possono  ordinarla  con 
" una  nuova  sentenza  (68),  ma  è salvo  il  dritto 
alle  parti  di  domandarla  in  appello  (69). 

Da  conferirsi . 

C.  di  P.  art.  132  4*  216,  4^9  4*  T. , i35  4: 

326  §.  3 ; e soprattutto  1*  articolo  456  4*  522.  . 

a 

Articolo  CXXXVII  -f*  228. 

La  esecuzione  provvisionale  non  può  essere 
ordinata  per  le  spese  » del  giudizio  , (4o)  quan- 
do anche  fossero  state  aggiudicate  a titolo  di  ri- 
sarcimento di  danni  ed  interessi  (71). 

Da  conferirsi 

' ' • •>  , 

C.  di  P.  art.  i3o  f 323  e seguenti,  5o3  •£- 
567  e 459  f 5»3. 

XCVIII.  Il  motivo  di  questa  disposizione  sì 
è , che  il  pagamento  delie  spese  del  giudizio,  q_uan- 
» • 

, é 

t ~ \ 

(a)  V.  appresso  sugli  artic.  s 55  e 43g» 
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1 unque  faccia  parte  delia  condanna  pronunziata  drt. 

3o  dalla  sentenza  , non  riguarda  però  1*  oggetto  prin-  i38 
cipalc  di  questa  condanna  , ed  in  conseguenza  non 
può  avere  lo  stesso  privilegio. 

Articolo  CXXXV1I1  f 23o  (XXXVIII). 

Subitocbè  le  sentenze  sono  pronunziate , il 
presidente  ed  il  cancelliere  devono  sottoscriverne 
la  minuta  (73).  In  margine  del  registro  delle  u- 
dienze  dee  farsi  menzione  de ’ giudici  e del  regio 
procuratore  che  sono  stati  presenti  , e questa  an- 
notazione dee  anche  essere  sottoscritta  dal  pre-, 
siderite  e dal  cancelliere  '(73). 

Da  conferirsi 

Ordinari,  del  1G67  , art.  5 tit-  26  — C.  di  P . 
art.  «3q  f 25  i eseguenti  — Decreto  del  3o  mar- 
zo i8od  , art.  36,  70  e 74* 

XCIX.  Re  precauzioni  prescritte  da  quest©  arti- 
colo hanno  per  motivo  d’impedire  che  nulla  si  cambii 
nella  sentenza  , e di  far  costare  d’ essersi  pronun- 
ziata dal  numero  di  giudici  che  la  legge  richiede. 

58g.  Come  sì  applica  V articolo  i58  •}*  23o? 

Questo  articolo  è stato  spiegato  da  una  lette- 
ra del  ministro  della  giustizia , in  data  del  26  seti 
iembre  1808  (a).  > 

Risulta  di  questa  lettera,  che  bisogna,  ben  di- 
stinguere la  minuta  di  una  sentenza  ( che  i Fran- 
cesi chiamano  le  prononcé  ) dalla  completa  esten- 
sione della  sentenza  medesima.  Questa  estensione 
si  fa  sulle  narratile  intimate  tra  le  parti , unifor-  I 
memente  all’articolo  143  + 254.  ì nia  il  proppnQÓ 


Tit  VII.  Delle  sentenze.  249 
Art.  della  sentenza  si  scrive  sul  foglio  di  udienza , e 
i38  questo  scritto  è appunto  ciò  che  chiamasi  dall’  ar-  : 
ticolo  , minuta  della  sentenza. 

Non  basterebbe  dunque  che  il  foglio  di  udien- 
za contenesse  un’  annotazione  succinta  della  minu- 
ta salvo  a darvi  gli  sviluppameli  necessarii  nella 
estensione  completa  che  se  ne  farebbe  in  seguilo 
sulle  narrative.  In  effetti  questo  foglio  di  udienza 
è , siccome  lo  abbiam  detto  , la  vera  minuta  della 
sentenza , e nulla  vi  si  può  cambiare  nel  rilasciarsi» 
le  spedizioni.  È d’  uopo  perciò  eh’  essa  presenti  , 
dopo  la  indicazione  de’  nomi  delle  parti , i motivi 
e la  disposizione  della  sentenza  in  modo  che  nien- 
re  lasci  a desiderare  su  tutti  questi  oggetti , e che 
renda  impossibile  qualunque  alterazione  (a). 

Solamente  è da  osservarsi , che  se  l’articolo  1 33 
23o  esige  che  la  minuta  di  cui  si  tratta  sia  sot-» 
toscritta  dal  presidente  e dal  cancelliere  subitochè 
la  sentenza  è stala  pronunziata  , ciononostante  l’arti- 
colo 36  del  regolamento  del  3o  marzo  1 S08  ac- 
corda a tale  elicilo  una  dilazione  di  ventiquattro 
ore  (b). 

5go.  È forse  sempre  il  cancelliere  quello 
che  dee  sottoscrivere  la  minuta  delle  sentenze 

(XXXlX)  ?.  ; • ■ ' 

Dee  sottoscriverla  il  cancelliere  quando  sia  c-r 
gli  quello  che  assistè  all’  udienza  : dee  sottoscri- 
verla il  commesso  giuralo,  se  in  di  lui  vece  abbia 
assistito  nella  detta  udienza  (c). 

5gi.  La  sentenza  sarà  forse  nulla  se  la  mi- 


I 


(а)  V.  il  comm-imcr.  negli  Ann.  del  noi.  tom.  i.pag. 

39.*. 

(б)  V.  ancora  sull’  aj;t.  i38  gli  art.  3^  , 38  e ^4  del 
detto  regolamento. 

(c)  Arg.  tratto  daffari,  gì  del  regol.  del  3o  marzo  j 
Y.  V'8caV  > tom.  1 1™8-  523k 
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%5o  Parte  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori.  ' 
nula  venga  sottoscritta  da  un  cancelliere  il  qua-  Art. 
a3o  le  apparisca  dalle  narrative  d’  esser  parte  nel  giu-  i38 
dizio  ? 

Altre  volte  si  avrebbe  potuto  sostenere  1*  affer- 
mativa della  presente  quistione  , fondandosi  sul  mo- 
tivo che  i cancellieri  potevan  essere  ricusati , nelle 
cause  de’  loro  parenti  ed  affini , e doveano  ricusarsi 
in  quella  in  cui  essi  avevano  interesse  («). 

1/  autore  del  Nuovo  Repertorio  , alla  parola 
gr^ffìer,  tom.  5 pag.  58^  , si  limita  ad  osserva- 
re , che  le  nuove  leggi  serban  alto  silenzio  su  di 
questa  materia.  Or  i’  articolo  io4t  f T.  del  co- 
dice di  procedura  abroga  tutte  le  leggi , tutti  gli 
usi , costumanze  e regolamenti  relativi  alla  proce- 
dura civile.  Poiché  esso  dunque  non  autorizza  la  ri- 
cusa del  cancelliere , nè  gli  prescrive  di  astenersi; 
perchè  da  un’  altra  Jjarte  non  interdice  sotto  pena 
di  nullità  a questo  ufficiale  di  assistere  all’udien- 
za nel  caso  in  cui  egli  fosse  parte  litigante  ; poi- 
ché un  cancelliere  è estraneo  alla  deliberazione  ed 
alla  decisione  de’  giudici  ; poiché  il  suo  ministero 
e limitato  ad  esser  testimone  della  sentenza , ed  a 
scriverla  secondochè  le  fu  indicato  dal  presidente  , 
o nel  modo  identico  eh’  egli  dettolla  ; poiché  in 
conseguenza  egli  non  può  influire  in  verun  modo 
sull’  atto  del  tribunale  , e che  svanisce  qualunque 
interesse  a ricusarlo  , la  nullità  della  sentenza  man- 
ca di  base  , e non  può  esser  ammessa  ( b ). 


(а)  J ousse  , Trattato  dell'  amm.  della  giast.civAom.it. 

pag.  2i  8.  . , 

(б)  Rcnnes , 2.  cam:  , 3 gennajo  i8i8. 


J 
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Jrt.  5gs.  L'articolo  i38  debb' essere  applicato 

i39  ne  tribunali  di  commercio  ? . . . . 2 1 

Questo  articolo  è obbligatorio  iti  tutti  1 tri- 
bunali (a). 

5g3.  Per  mezzo  del  foglio  di  udienza  , e 
senza  bisogno  d'inscriversi  in  falso  , si  può  pro- 
vare che  un  giudice , il  di  cui  nome  si  trova  ri- 
portato nella  spedizione  della  sentenza  , non  vi 

abbia  concorso?  . 

V affermativa  è la  conseguenza  necessaria  di 
una  decisione  pronunziata  dalla  corte  di  cassazio- 
ne il  t3  luglio  1808  {b).  Noi  conchiudiamo  ancora  da  ( 
questa  decisione,  che  si  può,  senza  bisogno  d inserì* 
versi  in  falso  , provare  col  foglio  di  udienza  1 esi- 
stenza ola  non  esistenza  di  qualunque  fatto  il  quale  • 
fosse  riferito  nella  spedizione  di  una  sentenza  , o 
che  questo  foglio  dee  far  pruova  ; ma  va  ben  in- 
teso che  il  tribunale  sarebbe  non  ostante  autoriz- 
zato a permettere  , secondo  le  circostanze  , la  in- 
scrizione in  falso  (74)* 

Articolo  CXXXIX  4"  a3t. 

I cancellieri  che  rilasciano  spedizione  (7^) 
di  una  sentenza  prima  che  fosse  stata  sottoscrit- 
ta , sono  processati  come  Jalsarii  (76). 

Da  conferirsi . 

Disposizione  approssimativa  a quella  dell  art.  6 
dell ’ ordinan.  di  Carlo  Vii.  di  luglio  i49Ì  * 


(a)  V.  la  lettera  circolare  del  minist.  della  giustizia 
def- ottobre  1809;  Sirey  , i8<o,  pag-  ^la. 

(fc)  V.  Deaevtrs , suppl.  , 1808,  pag.  177. 
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Parte  I.  Lib,  II.  De  Trìbunali,inferiori. 
d'ist.  crini,  art.  196  ...  44^  ••• — $ seguenti;  — C.  Art . 

25®  di  iJ,  a;t.  <4°  4"  2^2  ® I039  1*  no5.  14°. 

C.  É chiaro  che  questa  disposizione  ha  per 
i scopo  d’ impedire  che  non  si  eluda  quella  dell’ar- 
ticolo precedente. 

t 

Articolo. CXL  4*  a3a. 

v'  / regii  procuratori  ed  i procuratori  generati 
si  fanno  presentare  ogni  mese  gli  originali  di  tutte 
le  sentenze  , per  verificare  se  le  sopraddette  di- 
sposizioni siano  state  eseguite  : in  caso  di  con- 
travvenzione , ne  fanno,  processo  verbale  , affinchè 
si  proceda  come  sarà  di  ragione. 

, • 

CI.  L*  olxhligo  imposto  .da  questo  articolo  a,' 
procuratori  dal  re  y tende  a prevenire  irrevopabil- 
mente  le  colpose  negligenze , le  quali  disgraziata- 
mente non  sono  state  senza  esempio  , e che  hanno, 
turbato  il  riposo  di  un  gran  numero  di  famiglie.  * 
Come  mai  lia  potuto  avvenire  che  sentenze  pro- 
nunziate da  molti  mesi  non  sieno  state  firmale  ? e 
come  supplire  alla  sottoscrizione  del  presidente  e 
del  cancelliere  morti  nell’ intervallo  ? Corno  assi^ 
curarsi  dei  vero  contenuto  della  sentenza  dopo  di 
esser  decorso  un  tempo  considerabile  ed  allorché 
molti  membri  di  un  tribunale  forse  non  più  esi- 
steranno ? Quest’abuso  non  avrà  più  luogo:  i pro- 
1 curatoci  del,  Re  sono  l’ occhio  del  governo, , e 
non  si  dee  temere  clia  una  sorveglianza  riposta  nel? 
le  di  loro  mani  resterà  senza  effetto  («). 


(«)  Esposiz.  de’  motivi»  t * 
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Articolo  CXLI  f 333.  233 

• , . . i # e* 

La  estensione  delle  sentenze  dee  contenere 
il  nome  e cognome  de ’ giudici  ' e del  regio  procu- 
ratore , se  è stato  sentito  , conte  anche  il  nome 
e cognome  , la  professione  bd  il  domicilio  delle 
parti  y le  loro  conclusioni  (77J , l’  esposizione 
sommaria  de'  punii  di  fatto  e di  dritto  (78)  t la 
dispositiva  (79)  e i motivi  che  hanno  determinato 
il  giudizio  (80).  17  • v 

tt.  i?  > J 11  « 

Da  conferirsi. 

* * • * \ • • 

\ Art.  i5  tit.  5 legge  del  34  agosto  *790.  — 
Legge  del  30  aprile  1810  art.  7. — C.  d’  ist.  crini. 
art.  196  ... — C.  di  P.  art.  63  f 177  , ni  f 

306  o 434  4*  T.  («)•  • ' 

t * ’ . . ‘ r • . I O i ■ : Vi  1»  ì 

GII-  La  legge  indica  in  questo1  articolo  qual 
sìa  la  foima  della  estensione  delle  sentenze*;  quali 
nomi  e quali  sottoscrizioni  debbano  esse  contenere. 

Non  vi  ha  cosa  che  maggiormente  imporli  quanto 
una  chiara  estensione  la  quale*  faccia  costare  la  os- 
servanza di  tutto  ciò  che  è necessario' a far  in 
modo  che  una  sentenza  sia  legalo  , nè  iascb  alcun 
mezzo  aperto  alla  cattiva  fede.  Diceva  <4*  Agues-* 
seau  ( b ):  « la  cavillazone  sebben  vinta  ha  tuttavia  lo 
» sue  risorse.  Appena  si  vede  schiacciata  sotto  il  pe- 
» so  dell*  equità  , che  pensa  già  a riparare -<le  sue 
perdite  ed  a rilevare  gli  avanzi  della  sua  ingiù* 

» stizia  : non  vi  ha  cosa  che  la  sua.  sottigliezza 
»•  non  tenti  per  defraudare  il  vincitore  di  tutto  il 

'(a)  Ma  rimpiazzato  netti  lèggi  di  commerciò , art.  463. 

(b)  Mercuriale  sull’  attenzione.  ’ ; 


Art.  • 

*4* 
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» frutto  della  sua  vittoria  ; e chi  sa  che  non  ar-  Art. 
st33  » disca  portare  le  lue  sacrileghe  mire  fin  sul- 
» 1’  oracolo  stesso  della  giustizia  , per  insinuar- 
li vi  , se  sia  possibile  , termini  oscuri  ed  equivoche 
» espressioni , di  cui  un  giorno  possa  avvalersi  per 
» combatterne  la  fede  o per  eluderla  ? ...  . Sl'or- 
» zi  impotenti , vani  artificii  contro  un  attento  ma- 
» gistrato.  Egli  pondera  tutte  le  parole  della  sua 
ì3  sentenza  , con  la  stessa  religione  colla  quale  ha 
» ponderata  la  sita  sentenza  medesima  : e con  que- 
» st’  ultima  attenzione  , esso  imprime  per  dir  così, 

» il  Suggello  della  eternità  sulle  opere  della  sua 
» giustizia  ( a ). 

5g4.  Le  formalità  prescritte  dall*  articolo  1 4 1 
n33  debbono  esser  forse  osservate  sotto  pena 
di  nullità? 

Noi  riflettiamo  che,  tranne  alcune  modifica- 
zioni , questo  articolo  riproduce  le  disposizioni  del- 
1 articolo  i5  del  tit.  5 della,  legge  del  24  agosto  1790, 
e che  giusta  l’ articolo  3 della  legge  del  4 germile 
dell’  anno  a , si  è costantemente  giudicato  , che 
qualunque  contravvenzione  a queste  disposizioni  fa- 
ceva incorrere  nella  pena  di  nullità. 

Ma  l’articolo  i4t  non  pronunzia  questa  pena, 

« d*  altra  parte  1’  articolo  1 o3o  •f-  1106  proibisce  di 
supplire  le  nullità  che  il  codice  non  pronunzia  for- 
•maimente.  Per  questi  motivi  il  signor  Merlin  nel 
suo  Nuovo  Repertorio  , alla  parola  Jugement , ed  il 
signor Toullier nel  suoDritto  civile(^) stabiliscono^  la 
corte  diRennes  uniformemente  a quanto  crasi  deciso  da 
quella  di  cassazione,  al  dì  8 agosto  1808,  nella  sezio- 
ne de’  ricorsi , giudicò  di  non  esser  annessa  la 


(ai  Rapporto  al  Cqrpo legislativo. 
(A;  Tomo  io,  pag.  2ot  | a,  i35. 
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jfrt.  pena  di  nullità  alla  violazione  delle  formalità  pre- 
i4 1 scritte  da  questo  articolo  (a). 

Ma  la  sezione  civile  della  corte  di  cassazio- 
ne ( b ) il  dì  11  giugno  i8ri  cassò  una  decisio- 
ne della  corte  di  appello  di  Metz  , la  quale  non 
conteneva  nella  sua  compilazione  talune  delle  for- 
malità richieste  dal  citato  articolo.  Essa  consi- 
derò che  tale  decisione  mancava  delle  forme  es- 
senziali e costitutive  delle  sentenze  prescritte  sia 
dall’ articolo  \/\i  f-  233  , sia  dall*  articolo  i5  del 

Sirey  sem- 
brerebbe crederlo  in  una  nota  da  lui  aggiunta  a 
questa  decisione  , die  la  medesima  possa  fimi  tarsi 
alle  decisioni  delle  corti , ed  alle  sentenze  pronun- 
ziate in  ultima  istanza  (81). 

Senza  fermarci  al  motivo  che  detta  decisione 
fu  relativa  ad  altra  pronunziata  prima  della  legge  del 
20  aprile  1808,  donde  segue  che  questa  legge  non 
potè  influir  su  di  essa  ; senza  insistere  per  provare, 
che  1’  art.  7 di  questa  stessa  legge  la  quale  pro- 
nunzia la  nullità  delle  decisioni  in  cui  non  fossero 
osservate  le  formalità  eh’  esso  richiede,  e parte  delle 
quali  trovasi  nell*  articolo  i^i  , non  può  far  sup- 
porre che  quest’  ultimo  non  sarebbe  obbligatorio  sotto 
questa  pena  , sia  per  le  sentenze  de’ tribunali  infe- 
riori , sia  per  le  decisioni  in  cui  fossero  omesse  quel- 
le formalità  prescritte  da  detto  articolo,  ma  che  la  leg- 
ge del  20  aprile  non  riproduce,  noi  ci  limiteremo  alle 
seguenti  osservazioni. 

i.°  Non  si  potrebbe  dubitare  clic  1*  articolo  1 4 r 
+ 233  si  applica  alle  decisioni  delle  corti  unifor- 
mi 


tit.  5 della  legge  del  24  agosto  1790 
Noi  non  pensiamo  , come  il  sign 


(a)  V.  Sirey  , 1808  , pag.  5o5,  e il  Giornale  delle  dccis. 
della  corte  di  lìenncs  , tomo  1 , pag.  334,  e tomo  5,  pag.  8. 
(/>)  V.  Sirey,  tomo  it  , pag.  268. 


n33 
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inemcnte  all*  articolo  47°  1*  554-  Dunque  , se  l’ar-  jlrl. 
à33  ticolo  141  porta  a nullità  , le  decisioni  nelle  qua- 
li  si  saranno  omesse  alcune  di  queste  formalità  sa- 
ranno nulle  , ancorché  tali  formalità  omesse  non  fos- 
sero richieste  dalla  legge  del  20  aprile  ; 

a.Q  L’  articolo  141  non  fa  alcuna  distinzione 
tra  le  sentenze  pronunziate  in  ultima  istanza  e 
quelle  pronunziate  appe’llabilmente  ; dunque  la  nul- 
lità delle  prime  sarebbe  pronunziata  dalla  corte 
di  cassazione  incaricata  * come  essa  medesima  lo 
dice  nel  secondo  motivo  della  decisione  «degli  11 
giugno  i8it  , di  annullare  gli  atti  irregolari  ema- 
nati dalle  corti  e da’tribunali  che  giudicano  in  ulti- 
ma istanza  ; dunque  le  corti  di  appello  annulle- 
ranno per  la  mancanza  di  formalità  , e salvo  a 
pronunziare  sul  merito  una  nuova  sentenza  unifor- 
me 0 contraria  alla  prima  , qualunque  sentenza 
pronunziata  in  prima  istanza , la  quale  presentasse 
simili  irregolarità  (n).  1 ■ 

Poiché  T articolo  14 f é obbligatorio  sotto  pe- 
na di  nullità , è presumibile  che  si  annullerebbe 
qualunque  sentenza  la  quale  .non  presentasse  che 
- in  una  maniera  incompleta  , o non  equivalente  , 
l’osservanza  delle  formalità  che  questo  articolo 
esige  (b). 

Perciò  , secondo  la  giurisprudenzn  della  cora- 
te di  cassazione  , anteriore  alla  pubblicazione  del 
codice , si  annullerebbe  una  sentenza  o una  deci- 
sione , se , per  esempio  , molte  persone  essendo  in 


« l 

(a)  Parigi,  27  maggio  1807.  Journal  di  Palais  , 1807, 
art.  80.  \ 

(£)  V.  Berriat  Saint-Prix  , pag.  a52  , nota  J6  $ Pou- 
cet  , tomo  t pag.  196  e seg.  , e la  nota  8S  sulla  quist. 
seguente.  _ . 
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irt.  causa  , alcune  solamente  fossero  nominate  , anche 
i4t  con  l’addizione  ed  altri  attori  o rei  convenuti ; a33 
se  ne’ casi  m cui  il  procura  tor  regio  debh’  essere 
- inteso  , si  menzioni  solamente  la  sua  presenza 
all’  udienza  ec.  ec. 

Tali  quistiòni  ed  altre  molte  che  noi  non  cre- 
diamo necessario  di  ricordale  , perchè  si  dee  pre- 
sumere che  raramente  si  presenteranno.,  sono  sta- 
te risolute  nella  connata  maniera  , in  conseguenza 
del  principio  che  1’ art.  i5  del  tit.  5 della  legge 
del  a4  agosto  1790  faceva  incorrere  nella  pena  del- 
la nullità  [a{  (82). 

Ma  vi  hanno  alcuni  casi  i quali  meritano  esa- 
me particolare  , e sono  i seguenti  : 

5g5.  Come  si  applica  la  disposizione  del- 
P att.  141  in  quanto  concerne  la  enunciazione 
de ’ motivi  di  una  sentenza  o di  una  decisio- 
ne (XLV)  ? 

La  prima  osservazione  da  farsi  su  tale  quistio- 
ne  si  è,  che  la  necessità  di'  ragionar  la  sentenza 
è una  regola  universale  per  tutti  i tribunali  , ed 
anche  pe’  consigli  di  prefettura,  come  iL  decide  un’or- 
dinanza del  Re  del  12  dicembre  1818  (83). 

Se  dunque  non  si  ammette  che  l’  articolo  1 fi 
■f*  233  del  codice  di  procedura  sia  obbligatorio  sot- . 
to  pena  di  nullità  in  tutte  le  sue  parti  , non  si 
può  almeno  contrastare  eh’. esso  il  sia  per  ciò  che* 
concerne  la  enunciazione  de’  motivi.  Ma  in  quali  ca- 
si sarà  questa  enunciazione  sufficiente  ? in  quali  non 
adempirebbe  il  voto  della  legge  ? 

Noi  non  possiamo  , per  risolvere  le  incertezze 
le  quali  possono  elevarsi  a tal  riguardo  , se  non 
analizzare  , ravvicinare  c spiegare  le  decisioni  , so- 
fà) V.  inoltre  il  nuovo  Reperì,  tomo  6 pag.  556  , e 
le  tavole  dal  sig.  Berecugniè  . alla  parola  Jugement. 

Carré  Ah ol.  11.  Puri.  11.  1 7 
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a58  Patite  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 
venie  contraddittorie  , che  somministra  la  giurispru-  Art 
*33  denza.  i^f 

Consideriamo  primieramente  come  un  princi- 
pio certo  , che  qualunque  sentenza  i di  cui  motivi 
fossero  erronei  o viziosi , non  è , ciò  non  ostan- 
te, suscettibile  di  annullamento  se  la  disposizione 
è regolare  ed  uniforme  alla  legge  per  altri'  mo- 
. tivi  (a)  (84)- 

Secondariamente  , i motivi  non  hanno  bisogno 
di  esser  poggiati  sul  testo  preciso  di  una  legge  , 
a meno  che  non  .si  tratti  di  decisione  della  cor- 
te di  cassazione  ( b ). 

In  terzo  luogo  , bisognano  de’  motivi  per  tut- 
te le  decisioni , anche  per  rigettare  una  eccezione; 
e la  di  loro  omissione  dà  allora  un  mezzo  di  appel- 
lo o di  cassazione,  nondi  ricorso  per  ritrattazione  (85). 

In  quarto  luogo  , una  decisione  è sufficiente- 
niente  motivata  nel  senso  dell’articolo  1 4 K *f*  233 
' e della  legge  del  ao  aprile  1810,  allorché  dichia- 
ra adottare  i .motivi  de'- primi  giudici , purché  quel- 
la sentenza  sia  essa  stessa  motivata  (c)  (86). 

In  quintp  luogo,  allorché  una  sentenzio  una 
decisione  annulla  un  atto  o una  procedura,  perchè 
T una  o l’altra  non  fosse  in  forma  legale,  la  decisio- 
ne sarebbe  nulla  per  mancanza  di  motivi , atteso 
che  non  enuncierebbe  in  che  cosa  non  fosse  stata 
osservata  la  forma  legale  (87).  • 

1 In  sesto  luogo  , i motivi  delle  semplici  senten- 


(a)  Rennes  , 6 dicembre  1808. 

(1>)  Legge  del  zi  frìmajo  anno  8,  denominata  Costitu- 
zione dell’ anno  8.  - Cassai.  5 fruttidoro  , anno  8.  - Re- 
pert.  alle  parole  Jugement  §’.  1 , e Testamene  se z.  3. 

(c)  Cassaz.  18  ottobre  18 1 4 » Sirey,  tomo  i5  , pag. 
78.  - V.  qui  sopra  la  nota  sulla  proposizione  precedente. 
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V:,y Yfji.iJ?elle  sentente;  ,t  a% 
irt.  ze  preparatorie  risultano  d’  ordinario  dalla  disposi- 
ci ti?a  così  evidentemente  che  diviene  inutile  di  espri-  a 33 
merli  (a)  (88).,  ’ j _ . * , . r 

In  settimo  luogo;,,  non  si  può  annullare  per 
mancanza  de*  motivi  una  sentenza  interlocutoria 
la  quale  ordina  una  istruzione  , prima  di  far  drit- 
to , e riservando  alla  decisione  sul  merito  i dritti 
e le  ^ragioni  delle  parti  Queste  espressioni  fanno  ab- 
bastanza conoscere  che  il  giudice  cerca  de 'lumi  per 
più  ampia  ishrqz^pne  (b)  («9).  pi.  , 

In  ottavo  luogo , le  sentenze  contumaciali  so- 
no sottoposte  come  tutte  le  altre  alla  applicazio- 
ne dell  articolo  i4*  *{*  a33  , e per  conseguenza 
debbono  essere  motivate  (c). 

596.  L'  artìcolo  1 41  •f'  233  debb'  esser  forse 
osservato  sotto  pena  di  nullità  nella  giustizie  di 
pace  e ne ’ tribunali  di  commercio  (XLV  ^ ? 

Il  articolo  433  T.  non  lascia  alcun  dubbio 
per  lyffermativa , relativamente  ai  tribunalidi  com- 
mercio. È così  pure  fu  giudicato  dalla  corte  di 
Rennes  il  di settembre  i8i5  (d),  , \ , 

In  quanto  alle  sentenze  delle  giustizie  di  par 
ce  , la  corte  di  cassazione  , dopo  di  aver  deciso 
al  9 ventoso  dell'anno  6,  che  la  disposizione  del- 
la legge  del  24  agosto  era  loro  estranea  , e non 
poteva  essere  invocata  contro  di  esse  in  appogr 
‘ g|°^  di  «n  mezzo  di  irregolarità  e di  nullità  , giu- 
dicò il  contrario  (e). 


(«)  Lepage.  Quia.  pag.  44;  - Cassaz.  6 frutt.  anno 
11  - rral.  tomo  1 pag.  4»*. 

(b)  Cassaz.  4 geo.  i8ao,  Sirey,  tomo  ao  pag.  160. 
\CJ  Colmar , 6 fior.  an.  1 1 Sirey  , tomo  3 , 2.  parte 
pag.  5q7.  r 

(d)  Giornale  tomo  4 , p»g-  44g. 

(«)  V.  le  tavole  de’ Bergogniè  , tomo  1.  pag.  32a 


i»6ò  Parte  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  inferiori . 

Noi  crediamo  che  la  decisione  della  stessa  corte  Ari 
che  noi  abbiamo  riportata  sulla  io  quistione,  contiene 
implicitamente  la  soluzione  della  quistione  presente, 
e che  aggiungendo  a’motivi  ch’essa  racchiude  la  con- 
siderazione che  niuno  articolo  del  lib.  i del  codi- 
ce contiene  per  le  giustizie  di  pace  una  disposizio-  1 
ne  simile  a quella  del  citato  articolo  4^3  relati- 
vamente a'  tribunali  di  commercio  , non  si  potreb- 
be annullare  una  sentenza  di  dette  giustizie  di 
pace  per  contravvenzione  all’  articolo  4*  2$3. 

Ma  questa  non  è una  ragione  perchè  i giudi- 
ci di  pace  si  allontanino  dall’  uso  in  cui  sono  di 
uniforma  rvisi  in  tutto  ciò  di'  è compatibile  con  la 
procedura  eh’  è loro  prescritta  (a). 


ARTitoio  CXLII  f 334  (XLVI). 


L*  estensione  si  fa  in  seguito  delle  narrative  (fi) 
notificate  vicendevolmente  fra  le  parti  ; in  conse- 
guenza la  parte  che  vuol  fare  spedire  (c ) una 
sentenza  emanata  in  contraddittorio  , è tenuta  (li 
notificare  al  patrocinatore  della  parte  contraria 
le  narrative  della  sentenza  che  contengono  il  no- 
me, il  cognome , Id  professione  ed  il  domicilio  delle 
parti , le  conclusioni  (90)  ed  i punti  di  fattoci) 
e di  dritto  (Vp). 


a)  V.  le  Quist.  di  Lepage , pag. 

b ) V.  sopra  i preliminari  a questo  titolo. 

c)  Cioè  ottenere  la  spedizione. 
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Tit.  VII.  Delle  sentenze^ 
Da  conferirsi. 


a6i 


'77  8 7 , 83.  — V.  sopra  art.  f 233; 

CHI.  Sotto  l’ impero  dell*  ordinanza  del  1 66yk 
le  sentenze  erano  estese  dal  cancelliere  , se  non. 
die  nelle  cause  appuntate  , daveva  conformarsi  a 
ciò  cl»e  cliiamavasi  il  dicium  del  giudice  , il  qua- 
lè.  conteneva  la  narrativa  , vale  a dire  t i nomi:  e 
qualità  delle  parti  , il  rispettivo  lor  domicilio  il. 
vfsto  , cioè  per  le  sentenze  di  udienza,  la  com- 
parsa e i nomi  degli  avvocati  v de’  procuratori  , e 
degli  avvocati  del  Re  , e per  le  sentenze  nelle  cau- 
se appuntate,  T enumerazione  degli  atti  e degli 
scritti  prodotti  da  una  parte  e doli’  altra  ; final- 
mente la  dispositiva , o,  per  dirlo  altrimenti , ciò  eòe, 
il  giudice  aveva  pronunziato  o ordinalo.  Il  presiden- 
te era  specialmente  incaricata. di  rivedere  c qorregge- 
re  la  estensione  di  esse  nelle  cause  di  udienza 

La  legge  del  ago*t$  1790.  e le  leggi:,  po- 
steriori aveano  serbato  un  assoluta  silenzio,  sull»: 
persona  alia  quale  appartenesse  la  estensione  della, 
sentenza.  In  alcuni  tribunali  seguivasi  1’ antico  uso* 
ed  il  cancelliere  ne  restava  incaricalo.  In  altri  la 
sentenza  si  scriveva  dal  difensore  della,  parte,  la, 
quale  aveva  vinta  la  causa  : uso  veramente,  abu- 
sivo , ed  i di  cui  inconvenienti  non  erano  compre- 
prevenuti  dalla  revisione  del  presidente.  Un  nuo- 
vo sistema  è stalo  introdotto  dall’  articola  1^2  •f'- 
234.  Appartiene  al  litigante  di  estendere  la,  parola^, 
della  sentenza  che  questo  articolo  chiama  narrati^ 


(a)  V.  r ordinari,  tit.  26,  art.  5,  , e tit.,  il.  tri.  1,5». 
Rodier  e Jousse  su  questi  articoli.  ; 1 V * \ 

*.  * . \ ' V » * * '*  * > *.' 
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aftf  Piate  ratinali  inferiori, 

va , ed  al  presidente  , quella  che  forma  la  dispo-  An 
sS4  sitiva.  Ma  con  molla  ragióne ‘il  dotto  nostro  collega 
sig.  Toullier  critica  questo  sistema,  e fa  da’ voti 
perchè  ad  esempio  dè’ legislatori  di  Ginevra,  le 
narrative  siano  stabilite  e depositate  prima  delle  a- 
ringhe.  Chiarire  e semplificare  la  causa  , risparT 
miare  alle  partì  le  spese  di  opposizione  , ma  sopra 
tùtto  conservare  la  esposizione  de’  fatti  , che  in 
un  tempo  remoto  potrebbe  divenire  impossibile  a 
stabilirsi  , ecco  i vantaggi  i quali  risultano  dal  si- 
stema adottato  in  Ginevra  , mentre  che  niun  mo- 
tivò ragionevole  potrebbe  giustificare  dio  che  il  no- 
stro codice  ha  consacrato  cogli -articoli  142  ì-  a34 
e i45  f a37  (a).  1 ...  ; , 

5gf.  Quali'  sono  i tribunali , quali  le  cause  , 
quali  le  sentenze  , in  cui  non  si  richiede  la  no- 
tificazione delle  narrative  ? 

Non  si  dubita  che  non  vi  è luogo  a No- 
tificare le  narrative  nelle  giustizie  di  pace  e ne’tri- 
bunali  di  commercio  , poiihè  questa  holificazione 
non  ha  luogo  se  non  tra'  jiatròcinatori  , ed  i pa- 
trocinatori non  possono  rappresentare  legarti  in 
questa  qualità  che  innanzi  a’  tribunali  di  prima 
istanza.  Perciò  in  quelle  giurisdizioni  straordina- 
rie , le  narrative  si  estendono  sui  foglio  di  u- 
dienza  (b). 

Vi  bari  pure  delle  cause  nelle  quali  tale  notifi- 
* cazione  non  può  aver  luogo  , perché  non  vi  sono 
patrocinatori  costituiti:  tali  sono,  per  esempio, 
quelle  in  cui  l’Amministrazione  del  registro  e de'de- 
manii  procede  col  mezzo  di  semplici  memorie  no- 
tificate da  una  parte  all’altra  , del  pari  che  quan- 


(«■)  V.  Toullier  tomo  1 , pag.  sii. 

\b)  V.  le  Qui*t,  di  Lcpage  , tomo  1 , pag.  *44* 
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' Tìt*  VII.  Delle  sentenze.’  a63 

Aft.  si  tratta  di  percezioni  e di  redditi  demaniali  ; 
i/ja  allora  le  narrative  sono  estese  secondo  sitìàlte  ine-  s3.f 
morie.  . ' 

Ma  conviene  uniformarsi  ajl’art.  ifo  j"  a34i  al- 
lorché questa  Amministrazione  è obbligata  a pre- 
valersi del  ministero  de’patrociuatori , siccome  avvie- 
ne ne’  pignoramenti  d’ immobili,  nelle  aperture  di 
graduazioni , e generalmente  nelle  quistioni  di  pro- 
prietà (a). 

i -Vi  sono  finalmente  alcune  sentenze  in  cui, 
per  lo  stesso  motivo  , vale  a dir#e  , per  non  esser-  • 
vi  in  causa  patrocinatori  , la  notificazione  delle  nar- 
rative non  può  aver  luogo  ; tati  sono  le  sentenze 
contumaciali,  a’ termini  dell’articolo  i42  + 284, 
il  quale  è applicabile  alle  sole  sentenze  rese  in  con- 
traddittorio. Appartiene  dunque  al  patrocinatore 
della  parte  che  ha  ottenuta  questa  sentenza  contu- 
maciale il  somministrare  al  cancelliere  le- narrativa, 
senza  le  quali  non  potrebbe  questi  adempirne  la 
spedizione.  (6). 

11  Sig.  Delaporte  nel  tomo  1 pag.  i4q  dice  però, 
che  se  la  contumacia  fu  accordata  perché  la  parte 
mancò  di  difendersi  o d’' intervenire  alla  discussione, 
sembrerebbe  che  vi  sia  luogo  alla  notifica tione  dello 
narrative  , essendovi  già  costituzione  di  patrocina- 
tore. Ma  senza  riprodurre  le  ragioni  colle  quali 
-il  sig.  Lepage  sostiene  1 opinione  contraria , noi 
ci  contentiamo  di  citare  1’  articolo  88  della  tariffa 
il  quale  , accordando  un  dritto  di  copia  delle  nar- 
rative , mentova  T articolo  i42  f a2>4  esjpcime- 

• v ' ' ‘ ■ v , 

(a)  Istruì  del  min.  dello,  iman,  data  di  accordo  con. 
quello  della*  giust.  inserita  nella  Giurisfj.  del  cod.  di  prò*. 

\ tomo  a,  pag.  86. 

(£)  V.  Quist.  di  Lepage,  pag.  1 44 i - V- Figeau  tomo. 

< 1 , pag.  53o.  , ' ’ • 
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364  Parte  I.  Lib.  il.  De' Tribunali  inferiori. 
si  nella  seguente  maniera.  « Per  ciascuna  copia  Art . 

34  » clic  non  potrà  esser  notificata  se  non  nel  caso  i43 
» in  cui  fa  sentenza  fosse  contraddittoria.  » 

* bg>3.  Se  mai  avvenisse  che  ciaf  cena  delle' 

parti  notìficasse  le  narrative  , quali  sarebbero* 
quelle  sulle  quafi  il  cancelliere  dovrebbe  esten- 
dere la.  sentenza,  ? 

(órli  articoli  7 ed  8 del  decreto  del  16  feb- 
hrajo  1807  dispongono  che,  se  la  parte  la  quale 
ha  ottenuto  la  decisione  o la  sentenza  non  curi  di 
farsela  .spedire,  l’altra  parte  le  intimerà  di  farlo' etv 
tro  tre  giorni,  e che  mancando,  la  prima  di  sod- 
disfare a questa  intimazione,  la  pai  te  la  quale  - 
avrà  perduta  la  causa  , potrà  prendere  una  spedii 
zietne  della  sentenza. 

Segue  da  tutto  ciò  che  , se  la  parie  la  qua- 
le ha  vinta  la  causa  notifichi  le  narrative  , su  que- 
ste appunto  si  dovrà  estendere  la  sentenza  allo  spi-, 
rare  de’  termini  per  l’ opposizione  : che  se  , al  con- 
trario , la  parte  la  quale  ha  perduto  notifichi  , il 
cancelliere  non  vi  avrà  riguardo  , se  non  qualora 
essa  giustificherà  d’aver  costituito  l’altra  parte  in 
mora  di  spedire  la  sentenza  , e che  questa  non  ab- 
bia notificato  le  narrative. 

Se  le  due  parti  hanno  ottenuto  scambievol*. 
niente  la  vincita  della  causa  su  di  alcuni  punti  , 
bisognerà  distendere  la  sentenza  sulle  narrative  di 
quella  che  vi  avrà  maggiore  interesse.  Se  vi  è ugua- 
glianza d’  interessi  , e la  parte  a cui  le  narrativa 
fossero  state  notificate  ^on  .vi  abbia  fatta  opposi 
zione  , non  vi  è dubbio  che  la  sentenza  possa  esten- 
dersi sulle  medesime  : nel  caso  contrario,  si  esten- 
derà dopo  i cambiamenti  nrdi/iati  in  seguito  della 
opposizione  , o sulle  narrative  che  l’opponente  avrà 
notificate  , se  il  presidente  accordasse  loro  la  pre- 
ferenza. 
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Tit.  VII.  Delle  sentenze.  aG5 

Art.  Noi  rimettiamo  all’articolo  146  *}*  209  l’esame 
l43  della  quistionc  , se  qualunque  spedizione  di  una  2 35 
sentenza  debb’  esser  rivestita  della  forma  esecutiva. 


Articolo  CXLIII  f a3 5 (XLVII). 

1 

• » * ,4  . * I * 

L'  originale  di  questa  notificazione  deve  re- 
stare per  l\o  ore  nelle  mani  degli  uscieri  delle 
udienze. 

CIV,  Il  termino  di  venliquattr’  ore  , di  cui 
parla  questo  articolo,  è accordato  per  dar  tem- 
po al  patrocinatore , al  quale  le  narrative  sonoano» 
liticale,,  di  opporsi  alla  loro  estensione;  di  die  ap- 
punto sii  tratta  nell’  articolo  seguente. 

Articolo  CXLIV  f a56  (ivi). 

' •**•■’*  V*I  #,r*  -,x  '■  ^ • '"  • ••  *,•  , * A \ 1 

Il  patrocinatore  che  volesse  opporsi,  sia  alle 
narrative  sia  all ’ esposto  sui  punti  di  fwto  e di 
drillo  , deve  dichiararlo  all ’ usciere , il  quale  è 
tenuto  di  farne  menzione  (qS), 

» < ' I . ’ • . * « . f * = r * 

. - - Da  conferirsi 

21.  . v ■ 

* • «1  • . •-  . • ••  • /. 

CV.  Si  è veduto  nell’ artioolo  i43  i*  3$4  » 
che  si  chiamano  narrative  non  solo  la  parte  della 
sentenza  la  quale  indica  le  qualità  propriamente 
dette  delle  parti  , come  il  di  loro  nome  , la  loro 
professione  , il  domicilio  ed  il  titolo  sotto  il  quale 
agiscono  in  nome  privato  0 in  nome  qualificalo , 
vale  a dire  come  marito.  , padre , tutore , aromi, 
nistralore  ec.  , ma  benanche  i punti  di  fatto  c di 
dritto.  Nell’  articolo  i^4  ^ legislatore  prende  la 
.parola  narrative  in  quest’  ultimo  senso,. . Perciò  se 
il  patrocinatore  non  si  oppuue  che  alle  prime  ; 

?* 
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366  Parte  I.  Lib.  II.  Do'  Tribunali  inferiori. 

per  esempio  , nel  caso  in  cui  si  fosse  omesso  di  Art. 

2 36  dare  alla  sua  parte  la  qualità  di  erede  beneficiato,  1 44 
o di  rinunziante  ad  una  eredità  , l’ opposizione  avrà 
' per  oggetto  , onde  impedire  che  questa  parte  sia 
considerata  come  erede  puro  e semplice , di  far 
ristabilire  questa  qualità,  e reciprocamente  di  farla 
cancellare  , sé  male  a proposito  si  fosse  data*  Al 
contrario,  l’opposizione  si  riferirà  a’  punti  di  fatto 
o di  dritto  se  il  patrocinatore  pretenda  che  non  si 
sono  esattamente  riportate  le  conclusioni  , se  sonosi 
omessi  fatti  essenziali  , se  sonosenc  stabiliti  altri 
inesatti  , se  le  quistioni  di  dritto  da  risolversi  non 
sono  quelle  realmente  che  presenta  la  causa  , se 
sono  incomplete , ec.  In  questi  casi  vi  sarà  luogo 
a togliere  , aggiungere  o riformare  nel  progetto  che 
costituisce  le  narrative. 

5gg.  Se  un  patrocinatore  lascia  passare  il 
termine  di  ventiqualtr' ore  Senza  dichiarare  all'  li- 
se ie  re  cne  intende  di  formare  opposizione  , que- 
sta opposizione  sarà  forse  inammessibile  in  se- 
guito ? 

11  sig.  Delaporte  nel  tom.  i,  pag.  i5o,  e gli 
autori  del  comentario  inserito  negli  Annali  del  no-1 
tariato  , tomo  i , pag.  380,  decidono  afferifiativa- 
mente  la  presente  quistione. 

1 Ma  noi  non  siamo  di  siffatto  parere;  e ci  fon- 
diam  sul  motivo  che  niun  articolo  del  codice  dispo- 
ne , che  ove  si  manchi  di  far  all’  usciere  la  detta 
dichiarazione , il  patrocinatore  sarà  decaduto  dal 
dritto  di  ricorrere  con  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore innanzi  al  presidente  , per  far  rettificare 
le  narrative  , e riparare  le-  omissioni  ; nè  alcun  ar- 
ticolo interdice  ai  presidente  la  facoltà  di  far  dritto 
all’  opposizione. 

La  cortè  di  Rennes  al  19  luglio  1808, 3.  ca- 
mera , cosi  appunto  siffatta  quistione  decise. 
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AH.  . ' Noi  aggiungiamo  una  cob siderazione  desunta 
1 44 ari icoio  1039  *f*  1 to5  del  codice  di  proceda-  s36 
ra.  Tal  articolo  disponendo  che  alcuna  perdita  di 
dritti  pronunziata  nel  codice  non  è comminatoria , 
suppone  che  generalmente  si  ■ dee  considerar  come 
tale  ógni  perdita  di  dritti  che  non  è espressamente 
stabilita  in  una  delle  sue  disposizioni. 

^ Con  maggior  ragione  , se  il  patrocinatore  il 

quale  si  presentasse  entro  le  ventiqua^tr’  ore  per 
fare  >la  sua  opposizione  alle  narrative , non  tro- 
vasse !’  originale  in  man  dell’  usciere  , egli  avreb- 
be dritto  di  notificare  la  sua  opposizione  al  patroci- 
natore avverso,  ed  anche  al  cancelliere , affin  d’im- 
pedire che  si  facesse  uso  di  siffatto  originale. 
rili  ,J6òò  Jhdpèrtihè  P articolo  144  *b  s36  dice 
che  V àsciere  farà  menzione  dell * opposizione  sul - 
f originale , risulta  forse  che  il  patrocinatore  con- 
trario non  possa  egli  medesimo  scrivere  e sotto- 
scrivere la  sua  opposizione  ? 

Noi  non  crediamo  che  la  legge  abbia  inteso 
interdirgli  di  prendere  questa  precauzione  , la  quale 
lo  mette  al  coperto  di  ogni  omissione  per  parte 
dell’  usciere. 

’•  Nondimeno-,  siccome  l'opposizione  è un'atto 
del  ministero  di  questo  pùbblico  ufficiale  ; siccome 
la  legge  richiede  eh’  egli  ne  faccia  menzione  sul- 
r originale , in  maniera  che  siffatta  menzione  equi- 
vale ad  una  notificazione  che  farebbe  al  patrocina.- 
tore  avverso,  rimettendogli  questo  originale  mede- 
simo , noi  stimiamo  che  V usciere  dee , in  seguito 
della  dichiarazione  che  il  patrocinatore  avesse  egli 
medesimo  scritta  , menzionare  di  averlo  fatto  in  sua 
presenza  , per  servire  e valere  come  opposizione  (a). 

J 

(a)  V.  il  coment,  inserito  negli  Annui . del  noi.  tom. 
i.  pag.  a8o. 
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601.  Allorché  non  sia  stata  fatta  opposizio-  Art. 
ne  alle  narrative  , e che  conseguentemente  il  pa - X4J 
trocinatnre  abbia  lasciato  prendere  la  spedizione 
della  sentenza , la  sua  parte  è forse  inammissibi- 
le a negare  i fatti  che  si  trovano  stabiliti  nelle 
narrative  ? 

Tale  quistione  è slata  sciolta  per  l’affermativa 
con  (Incisione  della  2.  camera  della  corte  di  Ren- 
nes  del  1 3 marzo  i8to  ( a ). 

. Quindi  con  altra  decisione  del  8 aprite  dello 
stesso  anno  ( b ) , la  medesima  camera  decise  in  mo- 
do implicito  clic  pendente  1’  appello  , una  parte 
non  poteva  impugnare  la  verità  di  una  dichiara- 
zione del  suo  patrocinatore  espressa  ne’  punti  di 
fatto.  Ed  in  effetti , le  narrative  essendo  notificale 
e la  sentenza  spedita  r i fatti  che  ivi  si  trovano, 
esposti  , debbono  restar  fermi,  fino,  a che  non  sia. 
disapprovato  il  patrocinatore  il  quale  avesse  fatta» 
una  dichiarazione  che  la  sua  parte  impugna.  , , 

Articolo  CXLV  -f*  337. 

, - ‘ * • 

Il  notificante  con  un  semplice  atto  da  patron 
cinatore  a patrocinatore  chiama  .l’ opponente  a- 
ranti  il  giudice  che  ha  preseduto  , ed  in  caso 
d’  impedimento  , avanti  il  giudice  più  antico  , se^ 
condo  l’  ordine  deW  elenco  ; il  giudice  pronunzia 
definitivamente  sulla  controversia  della  opposi 
itone. 


’ >»i  . ’J  • i ’ . + v.; • . 

(fi)  V.  il  Giornale  delle  deers.  di  questa  coite  tor».  r. 
pag.  69.  . 

(A)  Ibidem  pag.  68. 


Digitized  by 


269 


- Tit.  VII.  Della  senteitze. 

jdrt.  , ♦ 

*4^  * Da  conferirsi  2J7 

T.  70  , e 90. 

• CVI.  Quindi  per  far  pronunziare  sulla  oppo- 
sizione , il  patrocinatore  più  diligente  , con  un  sem- 
plice atto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  dee  ci- 
tare il  patrocinatore  contrario  innanzi  al  giudice. 
Costui  ne  ascolta  le  rispettive  ragioni  , *e  pronun- 
zia sulla  contestazione  , sia  rettificando  la  estensio- 
ne delle  narrative  , sia  mantenendole  quali  furono 
estese.  > 

Dopo  questa  decisione  , ovvero  quando  non  vi 
sia  stata  opposizione  entro  le  ventiquattr*  ore  , a’ 
termini  dell’articolo  i/f3  + n35  il  patrocinatore 
riporta  in  cancelleria  1*  originale  rettificato  o non 
impugnato,  ed  allora  il  cancelliere', riunendolo  alla 
minuta  scritta  sul  foglio  di  udienza  , trova  nella 
riunione  di  questi  due  documenti  tutte  le  parti  le 
quali  debbono  costituire  la  estensione  della  senten- 
za (a).  ’.■■■■ 

602.  La  decisione  la  quale  interviene  sulla, 
opposizione  alle  narrative  dee  forse  esser  messa 
in  seguito  deli  originale  della  notificazione  , o 
dee  scriversi  in  un  foglio  a parte  ? 

Secondo  gli  autori  del  comentario  inserito 
negli  Annali  del  notariato  , tomo  1 , pag.  281  , 
la  ^decisione  di  cui  si  tratta  dee  formare  un  atto  di- 
stinto da  quello  della  notificazione. 

* La  ragione  che  ne  danno  i detti  autori  si  è , 
die  questa  decisione  ha  maggiore  analogia  con 

'una  ordinanza* fatta  in  un  giudizio  di  sommaria c- 

- 

(a)  V.  sopra  > preliminari  a questo  tit. 
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sposizione  , che  con  le  ordinanze  Su  di  petizioni , drt. 
le  quali  ordinanze  si  mettono  sullo  stesso  foglio. 

» In  effetti  , essi  dicono  , un’  ordinanza  su  di 
»>  petizione  è un  semplice  atto  preparatorio,  e la  de- 
li cisione  del  giudice  sulla  opposizione  alle  narra- 
li tive  è una  vera  sentenza  pronunziata  in  seguito 
» di  discussione  , e la  quale  è destinata  a ricevere 
» immediatamente  la  sua  esecuzione.  Dunque  è in- 
» dispensabile  che  ne  resti  una  minuta  al  cancel- 
li bere , è per  conseguenza  , che  questa  decisione 
ii  non  sia  scritta  a piedi  dell’  atto  della  notificazio- 
ii  ne  delle  narrative,  il  quale  va  restituito  alla  parte 
» che  vuol  prendere  la  spedizione  della  sentenza. 

» D’altronde,  si  aggiunge,  la  parte  che  soc- 
» comberebbe  ili  questo  incidente  può  aver  de’mo- 
» tivi  per  farsi  rilasciare  copia  di  questa  decisione. 

» Or  come  potrebbe  essa  farsi  rilasciare  questa  co- 
li pia  , se  la  decisione  non  fosse  distesa  in  una  mi- 
» nuta  separata  ? 

Il  sig.  Pigeau  (a)  dice  al  contrario  che  , se  il 
magistrato  il  quale  *dee  decidere  sulla  opposizione 
approva  le  narrative  , vi  mette  a’  piedi  : Buono 
per  farsi  la  spedizione  sulle  presenti  narrative , e 
sottoscrive;  ch’egli  pratica  altrettanto  allorché  si  li- 
mila a riformarle  dopo  di  aver  fatto  sulle  narra- 
tive i cambiamenti  che  crede  convenienti  e che 
dee  approvare  ; che  se  le  rigetta  , vi  scrive  a 'pie- 
di  : Non  si  spedisca  sulle  presenti  narrative. 

, Si  comprende  che  quest’ultimo  caso  suppone 

che  siano  state  intimale  dalla  parte  contraria  altre 
narrative  che  il  giudice  approva  ; giacche  non  si  può 
supporre  una  opposizione  tale  che  potesse  far  ri- 
gettare interamente  le  narrative  , se  1’  opponente 


(a)  Tomo  i pag.  53o. 


\ 
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Art.  non  avesse  avuto  il  dritto  di  notificarle , e non 
i45  ne  avesse  effettivamente  notificate  altre.  a3 

Noi  osserviamo  che  P uso  è uniforme  alla  0- 
pinione  del  signor  Pigeau  , e ló  crediamo  fondato 
sul  perchè  il  legislatore  esige  che  la  opposizione  sia 
scritta  sull’  originale  , e non  si  è altrimenti  espres- 
so a riguardo  della  decisione  del  giudice. 

In  effetti , poiché  la  estensione  della  senlen-  • 
za  debb’  esser  fatta  su  questo  originale  , salvo  i 
cambiamenti  indicati  dal  giudice  » è ben  naturale  ed 
anche  più  conveniente , che  lo  stesso  foglio  il  qua- 
le contiene  la  sentenza  non  meno  che  1’  opposizio- 
ne,, presenti  ancora  siffatti  cangiamenti. 

Del  resto  c’importa  poco  l’analogia  della  de- 
cisione data  sulla  opposizione  con  ordinanza  ’ne’ 
giudizii  di  sommaria  esposizione;  ed  anche  in  ipo- 
tesi che  possa  farsi  luogo  all’appello  da  questa  deci- 
sione , il  che  siamo  lungi  dal  credere  ; e supponen- 
do  ancora  che  sull’  appello  della  decisione  sul  me- 
rito si  abbia  bisogno  di  giustificare  1’  opposizione  , 
noi  osserviamo  che  in  questi  casi  t si  potrebbe  ot- 
tenere una  spedizione  della  decisione  sulle  narra- 
tive , comunque  scritta  , sia  sull’  originale  delle  me- 
desime , sia  su  di  un  foglio  separato.  Se  al  "con- 
trario non  pub  esservi  luogo  alP  appello  avverso  la 
decisione  , o se  la  sentenza  non  è suscettibile  di 
appello  nel  merito  , non  vediamo  qual’interesse  a- 
vrebbe.  una  parte  a farsi  rilasciare  la  spedizione." 

* 6o3.  Ma  si  può  impugnar  con  appello  la  de- 

cisione pronunziata  sulla  opposizione  alle  narra- 
tive ? 

Il  codice  non  contiene  alcuna  disposizrone  che 
autorizzi  quest’  appello  , e a noi  sembra  che  se  il 
legislatore  avesse  avuta  la  intenzione  di  aprire  que- 
sta via  alle  parti  , si  sarebbe  coerentemente  spie- 

* 


/ 


/ 
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gaio  , come  lo  ha  fatto  riguardo  alle  ordinanze  su  Art. 

237  1 giudizii  di  sommaria  esposizione  (a).  i^5 

Perciò  noi  ci  limitiamo  ad  osservare  che,  qua- 
lunque sia  la  decisione  la  quale  intervenga  sulfa 
opposizione  alle  narrative  , e conscguentemente  la 
estensione  della  senteuza  , quella  tra  le  parti  cui 
competesse  querelarsi  di  aver  il  giudice  ordinate 
• qualsivogliano  aggiunzioni  o cambiamenti  alle  nar- 
rative , non  dee  riportarne  alcun  pregiudizio  in  gra- 
do di  appello  eh*  essa  interponesse  sul  merito  ; ed 
in  effetti  la  detta  parte  sarebbe  sempre  in  facoltà 
di  giustificare  , nel  giudizio  di  appello  , che  quelle 
aggiunzioni  e que’  cambiamenti  sieno  stati  fatti  suo 
malgrado  (6). 

6o4 • Pronunziata  che  sia  la  sentenza,  appar- 
tiene forse  alle  parti  in  modo  che  non  sia  permes- 
so al  giudice  di  cambiarvi  alcuna  cosa  (XLVIII)? 

L’ affermativa  di  tale  quistione  va  sgombra 
d’ogni  difficoltà;  ma  non  perciò  bisogna  concliiudér- 
ne  che  il  giudice  non  possa  , allorché  si  estende  la 
sentenza  da  lui  o dal  cancelliere , riparare  la  omis- 
sione che  gli  .fosse'sfuggrta  nel  pronunziar  la  sen- 
tenza, ove  non  si  trattasse  che  di  aggiungere  una 
disposizione  dichiarativa  la  quale  non  fosse  che 
una  conseguenza  necessaria  di  éiò  ciré  fosse  stato 
ordinato. 

Egli  può,  dice  Rodier  sull’ art.  5 tit.  26  del- 
l’ordinanza, ampliare  ed  estendere  su  c\ò  eh’ è 
una  necessaria  conseguenza  della  dispositiva. 

Se  ordinando  una  perizia  y il  tribunale  ha  ob- 


(o)  V.  art.  809  892. 

(b)  V.  il  tomo  1 , pag.  283  del  comm.  inserito  negli 

Annali  del  notariato. 

— » 
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Aiti,  bliato  di  nominare  il  commessario  innanzi  al  qiia- 
i45  le  i periti  prestar  debbono  il  giuramento  ; se  2 
pronunziando  una  sentenza  contumaciale  , egli  ha 
omesso  di  delegar  1*  usciere  per  intimarla  , in 
questi  ed  altri  simili  casi  , aggiugnere  ciò  che 
manca  alla  sentenza  , non  è cambiare  o alterare  , 
ma  supplire  le  disposizioni  le  quali  sono  la  neces- 
saria conseguenza  di  ciò  eh’  è stato  fra  le  parli 
pronunziato. 

Post  pronuncia tionem  ejus  ( sententiae  ) judex 

etiam  supplere  potest telìqua  omnia  quae  ad 

consequentiam  quidem  jam  statutorurn  pertincnt , 
sed  priori  sententiae  desunt.  ( Voet,  ad  titulum  de 
de  re  judic.  n.°  27  ). 

’ Con  più  ragione  oggidì  che  le  sentenze  deb- 
bono esser  ragionate  , è permesso  al  giudice  di  ret- 
tificare ijmotivi  che  avesse  enunciati  all’udienza,  con 
aggiungervi  o togliervi  , poiché  questi  motivi  , a 
parlar  propriamente  , non  costituiscono  la  decisione 
la  di  cui  essenza  consiste  nella  dispositiva. 

> E così  appunto  fu  giudicato  dalla  corte  di  cas- 
sazione , al  a5  aprile  1812  , cioè,  clic  la  proibi- 
zione .fatta  ai  tribunali  di  modificare  e di  cambiare 
le  di  loro  sentenze  non  impedisce  eh’  essi  possano  ret- 
tificare gli  errori  commessi , sia  nelle  narrative  , sia 
nella  data  degli  atti  del  processo  (a). 

Tuttavolta  le  aggiunzioni  o rettificazioni  di 
cui  qui  si  parla  , debbono  esser  fatte  prima  della  sot- 
toscrizione delia  minuta  ; la  minuta  sottoscritta  una 
volta  dal  presidente  e dal  cancelliere  , non  è più 
permesso  ritoccarla  in  alcun  modo  sotto  pretesto  di 
rettificarla. 

* . r r«  ! - » * 

■»  * .'*•*«*•  • 

.♦h.vt  • - • t . : ' r.  . • > 

(a)  V.  Sirej  , <om.  i3  , pag.  23o. 

Carte  Poi.  IL  P.  li.  18 
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» Dopo  che  il  di  et  um  è stato  disteso  e sol-  Ah. 

3y  toscritto , dice  Rodier  sull’ «rt.  8,  tit.  36  dell’or-  14S 
» dinatiza  quest.  3.*  , niente  si  può  cambiarvi,  nè 
» correggervi , quando  anche  sol  per  isbaglio  vi 
» fosse  co.rso  qualche  errore  o incongruenza  ». 

I più  gravi  abusi  potrebbero  risultare  dalla 
violazione  di  questo  principio. 

Le  mutazioni  o le  giunte  permesse  dopo  il  pro- 
nunziamento  della  sentenza  , ma  prima  della  esien? 
sione  definitivamente  eseguita  sul  foglio  di  udien- 
za , sono  dunque  quelle  che  non  attaccano  il  me- 
rito o ’l  fondo  della  decisione  , e che  nulla  ag- 
giungono 0 tolgono  a’ dritti  che  le  parti  hanno  ac- 
quistato col  pronunziamento  suddetto,  (a)  (q4) • 

6o5.  Ma  risulterà  forse  dalla  decisione  della 
■precedente  quislione  , che  il  giudice  non  possa 
i'nterpeirare  la  sua  sentenza?  . # 

Noi  leggiamo  in  due  decisioni  della  corte  di 
Rennes  dei  9 gennajo  e 16  luglio  18*4  «he  , se 
i tribunali  non  possono  cambiare  le  disposizioni  del- 
le loro  sentenze  , hanno  però  la  facoltà  dJ  interpe- 
llarle , dichiarando  e spiegando  il  vero  senso  che  han- 
no voluto  darvi;  che  possono,  per  esempio  ^indi- 
care da  chi  dovevano  esser  soddisfatte  le  spese  di 
registro.  >■  " • * ■ ù*  < v,~,? 

E già  con  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  12  marzo  1 8 1 o riportata  nel  Giornale  de’ patro- 
cinatori , tomo  1 pag.  80  , erasi  giudicato  che  delle 
semplici  correzioni  di  omissioni  dì  forma,  o di  er- 


(o)  V.  il  signor  Toullier  , tom.  10  pag.  189.  — V. 
pure  Jousse  e Rodier  nrlle  loro  osservazioni  sugli  art'.  5 
ed  8 dei  lit.  26  dell’ ordinanza.  Moiré  di  queste  osservazioni 
posson  servire  ancora  di  crmeulario  all’articolo  i38-p23o 
del  codice  di  procedura. 


Tit.  VII.  Delle  sentenze. 

Art.  rori  di  fatto  , riconosciute  dalle  parti  , erano  au- 
146  tonzzale , allorché  nulla  cambiassero  alla  dispo-  2 3g 
sitiva  (90)  , e clic  in  si  Ila  Ita  circostanza  la  sen- 
tenza di  rettificazione  era  considerata  come  se  faces- 
se una  sola  sentenza  con  quella  eli’  essa  rettificava. 

Articolo  CXLVI  4"  23$  (L). 

Le  spedizioni  esecutorie  delle  sentenze  de- 
vono essere  intitolate  (96)  , e terminarsi  in  no- 
me del  Re  , uniformemente  all ’ art.  07  dello  sta- 1 
luto  costituzionale  (97). 

Da  conferirsi.  ‘ 

C.  C.  art.  1317  4*  1217  e seguenti.  — C.  di  P. 
art.  i83  4*  277 , 433  4*  T.  (a),  545  4-  635  e seguenti. 

, . .1 

- il  ^ 

CVII.  In  ogni  tempo  il  potere  giudiziario  è 
stato  esercitato  in  nome  del  Re  , le  sentenze  sono 
state  intitolate  col  suo  nome  , i precetti  della  giu- 
stizia eseguiti  in  nome  suo.  Perciò  1’  articolo  5j 
dello  statuto  costituzionale,  e la  disposizione/ testé 
riportata,  non  hanno  fatto  che  consacrare  un  prin- 
cipio dell’ antica  monarchia  francese,  uniforme  d’al- 
tronde alle  sue  dottrine  del  dritto  politico.  Il  prin- 
cipe ha  la  pienezza  del  potere  esecutivo  : la  giu- 
stizia dee  dunque  rendersi  in  suo  nome  , poiché 
le  decisioni  giudiziarie  non  sono  che  la  esecuzio- 
ne della  legge.  Da  ciò  segue  ancora  che  solo  in 
nome  del  re,  la  di  cui  potestà  è la  garentia  della 
sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  , si  pos- 
sono usare  contro  del  condannato  le  vie  di  coazione 
le  quali  hanno  per  oggetto  1’  esecuzione  di  tali  sen- 


(«)  Ma  rimpiazzato  nelle  Leggi  di  ecce»,  per  gli  affari 
di  comm.  art.  G41  e 642. 
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lenze  (a).  Ecco  perché  tutti  gli  atti , i quali  sono  Art. 
tali  per  loro  natura  clip  possono  dar  luogo  ad  cse-  ,4  6 
cuzione  forzata  , come  le  sentenze  e le  obbligazio- 
ni stipulate  avanti  notai  , debbono  essere  spediti  in 
forma  esecutiva  , vale  a dire  rivestiti  di  una  fon- 
inola la  quale  dia  a conoscere  che  il  Re  egli  stesso 
promulga  il  titolo  e ne  ordina  la  esecuzione  (98). 

606.  Ogni  spedizione  di  una  sentenza  deb- 
b'  esser  forse  intitolata  o terminata  come  lo  ri- 
chiede V articolo  146  »3g  ? 

Il  sig.  Pigeau  osserva  nel  tomo  1.  pag. 
che  bisogna  distinguere  la  spedizione  di  una  sen- 
tenza rivestita  della  prescritta  forinola  esecutiva  , 
dalle  spedizioni  , dalle  semplici  copie  e dagli  estratti 
delle  sentenze  che  il  cancelliere  potesse  rilasciare 
in  conformità  dell’ articolo  853  •f'  9^1  del  codice  di 
procedura  , che  non  hanno  nè  il  titolo  nè  il  precet- 
to in  nome  del  Re. 

Le  prime,  dice  lo  stesso  autore,  formano  le  copie 
autentiche  di  prima  spedizione  della  sentenza  , e 
non  possono  esser  rilasciate  se  non  alla  parte  che 
lia  vinta  la  causa  , perchè  essa  sola  avendo  inte- 
resse a far  eseguire  la  sentenza  , a lei  solo  appar- 
tiene il  dritto  di  farsi  rilasciare  la  spedizione  di 
simili  copie.  * f r 

Qui  il  sig.  Pigeau  dà  alcune  regole  , secondo 
le  quali  si  potrebbe  distinguere  a chi  dovrebb’  es- 
ser rilasciata  questa  copia  autentica  ne’casi  ne*  qua- 
li sembrasse  incerto  dalla  dispositiva  della  senten- 
za , quella  delie  parti  cui  appartenesse  questo 
dritto. 

ì-  • • . . . .. 


(a)  V.  il  nostro  Trai,  di  organiszazione,  edicompet. 
hb.  1 , lit.  i. 
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Art.  Il  sig.  Deraiau  Crouzilhac  nel  tomo  i pag.  126, 
1^6  par  clic  divida  la  opinione  del  sig.  Pigeau. 

Noi  crediamo  altresì  die  } giusta  gli  articoli 
853  ^93i  ed  854  f1  del  codice  di  procedura, 
delibasi  fare  una  distinzione  tra  le  copie  autentiche 
o spedizioni  rivestite  della  forinola  esecutiva  e 
che  non  possono  esser  rilasciate  più  di  una  sola 
volta  dal  cancelliere  alla  stessa  parte  , senza  ordi- 
nanza del  presidente  (n) , e le  spedizioni  semplici 
che  questi  è obbligato  di  rilasciare  a chiunque  le 
chieda  (b). 

Si  direbbe  invano  , a nostro  avviso  , die  I*  arti- 
colo 853  non  debba  intendersi  se  non  pe’  registri 
di  cui  un  cancelliere  fosse  depositario  , per  esempio, 
de5  registri  dello  stato  civile  (c)  , e non  per  le  spe- 
dizioni delle  sentenze  la  di  cui  minuta  non  è iscrit- 
ta su’ registri , e che  perciò  conviene  attenersi  all'  e- 
spressioni  dell’  articolo  r46  -f*  239  , il  quale  non  fa 
alcuna  distinzione  tra  le  copie  di  prima  spedizio-» 
ne  e le  spedizioni  semplici  : se  ne  conchiuderebbe 
invano  che  qualunque  spedizione  di  sentenza  non 
potesse  rilasciarsi  che  colla  formula  esecutiva  , « 
che  niun  altro  fuorché  la  parte  interessata  potesse, 
procurarsene  sia  una  spedizioife  rivestita  di  questa 
forinola  , sia  una  spedizione  semplice  : vanamente' 

ancora  per  sostenere  sciatta  opinione  s invoche- 
rebbero le  disposizioni  della  legge  ‘del  i5  Ventoso, 
dell’anno.  11  sulle  copie  c spedizioni  degli  atti, 
notariali. 

Noi  risponderemmo  che  1’  articolo  853  *p  c)3.t, 
del  codice  di  procedura  , qualunque  esser  possa  d’  al-» 


sJcp 


\ 


(«VV.  V art.  4" 

(/>)  V.  1’  art.  853  4*  <)it  • - ‘ 

(c)  V.  il  cod.’  cìy..  art.  45  4*  4v* 
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fronde  il  difetto  della  sua  compilazione  , non  lia  Art. 
n3g  latto,  clic  consacrare  un  uso  generalmente  segui-  r/^6 
lo  c prima  e dopo  la  pubblicazione  di  detto  codi- 
ce , uso  attestato  da  Joussc  nel  suo  Trattato  del - 
ly  amministrazione  dalla  giustizia  civile  ( a ). 

« Tutte  le  persone  , dice  questo  insigne  giu- 
» reronsulto  , posson  farsi  rilasciare  le  spedizioni 
» delle  sentenze  pronunziate  tanto  all’  udienza  , 

» quanto  in  seguito  d’ istruzion  per  iscritto  , c non 
» è necessario  perciò  di  avere  interesse  nella 
» sentenza  pronunziata  , perchè  le  sentenze  sono 
» atti  pubblici  : a differenza  degli  alti  ricevuti  da 
» notai  , i quali  essendo  secreti , non  possono  farsi 
» spedire  se  non  dalle  parti  interessale  ». 

Ecco  , secondo  noi  , ciò  che  il  legislatore  ha 
espresso  nell’articolo  853  + q3i.  Le  spedizioni,  ch’es- 
so  prescrive  al  cancelliere  di  rilasciare  ad  ognuno 
che  le  richiede  , sono  quelle  le  quali  vengono  chia- 
mate spedizioni  semplici  , perchè  non  vanno  rive- 
stite della  formola  esecutiva,  come  il  sono'le  spedi- 
zioni che  si  facesse  rilasciare  una  parte  interessata, 
e* che  l’articolo  854  + 932  chiama  spedizioni  ese- 
cutive , per  distinguerle  dalle  prime. 

Ma  , ammettendo  questa  distinzione , noi  non 
supporremo  , come  suppone  il  sig.  Pigeau  , doversi 
rilasciare  una  sola  copia  di  prima  spedizione  , 
ovvero  , il  che  vale  lo  stesso  , una  sola  spedizio- 
ne esecutiva  , e non  rilasciarla  se  non  alla  parte 
^ che  ha  vinto  la  causa  : che  conseguentemente 
ne’ casi  in  cui  sorgesse  dubbio  a qual  parte  , die- 
tro questa  considerazione  della  vincita  della  cau- 
sa , la  copia  dovrà  appartenersi  , il  cancelliere 
non  dovrà  rilasciare  la  prima  spedizione  esecu- 


(n)  V.  tomo  2 , pfg.  292  , n.  4* 
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/frt*  tiva  se  non  a quella  parte  la  quale  ha  il  priuci- 
l/^rj  pale  interesse  , ec.  ec.  Noi  non  ammetteremo  nep- 
pure che  colui  il  quale  si  sarà  fatto  rilasciare  det- 
ta prima  spedizione  , come  quegVi  che  sarà  stato 
giudicato  avere  alla  esecuzione  maggior  interesse  , 
sarà  obbligato  di  rimetterla  in  seguito  a colui  che 
vi  avesse  un  interesse  minore. 


2. /a 


\ 


Noi  crediamo  al  contrario  , ma  sottomettia- 


mo questo  avviso  a’  nostri  lettori  colla  dillìdeuza 
che  c'inspira  la  opinione  di  un  giureconsulto  giu- 
stamente stimato  , noi  crediamo  che  qualunque  per- 
sona, la  quale  sia  stata  parte  nel  giudizio,  abbia 
dritto  di  farsi  rilasciare  la  prima  spedizione. 

Si  opporrà  forse  che  gli  articoli  'j  e S del  de- 
creto del  16  febbrajo  1807  non  accordano  questo 
dritto  alla  parte  la  quale  succumbe , se  non  quando 
almeno  essa  giiistitielii  di  aver  intimato  al  suo  av- 
versario di  farsi  rilasciare  egli  stesso  simile  spedi- 
zione. Ma  questi  due  articoli  non  ci  sembrano  aver 
altro  oggetto  se  non  il  regolamento  dello  narrati- 
ve (ri)  , e la  tassa  delle  spese  , e di  supporre  anzi 
che  colui  che  perde  , allorché  le  narrative  sono  sta- 
bilite o le  spese  tassate,  può  farsi  rilasciare  simile 
spedizione  come  parte  interessata.  , 


Articolo  CXLVI1  f 


240. 


Se  vi  hct  patrocinatore  in  causa  , la  senten- 
za non  può  essere  eseguita  che  dopo  di  essergli 
stata  notificata  sotto  pena  di  nullità.  Le  sen- 
tenze condannatorie  provvisionali  o definitive  deb- 
bono inoltre  essere  notificate  alla  parte  stessa  o 
personalmente  o al  domicilio  , e deve  farsi  men- 
zione della  previa  notificazione  fatta  al  patroci- 
natore (99). 


(«)  V.  la  qtust.  5gS. 
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Ari] 

Da  conferirsi.  > * ‘ *47  ! 

T.  29.  — Ordinan.  del  1667  , tit.  27,  art.  a 
c g.  — Regol.  del  consiglio  del  28  giugno  1738* 

— C.  di  P.  art.  ì55  -f-  249,  i$7  4*  2J 1,  44^  4*- 

007  , 548  f 638  , 7G3  f 847,  1029  •}■  1100.  .. 

CVIII.  Per  essere  autorizzato  a procedere  per 
la  esecuzione  di  una  sentenza  , non  basta  di  aver- 
ne preso  una  spedizione  nella  debita  fprrna  ; bi- 
sogna ancora  fare  preventivamente  notificare  que- 
sta spedizione  , sotto  pena  di  nullità  delle  procedu- 
re. Questa  regola  è generale  e non  ammette  altr’ec- 
cezioni  fuori  di  quelle  stabilite  dalla  legge  lette- 
ralmente , come  sarebbe  quella  che  trovasi  nell’ar- 
ticolo 94  4*  *89, 

Ma  per  sapere  a chi  debbano  essere  notificate 
le  sentenze  che  si  vuole  far  eseguire  , bisogna  di- 
stinguere quelle  che  ordinano  soltanto  un  mezzo 
d’ istruzione  preparatoria  o anche  interlocutoria, 
da  quelle  che  pronunziano  una  condanna  provvi- 
sionale o definitiva.. 

Basta  in  generale  per  la  esecuzione  delle  pri- 
me , che  sieno  intimate  con  atto  di  patrocinatore 
a patrocinatore.  In  quanto  alle  altre  , la  notifica- 
zione dee  farsene  prima  al  patrocinatore  della  parte 
condannata,  indi  alla  parte  medesima.  11  motivo  di 
questa  duplice  notificazione  è facile  a comprender- 
si. Si  è voluto  prevenire  le  sorprese,  e mettere  il 
patrocinatore  della  parte  condannata  in  grado  d’ in- 
formarla in  tempo  di  ciò  che  si  prepara  , e della 
condotta  eh’ essa  deve  tenere  riguardo  all’ attore. 

607.  Vi  sono  forse  de’  casi  in  cui  una  sen- 
tenza preparatoria  o interlocutoria  dovrà  essere 
n • . , , 


* 
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Art.  notificata  non  solamente  al  patrocinatore , ma 
1 47  eziando  alla  parte?  sfo 

Risulta  evidentemente  da' termini  dell’  artico- 
lo 147  1*  240  che  tutte  le  volte  in  cui  una  sen- 
tenza resa  in  contraddittorio  non  ha  statuito  su  di 
un  provvisorio,  o definitivamente  sul  merito,  non 
debb’  essere  notificata  che  al  patrocinatore. 

Perciò  le  sentenze  preparatorie  o interlocuto- 
rie non  debbono,  essere  notificale  alla  parte,  se  non 
quando  non  havvi  patrocinatore  in  causa. 

Nondimeno  il  sig.  Pigeau  , riguardo  alle  sen- 
tenze interlocutorie  , fa  una  distinzione  secondo  la 
quale  si  dovrebbero  notificare  alla  parte  quelle  sen- 
tenze , la  esecuzione  delle  quali  direttamente  la  ri- 
guardasse , posto  che  le  medesime  ordinassero  al- 
cuna cosa  che  richiederebbe  dal  canto  suo  un  fatto 
personale  ; per  esempio  , una  comparsa. 

1 Noi  estendiamo  questa  distinzione  alle  senten- 
ze preparatorie,  le  quali  contenessero  consimili  di- 
sposizioni. 

Perciò  diciamo,  ehe  qualunque  sentenza  , sia 
che  si  consideri  come  preparatòria  , sia  che  si  ri- 
guardi come  interlocutoria  , la  quale  ordinasse,  per 
esempio  , una  comparsa  all’  udienza  , una  presta- 
zione di  giuramento  , un  esame  testimoniale  , deb- 
lf  essere-  notificata  alla  parte  , sia  al  suo  domicilio 
reale  , sia  , ove  la  legge  il  prescriva  , siccome  lo 
ha  fatto  nell’  articolo  261  f-  35(5  , al  domicilio  del  » 
patrocinatore  (100). 

608.  Allorché  la  sentenza  è provisnria  e de- 
finitila , e che  per  conseguenza  occorra  notìficar- 
la alla  parte  , questa  notificazione  può  esser forse 
validamente  fatta  al  domicilio  eletto  (LI)  ? 

Tale  quistione  è tanto  più  difficile  a risolversi , 
dicono  gli  autori  nel  comentario  inserito  negli  An- 
nali del  notariato , in  quanto  c he  abbiamo  tre  de- 
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cisioni  le  quali  hanno  giudicato  che  la  notificazio-  Art. 
ne  di  una  sentenza  al  domicilio  eletto  non  adem-  '47 
piva  al  voto  della  legge  , nell’  atto  che  1’  opinione 
contraria  è stata  consccrata  da  un’  altra  decisione. 

Le  decisioni  colle  quali  è stato  giudicato  che  la 
notificazione  di  una  sentenza  al  domicilio  eletto  non 
è valida  , sono  state  pronunziate  dalla  corte  di 
Torino  il  39  novembre  1809  , da  quella  di  Agen 
nel  6 febbrajo  1810  e da  quella  di  Treveri  al  26 
dello  stesso  mese. 

Queste  decisioni  hanno  tult’  e tre  giudicato  la 
quistione  nella  specie  di  un  domicilio  eletto  dal 
traente  o dall’accettante  di  una  cambiale.  0 1 

La  decisione  poi  , la  quale  ha  dichiarata  va- 
lida la  notificazione  fatta  al  domicilio  eletto  , è sta- 
ta pronunziata  nella  stessa  specie , ed  anche  dalla 
prima  camera  della  corte  di  Torino  , il  dì  8 gen- 
najo  1810. 

Gli  autori  del  comcntario  inserito  negli  An- 
nali del  notariato  , dopo  di  aver  esposto  i motivi 
di  queste  quattro  decisioni  , stimano  che , quando 
siasi  fatta  elezione  di  domicilio  in  una  carta  di  com- 
mercio , e siasi  ottenuta  la  sentenza  , si  dee  noti- 
ficarla al  domicilio  reale  della  parte  contro  del- 
la quale  tale  sentenza  sia  stata  pronunziata. 

Generalizzando  questa  opinione , noi  la  con- 
validiamo con  quella  manifestata  dal  ministro  della 
giustizia  in  una  risoluzione  da  lui  resa  di  accordo 
con  quello  delle  finanze  il  dì  21  giugno  cd  il  dì  5 
luglio  1810. 

Ecco  in  qual  guisa  egli  si  esprime  sulla  qui-  1 
stione  , se  bisogna  notificar  le  sentenze  le  quali  ordi- 
nano la  cancellazione  delle  ipoteche  al  domicilio 
reale  e non  già  al  domicilio  eletto  de’  creditori 
iscritti  : 

ss  Sembra  che  tutte  le  volte  che  trattasi  del- 
>5  la  esecuzione  di  una  sentenza  definitiva , la  no- 
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» tiOcazione  debba  esser  fatta  al  domicilio  della 
» parte  condannata. 

» L’  articolo  147  *f"  240  del  codice  di  procc* 
» dura  lo  dice  in  termini  espressi.  Ivi  si  legge  clic 
» la  sentenza  non  potrà  essere  eseguita  , se  non 
» sotto  pena  di  nullità  , e che  le  sentenze  provvi- 
» sorie  e definitive  che  pronunzieranno  condanne, 
» dovranno  esser  in  oltre  notificate  alla  parte  in 
» persona  o al  domicilio. 

» Ed  ecco  il  domicilio  della  parte  ben  chiara* 
» mente  distinto  dal  domicilio  eletto  presso  il  suo 
■»  patrocinatore  , e la  necessità  di  notificare  a que- 
» sto  domicilio  reale  allorché  si  tratta  di  esecuzion 
» di  sentenze  , stabilita  in  modo  incontrastabile. 

Applicando  questa  osservazione  alla  quistione 
clic  il  ministro  della  giustizia  crasi  proposto  a ri- 
solvere , e considerando  d’altronde  che  l’articolo 
147  4*  240  dispone  in  termini  generali  per  tutte 
le  sentenze  che  pronunziano  condanna  , egli  deci- 
de che  il  domicilio  reale  sia  quello  in  cui  debba 
esser  notificata  la  sentenza  che  ordina  la  cancella- 
zione. delle  ipoteche  (a). 

Poscia  così  egli  aggiunge:  « Siffatta  opinione 
» sembrami  d’altronde  tanto  più  suscettiva  di  es- 
» sere  adottata , in  quanto  che  , ove  anche  preseu- 
» tasse  taluni  inconvenienti  , di  cui  per  altro  non 
» mi  avveggo  , essi  non  sono  paragonabili  a quel- 
la li  i quali  risulterebbero  da  una  notificazione  di 
» sentenza  definitiva  eseguita  in  un  domicilio  la 
» di  cui  scelta  è quasi  sempre  involontaria  , ed  ove 
» non  è sempre  sicuro  di  trovar  lo  zelo  e 1’  at- 
» tenzione  necessaria  per  istruire  in  tempo  la  par- 


(d)  V.  le  nostre  Quist.  sull1  art.  648  638. 
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» tc  interessala  della  sentenza  pronunziala  contro  Art. 

2 fo  » di  lei  , e che  potrebbe  acquistare  autorità  di  *47 
» cosa  giudicata  , senza  eh'  ella  ne  avesse  avuta 
» conoscenza  («). 

Da  questa  risoluzione  e dalle  tre  decisioni  ri- 
portate di  sopra  noi  conchiudiamo  , che  in  gene- 
rale la  elezione  del  domicilio  , giusta  gli  articoli 
iii  *}*  11  ^ del  codice  civile  e 5c)  4*  i5i  di  quello 
di  procedura  , non  è che  devolutiva  di  competenza 
al  tribunale  del  domicilio  eletto  , ed  attributiva 
della  facoltà  di  citare  in  questo  domicilio  ; che  per- 
ciò la  disposizione  dell’articolo  ni  4*  116  del  co- 
dice civile  la  quale  stabilisce  clic  le  notificazioni , 
le  domande  e i procedimenti  relativi  ad  un  alto  il 
quale  contiene  elezione  di  domicilio  si  potranno  fa- 
re a questo  domicilio  convenuto  , non  può  esser 
estesa  alle  sentenze  le  quali  pronunziano  una  con- 
danna , nè  fare  in  conseguenza  eccezione  alla  di- 
sposizione dell’articolo  147  f 24°  del  codice  di  prò-, 
cedura  (fr). 

60 q.  Qualora  la  esecuzione  di  una  sentenza 
non  dovesse  aver  luogo  che  in  un  modo  indiretta 
contro  la  parte  la  quale  avesse  soccombuto , con- 
verrebbe forse  precedentemente  notificare  alla  det -> 
tu  parte  la  cennata  sentenza  ?- 

Con  una  decisione  pronunziala  il  i3  ottobre 
1 807  , la  corte  di  cassazione  giudicò  clic  questa 
notificazione  era  necessaria  sotto  pena  di  nullità, 
della  esecuzione  della  sentenza. 

Noi  ricordiamo  la  specip,  di  questa  decisione  ,, 


(«)  V.  Sirev  , sappi,  al  1808  e 1809,  pag.  499- 
(/>)  JNoi  esani ineremo  sull’ art.  58.},  se  risulti  dalle  sue 
espressioni  «li  nou  doversi  applicare  la  decisione  del  mi- 
nistro al  caso  particolare  cui  dello  articolo  si  riferisce. 


/ 
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Art.  onde  agevolare  V intelligenza  della  quistionc  qui 
147  enunciata  , la  quale  potrebbbe  considerarsi  come  24° 
concepita  in  termini  troppo  generali. 

Si  trattava  della  esecuzione  di  una  sentenza 
pronunziata  dal  tribunale  di  Qoignac,  il  u5  pra- 
tile dell’anno  12  , con  cui  crasi  decisa  lu  interdi- 
zione di  un  tal  signor* Dasniéres  il  giovine,  per 
causa  di  demenza. 

Fin  dall’  indomani  26  , e perciò  prima  che  la 
sentenza  fosse  spedita  ed  intimata  , la  moglie  del- 
1’  interdetto  ottenne  una  ordinanza  che  1’  autorizza- 
va a convocare  il  consiglio  di  famiglia  innanzi  al 

giudice  di  pace  ad  effetto  di  far  nominare  un  tu- 
tore ed  un  tutor  surrogato  : e nel  giorno  seguente 
ella  domandò  al  giudice  di  pace  uua  ceduia  per  ci- 
tare i congiunti  i quali  dovevano  formare  il  con- 
siglio di  famiglia  : questo  consiglio  così  convocato 
procedette  difatti  alla  loro  nomina. 

Or  siffatta  procedura  fu  giudicata  viziosa  e nulla 
dalla  decisione  or  or  citata  , attesoché  la  sentenza, 
d’interdizione  non  avea  potuto  eseguirsi  validamente 
prima  che  fosse  stata  notificata  all’  interdetto  (a).  \ 

6 to'.  La  notificazione  preventiva  (li  una  sen- 
tenza fatta  al  patrocinatore  della  parie  succunt - 
benle  è forse  necessaria , allorché  trattasi  unica- 
mente di  far  correre  il  termine  dell’  appello  , e 
non  di  eseguire  la  sentenza. 

La  negativa  venne  adottata  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Liegi,  il  22  dicembre  1808.  Essa  giudicò 
che  P articolo  147  + 240  non  è .applicabile  se  non 
alla  esecuzione  delle  sentenze , senza  riguardare  af- 
fatto i termini  dell'  appello. 


(0)  V.  il  tomo  1 , pag.  285  e 286  del  Coment,  ne- 
gli Annali  del  notariato , 
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In  conseguenza  di  questo  principio , giusta  il  Arti 
2 4 ° quale  P articolo  147  *f*  24°  non  sarebbe  applica-  i/|7 
bile  se  non  al  caso  in  cui  la  quistione  fosse  di  ese- 
guirsi la  sentenza  , la  corte  di  Burges  con  deci- 
sione del  24  dicembre  1808,  giudicò  che  la  dispo- 
sizione dello  stesso  articolo,  la  quale  prescrive  do- 
versi mentovare  la  notificazion  preventiva  fatta  al 
. patrocinatore  nell’atto  con  cui  si  notifica  la  sen- 
tenza alla  parte  in  persona  o nel  domicilio  , non 
era  di  ostacolo  perchè  la  notifica  eseguita  perso- 
nalmente o nel  domicilio  senza  questa  menzione  , 
facesse  correre  i termini,  fissati  dall’articolp  44^  4* 

507  per  interporsi  V appello  (a).  t 

611.  Allorché  una  sentenza  pronunzia  la 
nullità  di  certe  procedure  , ed  ordina  semplice- 
, mente  di  ricominciarle  , la  sua  esecuzione  può 
forse  aver  luogo  senza  che  sia  necessario  di  no- 
tificarla alla  parie,  in  favore  della  qualk  è stata 
pronunziata  , e che  per  conseguenza  ha  guada- 
gnata la  causa  ? 

Basta  che  tale  notificazione  sia  stata  fatta  al 
patrocinatore  di  detta  parte  , siccome  la  corte  di 
appello  di  Parigi,  con  decisione  del  1 marzo  1810, 
lo  giudicò  nella  specie  seguente  : 

Una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Avalon  , 
del  22  dicembre  1810,  aveva  pronunzialo  la  nulli- 
tà delle  procedure  di  spropriazione  forzata  sui  beni 
del  signor  Truchot , sino  al  quaderno  di  vendita 
inclusive.  ~ 

L * istante  si  fece  spedire  questa  sentènza  e la 
eseguì , dopo  di  averla*  solamente  notificata « al  pa- 
trocinatore del  convenuto . 


(o)  Torneremo  su  queste  due  decisioni  nelle  nostre  qui* 
sUoni  sull’  art.  V.  il  tomo  i del  com.  cit  a pag.  287. 
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Art.  Costui  domandò  la  nullità  di  ciò  eli5  erasi  fatto 
1 48  in  virtù  di  questa  sentenza  , e fondò  la  sua  pre-  241 
tensione  sulle  disposizioni  dell’articolo  147  4*  240; 
ma  , sioconie  lo  abbiamo  detto  , la  corte  pronun- 
ziò che  la  esecuzione  della  sentenza  poteva  aver 
luogo  senza  preventiva  notificazione  al  convenuto, 
a beneficio  del  quale  la  sentenza  era  stala  pronun- 

Zlcltd*."  • » . .1  « ' ) 

. Ci^mbra  in  effetti  che  la  disposizione  del- 
l’ articolo  *4?'  ’f'  a4°  non  sia  applicabile  se  non  al 
caso  in  cui  trattisi  di  eseguire  la  sentenza  contro 
della  persona  la  quale  è stata  condannata  (a).-  **  • 

61 2.  Qual' è la  J orma  della  notificazione  di 
sentenza  fatta  al  patrocinatore? 

Noi  abbiamo  implicitamente  risoluta  la  pre- 
sente quistione  nel  n.°  282  , dicendo  che  in  gene- 
rale gli  atti  di  patrocinatore  a patrocinatore  non  sono 
rigorosamente  sottoposti  alle  ordinarie  formalità  de- 
gli atti  di  citazione  , tranne  il  caso  solo  in  cui  te- 
nessero luogo  di  una  citazione  a domicilio  e taces- 
sero decorrere  un  termine  contro  la  parie. 

E qui  dobbiamo  osservare  , che  la  notificazio- 
ne di  un.  atto  di  patrocinatore  non  fa  decorrere  il 
termine  dell’  appello  , e per  conseguenza  crediamo 
che  non  esiga  a rigore  la  osservanza  delle  forma- 
lità degli  atti  di  citazione  in  generale  1(101).  - 

1 • ■ ' f;  ' ' 

Articolo  CXLVI1I  f a4i. 

Se  il  patrocinatore  è morto  o ha  cessato  dal- 
l'esercizio ^ basterà  la  notificazione  fatta  alla  par- 
te condannata  , ma  deve  farsi  menzione  o della 
morte  o della  cessazione  del  patrocinatore  dalla 
sua  professione. 

(a)  V.  Jo  stesso  com.  tomo  l pag.  288. 
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* ' Arti 

Da  conferirsi.'  * 1 \[\$ 

, f 4 ,y  - , s 

Regol.  del  consiglio  del  28  giugno  1738, -art.r 
q.  — C.  di  P.  art.  76  f 169 , 163  f 356 , 34* 

f 364  , io38  f n i4- 

* * . ■ p . * 

6 1 3.  La  menzione  prescritta  dall'  art.  1 48  4* 

34 [ è forse  richiesta  sotto  pena  di  ' Hvéilità  sia 
della  sentenza , sia  dell’  atto  della  rtàtffi&kzione  , 
sia  soltanto  della  esecuzione  ? 

•Il  signor  Delaporte  ( a ) la  osservare  ! che  se 
questa  menzione  fosse  stata  omessa  nella  notifica 
della  sentenza  , bisognerebbe  ricominciarla.  La  pe- 
na della  nullità  inflitta  dall’  articolo  r 47  "h  34°»  si 
•applicherebbe  al  caso  dell’  articolo'  148  4*  44  *• 

Si  dee  credere,  dicono  pure  gli-  autori  del 
Contentano  inserito  negli  Annali  del  notariato , 
tomo  1 , pag.  391  ; ciré  l’ osservanza  della  forma- 
Ltà  prescritta  dairarticolo  i48  è richiesta  sotto  pe- 
na di  nullità.  Se  fosse  altrimenti  , le  disposizioni 
di  questo  articolo  sarebbero  assolutamente  senta  og- 
getto. Donde  risulta  che , Se  la  menzione  delia 
morte  o della  cessazione  del  patrocinatore  dalle  sue 
funzioni  fosse  stata  omessa,  bisognerebbe  ricomin- 
ciare .questa  notificazione.  . * > 'a  ■ 

Noi  osserviamo  primieramente , che  se  la  r 
opinione  degii  autpri  die  > abbiamo  citati  fosse  fon- 
data , bisognerebbe  ammettere  pure  che  la  pena 
della  nullità  è amiessa  alla  inosservanza  della  di- 
sposinone dell' articolò  147  ^ la  quale  richiede  che 
la  notificazione  fatta*  alla  parte  4 allorché  vr  è uh 
patrocinatore  in  causa  , contenga  la  menzione  di 

. , , ‘ t ■* 

(a)  Tomo  1 , pag.  ,i53.  4 *«  -•  : , 
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quella  la  quale  fosse  stata  fatta  precedentemente  a 
questo  patrocinatore. 

Il  signor  Delaporte  sembra  crederlo  , poiché 
dice , che  la  nullità  pronunziata  dall’  articolo  147 
si  applicherebbe  pure  al  caso  dell’  articolo  148. 

Ma  noi  non  ammettiamo  che  questa  parola  nul- 
lità adoperata  nell’articolo  147  si  riferisca  alla 
menzione  che  prescrive  poi  1’  articolo  1 48  ; è 
se  non  si  riferisce  a questa  menzione , molto  meno 
si  può  applicarla  a quella  di  cui  si  tratta  in  que- 
st’ ultimo  articolo. 

Ed  in  effetti,  l’articolo  147  i*  240  compren- 
de due  disposizioni  : la  prima  , del  tutto  simile  a 
quella  dell’  articolo  a del  tit.  27  dell’ordinanza  del 
1667  ; la  seconda  che  appartiene  al  nuovo  dritto. 

È ben  evidente  che  la  pena  della  nullità  non 
è annessa  se  non  alla  inosservanza  della  prima  ; 
ancora  bisogna  osservare  , che  fra  gli  antichi  ce- 
mentatori della  ordinanza  , gli  uni  , come  Ro- 
dier  ( nella  quist.  sull’  art.  2 ) , stimano  che  simi- 
le disposizione  dell’  ordinanza  produceva  nulli- 
tà , se  non  della  sentenza  , almeno  della  notifi- 
cazione ; mentre  che  gli  altri  , fondandosi  sull’ arti- 
colo 9 del  tit.  i3  , 2.1  parte  del  regolamento  del 
28  giugno  1738,  sostengono  che  vi  fosse  Solamente 
nullità  della  esecuzione  , e delle  procedure  fatte  a 
pervenirvi , e non  della  sentenza  e della  notifica- 
zione stessa,  la  quale  fosse  stata  fatta  alla  parte  pri- 
ma di  farsi  al  patrocinatore. 

Questa  ultima  opinione  è stata  applicata  al 
nostro  articolo  147  + 240  dallo  stesso  signor  Delapor- 
te , e dagli  autori  del  Comentario  già  citato  ; essa 
è stata  consagrata  dalle  decisioni  delle  corti  di  Liegi 
e.  di  Burges  riportate  sulla  quistione  6ro.  Essa  in 
effètti  ci  sembra  rigorosamente  fondata  sull’ espres-* 
sioni  dell’  articolo  t 47*  : 

Carré  VqI%  II.  />.  II.  19 

1 
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Ma  noi  domandiamo  , come  sarebbe  mai  pos- 
sibile ingiungere  alla  inosservanza  della  seconda 
disposizione  dello  stesso  articolo  , e con  maggior 
ragione  , alla  inosservanza  di  quella  dell’  articolo 
148  i*  240  la  pena  di  nullità  finanche  dell’atto 
stesso  della  notiGcazione  ? 

Non  sarebbe  forse  una  contraddizione  che  una 
notificazione  fatta  alla  parte , senza  che  sia  fatta 
prima  al  patrocinatore , fosse  valida  in  se  stessa  ; 
e non  producesse  se  non  la  nullità  della  esecuzio* 
ne  , mentre  che  sarebbe  nulla  per  non  contenere  la 
semplice  menzione  d’  essere  stata  fatta  la  notifica- 
zione al  patrocinatore,  o che  il  patrocinatore  fosse 
morto  o avesse  desistito  dalle  sue  funzioni. 

Ciò  sarebbe  manifestamente  lo  stesso  che  met- 
tere 1’  accessorio  al  di  sopra  del  principale. 

Quindi  è che  la  corte  di  Burges  ha  deciso 
che  la  notificazione  fatta  in  persona  o nel  domici- 
lio faceva  correre  i termini  dell’  appello  , non  ostan- 
te la  mancanza  della  menzione  richiesta  dall’  arti- 
colo 1 47- 

Quindi  la  stessa  decisione  va  fino  a pronunzia- 
re che  la  ommissione  di  questa  menzione  non  in- 
duce-va  nè  anche  la  nullità  delle  procedure  le  quali 
si  fossero  fatte  in  virtù  di  sentenza  notificata  alla 
parte,  appunto  perchè  l’articolo  147  4*  *4°  nott 
pronunzia  simile  nullità. 

Nè  qui  si  può  dire  che  1*  atto  , sotto  questo 
rapporto  , sia  viziato  nella  sua  sostanza  ; perchè  la 
omissione  della  menzione  che  prescrive  l’ articolo 
147  non  impedisce  eh’  esso  sia  veramente  un  atto 
di  notificazione  di  una  sentenza. 

È questo  dunque  evidentemente  il  caso  di  ap- 
plicare 1’  articolo  io3o  f-  1106  , il  quale  vuole  che 
non  si  possa  dichiarar  nullo  alcun  atto  di  citazio- 
ne o di  procedura  , se  il  codice  non  abbia  pronun- 
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alata  la  nullità.  Or  1’  atto  di  notificazione  di  una 
sentenza  è forse  cosa  diversa  da  un  atto  di  cita- 
zione ?" 

Conchiudiamo  dunque,  tanto  a riguardo  del- 
la menzione  richiesta  dall’  articolo  147  quanto  a 
riguardo  di  quella  voluta  dall’articolo  r4$,  che 
la  mancanza  dell’  una  e dell*  altra  non  induce  nè 
la  nullità  della  sentenza , nè  a maggior  ragione  la 
nullità  dell’  atto  di  notificazione  , e nemmeno  quel- 
la della  esecuzione. 

Questa  mancanza  può  solamente  dar  -luogo  ad 
una  condanna  contro  deir  usciere  , uniformemente 
alla  seconda  disposizione  dell*  articolo  io3o  •}*  1106 
e dell’ art.  io3i  4*  1107  : essa  può,  se  si  vuole, 
dare  alla  parte  il  dritto  di  opporsi  alla  esecuzione 
e di  far  annullare  tutti  gli  atti  fatti  non  ostante 
questa  opposizione.  Ma  sotto  tutti  gli  altri  rappor- 
ti , la  notificazione  , secondo  noi,  dee  produrre  tut- 
ti i suoi  effetti  , e come  lo  ha  deciso  la  corte  di 
Burges  , farà  decorrere  i termini  dell*  appello  ; il 
che  non  averrebbe,  se  la  pena  di  nullità  fosse  in- 
giunta alla  omissione  delle  menzioni  richieste  dagli 
articoli  147  f 24°  e »4^  f 34x  O03)* 
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I. 


nozioni  generali. 


Quel  che  dice  P A.  sul  vocabolo  francese  jugemcnt 
non  corrisponde  perfettamente  al  vocabolo  italiano  giudizio. 

Jugement  presso  i francesi  ben  espr  ime  la  idea  di  un 
termine  generico  che  abbraccia  qualunque  specie  di  deci- 
sione; ma  il  giudizio  presso  di  noi  ha  doppio  significato. 
Una  lite  pendente  dicesi  giudizio  pendente  ; ed  anche  la 
decisione  della  lite  vien  chiamata  giudizio  , perchè  con 
esso  vien  giudicata  la  lite. 

Presso  i francesi  jugement  non  solo  è un  termine  ge- 
nerico , ma  prendesi  ancora  nel  senso  ristretto  di  sentenza 
de'  giudici  inferiori , tanto  in  prima  che  in  ultima  istanza; 
ma  presso  di  noi  , quantunque  pel  rito  novello  sia  rice- 
vuta la  stessa  idea  , secondo  il  rito  antico  cran  sentenze 
le  sole  decisioni  definitive  di  qualunque  giudice,  non  gl’in- 
terlocutorii  provvedimenti  , eh’  eràn  denominati  decreti. 

Presso  i francesi  le  decisioni  delle  corti  sono  deno- 
minati arrets  : presso  di  noi  .,  abbenchè  il^  vocabolo  cor- 
rispondente di  arresto  sìa  pretto  italiano  per  esprimere 
la  idea  di  decisione  , ed  abbenchè  pur  noi  ne’  tempi  an- 
dati chiamavamo  arresti  le  decisioni  dell'  abolita  Regia 
Camera  della  Sommaria  ; pur  il  vocabolo  tecnico  adottato 
dalla  legge  per  le  G.  C.  civili  e criminali  e per  la  Corte 
suprema  di  giustizia,  è quello  di  decisione , anche  per- 
chè le  sentenze  definitive  del  S.  R.  C.  , tanto  rinomate 
in  Europa , pur  erano  indicate  col  vocabolo  decisione. 

Un  tempo  i giudici  faccan  decreti  , non  ordinanze ; 
ma  oggidì  pe’  giudici  e presidenti  è adottato  il  vocabolo 
ordinanza  , perchè  il  decreto  è -riserbato  ad  esprimere 
te  sole  sovrane  disposizioni. 


?»  . 
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II. 

Sulle  stesse  nozioni  generali. 

Dalla  esposizion  de’  vocaboli  passa  l'A.  a definire  nella 
vuota  n.  i le  diverse  specie  di  sentenze  o decisioni  ; e noi 
osserviamo  due  cose. 

La  prima  clic  anche  presso  di  noi  eravi  uso  nc’tempi 
andati  di  far  sanzionare  dal  magistrato  le  transazioni  di 
una  lite  con  decreti  allora  denominati  cxequalur  convi- 
tto ; ma  che  oggidì  simili  sentenze  chiamate  in  .Francia 
jugements  d'  expedient  , a parer  nostro , non  hanno  i giu- 
dici la  facoltà  di  pronunziarle,  tostochè  non  sono  ricono- 
sciute dal  codice  di  procedura  , c tostochè  , d’altronde,  i 
funzionarli  pubblici  destinati  esclusivamente  alla  stipula 
de’ contratti  sono.i  notali. 

La  seconda  , clic  non  furon  mai , nè  sono  riconosciute 
presso  di  noi  le  sentenze  comminatorie  , ed  ipotetiche  usi- 
tate  in  Brettagna  , denominate  licf  de  comminaloire  e 
dans  t ctat , riprovate  da  d’  Aguesseac,  ed  in  seguito  dalla 
stessa  cassazione. 

Abbiam  in  somma  , non  come  in  Francia  , dodici 
specie  di  sentenze  , ma  dieci  sole  , sulle  di  cui  ben  ade- 
quate definizioni  non  abbiam  altro  da  osservare  o ag- 
gi ugnere. 

■ ’ ■ ’ 111  .■ 

’ * 1 < • I , • 

Sulle  stesse  nozioni  generali. 

Dopo  la  spiega  de’  vocaboli  e dopo  definite  le  diverse 
specie  delle  sentenze  , passa  f A.  a far  1’  analisi  de’  ri- 
spettivi articoli  sul  modo  di  raccorre  i,  voti , e dirimer 
le  parità  , sulla  regolare  tenuta  del  foglio  di  udienza, 
sulla  compilazione  delle  sentenze  e specialmente  delle  nar- 
rative , sul  ristòro  delle  spese  e sugli  effetti  del  giudicato; 
e noi  a scanso  di  nojose  ripetizioni  , ne  parleremo  ove 
1’  uopo  il  chiede  , onde  niun  vóto  rimanga  sul  confronto 
delle  due  legislazioni. 
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IV. 

Sull  articolo  116  -J*  188,  e 21 1 n.°  1. 

Questo  articolo  nel  codice  nostro  per  quel  die  ri- 
guarda la  pronunziazione  delle  sentenze  ha  cangiato  di 
sede.  Esso  non  è più  sul  principio  del  titolo  Vili , ma 
su  quello  del  titolo  antecedente  ov’  è collocato  in  luogo 
più  opportuno.  Per  detta  circostanza  esso  corrispondo  al 
nostro  articolo  188  , e pel  dippiù  al  au.  La  differenza 
di  sede  però  non  influisce  affatto  alla  sostanza  delie 
sue  disposizioni , le  qu?li  ricevono  piu  completo  sviluppo 
dai  regolamenti  del  i8io  e 1828.  È però  da  osservarsi  cne 
sei  nostro  ait.  21 1 s'inculca  di  nuovo  di  doversi  le  sentenze 

Ìironunziare  all'  istante  , ripetendosi^su  questa  circostanza 
a disposizione  dell'articolo  188. 


. , >» 

Sull'articolo  117  -J*  211  n.*  a,  3 e 4* 

t 

Corrisponde  l'articolo  117  francese  agli  altri  tre  nu» 
neri  del  nostro  articolo  an  : con  differenza  però  che  nel 
117  era  prescritto  un  secondo  scrutinio  prima  di  accedersi 
ad  una  delle  due  opinioni  ; il  che  dal  nostro  legislatore 
£ stato  creduto  esser  inutile  , sì  perchè  tale  scrutinio 
si  adempie  implicitamente  nel  votarsi  per  1’  una  o l' altra 
opinione  , come  perchè  , a dar  norma  piu  certa  sulla  vo- 
tazione prescrive  quanto  segue  (*) 

» 2.  Se  vi  siano  più  di  due  opinioni , che  abbiano 
» una  uguale  pluralità  relativa  sulle  altre  , due  di  queste 
» opinioni , qualunque  sieno  , saranno  messe  alle  voci,  per 
» sapere  quale  dovrà  essere  esclusa.  Quella  che  sarà  stata 
» esclusa  con  tale  scrutinio , non  sarà  più  messa  in  qui- 
» stione  , e tutt’  i giudici  voteranno  per  1’  una  o i’  àltra 
» delle  due  opinioni  restanti.  Lo  stesso  metodo  si  terrà , 

(*)  La  commissione  delta  riforma  de’codici  conobbe  insuffi- 
ciente la  disposizione  dell’  articolo  117,  e ne  supplì  i vóti  , adot- 
tando in  vece  gli  articoli  lo  , tl  , sa*  i3  del  Regolamento  del  a<> 
maggio  1808. 
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n se  tutte  le  opinioni  abbiano  ciascuna  per  se  un  numero 
^uguale  di  giudici. 

» 3.  Se  vi  siano  per  accidente  più  di  tre  opinioni, 
n clic  abbiano  ottenuto  una  uguale  pluralità  relativa  , due 
» di  queste  opinioni,  qualunque  sieno  , saranno  messe 
» alle  voci  per  sapere  quale  debbe  essere  esclusa.  Quella 
» che  non  sarà  esclusa,  sarà  messa  di  nuovo  alle  voci 
» con  una  delle  opinioni  restanti  , qualunque  sia  , per  sa- 
» pere  se  I’  una  o I’  altra  debb’  essere  eliminata  ; e Così 
» di  seguito  finché  le  dette  opinioni  sieno  ridotte  a,  due; 
» nel  quale  caso  tutt’  i giudici  voteranno  definitivamente 
» per  1’  una  o per  1’  altra. 

» 4*  Se  una  sola  opinione  avrà  ottenuto  la  pluralità 
» relativa  , le  opinioni , che  dopo  questa  avranno  otte- 
» nuto  il  maggior  numero  di  voti  uguali , saranno  messe 
» alle  voci  col  mcto4o  indicato  ne' numeri  s e 3 , per 
» sapere  quali  debbano  essere  escluse  ; e ciò  finché  sieno 
» ridotte  ad  una , la  quale  sarà  messa  alle  voci  coll’  opi- 
» nione  , che'  ha  primitivamente  riunita  la  pluralità  rela- 
» tiva.  Ed  in  quest’  ultimo  scrutinio  tutti  i giudici  vo- 
» teranno  definitivamente  per  P una  o per  l’altra  ». 

VI. 

» , > ! 1 ’U 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  489  e 4po»  i . » 

Presso  di  noi  il  metodo  della  Votazione  è prescritto 
con  tanta  nitidezza  c semplicità  , che  tutti  i dubbii  ele- 
vati dall’  A.  nelle  indicate  questioni  e nelle  note  , non  sus- 
siston  più,  perchè  dileguati  sia  nell’articolo  21 1,  sia  nel 
regolamento  del  1820  dall’ art.  3i 4 a 3aa  , ed  in  quello 
del  1828  art.  307  a 3 18. 


Sullo  stesso  articolo  quist.  49»» 

Dappoiché  nel  primo  numero  dell’ articolo  ati  non  fu 
conservata  la  necessità  del  secondo  scrutinio  , eh’  era  ordi- 
nata col  117  del  codice  francese,  la  quistione  492  nem- 
men  ha  luogo  presso  di  noi.  . 
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“ ■ Vili.  ..  n.  • 

. Ili  ■ ' ■ , -i  * . ■ ' . ■ • ' ' • 

. . ii-:  Sull'  articolo  118  { 212.  ! •>  • 

I.  .4)  . * 

. , La  francese  legislazione  differisce  dalla  nostra  su  que- 

sto articolo  dal  perchè  presso  di  noi , non  più  avvocati  c 
patrocinatori  , ma  giudici  di  circondario  ea  i loro  sup- 
plenti posson  essere  surrogati  nelle  funzioni  di  giudici  de’ 
tribunali  , come  altrove  in  questa  seconda  parte  cennammo. 

Anticamente  presso  di  noi  , a dirimerc  le  parità , si 
chiamavano  de’  magistrati  aggiunti  sia  dello  stesso  tribu- 
nale, sìa  di  altro,  a scelta  del  Re. 

* - ■ ' i * 

IX. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  4g3. 

Tanto  è vero  di  potervi  essere  parità  , sian  pari  o 
dispari  i giudici  votanti  , che  i numeri  a , 3 e 4 del  no- 
stro articolo  211  ne  previdero  le  diverse  combinazioni, 
apportando  a ciascun  caso  1’  opportuno  rimedio.  Cessa  cosi 
ogni  ragion  della  disputa  elevata  tra  il  sig.  la  Comailie 
e gli  autori  degli  Annali  del  notariato . 

X. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  4g4* 

Presso  i nostri  tribunali  di  commercio  vi  sono  de’ 
supplenti  fìssi  nominati  dal  Re  del  pari  che  i giudici 
ordinari! , tra’l  ceto  de’ negozianti  giusta  l’art.  62  della 
legge  organica  giudiziaria  , e rinnovati  per  metà  in  ciascun 
anno  giusta  il  decreto  del  17  maggio  1819. 

XI. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  496- 

In  F rancia  1’  articolo  1 1 8 potea  ben  dare  pretesto  di 
disputa ordinando  di  chiamarsi  altro  giudice  per  diri- 


\ 


-fc.  • . 
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mere  la  parità  ; donde  parca  , che  il  giudice  chiamato  do* 
vess’  erigersi  in  arbitro  tra  I'  una  opinione  e l’ altra.  Ma  il 
buon  senso  si  opponea  ad  idea  sì  strana,  e la  corte  di 
cassazione  di  Francia  meritamente  riprovò  siffatto  abuso. 

Presso  di  noi  l'articolo  21  a tronca  ogni  dubbio, 
disponendo  che  la  causa  sarà  nuovamente  discussa  y dun- 
que nella  nuova  discussione  potranno  i giudici  tutti  libe- 
ramente profferire  qualunque  opinione  lor  sembri  giusta. 

XII. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  498. 

Lo  stesso  principio  serve  pure  a risolvere  affermati- 
vamente la  quistione  498. 

XIII. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  5oo. 

I giudici  nou  essendo  legislatori,  ma  semplici  esecu- 
tori della  legge , a noi  sembra  inconcepibile , come  abbiasi 

{>otuto  opinare  di  potersi  ricorrere  in  caso  di  parità  al- 
’ espediente  , di  cui  parla  Dcmiau-Crouzilhac  nella  qui- 
stionc  5oo. 

XIV. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  5oa. 

Chi  vuole  un  oggetto  , debbe  eziandio  voler  i mezzi, 
e da  tal  principio  di  sana  ragione  a noi  pare  di  poter 
dedurre  un  argomento  per  l’ affermativa  sulla  quistione  5oi 
eh’ è ad  un  tempo  semplicissimo  ed  invincibile  giusta  l'opi- 
nion  di  Lepage  contro  quella  di  Pigeau. 

XV. 

SulC  articolo  120  4*  21 4 > tjuist.  5o3. 

Senza  entrare  a discutere  gli  effetti  dell'articolo  io3o 
7 ti 06  sulla  quistione  5o3  , noi  ricorriamo  ad  una  ra- 
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gion  semplicissima  per  poterla  risolvere.  Il  giuramento  non 
si  può  prestare  se  non  su  di  fatti  precisi  , del  pari  che  . 
non  può  rispondersi  ad  interrogatorio  senza  fatti  articolati. 
Una  sentenza  dunque,  nella  quale  i. fatti  non  sono  speci- 
ficati , se  non  è nulla  pel  citato  articolo  to3o  1106, 
ò ineseguibile. 

XVI. 

v \ 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  5 04. 

Pc!  medesimo  principio  risolviamo  affermativamente 
la  quistione  5u^. 

XVII. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  5o5. 

Quando  anche  non  ripugnasse  al  buon  senso  il  pro- 
nunziare una  sentenza  che  ad  un  tempo  sia  vera  interlo- 
cutoria ed  ipotetica  definitiva , dimandiamo  qual  prò  da 
una  condanna  condizionale  , che  debba  confermarsi  dopo 
la  prestazione  del  giuramento?  Niuno.  Dunque,,  se  anche 
simili  sentenze  fossero  autorizzate  dal  rito , il  che  non  è, 
un  giudice  prudente  farebbe  assai  meglio  di  astenersene. 

XVIII. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  5o6. 

Perchè  concorre  la  stessa  ragione,  la  nostra  risposta 
alla  quistione  5o5  è contenuta  in  quella  della  quistione 
5oa  data  poc’  anzi  nell’  osservazione  XIV. 

XIX. 

Suir articolo  iai  21 5. 

Conformandosi  il  nostro  articolo  ai 5 al  iai  fran- 
cese circa  la  prestazione  del  giuramento,  accordò  soltanto 
maggiore  agevolazione  , permettendo  clic  potesse  delegarsi 
il  giudice  del  circondario  , se  la  parte  , cui  vien  deferito 
non  dimori  in  luogo  dove  risiede  il  tribunale:  savia  anti- 
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veggenza,  pur  troppo  necessaria  presso  di  noi,  attesa 
1'  ampia  estensione  giurisdizionale  de'  tribunali  civili , a 
differenza  de'  tribunali  francesi  , i quali  sono  stabiliti  nel 
capo-luogo  di  ciascun,  distretto  di  quella  ben  vasta  ino* 
marchia. 


XX. 

Sulla  stesso  articolo , quist.  Sta  e 5i3. 

Ordinando  l'articolo  lai'-f-  ai 5 di  doversi  il  giura- 
mento prestar  dalla  parte  personalmente  , e prescrivendo  al 
tempo  stesso  la  norma  da  osservarsi  nel  caso  di  legittimo 
impedimento  , le  quistioni  aia  e ai3  a noi  sembrano  del 
tutto  inopportune , del  pari  che  mancante  di  qualunque 
appoggio  la  distinzione  da  taluno  immaginata  in  favor  di 
persone  costituite  in  dignità  : dappoiché  qualsiasi  dignità 
lungi  dal  pregiudizio  o avvilimento  vieppiù  risplende  nel- 
1’  invocare  al  cospetto  del  magistrato  1’  Ente  supremo  in 
attestato  della  verità  ; tantoppiù  se  il  magistrato  stessa 
accede  in  sua  casa  per  la  recezione  del  giuramento. 

XXI. 

t 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  5i  4- 

Opiniamo  egualmente  ris  petto  agli  amministratori  dei 

Subblici  stabilimenti  : dappoiché  non  esiste  alcun  articola 
i legge  costitutivo  di  eccezioni,  , 

XXII. 

» 

Sul  medesimo  articolo , quistione  5i5. 

L’  A.  riportando  i pareri  discordi  di  Toullier  e Dcl- 
vincouvt  sulla  quistione  5i5,  si  astiene  dal  profferire  il  suo, 
e sol  pare  che  inclini  pel  parere  di  Delvincourt.  Savia 
essendo  la  distinzione  che  fa  quest’  ultimo  , noi  pure  vi 
assentiamo.  t 

I • 
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XXIII. 

Sullo  stesso  articolo , questioni  517  , 5 18  e 5 19. 

Noi  conveniamo  coll’  A.  nella  risoluzione  della  qui» 
stione  517. 

Interessanti  però  sono  le  quistioni  discusse  nc'numeri 
5i8  e 5i9  sulla  forma  del  giuramento.  Noi  volentieri  adot- 
' tiamo  il  principio  che  la  forinola  di  questo  atto  seguir  debba 
la  religione  di  colui  che  lo  presta,  appunto  perche  è un  atto 
religioso;  e crediamo  che  così  debb’ essere,  siavi  o no 
tolleranza  di  culto  , sìa  o no  proibito  il  culto  professato 
’ da  colui  che  giurai  perchè,  una  delle  due  : o si  vuole 
che  chi  giura  siavi  astretto  da  motivi  di  religione  che 
moralmente  Io  spingano  a non  mentire  ; o si  vuole  che 
il  giuramento  serva  per  una  formola  civile.  Se  la  prima  , 
bisogna  che  il  maomettano  giuri  sull’  alcorano  in  cui 
crede  , non  sull’  evangelo  eh’  ei  disprezza.  Se  la  seconda  , 
vale  lo  stesso  che  il  non  deferirlo  , quando  niun  legame 
morale  e religioso  impedisca  la  menzogna.  Del  resto  at- 
tenderemo che  le  risoluzioni  de’  nostri  tribunali  assodino 
la  giurisprudenza  in  tali  quistioni  , tantoppiù  complicate 
presso  di  noi , dove  la  religione  cattolica  è la  dominante, 
e non  ammette  alcuna  tolleranza  di  culto  pubblico  di  altra 
eterodossa  religione. 

■ • XXIV. 

Sull  art.  122  -j-  ai  6,  quistioni  5a 3 e 5a5. 

* I 

Non  parlando  l’  articolo  iaa,  che  di' una  sola  dila- 
zione da  potersi  accordare  al  debitore  , nè  permettendo  di 
accordarsi  se  non  nella  stessa  sentenza  condannatoria  , a 
noi  sembra  che  non  bene  a proposito  per  ispirilo  di  male 
intesa  equità  siasi  adottata  la  massima  j'ayores  ampliatali 
sulla  quistione  5a3.  L’  accordar  dilazióni  è un’  eccezione 
della,  legge e tutte  1’  eccezioni  debbon  essere  rigorosamente 
interpetratc  : poiché  se  questo  è un  favore  pel  debitore,, 
non  cessa  di  essere  un  disfavore  pel  creditore. 
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XXV. 

* I • ' 

Sult  art.  ia3  4*  ai  7 , quist.  536. 

Noi  conveniam  nella  massima  che  ogni  dilazione  è 
nell’  interesse  delle  parti  ; ma  non  perciò  crediam  del  tutto 
vera  la  opinion  di  Pigeau.  Di  fatti  la  di  lui  distinzione 
sulle  dilazioni  accordate  nelle  sentenze  contumaciali  sem- 
bra più  ingegnosa  che  uniforme  alla  legge  ; ed  oltracciò 
posson  benissimo  darsi  de’  casi  ne’  quali  anche  dal  solo 
incartamento  del  creditore  offransi  al  giudice  sufficienti 
motivi  per  accordare  una  dilazione  quantunque  non  di- 
mandata. È essenziale  però  che  l’avversario  del  contumace 
possa  impugnarne  i motivi  ; e questa  riflessione  ci  fa  ri- 
maner indecisi  sull’  addotta  quistione. 

XXVI. 

Sull'articolo  124  4*  218 , quist.  5 29. 

I dispareri  de’  signori  Toullier  e Carré  su  questa 
importantissima  quistione  ci  fanno  desiderare  die  il  dubbio 
sia  risoluto  o con  autentica  , o con  dottrinale  interpe- 
trazione.  Crediamo  intanto  che  nella  bilancia  della  giu- 
stizia preponderi  piuttosto  la  idea  dell’osservauza  religiosa 
de’  patti  che  quella  di  riputar  d’ordine  pubblico  la  dispo- 
sizione dell’articolo  ia44  4*  lI97  del  codice  civile:  dap- 
poiché, se  fosse  diversamente,  in  questo  articolo  124  il 
legislatore  non  avrebbe  detto  quando  i tribunali  possono 
concedere  una  dilazione  ; ed  uno  de’  casi  in  cui  noi 
possono , a noi  pare  di  essere  la  contraria  stipulazione. 

XXVII. 

Sult  art.  ia5  4*  219. 

Le  due  legislazioni  concordano  nel  permettere  al  cre- 
ditore le  misure  conservatorie,  anche  nel  corso  della  di- 
lazione. 
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Ma  qual!  sono  queste  misure? 

L’ impedire  che  il  debitore  possa  riscuotere  Un  cre- 
dito , è dessa  una  misura  conservatoria , o atto  di  esecu- 
zione ? 

Valentissimi  giureconsulti  rendono  tal  punto  estrema- 
mente  controvertito. 

Ma  noi  osserviamo, 

i.  Che  il  sequestro  sopra  gli  effetti  del  debitore,  esi- 
stenti presso  un  terzo,  fu  dalle  leggi  di  procedura  collocato 
nel  titolo  VII  del  libro  VI  , dove  si  tratta  della  esecu- 
zione delle  sentenze. 

a.  Che  i sequestri  conservatorii  autorizzati  da  dette 
leggi  nell’  art.  89  non  altrimenti  posson  permettersi  , se 
non  quando  vi  sia  fondato  timore  di  non  aver  il  creditore 
altro  mezzo  da  soddisfarsi. 

Or  queste  due  disposizioni  in  vece  di  togliere,  acere- 
scon  piuttosto  la  difficoltà  ; diciam  perciò  di  doversi  at- 
tendere che  pur  tale  quistione  sia  risoluta  o con  sovrana 
autorità  la  quale  meglio  dilucidi  1’  art.  2x9,  o in  forza 
di  mature  discusioni  ne' nostri  tribunali. 

XXVIII.  v 

Suir  art.  ii6  aao  e tfay  -J*  T. 

1 • a* 

Il  nostro  art.  aao  , confermando  la  regola  stabilita 
ncir  articolo  francese  iati,  di  non  potersi  ordinare  l’arre- 
«to  personale,  se  non  ne’casi  previsti  dalla  legge,  ne.  tron- 
ca la  seconda  parte  pe’  casi  rimessi  al  regolato  arbitrio 
de' giudici.  Esso  in  vece  si  rimette  unicamente  al  tit.  XVII 
del  libro  III  delle  leggi  civili,  avendo  per  vero  di  riguar- 
dar il  dritto  , e non  la  procedura  , il  determinare  i casi 
ne'  quali  1'  arresto  personale  possa  essere  autorizzato. 

Or  in  tal  titolo  appunto,  e propriamente  nell’art.  1935, 
noi  veggiam  fusi  i due  casi  rimessi  all’arbitrio  del  giudice 
coL  detto  art.  ia6. 
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• . XXIX.  * - 

, , • • . ' ..... 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  53o. 

Accordata  presso  di  noi  a’  giudici  di  circondario  l'or* 
dinaria  giurisdizione  per  le  cause  del  valore  siuo  a ducati 
trecento , non  più  può  esservi  dubbio  che  loro  competa 
la  facoltà  di  ordinare  1’  arresto  personale  colla  norma  ge- 
nerale di  detto  tit.  XVII  del  lib.  Ili  delle  leggi  civili. 

XXX. 

Sullo  stesso  articolo  , quist,  536. 

Dappoiché  1’  art.  1935  delle  nostre  leggi  civili  non 
fa  veruna  distinzione  di  somma  , con  questa  norma  deb- 
b'  essere  risoluta  presso  di  noi  la  quistione  536. 

XXXI. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  538. 

La  materia  degli  arresti  personali  è ben  rischiarata 
helle  leggi  civili , distinguendosi  nelle  medesime  i conven» 
zionali  nell’ art.  1933,  quelli  per  disposizion  della  legge 
nell’ art.  1934,  i permessi  da  essa  nell' art.  >935;  da 
questi  articoli  adunque  debbe  ricavarsi  la  soluzione  della 
quistione  538. 

Per  quel  che  riguarda  le  leggi  di  procedura,  osservia- 
mo che  1’  art.  307  non  ha  conservata  la  disposizione  del- 
1‘  arresto  personale  contenuta  nell’  articolo  francese  2i3  ; 
debbesi  dunque  osservare  all’uopo  il  principio  dell’art.  1935 
delle  leggi  civili. 

Conservolla  bensì  1' art.  617  per  le  Cause  di  rendi- 
mento di  conti,  giusta  l’articolò  francese  534- 

Dunque  per  1’  un  caso  e 1’  altro  è in  arbitrio  del  giu- 
dice 1’  accordare  , o no  , 1’  arresto  personale. 

E però  tenuto  ad  ordinario  pe’  casi  degli  art.  285  , 
359  , 708  , 796  , 821  e 922  , come  quelli  che  corrispon- 
dono agli  articoli  del  codice  di  procedura  francese  191  , 
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.164  • 690,  71  a , 744  ed  839,  de’ quali  si  fa  menzione 
in  detta  quistione  538.  .7  r ,r 

* ’ • " \ XXXII»  ! ». ■> t.V.r  l>'\uv* 

Sugli  art.  z3o  e i3i  -f*  «aa. , ifuist-  /. 

•\  <•  , t \ I ' *•  I l * * hì  ili’  I fil'M* 

Le  disposizioni  de’due  articoli  deh  oodjco  francese  |3a,' 
e 1 3 1 sono  rilinit?  nel  solo  art.  aua  delle  nostre  leggi  di 
procedura.  Essi  concordanti.  Ma  hiuno  di  detti  articoli 
presenta  elementi  bastanti  a risolvere  la  quistione  548,  che 
noi  collochiam  nell’  elenco  de’  dubbj  meritevoli  di  sovrana 
o dottrinale  dilucidazione. 

* i *..  »•  . 1 «‘*t  • *i  » • 1 •»  «i.  ti  * .*  1 /. 
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Sull?  art.  z3a.*f*  a*3,;  il- 

iJ 


..ji'nt.  1 

V 

t.  HJlbU 


• h 


1(0 


„ Le  .nozioni , che  )qui  sviluppa  rA^sono  si  dottamente  t> 
enucleate  , che  nulla  ci  rimane  da  osseevsarb.p  aggiungete*.! 
Avvertiam  solamente  che  il  modo  delle  misure  disciplinari 
per  contenere  ne’ limiti  dt!  Ibpb/d/Jveri  gli  officiali  ministe- 
riali è ordinato  con  molta  accuratezza  e previdenza  nel  re- 
golamento del  1820  ed  in  quello  del  1 $a$&rt,g{>& e seguenti». 


-*l. 


•T  .,1  iti 


XXXIY. 


iib  ieic! 
Ì'I»  ,u  t 
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,»  ' 1 u 1.  r « *•  ' ■ u 111 

Sull.' articolo  t33  + aa4  , tfuist.  564*..lhiqi  ol 

: 1 ■ > I -\i-  • » . ; ■ ■>•  11* mi  n itt-.itì  *•;  ói  ijq 

Su  tale  quistione  sembra  qhe  qjl  testo  dell]  A. -sìa.  ine- 
satto, ò la  conclusione  non  corrisponda  alle  premesse.  Co- 
munque sia  > ad  isciogliere  la  quistione  ^ noi  ricorriamo  * 
al  nostro  articolo  aa4  » dove  si  dice  ; i patrocinatori  poi , 
tranno  dimandare  il  pagamento  a loro  vantaggio  dèlie  . 
spèse  , nelle  quali  sarà  condannato  il  soccombente  , dii 
chiarando  allorché  si  pronuhziera’  la  sentenza,,  ec. 
Li’  articolo  non  ispiega  se  in  iscritto  0 a voce  5 molto 
meno  distingue  giudizio  sommario  da  ordinario  : non  vieta 
in  fine  di  potersi  far  la  dimanda  prima  dell’udienza.  Dun- 
que conchiudiamo  che  possa  farlo  in  qualunque  senza  modo 
limitazione  veruna.  ...  j 

• C arrè  V al.  IL  ParJL  a o . * i 
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Parte  I.Li*.  H.  De'  Trilunali  inferiori. 

■ ( •>  . ' 


XXXV. 


Sullo  stesso  articolo  , quist.  567. 

è 

Anche  presso  di  noi  prescrive  Io  sfesso  l’ articolo  i3i 
della  tariffa  del  3i  agosto  1819  ; la  quistione  adunque 
pur' presso  di  noi  si  risolve  per  la  negativa. 

il.  1:  -I  • • -e  -’i  ■!>  t • * . ' 1 > f 


f I<  - > I.»  I . 

vt>  x: 

* 1 . 


:t  *•:»  1 * 

-■«>  XXXV L 

i p t I ‘VI  * • !•  I 

Suir  art.  i34  i*  aa5. 

. 1 


Ad  ottenersi  la  piena  esecuzione  di  questo  articolo  , 
l'antico  regolamento  d'ordine  del  1 marzo  1810  nell’ ar- 
ticolo 37  prescrivea  espressamente  che  , nel  portarsi  in 
udienza  siffatte  dimànde  provvisionali  , dovessero  darsi  le 
conclusioni  tanto  su  di  esse,  quanto  sul  merito;  ma  tale 
disposizione  non  Vedesi  conservata  nel  regolamento  del  i8ao 
ni  in  quello  del  1828. 


-J»  XXXV1I.  ' 

-V!  ! ;1  • .'!■  . •[ 

.i-  <■  ' - Sul  lo  stesso  articolo,  quirt.  5*}3. 


Accordarsi  dal  giudice  ciò  elle  dalle  parti  non  si  di- 
manda , è a’  nostri  occhi  pericolosa  spontaneità  contro 
lo  spirito  è' le  paròle-  dett’ articolo  4®°  '*}•  544  » siamo 
perciò  costretti  a non  seguire  nè  1’  opinione  di  Pigeau  , 
nè  quella  dell’  A.  j restringendole  tetto  al  più  al  caso  in  cui 
concorrano  due  circostanze.  La  prima  d’  esser  implicita  la 
dimanda  provvisionale  in  quella  del  meritò  ; là  seconda 
che  la  dimanda  provvisionale  si  faccia  in  conclusioni  scritte 
ed  intimate  : giacché  senza  di  esse  non  mai  P urgenza  po- 
trebbe giustificare  la  violazione  di  detto  articolo. 

XXXVIII. 

* fi  -il  • «1  ic-  * •**  * 

• ‘ Salf  art.  1 35  -f-  aa6  e aag. 

• ’ « * i » . t . * Il  , ‘ . r * ' 

Concordano  le  due  legislazioni  su  tutte  le  teorie  del- 
V esecuzione  provvisionale  j ma  nei  codice  nostro  avvene 
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Osservazioni  al  TiY.  Vlt.  3bJ‘ 

Una  , che  vcdesi  aggiunta  nell' art.  , dove  si  dice; 

» Se  il  tribunale  deciderà  in  ultima  istanza,  dee  ciò  espri. 

» mere  nella  sentenza  j e questa  in  tal  caso  produrrà  lo 
» stesso  che  se  vi  fosse  apposta  la  claiisola  della  esecu- 
»■  *ione  proy visionale;.». 

xxxi$. 

Sullo  stessb  articolo  j quisì.  S78. 

n r/ 

Presso  di  noi  la  quistiode  va  risoluta  colla  norma 
dell’articolo  120-deJle  leggi  .di  procedura.  Le  sentenze  de* 
giudici  regii  àebbon  eseguirsi  provvisionalmente  , e senza 
cauzione  , non  ostante  l'  appello  , quando-  I?  pausa^  non 
oltrepassi  il  valore  di  ducati  cento. . Oltrepassandolp  , .jl 
giudice  potrà  ordinare  V esecuzione  provvisionale ma, 

sotto  cauzione.  1 , 

..  ....  > ; j \ ìì  ■ i.  n ~‘  ro  > " atro  „o« 

...  Mj.-I  1 : S'fV'  .1  "’-'nhfl  IO  II  I bi’  h ».»  , ■ :>1 

' ' ' i ’ »L-  , ,i'.i  I.'T  .ni  •»  • i<  :•  •»,! > . * 1..H 

Sullo  stesso  articolo  t‘ quisl!  4^5.  1 ^ ^ 

Tostochè  non  s’ impugna che  la  seconda  parte  del-  ,• 
1*  art.  i35  è limitativa  , noi  non  veggiamo  come  vi  si 
possa  aggiugriéfe  un  otti  vo  estesissimo  caso  di' tutti  gl’  in- 
, cidepti  provvisionali.  Bisogna  dunque se  non  andiana  er- 
rati , che  p 1’  Uria,  o 1’  altra  dèlie  dii?  teorie  aia  rìlmitai 
è T attendiamo  dall’ esame  che  nè  faranno1  j aqsiiì  tflbu- 
nili  ne’ casi  rión  l'ari  d’  incidènti  provvisionali.  ’ 

. ib  CS.id..  • -»*«.  'j : : >/i.  ii^'.  't  eM  .snois 
■ - ‘Si’  '■  , u ••Ti  *ls  > E\,ui' '.'  t ' itid 

• $ ulto  stesso' articolò  \ quiit.  $§n.  ..',Ti  i 

Ntun  tribunale  può  ’è  vero  , riformare  le  proprie  sen- 
tenze ancorché  provvisionali  : ma  che  cosa  pensare. , nuan- 
do  tali  sentenze  sian  poggiate  a èircòsta'nze  che  oou  esi- 
ston  più/*  La  soluzione  allora  della  quistionc  ,$89  .-n  noi 
sétìbra  che  dbvrcth’  essere  affermativa  , trattandoci  nota  già 
al  effettiva  rifòi  toa  , ma  piuttòsto  di  iin  s’còoiidb  giudizio 
prov  visionale. 
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t.  « 


xlii.  ; 

Sull  art.  i38  + a3o. 

1 * L * 


7 


Per  la  esatta  esecuzione  di  questo  articolo  savie  di- 
sposizioni veggónsi  date  pel  regolamento  del  1820  ed  in 

3uello  del  1828  , distinguendosi  il  processo  verbale  in  u- 
ienza  dal  minutario  delle  sentenze. 

-•  .4  ( ,V*0  . ’>  Ci'.V  . » . . • 


, , XLIII. 

.i-it  UI!r  ■ i”  , • *1  •**'»f#*  *:  • ! I»  ì 

Sullo  stesso  articolo  , ejuist.  590. 

i,r‘  La  firma  del  presidente  e del  cancelliere  sull'  or igi- 
nhle  della  sentenza  tostochè  vien  profferita  serve  ad  at- 
testane ’èh’  essa  è in  realtà  quale  veramente  fu  pronunziata  ; 
non  pare  in  conseguenza  di  potersi  nè  anche  mettere  in  dub. 
bio  , che  debba  tal  originale  minuta  firmarsi  esclusivamente 
dal  cancelliere  che  assistè  alt'  udienza , su  di  quale  teoria 
Pigeau  e 1’  A.  sono  di  accordo. 


, , XLIV. 

J \ ' ' Sullo  stesso  articolo , quist.  5qi. 

ri  !"  iiu;  .•  • . 1 ■ 1 ~ 

v>  . , 

' Ripetiamo  quel  che  altrove  dicemmo  pe’ cancellieri 
dè*  giudici  'di  circondario  , cioè  , die  ben  indecente  sa- 
rebbe kè‘  un  cancelliere  funzionasse  , mentre  trattasi  una 
causa  di  suo  ’ìWteresse  ; e moltoppiù  se  assistesse  alla  vota- 
zione. Ma  s' egli  avesse  la  impudenza  di  assistervi  per 
biasimevole  tolleranza  del  tribunale  , non  perciò  la  sen- 
tenza sarebbe  nulla , tostochè  niun  articolo  ne  pronunzia 
la  nullità. 

XLV. 

Sull  articolo  14*  1"  a33  , quist.  5g5  , e 596. 

Per  la  inosservanza  di  questo  articolo  non  vi  ha  dub- 
bio di  non  essere  ordinata  la  pena  di  nullità  , e non  vi 
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'''Os tentazioni  al  Tit.  VII.  ‘ ; ‘ 3a<j 

ha  dubbio  nè' anche  che  questa  pena  non  può  supplirsi 
dal  giudice  pel  principio  sanzionato  nelPart.  io3o*}*  nob. 
Ma  noi  osserviamo  cne  non  tutte  le  formalità  di  detto  arti- 
colo i4t  sono  interessanti  a segno  da  meritarla  , nè  tutte 
indifferenti  in  modo  a non  doverla  meritare.  Sarà  indif- 
ferente , per  esempio  , se  manchi  la  professione  e ’l  domi- 
cilio delle  parti  ; ma  noi  sarà  egualmente  se  ue  manchino 
i nomi.  Sara  indifferente , se  non  si  spieghi  d’  essere  in- 
teso il ‘pubblico  ministero  nelle  cause  in  cui  non  vi  è ob- 
blJgoSi,  comunicazione  ; ma  ben  interessante  in  quelle  in 
cui  la  omissione  di  detta  ritualità  condurrebbe  a ricorso 

!>er  ritrattazione  dellla  sentenza.  Del  resto  sono  savie 
e osservazioni  dei  nostro  autore  sulle  quistioni  suddette  , 
e noi  ne  faremo  uso  ailorch  è afri  luogo  il  comeuto  sul 
l’ art . io3o.  ' » **up 

XLVL  - « ii.  <• 

Sult  articolo  ifyi  -f-  i34- 

Le  due  legislazioui  combinano  sulla  forma  delle  nar- 
rative , ed  egualmente  combinano  i voti  nostri  con  quelli 
dell'  illustre  A.  e del  sig.  Toullier  , i quali  opinano  che 
sarebbe  un  bene  sommo  per  la  giustizia  il  far  precedei* 
le  narrative  alla  sentenza  : perchè  in  realtà  a noi  sembra 
assurdo  che,  in  vece  di  darsi  luogo  alt' assioma  ex  facto 
jus  oritur , e farsi  dipendere  il  giudizio  dai  fatti  asso- 
dati , prima  si  giudichi,  per  indi  dibattersi  quali  fossero 
i*  fatti  e*  quali  le  quistioni  di  dritto.  Possa  dunque  il  no- 
stro legislatore  sentir  P urgenza  di  sì  necessaria  ed  utile 
riforma. 

• > XLV1I. 

. • > t 

Sull'  artìcoli  i43,  1 44  *35  , 336  e ‘ • < 

* <1 

Concordano  pure  le  due  legislazioni  sul  modo  di  asso* 
darsi  le  narrative  , quando  , come  sovente  accade , i pa- 
trocinatori disconvengono  sui  tenore  delle  medesime  -,  ma 
questa  lutta  dopo  decisa  la  causa  è ben  indecente  , cia- 
scun mettendo  a tortura  il  suo  ingegno  chi  ad  Stravol- 
gere il  fatto  per  adattarlo  al  giudicato  , chi  a ben  asso- 
dare la  verità  de’  fatti  onde  avere  più  solido  appoggio  per 
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$io  Parte  L Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori , 
poterlo  abbattere.  Di  qui  un  piu  forte  motivo  di  urgenza  ' 
P$C  Ja  riforma  di  tanti  abusi. 

xlviìi.  ' 

,r  . I 

Sullo  stesso  artìcolo  i44  quist.  6o4- 

Per  verità  su  questa  quistione  noi  saremmo  più  rì- 
gidi. Se  la  sentenza  da  pronunziarsi  dcbb’  essere  il  risul- 
ta mento  di  matura  ponderazione  , se  la  legge  fornisce  tutt’i 
mezzi  oecesserii  ad  impedire  l’inopportuna  precipitanza  , 
noi  ameremmo  che  la  minuta  fosse  intangibile , non  solo 
dopo  sottoscritta  dal  presidente  e dal  cancelliere  , ma 
eziandio  appena  pubblicata  in  udienza  « conoscendo  per 
esperienza  , a quanti  gravi  incovenienti  posson  dar  luo- 
go le  più  leggieri  alterazioni*  Così  prescrive  l’art.  32É» 
del  Regolamento  del  *8a8. 

XLIX. 

. ; Suir  articolo  J.45  d1  a^7* 

* Le  due  legislazioni  concordano  su  questo  articolo  in 
quanto  alla  sostanza  ; è più  perfetta  però  e meglio  espressa 
la  estensione  del  nostro 
In  esso  si  dice  ; 

» In  conseguenza  di  un  semplice  atto  di  patrocma- 
» tore  a patrocinatore,  il  giudice  che  avrà  preseduto  al- 
» 1’  udienza  dovrà  pronunziare  su  questa  opposizione  ; e 
i*  s‘  egli  fosse  impedito  , pronunzierà  sopra  di  essa  il  giu- 
v dice  più  anziano  secondo  I’  ordine  del  ruolo, 

E qui  giovi  rammentare  , che  noi  preferimmo  la  ver- 
si on  milanese  alla  nostra  , quantunque  di  merito  molto  in- 
feriore , perchè  più  uffiziale  pel  testo  francese  cui  corri- 
sponde , essendosi  sanzionata  da  chi  allora  imperava  tanto 
in  Francia  che  nel  regno  italico. 


Osservazioni  al  Txt.  VH. 
L. 
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Sugli  articoli  1 47  e *48  *j*  »4o  e 4*  ^4*  » 
cjuist.  6o8. 

Su  questi  due  ultimi  articoli  del  titolo  VII  e per  la 
notifica  delle  sentenze  pur  combinano  le  due  legislazioni. 

Manca  però  presso  di  noi  una  decisione  qualunque  sul 
punto  della  quistione  6o8  ; perciò  la  collochiamo  tra  gli 
articoli  dubbi  meritevoli  di  essere  dilucidati. 

Diciam  solo  che , se  1’  appello  debbe  interporsi , non 
dal  patrocinatore  , ma  dalla  parte,  sembrerebbe  indispen- 
sabile il  doversi  la  sentenza  notificare  alla  medesima  , an- 
che quando  non  si  trattasse  che  di  fax  decorrere  il  termine 
per  appellare. 
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T I T O L O Vili, 

I ' ■ % 

DELL*  SENTENZE  CONTUMACIALI  E DELLE 

opposizioni  (a)  (I), 

» * « . , • • \ • • 

Imponendo  al  convenuto  1*  obbligo  di  compa- 
rire per  far  valere  le  sue  eccezioni  ed  i suoi  mez- 
zi di  difesa  , 1’  attore  mercè  la  sua  citazione  in- 
troduttiva del  giudizio  contrae  quello  di  presen- 
tarsi egli  stessq  per  istahdire  il  fondamento  della 
sua  azione» 

• Sarebbe  ingiusto  che  la  dissubidienza  del  pri- 
mo potesse  arrestare  le  procedure  del  secondo  : e 
sarebbe  egualmente  ingiusto  che  la  non  curanza  di 
costui  potesse  lasciare  il  convenuto  sotto  peso  di 
un*  azione  colla  quale  i suoi  dritti  sono  impugnati. 

La  pena  di  questa  mancanza  di  comparire  si 
è , per  1*  uno  e per  1*  altro,  di  venir  giudicati  senza 
essere  intesi. 

Si  denomina  sentenza  in  contumacia  quella 
eh*  ù c°si  pronunziata  allorché  comparisce  e vien 
intesa  una  sola  parte  mancando  1’  altra  di  presen- 
tarsi ovvero  di  aringare  in  sostegno  delle  sue 
ragioni.  1 

Quando  una  sentenza  di  tal  natura  è pronun- 
ziata sulla  contumacia  dell’  attore  si  chiama  senten- 
za di  congedo  , perchè  il  reo  convenuto  è conge -, 
dato  , assoluto  dalla  domanda.  Se  , al  contrario  , la 
sentenza  è pronunziata  sulla  contumacia  del  con- 
venuto , il  che  avviene  il  più  delie  volte  , si  chia- 
ma allora  semplicemente  sentenza  contumaciale. 

(a)  V.  sopra  lib‘.  i.  tit.  3.  ed  appresso  le  nostre  quist. 
sugli  art.  169  i63  , 434  e 438  tolti  dalla  nostra  proce-, 

dura  ma  rimpiazzali  Delle  leggi  di  ecce*,  per  gli  affari  di, 
commercio  Degli  art.  643  e 647*  1 
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La  sentenza  contumaciale  è l’opposta  della  sen« 
lenza  in  contraddiltono  , così  chiamata  dal  latino 
conlradicere , contraddire,  impugnare,  perchè  le 
due  parti  sonosi  presentate  , e sono  state  contrad- 
dittoriamente intese  nelle  loro  ragioni  (a). 

Vi  è questa  differenza  tra  la  semplice  contu- 
macia ed  il  congedo  , che  il  giudice  , allorché  il  con- 
venuto non  comparisce  , è obbligato  di  verificare 
le  conclusioni  dell’ attore,  e non  può  aggiudicarle 
se  non  quando  le  trova  giuste  ; mentre  che  , nel 
caso  del  congedo  , egli  è obbligato,,  come  noi  l’ ab- 
liiam  detto  , di  metter  fuori  causa  il  convenuto  < b ). 

La  ragione  di  questa  differenza  è evidente,  f at- 
tore ha  dovuto  tutto  preparare  per  sostenere  la  sua 
domanda  : s’  egli  non  si  presenta  , è giusto  suppor- 
re che  1’  abbia  abbandonata. 

Il  convenuto  si  trova  in  possesso  del  dritto 
che  gli  s*  impugna  , o che  si  reclama  dalai;  egli, 
non  può  patir  cangiamento  nella  sua  posizione  se 
non  mercè  la  perseveranza  dell*  attore  e dietro  la 
pruova  d*  esser  fondata  la  dì  lui  domanda.  È pos- 
sibile d*  altronde  eh’  egli  il  convenuto  non  sia  com- 
parso sia  per  legittimo  impedimento  , sia  per  neces- 
sità , sia  perchè  abbia  inteso  rimettersi  alla  pru- 
denza de’ giudici  ; è dunque  giusto  , eh*  egli  non 
sia  condannato  in  virtù  della  sua  contumacia  , se 
non  dopo  verificata  la  domanda  ; in  altri  termini  % 
il  convenuto  contumace  Si  presume  impugnar  la  do- 
manda , la  quale  perciò  non  può  essere  aggiudicata 
se1  non  quando  siasi  verificata  e trovata  giusta. 

La  dispositiva  di  una  sentenza  contumaciale 


(a)  V;  nel  lib.  i.  alle  note  sull’ art.  i3. 
lb ) V.  ivi  sul!' art.  iq,  ed  appresso  le  quist.  _ sugli 
art.  i5©  e 4M-  r 

V 
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Tit.  Vili.  Delle  seni,  contum.  e delle  oppoi.  3i5 
comprende  due  parti.  Una  serve  a dar  atto  della 
non  comparsa  ; e ciò  appunto  è indicato  colle  pa- 
role , accordare  la  contumacia.  L’  altra  pronun- 
zia sulla  domanda  ; e ciò  appunto  si  dioe  profitto 
della  contumacia  , perchè  I’  attore  o il  convenuto 
il  quale  comparisce  solo  , profitta  della  mancanza 
del  contumace  coll’  ottenerne  sentenza  , ancorché 
costui  non  venga  inteso. 

Noi  abbiam  già  detto  sull’  art.  19+1  aa,  che  nel- 
la giustizia  di  pace  non  eravi  luogo  se  non  ad  una 
sola  contumacia  , quella  cioè  , per  mancanza  di  com- 
parire ossia  di  presentarsi  in  udienza  per  sostener- 
, vi  o i mezzi  della  domanda  o quelli  della  dife- 
sa (a). 

Ma  ne’  tribunali  di  prima  istanza  , ove  ciascu- 
na delle  parti  è obbligata  a costituire  il  patroci- 
natore , il  convenuto  è riputato  contumace,  se  non 
ha  adempita  siffatta  costituzione  (6). 

Dall’altra  parte,  l’attore  il  quale  ha  costitui- 
to il  suo  patrocinatore  nell’  atto  di  citazione  ed  il 
convenuto  il  quale  ha  costituito  il  suo  , si  rendo- 
no egualmente  contumaci  , se  nel  giorno  indicato 
per  1'  udienza  il  di  loro  patrocinatore  non  si  pre- 
senta per  sostenere  la  loro  difesa  e dare  le  conclu- 
sioni a norma  dell’  articolo  <49  f 242. 

Da  ciò  avviene  che  ne’ tribunali  di  prima  istan- 
za vi  sono  due  specie  di  sentenze  contumaciali  : 

1.  La  contumacia  per  mancanza  di  costituì 
zione  di  patrocinatore  , che  si  cliiama  ancora  con- 
tumacia per  mancanza  di  comparire , attesoché 


(a)  V.  pe’  tributi,  di  conuner.  le  nostre  quist.  suH’art. 
434  f T. 

(o)  V,  le  nostre  quist.  sull’ art.  jS  f 169. 
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la  costituzione  di  patrocinatore  equivale  per  finzio- 
ne ad  uua  comparsa  della  parte  ; e contumacia  di 
parte  , attesoché  vien  accordata  direttamente  contro 
di  lei  , non  essendosi  fatta  rappresentare  dall’  uf- 
ficiale che  la  legge  le  indicava. 

a.  La  contumacia  per  mancanza  di  conclu- 
dere , che  si  chiama  pure  contumacia  di  arin - 
gare  , perchè  1’  aringa  suppone  necessariamente  le 
conclusioni  , e contumacia  di  patrocinatore , per- 
chè è pronunziata  contro  della  parte  nella  persona 
del  suo  patrocinatore  il  quale  non  si  presenta  per 
conchiudere. 

, Queste  due  specie  di  contumacia  sono  le  stes- 
se che  ammettevansi  dall’  ordinanza  sotto  la  deno- 
minazione di  contumacia  per  mancanza  di  presen- 
tarsi , e contumacia  per  mancanza  di  aringare  , 
salva  la  differenza  che  oggidì  debhonsi  entrambe  ot- 
tenere all’  udienza  , mentre  che  la  prima  si  spedi- 
va in  cancelleria  in  virtù  dell’  ordinanza  (a). 

Il  codice  ha  soppresso  la  contumacia  per  man- 
canza di  presentar  le  difese , la  quale  si  spediva  eguale 
niente  in  cancelleria  , formalità  che  non  aveva  per 
oggetto  se  non  di  far  correre  un  nuovo  termine  , 
di  cui  bisognava  attendere  la  scadenza  per  ottenere 
che  venisse  aggiudicato  il  profitto  della  contutna- 
cia  ; aggiudicazione  la  quale  ora  non  è ritardata 
da  alcun  termine  necessario  (i). 

Una  sentenza,  quantunque  pronunziata  in  con- 
tumacia , è sempre  una  vera  sentenza  , e quindi  ha 
tutti  gli  effetti  di  una  decisione  resa  in  contraddittorio,, 
se  non  che  la  legge  accorda  al  contumace  la  facol- 
tà di  prevenirne  la  esecuzione  col  produrre  oppo- 
stone. 


'(a)  V.  Dichiarai,  del  la  luglio  i6g5. 
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La  opposizione  si  può  definire  un  atto  col 
quale  una  parte  condannata  in  contumacia  ricor- 
re avanti  lo  stesso  giudice  , onde  ottenere  eh*  egli 
stesso  rivochi  la  sentenza  da  esso  resa  « e ne  pro- 
nunzi! altra  diversa.  x 

. Perciò  questa  specie  di  gravame  produce  due 
effetti. 

i.  Esso  rimette  in  quistione  ed  obbliga  di 
giudicare  contraddittoriamente  ciò  che  il  tribunale 
aveva  giudicato  in  contumacia  ; 

a.  Sospende  per  conseguenza  la  esecuzione  del- 
la sentenza  , a meno  che  però  non  sia  suscettibile 
di  esecuzione  provvisoria  , sia  di  pieno  dritto  , sia 
per  disposizione  del  giudice  , uniformemente  all*  er- 
titelo i35  *i*  a36.  \ ‘ . J-<;‘  ..... 

Ne’  tribunali  di  prima  istanza  l’ opposizione  è 
sottoposta  , in  quanto  a*  termini  ed  in  quanto  alle 
fprm.e  * a regole  differenti  , .secondo  che  la  senten- 
za contumaciale  ; contro  cui  è diretta  , siasi  pronun- 
ziata o contro  alla  parte,  o solamente  contro,  al  di 
lei  patrocinatore-  (a),  ' ,7  . 


11.*/ 


.*  l.  • -V  . 
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(a)  V,  gli  art.  i5j  a 1 64  1*  »5iaa58  iaelusinmente. 
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->i..  . i i ’\  1 j4rù 

2/fz  **' " ” Articolo  CXL1X  a43  (H)»  1 ' 1 ; x4s 

■ li  i I 

° ! Se  il  reo  non  ha  costituito  patrocinatore  , 
o se  il  patrocinatore  costituito  non  si  presenta  al- 
F udiènza  (*)  di  giorno  indicato  , si  pron unita  in 

di  lui  contumacia  (3).'  <'■'  >f  ■ 

! l ' r*  • * i.  ( 

’ • ’ ' Da  conferirsi 

, * ' . 

T.  ag.  e 82.  — Ordinan.  del  1667  , lit.  5, 
art.  3 , 1.  parte  — C.  di  Pr.  art.  19+  122 , 75 
f 169  , »54f  248 , 342  f 436 , 343  + 437.  — C. 
di  com.  art:  4^4  '4*  42^  e seguenti.  — Regol.  del 
4 marzo  1808  , art.  ai  , 36  , 66,  68  , 69. 

CIX.  Risulta  da*  termini1  deli’  articolo  qui  tra- 
scritto , che  non  può  essere  accordata  contumacia^ 
sé  non  in  questi  due  casi  : quello  in  cui  il  conve- 
mito  non  hà  costituito  patrocinatore  siccome  il  ri- 
chiede T articolo  75  4*  1 69  ; e quello  i»  cui  dopo- 
di  aver  costituito  il  patrocinatore  , questi  non  si 
presenta  al  giorno  indicato  per  1*  udienza  (4). 

61 4-  In  qual  caso  una  sentenza  sarebbe  ri- 
putata contumaciale  , quantunque  il  patrocinato- 
re si  presentasse  all’  udienza  ? 

• Lo  scioglimento  di  tale  quistione  si  trova  nel- 
le tre  decisioni  della  corte  di  cassazione  , che  qui 
sommariamente  riporteremo  : 

1.  Un  patrocinatore  dichiara  alla  udienza  di 
non  aver  più  facoltà  per  rappresentare  la  sua  parte; 
la  sentenza  che  si  profferisce  vien  pronunziata  in 
. contumacia.  Bisogna  però  osservare  che  vi  sono  de’ 
casi , in  cui  il  patrocinatore  non  potrebbe  portare 
1’  eccezione  della  mancanza  dè*'suoi  poteri  : per  esem- 
pio , allorché  si  tratta  della  esecuzione  delle  sen- 
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4rt.  tenze  pronunziate  in  una  causa  in  cui  egli  avesse- 

49  ag,to  (a)‘  ' » > '24* 

2.  Se  il  patrocinatore  , proponendo  un  mezzo 
d*  inammissibilità  dichiari  non  aver  incoila  di  cou- 
cbiuder  sul  merito  , e di  non  volervi  intervenire  ; la 
sentenza  pronunziata  sul  merito  sarebbe  pure  con- 
tumaciale ( b ).  ‘ 

Non  pertanto  con  altra  decisione  della  corte  di 
cassazione  del  i germile  dell'  anno  io  fu  defi- 
nito che  una  sentenza  pronunziata  sul  merito  in 
presenza  della  parte  ( cioè  del  suo  patrocinatore  ) 
è riputata  sentenza  in  contraddittorio  , ma  tra  que- 
ste doie  decisioni,  si  riconoscerà  di  non  esservi  op- 
posizione Y ove  s*  consideri  che  1’  ultima  fu  pronun- 
zrétà  in  una  specie  in  cui  il'  convenuto  aveva  fatto'1 
consistere  ed  aveva  ridotto  la  sua  difesa  sul  meri-- 
to  , ’ nell’  opporre  soltanto  -de’  mezzi  di  forma. 

Y.  3 luogo  a pronunziare  in  contumacia, 

allorché 1 H > tribunale  avendo  precedentemente  ordì-  • 
nato  che  utòsi  delle  parti  giustificasse  subito  un  fatto  , 
la  profonda  conoscenza  del  qual®  è necessaria  1 alla 
irruzione  della  causa  , il  patrocinatore  dichiara  di 
ntìtò  poter  eseguire  questa  sentenza  , allegando  l’as-  * 
senza  del  silo  cliente  (c).  • i ■>  * » 

61 5.  In  qual  caso  una  Sentenza  è'  rifiutata 
in  contraddittorio , quantunque  il  patrocinatore  non 
1 abbia  preso  lè  sue  conclusióni  ? 

Noi  abbiamo  già  riportato  sulla  questione  88 
una  decisione  della  corte  di  cassazione  del  4 febbra- f 
jo  1806,  colla  quale  fu  giudicato  che  la  sentenza  è' 


(a)  Decisione  del  22  nevoso  dell’ anno  7.  - 'Art.  »o38 
+ 1 1 1 5 del  cod.  di  pr.  — V.  pure  le  nòstre  qiiislioui  sugli 
art.  48°  "b  544  e d"  282. 

(ft)  Dee.  del  1.  nevoso  dell1  anno  8. 

(cj  Dee.  degli  1 1 termidoro.  dell’  anno  2. 
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■in  contraddittorio  , allorché  il  convenuto  si  limita  a Art 
dichiarare , eh’  egli  non  intende  nè  accettare  nè  *4</ 
opporsi  , questa  decisione  si*  applica  evidente- 
mente al  caso  in  cui  il  patrocinatore  facesse  una 
somigliante  dichiarazione  in  nome  della  sua  parte.: 

Noi  faremo  conoscere  qui  alcune  decisioni  prò-* 
nunziate  in  alcuni  casi  , e le  quali  potranno  -con-  j 
correre  unitamente  a quelle  riportate  sulla  prece- 
dente quistione  a sciogliere  i dubhii  che  possono 
talvolta  sorgere  sul  punto  di  sapersi  quando  una 
sentenza  è resa  in  contraddittorio  o in  contumacia* 

’ * Osserviam  sulle  prime , che  tutte  le  vol- 

te che  il  patrocinatore  presente  , a cui  il  tribu- 
nale abbia  ricusato  una  sospensione  ,,  ,o  finanche 
un  rinvio  ad  altra  udienza  ,,  dichiara.:  che  non 
intende  parlar  del  merito,  nè  in  effetti  vi  arin- 
ga , la  sentenza  sarebbe  in  contradditorio  se  do- 
vesse starsi  a quanto  si  dice  nelle  due  ..decisioni 
citate  nel  Nuovo  Repertorio  di  g i urisprud en za, 
alla  parola  opposition  , tomo  8 pag.  yod  , i,i« 

Gli  autori  del  Pratico , nel  tomo  i , pa^.  4^4  < j 
riportano  queste  due  decisioni  eli*  essi  considera»» , 
come  rigorose  ; ma  sembrano  pensare  che  ij  giu-, 
dicalo  in  esse  compreso  sarebbe  lo  stesso  sotto  l’im- 
pero del  codice  di  .procedura, 
r , Noi  però  crediamo  che  in  questo  caso  la 
sentenza  non  sarebbe  in  contraddittorio , se  nojf 
quando.  il  patrocinatore  , il  quale  domanda  il  rin- 
vio , avesse  non  ostante  prese  le  sue  conclusioni , 
nél  merito.  Questa  opinione  è fondata  su  di  una 
decision  formale  della  corte  di  cassazione  del  \y  ' 
vendemmiale  dell’  anno  i3  , riportata  nel  Giorna - 
le  del  Foro , nel  primo  semestre  dell’anno  i3 
pag.  385. 

Questa  decisione  ci  sembra  dover  fissare  inva- 
rialbilmente  le  idee  sulla  quistione  di  cui  ci  occupia- 


Digitized  by  Google 


Tir.  VIH.  Delle  sent.  comuni,  e delle  oppos.  3ai 
Art.  mo,  e diciamo  conseguentemente  che , tutte  le  vol- 
149  te  che  sia  stato  concluso  nella  causa,  uno  de’pa-  2 4% 
trocinatori  rifiutasse  di  aringare  sotto  qualsivo- 
glia pretesto  , per  esempio  sul  fondamento  che  la 
parte  avesse  ritirato  i documenti  dalle  sue  mani  , 
questo  rifiuto  dà  luogo  ad  una  sentenza  in  contrad-' 
dittorio  (a). 

• La  ragione  di  così  decidere  si  deduce  dalle  di* 
sposizioni  degli  articoli  34a  e 343  -f*  4^6  e 437  * 
giusta  le  quali  la  sentenza  della  causa  eh*  è nello 
stato  di  decidersi  , non  debb’  essere  differita.  Or  la 
causa  è nello  stato  dì  decidersi  allorché  la  sua  di- 
scussione è cominciata  , ed  essa  è cominciata  tosto 
che  le  conclusioni  sono  state  contraddittoriamente^ 
prese  all’  udiènza  : si  comprende  , per  conseguenza, 
che  sarebbe  una  contraddizione  se  , avendo  avuto 
luogo  delle  conclusioni  in  contraddittorio,  la  sen- 
tenza fosse,  prdbunziata  in  contumacia  (5).  . 

616.  Ma  nel  caso,  in  cui  non  si  fosse  con- 
cluso nella  causa  , la  sentenza  contumaciale  la- 
quale  si  profferisce  , è forse  pronunziata  per  man- 
canza di  costituzione  di  patrocinatore  , o per  man- 
canza di  conclusioni?  

Tale  quistione  è importante  poiché  gli  artico- 
li iSq  e i58  -f"  2 5i  e 202  stabiliscono  una  diffe- 
renza ne’  termini  per  la  opposizione  alla  sentenza  con-  » 
tumaciale  pronunziata  per  mancanza  di  costituzione 
di  patrocinatore  , o,  se  si  vuole,  per  mancanza  di 
esser  comparso,  e per  l’opposizione  alia  sentenza 
pronunziata  in  contumacia  di  patrocinatore. 

Noi  distinguiamo,  sulla  presente  quistione , il 
caso  in  cui  il  patrocinatore  il  quale  si  rifiuta  d’in- 
tervenire alla  discu&ion  della  causa  per  qualutaque  . 


-4'  * 

280. 

t 


e . . »5  :i  : , 

(a)  Dee.  di  Ajx  del  3i  maggio  4808;  Sirey  DDP.  pag. 
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siasi  motivo  , abbia  accettalo  1’  incarico  sia  cspres-  A fri 
samcnte  sia  tacitamente  col  fare  atto  del  suo  mi-  i5c 
nistero , per  esempio  concorrendo  a far  porre  la  cau- 
sa al  ruolo , a stabilire  una  giornata  ec. 

In  questi  due  casi  , la  sentenza  è pronunzia- 
la in  contumacia  del  patrocinatore  per  mancanza 
di  conclusioni  ; ma  se  il  patrocinatore  costituito 
nell>  atto  di  citazione  non  si  presenta  all’  udien- 
za , o si  presenta  per  dichiarare  che  1’  attore  non 
gli  ha  dato'  avviso  di  siffatta  costituzione  , e non 
gli  ha  fatto  passare  alcun  docurnenlo  ,•  o che  egli 
non  intende  prestarsi  , siffatta  costituzione  va  ri- 
guardata come  se  non  esista  , e conseguentemente 
la  sentenza  è pronunziata  contro  della  parte  per 
mancanza  di  costituzione  di  patrocinatore. 

Si  comprende  , che  non  vi  è giammai  luogo 
alla  quistione  che  noi  abbiamo  stabilita  relativamen- 
te al  convenuto  , • poiché  egli  medesimo  è ' quello 
che  notifica  1’  atto  della  sua  costituzione  (a)  (6). 

Articolo  CL  *}•  ^44  (IH). 

Nel  caso  di  contumacia  si  pronunzia  sempre 
all'  udienza  dietro  la  chiamata  della  causa  ; l’ef- 
fetto di  questa  dichiarazione  sarà  che  si  giudichi 
coerentemente  alle  conclusioni  della  parte  , se 
queste  saran  trovate  giuste  (7)  e ben  verificate 
(8)  : possono  però  i giudici  far  deporre  sul  loro 
ufficio  le  carte  per  pronunziare  la  sentenza  alla 
prossima  udienza  (9).  1 v 


« 

(o)  V.  le  decisioni  delia  corte*  di  Niraes  del  18  nov. 
1808,  Sirey  tomo  9 DD.  pag.  i56;  — di  quella  di  Colmar 
del  3j  dicembre  , e lilialmente  di  quella  di  Limoges  del  9 
novembre  dello  stesso  anno  , nella  Giuris,  sulla  proced.  to- 
mo 3 , pag.  128  e 3 67. 
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drt.  • 

i5o  Da  conferirsi.  s f4 

" Ordinanza  del  1667  ? 3*  Parl  » a‘*l.  3 , 8 ; 

tit.' 5.  art.  4 » Ut.  >4»  art.  4 /n  fine  — C.  di 
Pr.  ai’t.  ig  4*  >23,  e le  nostre  quistioni  sull’ ar- 
ticolo 178  f 267.  — Regul.  del  3o  maggio  1808 
,art.  ài,  * . ' 


CX.  Prima  della  ordinanza  del  i53g , qualun- 
que reo  convenuto  il  quale  non  si  presentava  a ter- 
inlhi  della  citazione  che  se  gli  èra  fatta  , si  pre- 
sumeva riconoscere  la  legittimità  della  domanda  , 
ed  era  sempre  condannato  senza  verificazione. 

Si  riconobbe  allora  che  quest’uso  era  una  sor- 
gente d’  ingiustizie.  È possibile  che  il  convenuto 
nou  abbia  ricevuto  la  citazione  : non  si  dee  nem- 
men  interdirgli  la  facoltà  di  riferirsene  alla  pruden- 
za de’  giudici  ; ed  i magistrati  non  debbon  pronun- 
ziare'alcuna  sentenza  la  quale  non  sia  fondata  sul- 
la convizióne  di  averla  giustamente  pronunziata  ri- 
guardo a ciascuna  delle  ’ due  parti.  Perciò  , dopo  il 
1 53g,  tutte  le  leggi  relative  alla  procedura  consacra- 
rono' su  questo  punto  le  medesime  disposizioni  (a). 
Ma  bisogna  (lire  che  nella  pratica  esse  non  furono 
sufficiente  incute  osservate , sopra  tutto  nelle  cause  le 
quali  non  interessavano  nè  l’ordine  pubblico  nè  i ter- 
zi , e pbe  sempre  si  sono  troppo  • facilmente  pro- 
nunziate condanne  sollecitate  contro  di  una  parte 
non  comparente.  Nondimeno  una  decisione  della 
corte  di  Cassazione  del  2 3 messidoro  dell’  anno  9 
richiamò  i tribunali  a’ loro  doveri,  avendo  colpito 
di  nullità  una  sentenza  la  quale  era  stata  pronun- 
ziata su  conclusioni  nou  verificate.  Si  è atteso  , e 

(a)  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 


\ 


Digitized  by  Googte 


3^4  Parte  I.  Lir-tll.’  De*  Tribunali  inferiori. 

con  ragione  dailo  zelo  e dalla  imparzialità  de’ma-  Art. 

44  gistrati,  che  sotto  l’impero  del  nostro  codice,  non^  i5o 
sarà  dato  alcun  nuovo  esempio  dell’  obblio  eie*  do- 
veri loro  prescritti  dall’  articolo  i5o  4*  244* 

6iy.  In  qual  senso  debbono  intendersi  que- 
ste, espressioni  dell'  articolo  i5o  *f*  344  • P effetto 
di  questa  dichiarazione  sarà  che  si  giudichi  coeren- 
temente alle  conclusioni  delia  parte  , se  queste  sa- 
ran  trovate  giuste  e ben  verificate  ? . 

Su  tal  proposito  1’  articolo  4 del  tit.  i4  deir 
la  ordinanza  del  1667  disponeva,  che  la  sentenza 
da  ottenersi  contro  l’attore  contumace  dichiarerebbe 
assòluto  il  reo  , e-  che  , se  doveva  pronunziarsi  con- 
tro del  convenuto  , le  conclusioni  dell’attore  non 
gli  sarebbero  aggiudicate  se  non  quando  fossero  tro- 
vate giuste  e ben  verificate. 

Ma  osserviamo  che  1’  articolo  i5o  non  fa  veruna 
distinzione  tra  1’  attore  ed  il  reo  convenuto  ; esso 
dispone  , che  le  conclusioni  di  qolui  il  quale  ri - 
chiede  la  contumacia , gli  saranno  aggiudicate  , 
se  queste  son  trovate  giuste  e ben  verificate. 

Quindi  , si  dirà  , questa  disposizione  si  applica 
in  favore  non  solamente  del  convenuto  , ma  benan- 
che dell’attore  il  quale  non  comparisse ,.  poiché  si 
può  domandare  la  contumacia  contro  di  lui  giu- 
sta 1*  articolo  >54  f 248.  Se  dunque  il  convenu- 
to è quello  il  quale  domanda  la  contumacia  contro 
dell’  attore  , le  sue  conclusioni  tendenti  ad  esser  as- 
soluto dalla  domanda  non  gli  dovranno  essere  ag- 
giudicate , se  non  quando  si  troveranno  giuste  e 
ben  verifipate  : da  ciò  seguirebbe  , se  la  domanda 
stessa  fosse  trovata  giusta  , come  quella  fondata  , 
per  esempio,  su  di  un  titolo  non  impugnato  , le 
conclusioni  del  convenuto  non  gli  sarebbero.aggiu- 
dicate  , perchè  non  si  troverebbero  giuste  (a). 


(a)  V»  Démiau-CrouiilUac  p«g.  128. 


Trr.  Vili.  Delle  seni,  comuni,  e delie  oppos.  Sa5 
Art.  La  giurisprudènza  però  lia  rigettata  questa  in* 
l5o  tfefpe  trazio  ne  dell’  articolo  i5o  *|*  »44  secondo  un  a 
uso  generalmente  seguilo , ed  il  quale  d’altronde, 
uniforme  al  testo  stesso  della  ordinanza,  ed  a quel 
principio  del  dritto  romano  così  spe^o  invocato 
nel  foro  : Àctorè  non  probante  reus  absolvkur 

ET  I AM  SI  NI  H IL  PIUSSTBT. 

In  effetti  , in  clie  consisterebbe  la  verificazio- 
•ne  che  si  farebbe  delle  conclusioni  del  convenuto, 
le  quali  non  consistessero  in  altro  che  nella  sempli- 
ce  'doma alla  della  contumacia?  £ se  l’articolo  i5o 
non  dovesse  intendersi  nello  stesso  senso  dell’  ordi- 
nanza , noi  domandiamo  , come  si  potrebbe  veri- 
ficare la  domanda  di  una  parte  la  quale , non  es- 
sendo presente,  non  offri rehbe  ai  giudici  i docu- 
menti ed  i mezzi  necessari!  per  questa  verificazio- 
ne  (io) P 

&t8.  La  decisione  data  sulla  precedente  qui- 
Elione  si  applicherebbe  forse  al  casa  in  cui  un 
tutore  , agendo  pel  suo  minore  , si  rendesse  con- 
tumace , anche  su  di  un'  azione  con  cui  taluno  ri- 
cusasse di  riconoscere  detto  minore  P 

Tal’ è la  nostra  opinione  , fondata  su  di  una 
giusta  analogia  della  specie  presente  con  quella  di 
lina  decisione  pronunziala  in  udienza  solenne  dalla 
corte  reale  di  Rennes  il  9 giugno  1814.  Si  trat- 
tava di  un  appello  interposto  da  un  tutore  nomi-* 
nato  specialmente  ad  un  figlio  di  cui  s' impugnava 
lo  stato,  il  quale  erasi  reso  contumace  nel  suo  ‘ 
appello.  La  corte  , attesoché  i mezzi  dell ’ appello- 
non  si  suppliscono  , dichiarò  gli  appellanti  come  ■ 
se  non  avessero,  prodotto  alcun  gravame. 

Or  se  la  corte  applicò  il  principio  che  i; gra- 
vami non  si  suppliscono  , senza  distinzione  de'casi , 
in  cui  un  tutore  si  renda  contumacie  dietro  l ap- 
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palio  da  lui  pi  adottò  , del  pari  noi  pensiamo  che  Art. 
ì 44  debba  si  applicare  all'  attore  , egualmente  sehza  di-  i5o 
stirtziofte , il  principio  che  in  prima  istanza  qualun- 
que attore  il  quale  rendesi  contumace  si  presume 
di  aver  rinunziato  alla  sua  domanda.  Evvi  egual 
ragione  di  decidere  su  questi  due  principi!  , i quali 
sono  perfettamente  identici,  e che  perciò  debbono 
avere  le  stesse  conseguenze. 

6 ig.  Dicendosi  che  le  conclusioni  della  parte , • 
la  quale  domanda  la  contumacia  , debbott  essere 
aggiudicate  , qualora  si  trovino  giuste  e ben  ve- 
rificate , quali  sono  le  obbligazioni  che  il  codi- 
ce intende  imporre  a ’ giudici  per  la  di  loro  istru- 
zione (IV)  ? 

Ognuno  ha  dovuto  avvedersi  che  noi  non  in- 
seriamo in,  questa  opera  i passi  di  quelle  pubbli- 
cate sul  codice  di  procedura  , e sopra  tutto  delle 
opere  le  più  sparse  , se-  non  ne’  casi  in  «ui  dobbia- 
mo sottomettere  a’ nostri  lettori  qualche  osservazio- 
ne , o ravvicinare  fra  esse  le  opinioni  de’ loro  au- 
tori. Sulla  quistionc  qui  stabilita  , noi  non  avrem- 
mo a far  altro  che  riprodurre  le  riflessioni  del  sig. 
Pigeau  ; noi  perciò  ci  rimettiamo  al  suo  Trattato, 
tomo  i.  pag.  47^»  osservando  pufnondimeno  che 
il  pubblico  ministero  nelle  cause  che  gli  si  debbono 
comunicare,  soprattutto  allorché  il  convenuto  è con- 
tumace , dee  discutere  la  causa  con  tutta  P accu-  , 
ratezza  possibile , e che  il  giudice , allorché  la  do- 
manda non  è fondala  su  di  un  titolo  il  quale  of- 
fra una  giusta  presunzione  , la  quale  sia  , per  dir 
così,  legale  nel  fondo  , non  dee  trascurare  alcuno 
de’  mezzi  d’  istruzione  che  la  legge  gli  sommini- 
stra. Ed  appunto  perché  nella  verificazione  delle  con- 
clusioni della  parte  la  quale  domanda  la  contuma- 
cia , i giudici  usino,  tutta  l’attenzione  che  la  giu- 


i 
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drt.  stizia  richiede  , l’articolo  r5o  •}*  244  li  autorizza 
i5o  ad  ordinare  un  rapporto  («)  (11). 

620.  Una  parte  può  forse  sulla  contumacia 
dell  altra  prendere  contro  costei  nuove  conclusio- 
ni ; ed  il  tribunale  può  forse  aggiudicarle  (V)? 

Rodicr  sull’  articolo  4 del  tit.  5 dell’ordinanza 
osserva  che  si  può  pronunziare  in  contumacia  sulle 
sole  domande  contenute  sull’alto  di  citazione,  e tali 
quali  vi  sono  specificate.  c<  Perciò  , egli  dice  , se  do- 
»'po  l’atto  di  citazione,  l’attore  ha  qualche  nuo- 
» va  domanda  da  fare  , se  vuole  correggere  quelle 
» .che  ha  fatte,  o se,  comparendo  altre  parti  ci- 
» tate  , egli  ha  nuove  conclusioni  da  prendere  con- 
» tro  di  esse  , le  quali  possono  interessare  il  con- 
» tumacc  , egli  dee  farlo  per  mezzo  d’  istanza  , 
» o di  altro  atto  che  gli  farà  notificare  in  persona 
>j  o al  domicilio  ; ed  esibendosi  questa  notilicazio- 
» ne,  gli  si  aggiudicheranno  in  contumacia  le  con- 
» clusioni  di  questo  nuovo  atto  di  citazione  co- 
sì me  quelle  del  primo  , se  esse  non  sono  corrette  ». 

Ma  secondo  la  buona  regola  , soggiunge  que- 
sto autore  , bisognerebbe  una  nuova  citazione  , o 
almeno  dopo  la  notificazione  bisognerebbe  per  do- 
mandare la  contumacia  , aspettar  la  scadenza  del- 
lo stesso  termine  accordato  sulla  prima  citazione  , 
perchè  può  avvenire  che  il  contumace  si  sarebbe 
presentato,  se  da  principio  si  fossero  formate  con- 
1 - tro  di  lui  le  domande  tali  quali  sono  nel  secondo 

' libello  (12). 

621.  Risulta  forse  dal  silenzio  del  codice  di 
procedura  che  la  parte  contumace  non  possa  far 
rivocare  la  contumacia  ? 


(a)  Ca*sas;  a3  mess.  dell’ an.  p*  Sirej  , tomo  r,  pag, 
465.  - Demiau-Crouzilhac  , pag.  128 


/ 
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Far  Avocare  la  contumacia  è lo  stesso  che  lo-  /4rt 
s 44  gliere,  sopprimere  una  contumacia  la  quale  è stata  i5o 
pronunziata  in  udienza. 

L’articolo  5 del  tit.  i4  dell’ordinanza  del 
*667  permettea  il  rivocare  le  contumacie  nell*  u-, 
dienza  medesima  in  cui  si  erano  pronunziate. 

Perciò  , quando  il  contumace  o il  suo-  difen- 
sore si  presentava  prima  che  1’  udienza  fosse  ter- 
minata , poteva  domandare  a’ giudici  clic  Avocas- 
sero la  dichiarazione  contumaciale';  ed  allora-  si  pro- 
nunziava in  questi  termini  : la  contumacia  è rivo* 
cata.  Ma  se  vi  era  artifizio  gialla  parte  del  contu- 
mace : s’egli  lasciava  dichiarar  sempre  la  contuma- 
cia , e quindi  veniva  alla  fine  dell’  udienza  sola- 
mente per  far  rivocare  : se  con  questo  mezzo  egli 
cercava  di  evitare  la  discussione  in  contraddizione, 
era  lasciato  alla  prudenza  del  giudice  di  non  rivo- 
care la  contumacia  , e di  ordinare  eh’  essa  avesse 
luogo  ; o , se  vi  fosse  ancora  tempo  , che  le  parti 
.venissero  alla  discussion  della  causa. 

Per  evitare  qualunque  difficoltà  , molti  tribu- 
nali avevano  1'  uso  di  non  accordare  le  contuma- 
cie se  non  alla  fine  della  udienza. 

Il  codice  di  procedura  non  ha  ripetuta  la  di- 
sposizione del  citalo  articolo  della  ordinanza  , e da 
ciò  nasce  la  quistione  , se  dipenda  ora  dal  giu- 
dice il  dichiarar  che  la  contumacia  è Avocata.  Es- 
sa è stata  risoluta  negativamente  dal  sig.  Derniau- 
Crouzilhac  , pag.  i3u. 

Noi  però  non  pensiamo  che  il  legislatore  il 
quale  ha  conservata  al  contumace  la  via  della  op- 
posizione , abbia  avuto  la  intenzione  di  non  accor- 
dare a’  giudici  una  facoltà  , il  di  cui  uso  tende  ad 
affrettare  la  decisione  in  contraddittorio  ed  a pre- 
• venire  le  spese  della  opposizione  (r3). 

I » * • ; 
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Articolo  C LI  + 345.  ' - s45 

- «Se  Tono  citate  più  persone  per  lo  stesso  og- 
getto , ma  a termini  differenti  , nessuna  di  esse 
incorre  la  contumacia  prima  della  scadenza  del 
termine  più  lungo. 

Dà  conferirsi. 

T.  168 . Regol.  del  consiglio  del  38  giu- 
gno 1739*,  parte  2 , tit.  a , art.  3.  — Vcggasi 
J olisse  nel  suo  Coment,  sull’  articolo  3 , tit.  5. 
della  ordinan.  del  1667.  — C.  di  P.  art.  72  + 166, 
73+167,  179  + 373,  184  + 278,  io35  + 1109. 

* « — * * 

CXI.  La  disposizione  di  quesjto  articolo  è fon- 
data sul  motivo  che,  quando  molti  rei  convenuti 
sono,  citati  per  lo  stesso  oggetto  , non  si  può  inco- 
minciare a discutere  la  causa  , se  non  dopo  spi- 
rato il  più  lungo  termine  che  fosse  accordato  ad 
una  di  esse  ; ma  se  ",  al  contrario , 1’  oggetto  della 
domanda  si  dividesse  in  più  fatti  indipendenti , tal- 
ché ciascuna  delle  parli  citate  dovesse  rispondere 
separatamente  sull*  articolo  che  la  riguarda  , si  po- 
trebbero ottenere  condanne  successive  contro  cia- 
scun contumace  allo  spirare  di  ciascun  termine. 

Artìcolo  CLII  + 346. 

Tutte  le  parti  chiamate  e contumaci  sono 
comprese  nella  sentenza  contumaciale ; c se  que- 
sta fosse  pronunziata  contro  di  ognuna  di  esse 
separatamente  , le  spese  di  tale  sentenza  non  en- 
trano in  tassa , e restano  a carico  del  patroci- 
natore, senza  che  egli  possa  ripeterle  dalla  parte. 


Art. 

i53 
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Da  conferirsi. 

T.  j68.  ■ — Regol.  del  consiglio  del  38  giu- 
gno 1738,  tit.  • 3 art.  5.  - Veggasi  Jousse  nel  suo 
comentario  sull’ articolo  3,  tit.  5 dell'ordinanza 
del  1667.  — C.  di  P.  art.  io3i  4*  1107. 


CX1I.  Si  vede  da  questo  articolo  che  la  lcg- 

fe,  sempre  attenta  ad  impedire  la  moltiplicazione 
elle  spese , sanziona  la  disposizione  del  preceden- 
te articolo  , facendo  al  caso  particolare  fvi  espres- 
so T applicazione  dell'articolo  io33  4*  1109. 


Articolo  CLIII  4*  347. 


Se  fra  due  o più  parti  citate , una  è •con- 
tumace e l’ altra  comparisce , V oggetto  della  con- 
tumacia si  riunisce  e la  sentenza  di  riunione  si 
notifica  (dia  parte  contumace  da  un  usciere rf  che 
si  destina  dal  tribunale : la  notificazione  deve  con- 
tende intimazione  a comparire  nel  giorno  in  cui 
la  causa  sarà  chiamata.  La  causa  è giudicata 
.con  una  sola  sentenza , la  quale  non  è soggetta 
ad  opposizione  (i4)- 

Da  conferirsi. 

T.  art.  29  , 168.  — Regol.  del  cons.  del  38 
giugno  1738,  art.  .3.  — C.diPr.  art.  156  4*250, 
17J  f 367  , 184  4*  378  , ef  734  f 818. 

> V 

CXIII.  Dal  perchè  l’articolo  i5o  4"  344  vuo- 
le che  i giudici  non  pronunzino  mai  una  condan- 
na contumaciale , senz'  aver  verificata  la  giustizia 
della  domanda  , segue  naturalmente  che  , se  tra 
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Art.  due  o più  parti  citate  per  lo  stesso  oggetto  , l’una 
l53  rendasi  contumace  , mentre  1’  altra  comparisce  , il  2/fy 
tribunale  , il  quale  non  avrà  compiutamente  verifi- 
cata la  domanda  se  non  dopo  cbe  il  convenuto  com- 
parente avrà  dedotto  i suoi  mezzi , c che  la  discus- 
sione contraddittoria  sarà  terminata,  non  può  sino 
a tal  punto  pronunziare  contro  del  contumace  con 
perfetta  cognizione  di  causa.  Facendosi  diversamen- 
te , si  correrebbe  il  rischio  di  pronunziare  sullo 
stesso  punto  due  sentenze  opposte.  Or  nella  mira 
appunto  di  prevenire  sì  grave  inconveniente  1’  ar- 
ticolo i54  •f  247  dispone  clic  fin  dalla  prima  udien- 
za in  cui  una  parte  citata  rendasi  contumace  , il 
tribunale  dopo  di  aver  dato  atto  della  non  compar- 
sa del  contumace  , ordini  cbe  1’  effetto  della  con- 
tumacia (iò)  sarà  riunito  , per  esser  deciso  tra  tut- 
te le  parti  con  una  sola  e medesima  sentenza.  Que- 
sta riunione,  il  di  cui  effetto  si  è di  sospendere 
la  decision  della  causa  durante  un  certo  tempo  , 
■viene  notificata  alla  parte  contumace  con  citazio- 
ne a comparire  nel  giorno  in  cui  la  causa  debb’es- 
ser  chiamata  di  nuovo  : ed  affinchè  niun  dubbio  in- 
sorga sulla  esattezza  e regolarità  di  questa  notifica- 
zione , il  tribunale  destiua  l’usciere  cbe  dee  farla. 

Nel  giorno  prefisso  dalla  nuova  citazione  "la  cau- 
sa è chiamala  , le  parti  compariscono  , segue  Ja 
discussione  , e la  lite  vien  decisa  tanto  in  presen- 
za quanto  in  assenza  dell’  una  e dell’  altra  delle 
parli  con  una  sola  e medesima  sentenza  , la  quale 
riceve  riguardo  ai  contumaci  , quali  essi  sieno  , tut- 
ta la  forza  di  una  sentenza  contraddittoria  , e cbe 
per  conseguenza  non  è in  alcun  caso  suscettibile 
di  essere  impugnata  per  via  di  opposizione. 

622.  Una  sentenza  sarebbe  forse  nulla , se 
il  tribunale  nel  caso  preveduto  dall'  articolo  i53 
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Ì*  a47  non  avesse  ordinata  la  riunion  dell ’ effet-  .Art. 

2.47  to  della  contumacia? 

La  prima  camera  della  corte  di  appello  di  Ren- 
nes  pronunziò  la  negativa  nella  sua  decisione  del 
3i  agosto  i8io  (a). 

Essa  considerò  che  se , accordando  ;,la  con- 
tumacia per  mancanza  di  comparsa  contro  di  una 
de*  convenuti  , il  primo  tribunale  dovea  a’  ter- 
mini dell1  articolo  i53  ordinare  la  riunione  del- 
1’  effetto  della  contumacia  alla  domanda  principale^ 
e destinare  un  usciere  per  la  notificazione  di  questa 
sentenza,  ciò  non  ostante,  mancando  di  farlo  , non 
aveva  commesso  se  non  una  irregolarità  nella  enun- 
ciativa di'  questa  sentenza  ; che  tale  irregolarità  non 
era  colpita  di  nullità  , e che  non  appartenea  a’tri- 
bunali  di  pronunziare  questa  pena  , se  non  quan- 
do fosse  formalmente  espressa  dalla  legge. 

Si  potrebbe  opporre  a questa  decisione,  ch’es- 
sa  presenta  , come  molte  altre  che  noi  abbiamo  avu- 
to cura  d’ indicare  , un’  applicazione  troppo  estesa 
dell’ articolo  io3o  -f  1106  del  codice.  Una  senten- 
za non  è un  atto  di  citazione  : non  è un  atto  di 
procedura  ; e noi  ripetiamo  ebe  soltanto  agli  atti  di 
citazione  e di  procedura  si  applica  generalmente- 
la  disposizione  di  questo  articolo. 

Or  si  dirà  : quai’è  il  motivo  che  ha  indotto  il  le- 
gislatore ad  imporre  al  giudice  in  termini  impe- 
rativi l’ obbligo  di  pronunziare  la  riunione,  della 
contumacia?  Egli  ha  voluto  prevenire  qualunque 
sorpresa  , e chiudere  1’  adito  agl’inconvenienti  adai 
cavilli  che  favoriva  il  mezzo  della  opposizione;  egli 
si  è proposto  di  economizzare  le  spese  ; egli  sopra 


(a)  V.  il  Giornale  delle  sue  decisioni  , 1810,  pag 
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y/r*.  tutto  ha  inteso  di  prevenire  la  moltiplicità  e la  con- 
i53  trarietà  delle  sentenze. 

Tali  -considerazioni  sembrano  interessare  P or- 
dine dell’  amministrazione  della  giustizia  ; nè  può 
^sser  permesso  ad  un  tribunale  di  renderle  prive  di 
effètto  , trascurando  di  applicare  la  disposizione  eh* 
èsse  hanno  dettata;  nè  di  cambiare  così  P ordine  di 
procedere  stabilito  dalla  legge  ; nè  finalmente  , di 
giudicate  prima  dell’  epoca  nella  quale  essa  vuole  che 
si  giudichi  , e senz’  aver  adempito  un  preliminare 
eh’ essa  gli  prescrive  in  termini  cosi  formalmente 
imperativi  come  son  quelli  dell’articolo  i53  •}*  247. 

6s3.  Il  patrocinatore  il  quale  ha  concluso 
sulla  sentenza  di  riunione  , diviene  egli  inammis- 
sibile a proporre , allorché  comparisce  di  nuovo 
nel  giorno  indicato  da  questa  sentenza , sia  una 
declinatoria  , sia  un  mezzo  di  nullità  , sia  final- 
mente qualunque  altra  eccezione  che  debb'  esser • 
proposta  in  limine  litis  , o che  si  èoprirebbe 
colla  procedura  volontaria  della  parte  ? 

La  presente  quistione  è stata  sovente  agitata; 
ed  è stata  generalmente  decisa  per  la  negativa.  Iu£. 
• effetto  , e questa  osservazione  viene  in  sostegno  dellà 
soluzione  data  sulla  quistione  precedente  , si  dee 
consideracela  sentenza  di  riunione  come  un  atto  in- 
dispensabile per  mettere  la  causa  nello  stalo  di  ri- 
cevere una  sentenza  qualunque , anche  sulle  decli- 
natone, sulle  nullità,  e su  tutte  le  altre  eccezioni  pre- 
liminari alla  difesa  principale. 

Questa  sentenza  non  è dunque  cheuna  formalità 
assolutamente  indipendente  da  qualunque  eccezione, 
e non  può  pregiudicare  ad  alcuno , poiché  conchiu- 
dendo su  questa  formalità  , il  patrocinatore  non 
pregiudica  in  alcun  modo  la  lite  nel  meritò  (a)  (16).. 

• " «. 

(a)  V.  Demiau-Crouzilhac , pag.  i3o. 
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6a4’  Se  uno  de ’ convenuti  comparendo  pre - Art 
$47  sen tasse  mezzi  tali  che  prima  di  far  dritto.  Liso-  i53 
gnasse  ordinare  una  sentenza  interlocutoria  , per 
esempio  , un  esame  testimoniale , una  perizia  , lo- 
perazione  potrebbe  mai  essere  ordinata  dalla  sen- 
tenza la  quale  accordasse  la  contumacia  contro  i 
convenuti  , e che  riunisse  V effetto  nel  merito? 

Noi  noi  crediamo  , pel  motivo  che  la  sentenza 
di  riunione  non  è che  una  operazione  preparatoria. 

Soltanto  dunque  dopo  l’intimazione  falla  in  vir- 
tù di  questa  sentenza  , il  tribunale  può  ordinare  gli 
atti  d’  istruzione,  ch’esso  crede  necessario  di  mettere 
in  uso  onde  pervenire  alla  sentenza  definitiva  sul 
merito.  Sarebbe  una  contraddizione  se  si  pronun-  i 
ziasse  una  decisione  la  quale  come  sentenza  in- 
terlocutoria , giudichi  preventivamente  sul  merito 
irf  una  misura  preparatoria  che  non  ha  per  og- 
getto se  non  di  mettere  tutte  le  parti  in  grado  di 
somministrare  le  difese  principali  su  di  cui  il  tri- 
bunale dee  pronunziare  dopo  la  notificazione  di 
quest’  atto  (a). 

6 a5.  Si  può  destinare  V usciere  con  senten- 
za diversa  da  quella  che  ha  ordinata  la  riunione  ? 

Noi  non  ne  dubitiamo  , poiché  1’  articolo  non 
prescrive  che  1*  usciere  sia  destinato  colla  stessa 
sentenza.  Questa  è pure  la  opinione  degli  autori 
degli  Annali  del  notariato  , tom  i.  , pag.  3op  , 
ed  è ciò  che  pratica  costantemente  la  corte  di  Ren- 
nes  , allorché  siasi  omesso  di  fare  questa  destinazione 
nella  sentenza  di  riunione  (VI). 

626.  In  qual  modo  il  tribunale  destina  un 
usciere  quando  la  notificazione  della  sentenza  di 
riunione  debb'  esser  in  un  luogo  il  quale  non  è 
situato  sotto  la-  sua  giurisdizione  ? 

(a)  V,  le  Quist.  di  Lepage  pag.  1 47»  ' 
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Art.  Questo  tribunale  non  può  delegare  diretta  - 
i53  ménte  un  usciere  esercente  fuori  della  sua  giu-  S./7 
riedizione  (a). 

Bisogna  dunque , in  questo  caso , che  la  sen- 
tenza sia  notificala  da  un  usciere  destinato  sia'  dal 
tribunale  , sia  dal  giudice  di  pace  del  domicilio  del 
contumace  indicato  dal  tribunale  il  quale  avesse 
pronunziata  questa  sentenza  (b). 

• Osserviamo  qui , che  si  fa  luogo  a destinare 
un  usciere  diverso  da  quello  che  la  sentenza  di  riu- 
nione aveva  indicato,  se  quest’ ultimo  dichiara,  che 
la  jparte  cui  la  notificazione  debb’  esser  fatta  , ha 
trasferito  il  suo  domicilio  in  un  luogo  che  non  si 
trova  nella  giurisdizione  in  cui  questo  usciere  eser- 
cita le  sue  funzioni  (c). 

637.  Posson  forse  opporsi  alV  attore  le  nul- 
lità della  notificazione  commesse  dall ’ usciere  de- 
stinato? . ; ’ ^ ; 

L*  affermativa  è stata  implicitamente,  risoluta 
da  una  decisone  della  corte  di  appello  di  Parigi 
del  19  agosto  1807  , citata  dagli  autori  del  co- 
mentario  inscritto  negli  Annali  del  notariato  tomo 
1 pag.  3oi  , e riportata  nel  Giornale  del  Foro  , 
ao  settembre  1807  , pag.  4^4* 

Dietro  la  semplice  enunciativa  di  questa  de- 
cisione potrebbe  taluno  esser  indotto  a considerar- 
la come*ingiu§ta.  Come  mai , si  direbbe  , può  una 
parte  soffrire  per  le  nullità  commesse  da  un  uscie- 
re che  ella  non  ha  scelto  , e che  forse  avrebbe  fi- 
nanche avuto  giusti  motivi  di  escludere  ? 

A questa  obbiezione  , gli  estensori  del  Gior - 

»,  ì ’ 

(a)  V.  la  quist.  13  sull*  art,  /J. 

(b)  Arg.  dagli  art.  i56  f-  a5oe  io35  f 112  V.  Derniau- 
Crouzilbac  , pag.  i3o,  e Pigeau,  tomo  1 pag.  /fro. 

• ' (c)  Renne»  8 ottobre  »8io. 


y Google 


336  Parte  I.  Lib.II.  De*  Tribunali  inferiori, 
naie  del  Foro  rispondono  in  primo  luogo  , esser  jirt  J 
2 cerio  che  il  litigante  trovi , riguardo  alla  delica-  i53 
tozza  ed  alla  istruzione  , maggiore  garentia  in  un 
ufficiale  ministeriale  scelto  dal  tribunale  , che  in 
un  usciere  preso  alla  ventura  e senza  discerni- 
mento ; in  secondo  luogo  , che  la  parte  la  quale 
avesse  contro  dell’  usciere  destinato  motivi  di  le- 
gittima sospezione,  può  proporli;  e che  non  v’ha  tribu- 
nale il  quale  in  simil  caso  non  si  affrettasse  di  far.di  itto 
al  reclamo  ; in  terzo  luogo  finalmente  quanto  alla 
malversazione  ed  all’  imperizia  dell’  usciere,  la  parte 
-trova  la  sua  garentia  nell’articolo  71  -f-  i65  il 
quale  rende  quest’  ufficiale  risponsabile  delle  nul- 
lità clic  provengono  dai  suo  fatto  ; che  , d’  altron-  1 

de  , nulla  si  oppone  che  dal  suo  canto  , la  parte,  la 
quale  ha  ottenuto  la  sentenza  , la  faccia  per  sua 
sicurezza  notificare  essa  medesima  a proprie  spese. 

Del  resto, se  anche  si  trovasse  alcun  inconvenien- 
te nella  esecuzione  delle  disposizioni  del  codice  le 
quali  ordinano  di  doversi  destinare  un  usciere,  esso 
c ben  compensato  dai  vantaggi  dimostrati  dal  con- 
sigliere di  stato  sig.  Treilhard  nella  esposizion  de* 
motivi  di  queste  disposizioni  («). 

628.  Se  il  giudizio  si  fosse  introdotto  con  ci- 
tazione a breve  termine  , la  intimazione  da  farsi 
in  virtù  della  sentenza  di  riunione  dovrebbe  forse 
esser  fatta  a comparire  ne ’ termini  ordinarli  ? 

Tale  quistione  è stata  risoluta  negativamente 
da  una  decisione  della  corte  di  appello  di  JNinies 
del  i5  maggio  1807  , attosochè  il  presidente 
avendo  riconosciuto  con  sua  ordinanza  , data  in 
tempo  della  prima  citazione  , eh’  eravi  urgenza  c 
che  il  caso  richiedeva  celerità  , cgual  motivo 
concorre  per  abbreviare  il  termine  della  nuova  ci- 
tazione da  farsi  a’  contumaci  ( b ). 

(a)  V.  ediz.  di  F.  Didot , pag.  3a. 

(/>)  Y:  Ciurispr . s^lla  procedi  loia.  t.  pag.  284. 


Tit .Vili . Delle  sent.  conlum.  e delle  oppos. 
drt'  Bisogna  osservare  , che  i contumaci  erano  do- 
>53  nuciliati  nel  capo  luogo  dove  risedea  la  corte  , la 
quale  prese  siffatta  circostanza  in ‘considerazione  , 
decidendo  clic  le  parti  aveauo  avuto  un  termine 
morale  sufficiente  in  un  giorno  libero  , a principia- 
re dalla  nuova  citazione. 

Noi,  ciò  non  ostante,  pensiamo  che  senz’aver  ri- 
guardo a questa  circostanza,  possa  giustamente  pre- 
sumersi che  la  facoltà  accordata  dal  presidente  di 
citare  a breve  termine  , può  esser  la  causa  della 
contumacia  di  alcuno  de’ convenuti  ; che  trattasi 
di  una  nuova  citazione  indipendente  dalla  prima  ; 
che  sembra  per  conseguenza  , che  il  tribunale  deb- 
ba , colla  sentenza  di  riunione  , autorizzare  la  ci- 
tazione a breve  termine  , e che  il  suo  silenzio  su 
tal  .proposito  rimette  le  parti  sotto  l’ applicazione 
delle  regole  ordinarie  (VII). 

629.  Una  sentenza  di  riunione  può  forse  aver 
luogo  dopo  la  costituzione  di  patrocinatore  da 
parte  di  tutti  i convenuti  , allorcfiè  i patrocina- 
tori di  alcuni  non  si  presentino  all ’ udienza  ? 

Il  sig.  Lepage  nelle  sue  Quistioni* decide  af- 
fermativamente siffatta  quistione , pel  motivo  che 
• l’articolo  i53  •{*  247  non  fa  alcuna  distinzione;  ed 
in  conseguenza  opina  doversi  la  sentenza  di  riunio- 
ne , una  con  la  nuova  assegnazione  notificarsi  al  pa: 
trocinatore  , uniformemente  all’  articolo  157  f 25i. 

Noi  crediamo  al  contrario  , di  non  potersi  dar 
luogo  alla  sentenza  di  riunione  di  cui  parla  l’articolo 
*53  , se  non  che  nel  solo  caso  in  cui  alcuni  de’con- 
venuti  non  avessero  costituito  patrocinatore  , e ci 
fondiamo  : 


(a)  V.  Giurispr.  sulla  proceri.  tom.  1 pa£.  aSi. 

Carré  T om.  11.  Parte  II.  22 
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t.  Sul  parche  questo  articolo  contiene  le  se- 
gucnti  espressioni  : se  tra  due  o più  parti  citate , 1 53 
V una  si  renda' contumace  e F altra  comparisca. 

Or  si  sa  che  la  contumacia  per  non  comparsa  al- 
; Irò  non  è die  la  contumacia  per  non  costituzione 
di  patrocinatore  ; ' i , 

2.  Sol  perchè  lo  stesso  articolo  dice  espressa- 
mente che  la  sentenza  di  riunione  sarà  notificata 
alla  parte  contumace  da  un  usciere  destinato.  Or 
*F  articolo  i56  •}*  25o  non  vuole  che  la  sentenza 
pronunziata  contumacialmente  contro  dì  una  sola 
parte  citata,  si  notifichi  a lei  in  persona  o al  do- 
micilio , se  non  per  la  ragione  che  il  contumace 
> non  aveva  costituito  patrocinatore:  dunque  soltan-  i 
to  nel  caso  in  cui  non  vi  ha  patrocinatore  costitui- 
to , 1’  articolo  i55  -f-  247  richiede  una  sentenza,  di 
riunione.  * 

Se  questo  articolo  avesse  inteso  di  prescrivere 
la  formalità  precedente  di  questa  sentenza , allor- 
ché i patrocinatóri  constiluiti  si  rendessero  contumaci 
col  non  dare  all’  udienza  le  doro  conclusioni  , non 
avrebbe  prescritta  la  notificazione  alla  parte,  da  farsi 
da  un  usciere  destinato:  per  questo  caso  esso  avreb- 
be ordinato,  come  il  fa  l’articolo  157  201, che 

la  sentenza  fosse  notificata  al  patrocinatore  costi-» 
tuito  ; esso  avrebbe  fatto',  in  una  parola  , la  giu- 
sta distinzione  che  presentano  questi  due  articoli 
i56  + a5o  e ìS']  f a5i. 

Applicare  , siccome  vuole  il  sig.  Lepage,  Par-; 
ticolo  1 57  , vale  lo  stesso  che  prescrivere  per  ana- 
logia una  forma  di  notificazione  rigettata  dall’  ar- 
ticolo i53.  . 

. Si  dirà  forse  che  1’  articolo  i5o  f-  a44  rico- 
nosce due  specie  di  contumacie?  che  1’ articolo  i53 
• •}-  247  non  fa  alcuna  distinzione  tra  esse  , e che  se 
detto  articolo  esige  che  la  sentenza  di  riunione  sia 
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Tjt:  VIH.  Velie  seni,  cofilum,  e delle  appo*.  33g 
dtt.  notificata  alla  parte,  unitamente  alla  citazione  che 
l53  n’  è la  conseguenza , si  può  almeno  conformarsi  a 2.// 
questa  disposizione  la  quale  non  presenterebbe  al 
più  che  unjf  eccezione  al  principio  stabilito  dall'arti- 
colo \S-)  , che  la  contumacia  accordata  contro  di 
una  parte  la  quale  ajvcsse  patrocinatore,  sarebbe  a 
costui  notificata?  '•  • ■ - : i 

Ma  noi  domandiamo  , qual  sarebbe  1’  utilità  di 
questa  notificazione  alla  parte  , allorché  essa  ha  un 
patrocinatore  ? Cosa  mai  dovrebb’  essa  fare  dietro 
q’uesta  nuova  citazione  che  non  avesse  già  fatto 
costituendo  il  patrocinatore  dietro  la  prima  ? 

'»  ■ A sostenere  che  la  sentenza  di  riunione  debb’ 
aver  luogo  dietro  la  contumacia  di  patrocinatore 
egualmente  che  dietro  la  contumacia  di  parte,  s’in- 
sisterà forse  col  dire  , che  i motivi  i quali  dettaro- 
no l’articolo  * 53  (a),  sono  gli  stessi?  E che  d’al- 
tronde questo  articolo  ha  trovato  il  suo  luogo  nei 
eodice  pel  solo  interesse  dell’attore?^  ! . 

Questa  è certamente  la  obbiezione  più  difficile 
a combattere,  e che  potrebbe  lasciar  qualche  dub- 
bio sulla  qnistione  che  noi  esaminiamo  (Vili). 

, - Non  si  pnò  negare  in  effetti  che  il  legislato- 
re avendo  avuto  per  oggetto,  nellq  stabilii  e la  di- 
sposizione dell’ articolo’ 1 53  , di  prevenire  la  plu- 
ralità e la  contrarietà  delle  sentenze  , non  abbia  in- 
teso limitare  l’ applicazione  di  questa  disposizione 
alle  contumacie  per  non  comparsa  delle  parti , poi- 
ché lo  stesso  inconveniente  si  riproduco  nel  cìfso 
di  una  contumacia  di  patrocinatore.  Non  si  potreb- 
be contrastare  nemmeno  che  1'  articolo  sia  partico- 
larmente scritto  nell’  interesse  dell’attore,  il  quale 
trova  un  gran  vantaggio  ad  ottenere,  per  effetto- 
delia  sentenza  di  riunione,  una  decisione  in  con- 


♦ ; ■{*)  y.  sopri*  il  com.  , e la  qaist.  &**.  . \ ')  ■ 
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fraddi  (torio  , o che  sarà  tal  riputata  , non  ostante  Ari 
la  contumacia  de’  convenuti  dietro  la  nuova  cita-  i 5; 
zione. 

Ma  se  facciasi  attenzione  che  l’articolo  1 58 
•f-  252  dichiara  , pel  caso  di  una  contumacia  per 
mancanza  di  costituzione  di  patrocinatore , che  il 
mezzo  della  opposizione  resta  aperto  sino  alla  ese- 
cuzione della  sentenza, mentre  l’articolo  167  *j*  a5i 
non  accorda  che  otto  giorni  , da  computarsi  dal 
giorno  dell’  ihtimazione  fatta  al  patrocinatore,  allor- 
ché il  convenuto  lo  ha  costituito,  si  scorgerà  facif- 
mente  che  il  motivo  di  affrettare  una  decisione  che 
ricordasse  necessariamente  la  durata  del  termine 
della  opposizione  ad  una  sentenza  per  contumacia 
di  parte  , lo  ha  determinato  a limitare  a questa  sola 
specie  di  contumacia  la  disposizione  dell*  articolo 
1 53  *f*  247. 

Del  rimanente  , il  testo  dell’  articolo  ci  sem- 
bra esser  bastevole  a giustificare  la  nostra  opinio- 
ne , la  quale  non  si  trova  contraddetta  da  niun  al- 
tro autore  , ecceìto  che  quegli  da  noi  citato,  e che 
il  sig.  Pigeau  pare  aver  adottata  , ove  si  voglia  ar- 
guirlo dalla  forinola  di  una  sentenza  di  riunione  , 
ch’egli  dà  pel  tornoi,pag.  47 1 della  sua  opera. 

630.  La  parte  contumace  al  tempo  della 
sentenza  di  riunione  , può  Jorse  produrne  oppo- 
sizione ? 

No , senza  dubbio  : perché  non  avrebbe  alcun 
interesse  In  questa  opposizione.  La  sentenza  di  riu- 
nione nulla  pronunzia  sul  inerito  , e la  nuova  ci- 
tazione che  le  vien  fatta  , le  offre  l’ occasione  di 
far  valere  tutti  i suoi  mezzi  di  difesa  (<r). 

63 1.  Se  prima  o dopo  la  notificazione  della 


(a)  V.  Billiot.  del  Foro  , parte.  1 , tomo  3,  pag.  go. 
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Tit.  Vili.  Della  seni,  conlum.  e delle  oppos.  34» 
Art.  Sentenza  di  riunione  il  contumace  costituisse  il 
i55  patrocinatore  , la  discussione  non  dovrà  forse  a 
aver  anche  luogo  nel  giorno  stabilito  dalla  nuo- 
va citazione  ? • 

Non  -è  dubbio  , secondo  noi  , che  nel  caso  in, 
cui  la  causa  non  fosse  sommaria  , il  convenuto  do- 
vrebbe , dall’  epoca  della  costituzione  del  patrocina- 
tore , uniformemente  all’articolo  77  17 1 , godere- 

del  termine  di  quindici  giorni  che  questo  articolo 
accorda  ad  ogni  convenuto  per  dare  le  difese.  % 

I La  causa  dunque  nel  giorno  indicato  dalla  nuo- 

va citazione  sulle  conclusioni  di  questo  convenuto* 
dovrebbe  rinviarsi  ad  altro  giorno  che  fosse  fuori 
di  questo  termine. 

In  effetti  , la  sentenza  di  riunione  non  ci  sem- 
bra dover  rendere  la  posizione  del  convenuto  più 
. favorevole  di  quella  eh’  era  all’  epoca  della  istanza 
introduttiva  del  giudizio. 

Qui  noi  applichiamo  ciò  che  abbiam  detto  suK 

.la  questione  442  («)• 

63 2.  La  sentenza  pronunziata  dopo  la  riu-. 
mone  della  contumacia  è forse  contraddittoria  sol - 
tanto  rispetto  alla  parte , la  quale  non  compar- 
ve in  tempo  della  prima  sentenza  colla  quale  fu 
ordinata  questa  riunione  (IX)  ? t 

Il  sig.  Lepage  nelle  su  e Questioni , pag.  i46* 
i e gli  autori  del  Pratico , tomo  1 , pag.  44°  » giu- 
dicano. che  colui  col  quale  la  sentenza  di  riunione 
fu  pronunziata  in  contraddittorio  , è talmente  le- 
gato da  questa  sentenza,  alla,  sorte  degli  altri  con-, 
venuti  i quali  non  erano  comparsi  , che  la  con  tu-» 
macia  accordata  contro  di  lui  nqll’  udienza  stabili-» 


(rt)  V.  pure  il  romeni,  inser.  negli  Ann.  del  not.  to- 
mo 1 , pag.  ioi  , e Depporle  , tomo  t , pag..  1 5y 
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ta  dalla  uuova  citazione  , avrebbe  lo  stesso  effetto  Art 

che  un  rigeltamento  di  opposizione.  ■ i53 

Il  sig.  Pigeau  nel  tomo  1 j pag.  472  , dice  al 
contrago,  che  questo  stesso  convenuto  può  formare  f 
opposizione  alla  sentenza  , la  quale  riguardo  a lui 
non  è che  una  prima  sentenza  contumaciale.  Or 
l'articolo  157  a5i  permette  di  produrre  opposi- 
zione contro  di  una  simile  sentenza. 

Ciò  che  sembrerebbe  convalidare  la  prima  opi-' 
nione  , sarebbero  le  Seguenti  generali  espressioni  del* 

1*  articolo  1 53  *f*  247  : la  càusa  è giudicata  con 
una  sola  sentenza  la  quale  non  è soggetta  ad  op-< 
posizione.  t ' 

Noi  opinammo  nella  nostra  Analisi , quislio^ 
ne  5ia  , che  doveasi  adottare  la  opinidhe  del  sig. 
Pigeau,  perchè  la  disposizione  dell1  articolo  i53 
a noi  sembrava  di  aver  per  base  la  considerazio-  • 
ne  che  i contumaci  essendo  stati  due  volte  -costi- 
tuiti in  mora  di  presentarsi,-  la  seconda  senten- 
za debb’ essere  riguardata,  relativamente  a loro  , 
come  quella  la  quale  avesse  pronunziata  una  secon- 
da contumacia  4 in  modo  che  questa  disposizione 
non  sarebbe  stata  che  una  conseguenza  dell*  ortico- 
lo i65  "f-  aSg,  il  quale  reputa  come  resa  in  contrad- 
dittorio qualunque  sentenza  pronunziata  dietro  op- 
posizione. 

Or  , noi  dicevamo  , questo  motivo  non  può 
applicarsi  alla  parte  la  qual%  fosse  comparsa  dopo 
la  sentenza  di  riunione  : è,  cosa  evidente  <4ie  allor- 
quando noti  comparisce  dopo  essere  stata  nuova- 
niente  citata  , la  sentenza  che  si  pronunzia  contro  di 
essa  non  òche  una  prima  sentenza  contumaciale*^). 

Si  opponeva  , che  la  sentenza  profferita  con- 
tro degli  altri  rei  convenuti  i quali  non  fossero  cent- 

(0)  V.  la  qnist.  482.  * . 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contimi,  e delle  oppos.  3/{3 
drt.  parsi  che  dietro  la  nuova  citazione  , potrebbe  lio- 
r53  varsi  contraria  a quella  che  sarebbe  pronunziata  a 
dietro  la  opposizione  della  parte  la  quale  non  si 
sarà  resa  contumace  se  non  dopo  questa  citazione 
solamente. 

Noi  rispondevamo  col  sig.  Pigeau , che  la  con- 
trarietà delle  sentenze  pronunziate  contro  differenti 
parti  non  è un  motivo  per  riformare  una  di  tali 
sentenze  (a)  ; e per  conseguenza  questa  obbiezione 
non  ci  sembrava  di  veruna  considerazione  relativa- 
mente alla  soluzione  della, difficoltà.  Nondimeno  que- 
sta nostra  opinione  , uniforme  a quella  del  sig.  Pi- 
geau , è stata  rigettata  da  due  decisioni  , T una 
della  corte  di  Rennes  , 2*  . camera  , del  29  maggio 
1812,  l’altra  della  corte  di  Riom  del  21  luglio 
dello  stesso  anno  (b). 

Queste  corti  adottarono  in  parte  i mezzi  che 
noi  combattevamo  come  obbiezione  contro  il  nostro 
sentimento.  Esse  considerarono , cioè  quella  di 
Riom  , che  1’  articolo  l53  *}*  247  stabilisce  una  ec- 
cezione formale  alla  disposizione  generale  della  leg- 
ge in  materia  di  opposizione  alle  sentenze  e deci- 
sioni contumaciali  ; e quella  di  Rennes  , che  sarebbe 
lo  stesso  di  andare  contro  al  voto  chiaramente  pro- 
nuhziato  di  questo  articolo  , ove  si  ammettessero 
molte  parti  che  si  rendessero  contumaci  1*  una  do- 

Ipo  1*  altra  a rivolgersi  per  mezzo  dell!  opposizione 
contro  della  sentenza  la  quale  avesse  deciso  dopo 
quella  della  riunione  di  contumacia  ; che  ne  risul-' 
terebbe  1'  inconveniente  maggiore  , di  veder  pro- 
nunziare nello  stesso  tribunale  , tra  diverse  parti  , 
e sopra  materie  non  divisibili , molte  sentenze  le 
quali  presenterebbero  disposizioni  contrarie. 


3 44  Parte  I.  Lib.  II.  Da'  Tribunali  inferiori. 

Dobbiamo  francamente  confessar*  che  quest’ul-  Art. 
aj8  lima  considerazione  , che  non  avevamo  abbastanza  i54 
maturata  , ci  sembra  di  un  gran  peso  contro  della 
‘opinione  da  noi  precedentemente  manifestata. 

ARTICOLO  CLIV  f*  248  (X). 

Il  reo  che  ha ‘Costituito  patrocinatore  , non 
è obbligato  di  produrre  le  sue  difese  ; ei  può  ci- 
tare all'  udienza  con  un  solo  atto  , e far  dichia- 
rare incorsa  la  contumacia  contro  V attore  che 
- non  comparisce. 

Da  conferirsi. 

T.  t68.  — C.  di  P.  art.  80  *{*  174  1 82  4* 
i76,  434  f T.  {a). 

CXIV.  È possibile  che  il  convenuto  riguardi 
la  notificazione  delle  difese  come  cosa  superflua  j 
e che  glj  sembri  sufficiente  attendere  la  verificazio- 
ne che  ne  farà  il  tribunale.  Ed  è tanto  più  giusto 
il  dare  al  convenuto  questa  facoltà  di  chiamare  alla 
udienza  senza  produrre  le  difese,  in  quanto  che  non 
dee  mai  dipendere  da  colui  che  ha  introdotta -la 
* lite , il  ritardarne  la  decisione  secondo  il  suo  inte- 
’ , resse  0 il  sito  capriccio  (b). 

>.  633.  Se  vi  siano  molli  rei  in  causa  , V uno 

di  essi  può  forse  ottenere  { a dichiarazione  di  con- 
tumacia contro  V attore  , senza  chiamare  all * u- 
dienza  gli  altri  convenuti  ? 


I (a.')  Quest’ ultimo  articolo  tolto  dalle  nostre  leggi  di  pro- 
ced.  è stato  rimpiazzato  in  quelle  di  commercio 
( b ) V.  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 

\ 
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Tit-VIII.  Delle  seni,  contimi,  e delle  oppos.  545 
Art.  L’articolo  1 54  4"  248  limitandosi  a dire  die  il 
i54  patrocinatore  del  convenuto  può  citare  alla  udien-  *4$ 
za*  e domandare  la  dichiarazione  di  contumacia 
contro  T attore  , si  può  conihiudere  eli’  egli  non 
ha  da  brigarsi  del  numero  degli  altri  rei,  nò  infor- 
marsi se  i medesimi  abbiano  o no  costituito  patro- 
cinatore. 

Non  è dunque  obbligato  nò  di  citarli  all’  udien- 
za , nè  di  ottenere  una  sentenza  eli  riunione  di  con- 
tumacia contro  quelli  tra  essi  i quali  non  avessero 
costituito  patrocinatore  , nò  finalmente  di  citarli  nuo- 
vamente per  un  altro  giorno.  La  sola  sua  parte  av- 
versa ò F attore  , e se  costui  non  concluda  per  la 
riunione  , otterrà  egli  la  dichiarazione  di  contumacia 
Contro  di  lui  , e 1’  assoluzione  0 congedo  dall’  azione 
proposta,  come  F abbiam  detto  sulla  qdistione  617. 

»•  Ma  qui  supponiamo  che  il  reò  di  cui  si  tratta 

ignorasse  affatto  che  gli  altri  convenuti  avessero 
costituito  patrocinatore  ; perchè  altrimenti  dovreb- 
be citarli  all'udienza  come  parti  nella  causa.' 

Per  effetto  di  tal  conseguenza,  se  Fattore  do- 
po di  aver  ottenuto  una  sentenza  di  riunione  di 
contumacia  , non  curasse,  di  citar  nuovamente  quel-  • 
li  tra  i convenuti  i quali  si  fossero  resi  contuma- 
ci , il  convenuto  che  comparisce  potrebbe  egualmen- 
te spedir  atto  di  citazione  a quelli  i quali  fossero 
intervenuti  alla  sentenza  di  riunione  , senza  essere  ' 
obbligato  di  far  egli  medesime  citare  nuovamente 
i contumaci  (17).  » 

634 • Allorohè  vi  sono  più  attori  , può  for- 
se ottenersi  contro  ciascuno  di  essi  separatamen- 
te la  dichiarazione  di  contumacia  ? • 

L’articolo  1534-347  non  prescrive  la  riunio- 
ne della  contumacia  se  non  riguardo  a diverse  par- 
ti citate  , e pel  solo  caso  in  cui  alcuni  tra  loro 
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non  avessero  costituito  patrocinatore  (a).  Or  se  vi  Ari. 

248  sono  molli  attori , non  solamente  essi  hanno  costi-  i54 
tuito  patrocinatore  nell’  atto  di  citazione  , ma  han- 
no dovuto  costituire  lo  stesso  patrocinatore  : non 
si  otterrà  dunque  congedo  che  contro  essi  tutti  e 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  precedente  riunione. 

635.  L’ attore  , contro  del  quale  si  fosse  ot- 
tenuto il  congedo  , potrebbe  forse  interpor  re  ap- 
pello dopai  termini  della  opposizione , uniforme- 
mente agli  articoli  l\l\b  f 507  , e 455  -f*  5 19  ? 

Il  contrario  venne  deciso  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Torino  il  a3  agosto  1809  ( b ) , pel  mo- 
tivo che  i primi  giudici  avendo  semplicemente  ac- 
cordato congedo  per  contumacia  ed  assoluto  il  j 
reo  , non  ' avevano  pronunziato  sul  merito  ; don- 
• de  seguiva  clic  interponendo  appello  , l’attore  sor- 
passava il  primo  grado  di  giurisdizione. 

Perciò  la  corte  di  Tonno  considerò  1*  appello 
dell’  attore  come  irregolare  , e lo  rinviò  a produr- 
re opposizione  alla  sentenza  di  congedo  , onde  far 
pronunziare  dal  tribunale  di  prima  istanza  una  sen- 
tenza definitiva  sul  merito  della  causa. 

Noi  opponiamo  a siffatta  decisione  clic  qua- 
lunque sentenza  di  un  tribunale  di  prima  istanza 
e suscettibile  di  appello  , se  non  è pronunziata  in 
ultima  istanza  j chele  sentenze  contumaciali  vi  so- 
no sottoposte  come  lo  sentenze  rese  in  contradditto- 
rio , se  non  che  riguardo  alle  prime  si  dee  osser- 
vare la  regola  di  non  interporre  appello  penden- 
te i termini  accordati  per  1’  opposizione. 


(a)  V.  la  6zg*.  quislionc. 

V.  Sney  , tomo  10.  par.  2 , pag.  64. 
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Tit.VIII.  Delle  sent.contum.  e delle  oppos.  347 
Articolo  CLV  -J*  249. 

Le  sentenze  contumaciali  ntìn  sono  eseguite 
prima  della  scadenza  di  giorni  otto  dalla  noti- 
ficazione fatta  al  patrocinatore  , se  la  sentenza, 
è stata  pronunziata  contro  di  una  parte  avente 
patrocinatore  ; e dalla  notificazione  fatta  alla  per - 
Sona  o al  domicilio  , se  la  sentenza  e stata  pro- 
nunziata contro  la  parte  che  \ion  ha  costituito 
patrocinatore  , a meno  che  in  caso  di  urgenza 
F esecuzione  non  sia  stata  ordinata  prima  della 
Scadenza  del  termine  , ne’  casi  prescritti  dall ’ ar- 
ticolo i35  *f*  226. 

/ giudici  possono  egualmente , ne' casi  in  cui 
siavi  pericolo  nel  ritardo  , ordinare  l'  esecuzione 
non  ostante  l'  opposizione , previa  o senza  cau- 
zione ; 1'  ordine  però  della  esecuzione  deve  esse- 
re espresso  nella  stessa  sentenza  (18). 

Da  conferirsi. 

ì » » «/ 

Ordinan.  del  1667  , tit.  35  , art.  3.  — C. 
di  Pr . art.  17  *f*  120,  i35  *f*  226,  1^7  1*  240, 
435  + T.  439  f T. 

. CX.V.  Una  sentenza  contumaciale  non  potreb- 
be avere  in  suo  favore  la  stessa  .presunzione  di  es- 
sersi ben  giudicato  , la  quale  si  può  accordare  ad 
una  decisione  resa  in  contraddizione  delle  parti.  Per- 
ciò soltanto  dopo  die  una  sentenza  è stata  , per  dir 
così  , confermata  dal  silenzio  della  parte  messa  in 
mora  di  produrre  opposizione  , era  ragionevole  con- 
siderarla come  esecutoria  contro  di  lei.  Secondo  l’ar- 
ticolo i55  *j*  !»49  > taluno  si  inette  in  mora  mercè 
notificazione  della  sentenza  al  patrocinatore  della 


*49 


. . * • 

(a)  Questi  due  articoli  tolti , sonò  stati  rimpiazzati  nelle 

nostre  leggi  di  commercio , negli  art.  644  > 64®  e 63°. 
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parte  contumace,  se  essa  lo  abbia  costituito;  altri-  Art. 
*4g  nienti  a lei  stessa.  L’  è quindi  accordato  un  termine  i55 
di  otto  giorni  non  solo  perchè  abbia  il  tempo  di 
esaminare  se  debba  o no  produrre  la  sua  opposizione  , 
ma  eziandio  perchè  posA  mettersi  in  grado  di  sod- 
disfare alla  sentenza  , senza  esser  sottoposta  al  ri- 
gore delle  vie  esecutoriali  autorizzate  dalle  leggi. 
Nondimeno  questo  nostro  articolo  s’intende,  salvo 
P eccezioni  pronunziate  dall’  articolo  i35  -f-  a 26  , 

, c quella  che  esso  stesso  stabilisce  nella  sua  secon- 
da disposizione,  pel  caso  in  cui  siavi  pericolo  nel 
ritardo , vale  a dire,  allorché  il  creditore  il  quale 
sollecita  la’senlenza  contumaciale  , avesse  giusti  mo- 
tivi di  temere  chela  sicurezza  del  suo  credito  po- 
tesse mancare, 

. 636.  IL  termine  di  otto  giorni  , durante  il 

ijuale  non  si  può  eseguire  la  sentenza  contuma- 
ciale , è forse  libero  in  modo  da  non  potersi,  pro- 
cedere a questa  esecuzione  se  non  il  decimo  gior- 
no, da  computarsi  inclusiv amente  dalla  data  della 
citazione  ? 

Sì,  dicono  il  sig.  Pelaporle  tom.  1.  pàg.  8$, 
e gli  auloVi  del  comentario  inserito  negli  Ninnali 
del  notariato  , temo  1.  pag.  3o5. 

Noi  ne  diamo  per  ragione  i termini  stessi  dei- 
1’  articolo  , i quali  esprimono  che  le  sentenze  con- 
tumaciali non  saranno  eseguite  prima  della  s'caden 
za  di  giorni  otto  dalla  notificazione. 

Or  il  termine  di  questi  otto  giorni  il  quale 
non  comincia-  a decorrere  se  non  da  quello  della 
notificazione  , non  è scaduto  all’  ottavo  giorno  che 
immediatamente  lo  segue  esso  scade  nel  nono  ; 
è dunque  questo  giorno  nono  ( il  quale*  è il  de- 
cimo se  computasi  quello  della  notificazione  ) il 
prilli'»  de’  giorni  utili  per  procedere  alla  esecuzione. 

63  j.  Ala  questo  termine  va  forse  aumentata. , 

/ 


* Digitized  b?  Google 


Trr.VIII.  Belle  seni.  conlum.  e delle  oppns.  3/f 9 
Art.  uniformemente  all'  art.  io33  t i i 09  in  ragione 
i55  della  distanza  che  separa  il  domicilio  della  par-  a fa 
te  contumace  dal  luogo  in  cui  risiede  il  tribunale 
dove  dovrebbe  portarsi  la  opposizione  (XI)  ? 

Si  comprende  che  la  presente  quistione  non  - 
può  esser  proposta  se  non  nella  ipotesi  in  cui  , la 
sentenza  essendo  stata  pronunziata  per  mancanza  di 
costituzione  di  patrocinatore , debb’  essere  notifica- 
ta alla  persona  0 al  domicilio. 

In  questa  circostanza  , dicono  gli  autori  del 
comcntario,  al  luogo  citato  , si  dee  aggiungere  un 
giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza  dal  do- 
micilio del  convenuto  alla  città  in  cui  risiede  il 
tribunale,  tale  essendo  il  voto  dell’ articolo  io33 
f 1 l09* 

Noi  osserviamo  al  contrario  , che  questo  ter- 
mine di  otto  giorni  , durante  il  quale  la  sentenza 
non  si  può  eseguire  , non  è accordato  in  favore 
del  condannato  , se  non  per  dargli  , come  sopra 
il  dicemmo  nel  nostro  comento  , il  tempo  di 
riflettere  se  debba  formare  opposizione  , di  racco- 
gliere i suoi  mezzi  a questo  oggetto  , di  assicu- 
rarsi se  debba  piuttosto  , lasciando  decorrere  il  ter- 
mine della  opposizione  , interporre  appello , o fi- 
nalmente di  mettersi  nello  st3to  di  soddisfare 
alla  sentenza  senza  sottoporsi  al  rigore  delle  vie  di 
esecuzione  forzata  ( a ). 

Questo  termine  non  dee  dunque  esser  confu- 
so con  quello  che  la  legge  accorda  per  la  opposi- 
zione negli  articoli  167  e i58  f a5i  e a5z  ; esso 
è affatto  diverso , ed  ha  un  oggetto  particolare 
x pel  quale  il  legislatore  1’  ha  creduto  sufficiente. 


(a)  V.  Pigeau  , tomo  1 pag.  » ed  il  discorso  de! 
trib.  Faure  , ediz.  di  F.  Didot.  pag.  74. 
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D'  altronde  quale  mai  sarebbe  la  necessità  di  ac-  Art. 
*49  crescerlo  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  a fa-  1 55 
vore  della  parte  la  quale  non  avesse  costituito  pa- 
trocinatprc  , quando  essa  non  ha  da  temere  che  U 
sentenza  sia  eseguita  in  pregiudizio  della  sua  op- 
posizione , accordandole  l’articolo  i6a  -J”  a56  il. 

* dritto  di  prevenire  o di  sospendere  1*  esecuzione 
formando  opposizione  per  mezzo  di  un  atto  stra-’ 
giudiziale  o di  una  dichiarazione  sui  precetto  pre-? 
ventivo  (19)  £ , cs: 

638.  Dal  perchè  l'articolo  i55  f 348  sta- 
bilisce che  le  sentenze  non  possono  eseguirsi 

, prima  della  scadenza  degli  otto  giorni  dalla  no- 
tificazione al  patrocinatóre  , ove  sia  stato  co- 
stituito , ne  segue  forse  che  si  possa  eseguire  sen- 
za notificazione  alla  parte  ? 

. L'articolo  147  f 240  vi  si  oppone  : bisogna 
notificar  la  sentenza  alla  parte.  Tutto  quel  che  ri- 
sulta dall’  articolo  i55  si  è che  gii  otto  giorni  de? 
eommo  da  quello  della  notificazioin©  al  patrocina? 
tore  , in  maniera  che  quando  anche  non  si  fosse  no- 
tificata alla  parte  che  ventiquattro  ore  prima  della 
esecuzione  , quest’  esecuzione  sarebbe  valida  purché 
fossero  decorsi  otto  giorni . dalla  notificazione  fatta 
al  patrocinatore  (a). 

639.  Può  forse  ordinarsi  che  la  esecuzione 
provvisoria  abbia  luogo  pria  della  scadenza  del 
termine  o dopò  , non  ostante  opposizione  , anche 
fuori  de’  casi  menzionati  dall'  articolo  i55  -f'  2? ti? 

Sì  , perchè  1’  ultima  disposizione  dell’  articolo 
i35  *{*  349  sarebbe  inutile  se  fosse  altrimenti.  , 

Si  dee  dunque  intendere  T articolo  in  questo 
senso , cioè  , che  nella  sua  prima  disposizione  e- 
sprima  che  1*  esecuzion  provvisoria  non  ostante  oppo- 

(a)  V.  Dcmiaa  Crotuiiiac  pag.  »3i.  ‘ 
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Tit.VIII.  Delle  sent.  contum  e delle  oppos.  35i 
Art.  sizione  non  può  mai  essere  ordinata  se  non  siavi 
l56  urgenza  anche  ne’ casi  determinati  dall’ articolo  1 35  z5o 
226  ; e che  colla  seconda  disposizione  esso  au- 
torizza i giudici  ad  ordinarla  fuori  di  questi  casi 
quando  l’urgenza  è tale  che  vi  sia  pericolo  nella  mora, 
vaie  a dire  , che  le  cose  siano  irreparabili  defini- 
tivamente , se  la  sentenza  non  fosse  eseguita  prima 
degli  otto  giorni. 

640.  Dal  perchè  V articolo  i55  •f-  249  ri- 
chiede che  V esecuzione  provvisionale  sia  ordi- 
nata colla  stessa  sentenza  , risulta  forse  che  non 
si  potrebbe  ricorrere  in  via  di  sommaria  esposizio- 
ne per  far  ordinare  la  esecuzione  provvisionale , 
se  il  pericolo  sopravvenisse  e non  avesse  potuto 
conoscersi  che  Uopo  la  pronunziazione  della  sen- 
tenza ? 

Gli  autori  del  Pratico  sono  di  avviso  che  in  que- 
sta circostanza  si  potrebbe , pendente  la  scadenza  del 
termine  , far  così  pronunziare  in  via  di  sommaria 
esposizione  sulla  esecuzione  provvisionale-;  ma  noi 
crediamo  che  le  espressioni  dell’ articolo  i55  f-  249 
non  permettano  che  una  simile  domanda  si  ac- 
colga nella  udienza  de’  rapporti. 

Del  resto  , il  termine  durante  il  quale  la  legge 
proibisce  di  eseguire  le  sentenze  contumaciali , non 
è lungo  abbastanza  da  risultare  grandi  inconve- 
nienti dalla  necessità  di  osservarlo. 

• . , • . i 1 • ' « .*•  * 

Articolo  CLVI  -f*  25o. 

Qualunque  sentenza  contumaciale  contro  una 
parte  che  abbia  mancato  di  costituirsi  un'patroci - 
natore  , sarà  intimata  alla  medesima  per  mezzo 
di  un  usciere ; destinato  dal  tribunale  giudicante , 
o dal  giùdice  del  domicilio  del  contumace  che 
viene  indicato  dal  tribunale  medesimo . 
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Se  le  sentenze  contumaciali  non  sono  ese-drt. 
s So  guite  entro  sei  mesi  dal  giorno  itt  cui  sono  state  i56 
pronunziate , si  ritengono  come  non  pronunzia- 
te (a  o). 

\ 

Da  conferirsi.  ’ 

T.  29  , 76  , 89-. — C.  di  P.  art.  ^53  4"  247* 

159  *f*  253  ì 370  4*  4^2  , 4^5  4*  T.  (a) , 548  4* 

638  , 1029  4*  * io5. 

CXVI.  In  tesi  generale  si  può  , anzi  si  dee  a- 
ver  confidenza  nelle  enunciazioni  contenute  negli 
atti  di  citazione  sul  rilascio  della  copia  ; ma  il  le- 
gislatore non  ha  potuto  dissimularsi  , esser  troppo 
sovente  avvenuto  che  le  copie  delle  intimazioni 
non  fossero  pervenute  alle  parti  per  frode  di  un  uscie- 
re prevaricato  ; questo  è quel  che  dicesi  volgar- 
mente soiiffler  une  copie  (far  volare  una  copia). 

In  queste  caso  colui  che  si  è dovuto  citare  non  può, 
presentarsi  dietro  una  interpellazioneda  lui  ignorata; 
si  potrebbe  ottenere  contro  di  esso  una  sentenza  contu- 
maciale; se  la  prevaricazionesi  prolungasse  potrebbesi 
ancora  sottraigli  la  copia  della  notificazione  della  sen- 
tenza ; e quando  fossero  trascorsi  i termini  de’  gra- 
vami, potrebb’ egli  esser  oppresso  da  una  proce- 
dura di  cui  non  ha  nemmen  supposta  le  esistenza: 

Ed  appunto  ad  oggetto  di  prevenire , per  quanto  è 
possibile  un  siffatto  inconveniente  , la  legge  vuole 
che  la  sentenza  contumaciale  di  parte  sia  notificata  da 
un  usciere  destinato,  il  quale  mercè  questa  scelta,  avrà 

{>er  lui-  una  maggior  presunzione  di  fedeltà.  La 
egge  vuole  ancora  che  la  sentenza  sia  eseguita  nei 
sei  mesi , o altrimenti  sia  riputata  Qome  non  av- 
ia) M*  rimpiazzato  nelle  nostre  Leggi  di  commercia 
art.  644.  ♦ ’ , 
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Art.  venuta  ; disposizione  il  di  cui  inolivo  è che  se  fosse 
1 56  permesso  alla  parte  che  1’  ha  ottenuta  di  conser- 
vare questa  sentenza  per  un  tempo  vicino  ai  tren- 
t’  anni  , termine  stabilito  per  la  prescrizione  , cs<a 
potrebbe  farla  eseguire  in  un  momento  in  cui  la 
parte  avversa  avesse  perduto  i documenti  oi  mezzi, 
col  soccorso  de’ quali  avrebbe  potuto  farla  rivocare. 

• 6/ft.  L ’ articolo  i56  f 25o  non  dovrà Jorse 
applicarsi  che  nei  soli  casi  in  cui  non  siavi  stala 
costituzione  di  patrocinatore  ? 

Noi  pensiamo  dietro  le  decisioni  citate  sulla 
quislione  616,  che  questo  articolo  sia  applicabile 
ne‘  casi  in  cui  il  patrocinatore  dell’  attore  non  abbia 
accettato  il  mandato.  Le  stesse  ragioni  che  hanno 
indotto  le  corti  di  Niines  , di  Colmar  c di  Limo» 
ges  a decidere  che  in  questa  circostanza  bisogna 
applicare  gli  articoli  i5<3  y 25?  e i5p  -f*  253  alla 
contumacia  pronunziala  o da  pronunziarsi  , ci  sem- 
bra che  militi  moltissimo  in  favore  dell’  applica- 
zione dell’  art.  i56  (n). 

642.  V art.  1 56  è forse  applicabile  alle  scji- 
tenze  rese  da  qualunque  siasi  tribunale  ? 

Noi  abbiam  riportato  sulla  quistione  p3  la  de- 
cisione della  corte  di  cassazione  con  cui  fu  giudicato 
che  questo  articolo  non  era  applicabile  alle  senten- 
ze rese  da  un  giudice  di  pace. 

Non  v*  ha  dubbio  eh’  esso  si  applichi  alle 
decisioni  delle  corti  ed  alle  sentenze  de’  tribunali 
di  commercio  , conformemente  agli  art.  47°  f 534 
del.  cod.  di  proc.  e 643  -j-  646  del  cod.  di  com- 
mercio (21). 

6/3.  Il  tribunale  che  ha  pronunziata  la  sen- 


io) V.  il  com.  inserito  negli  Annali  del  notariato  lo- 
tto ».  pag.  307.  • 
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lenza  in  contumacia  può  forse  indicare  , per  de-  Art. 
sjo  legar  f usciere  , il  tribunale  del  domicilio  del  con-  i5G 
tumace  ? 

In  altri  termini,  questo  tribunale  è forse  obbli- 
gato d’  indicare  per  la  commessa  dell’  usciere  uno 
de ’ giudici  del  tribunale  del  domicilio  , in  vece  di 
esso  tribunale  (XII)  ? ' . 

Tale  quistione  nasce  da  questi  termini  dcll’ar- 
tic.  1 56  , o dal  giudice  del  domicilio . del  contu- 
mace che  viene  indicato  dal  tribunale  medesimo. 

La  maggior  parte  degli  autori  stimano  risultare  da 
quest’  espressioni  che  il  tribunale  i|  quale  pronun- 
zia la  sentenza  in  .contumacia  , non  può  indicar 
l’altro  tribunale  per  destinar  l’usciere;  ma  eh’ esso 
debba  immediatamente  indicare,  sia  uno  dei  giudici 
del  tribunale  del  domicilio  , sia  un  giudice  di  pa- 
ce. Quindi  diee.il  sig.  Lepage  (a)  , la  nomina  dei- 
1’  usciere  può  essere  attribuita  o al  presidente  del 
tribunale  , o al  giudice  di  pace  del  domicilio  ; 
ma  bisogna  che  la  sentenza  indichi  precisamente 
il  giudice  al  quale  essa  dà  la  commissione.  Usig. 
Pigeau  fa  la  stessa  osservazione  nel  tomo  i'°,  pag. 
470. 11  sig.  Hautefeuille,  nella  pag.  n6,  dice  al  con- 
‘ trario  , che  la  sentenza  debb’ esser  notificata  da  un 
usciere  destinato  sia  dal  tribunale  innanzi  a cui 
pende  la  causa  , sia  da  quello  del  domicilio  del 
contumace  che  il  tribunale  deve  indicare.  Que- 
sto autore  prende  conseguentemente  il  vocabolo 
giudice  per  sinonimo  di  tribunale.  Si  può  di- 
re , per  giustificare  questa  interpretazione , . che 
la  legge  impiega  sovente  le  due  parole  nello  stes- 
so significato , specialmente  nel  §.  4 dell*  art- 
59  -J-  i5i  , il  quale  dice  che  nelle  azioni  miste  1’ 

(a)  V.  il  Nuoro  Stile  ì pag.  izi. 


Digltized  by  Google 


Tit.  Vili . Delle  seni,  contum.  e delle  oppos.  355 
A.i't.  attodi  citazione  sarà  fatto  davanti  il  giudice  del  luo- 
i5  6 go  dove  esiste  la  cosa  litigiosa  , o davanti  quello  3 So 
del  domicilio  del  reo  ; e qui  la  legge  senza  dubbio 
intende  parlar  del  tribunale. 

Ma  , di  lassi  , nulla  da  ciò  può  dedursi  in  fa- 
vore del  sentimento  del  sig.  Haiitefeuille  , perchè 
• l’ articolo  i56  dice  , il  giudice  del  domi cilio  , che 
il  tribunale  avrà  indicato.  Se  difatli  il  legislatore 
avesse  inteso  indicare  il  tribunale  del  domicilio  , non 
era  necessario  che  prescrivesse  l’indicazione  da  farsi 
dal  tribunale  da  cui  la  sentenza  à pronunziata. 

Noi  crediamo  conciliare  queste  opinioni  diver- 
se , dicendo  che  la  parola  giudice  è stata  impiega- 
ta ad  esprimere  che  si  può  indicare  non  solamen- 
te ij  tribunale  del  domicilio  , oun  giudice  di  que- 
sto tribunale  , ma  anche  un  giudice  di  pace  ; il 
che  si  accordo  colla  disposizione  dell’  articolo  io35 
n 1 a.  Ove  si  obbiettasse  che  la  legge  essendosi  ser- 
vita della  parola  giudice  , non  si  può  indicare  un 
tribunale  intero  , noi  risponderemmo  che  1’  articolo 
i56  dee  spiegarsi  per  mezzo  di  detto  art.  io35  il 
quale  dice  , che  quando  si  tratterà  di  fare  un’ope- 
razione qualunque  in  virtù  di  sentenza  , i giudici 
potranno  incaricarne  un  tribunale  vicino  , un  giu- 
dice di  tribunale  o anche  un  giudice  di  pace ; che  se 
l’art.  i56  impiega  la  parola  giudice , il  la  per  non  e- 
scludere  questa  facoltà  di  nominare  o un  giudice 
di  tribunale  o un  giudice  di  pace  ; esclusione  che 
sarebbe  risultata  dalla  parola  tribunale. 

644.  La  notificazione  dell*  sentenza  pronun- 
ziata in  contumacia  di  parte  è forse  nulla  se  non 
siasi  fatta  dall'  usciere  destinato  ? 

Il  sig.  Lepage  nelle  sue  Quistioni  pag.  48,  fon- 
dandosi sul  perchè  la  legge  non  pronunzia  , sotto 
pena  di  nullità  , 1’  obbligo  di  servirsi  dell’  usciere 
deputalo , stima  che  la  legge  abbia  lasciato  alla  pru- 
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(lenza  del  giudice  il  pronunziare  la  nullità  o la  -dr 
25o  validità  della  nótific^ione  , secondo  che  il  conlu- 
mace  allegasse  non  aver  ricevuta  la  copia*,  o con- 
venisse di  averla  ricevuta.  Nel  primo  caso  , dice  il 
sig.  Lepsge , la  nullità  sarebbe  pronunziata,  per- 
chè il  giudice , secondo  la  presunzione  della  leg- 
ge, prenderebbe  per  Verificata  1*  asserzione  del 
contumace  ; nel  secondo  caso  , essendo  stato  adem- 
pito lo  scopo  della  legge  , la  quale  nell’  ordinare 
che  si  destinasse  un  usciere  , ha  voluto  assicu- 
rarsi del  rilascio  della  copia  , non  vi  sarebbe  alcun 
motivo  ragionevole  per  rendere  senza  effetto  la  no- 
tificazione.- 

Questa  distinzione  ci  sembra  conforme  all’equi- 
tà ; ma  forse  penserà  taluno  eh’  essa  non  è esatta  - 
. mente  fondata  sul  dritto. 

Già  noi  abbiano  detto  sulla  quist.  4*5.*  esser  ' 
nostro  pensiero  che  f inosservanza  delle  disposizio- 
ni dell’ art.  1 53  -f-  247  induceva  nullità  , ; sebbene 
questa  pena  non  fosse  formalmente  pronunziata.  Or 
le  osservazioni  che  noi  abbiano  fatte  a questo  ri- 
guardo debbono  egualmente  applicarsi  all’  art.  o56 
•f  35o.  . . 

Quindi  la  corte  di  appello  di  Agen  giudicò  9I 
6 febbrajo  ,1810  (n) , che  la  inosservanza  del- 
la formalità  prescritta  da  questo  stesso  art.  i53  , 
portava  seco  la  nullità  della  notificazione  della  sen- 
tenza , ed  in  conseguenza  quella  di  tutte  le  proce- 
dure ulteriori. 

Ed  in  fatti , ógni  citazione  eseguita  da  un  uscie- 
re incompetente  è necessariamente  nulla  , e qualun- 
que altro  usciere  diverso  dall’  usciere  destinato  è 


(a)  V.  il  com.  inserito  negli  Ann . del  notariato  to- 
mo 1.  pag.  3o8. 
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drt.  incompetente,  secondo  il  citato . articolo,  per  noli- 

ficare  una  sentenza  resa  in  contumacia  di  partala  2 So 
quale  abbia  mancato  di  costituire  il  patrocinatore. 

Perchè  mai  , a rigore  di  dritto  , non  si  deci- 
derebbe in  questa  specie  come  il  fece  la  corte  di 
appello  di  Rennes  colla  decisione  da  noi  citata 
sulla  quist..  9 (»>)?  <*u» 

645.  Basta  forse  che  la  sentenza  contuma- 
ciale , contenente  condanna  solidale  tra  piu 
convenuti  , sia  stata  eseguita  contro  di  uno  d i 
essi , onde  non  possa  riputarsi  come  non  avve- 
nuta contro  degli  altri , spirati  che  siano  i sei 
mesi  (X1B)  ? 

, Per  sostenere  che  le  procedure  fatte  in  virtù 
di  una  simile  sentenza  contro  ad  una  sola  delle  parti 
Condannate  solidalmente  , conservino  a detta*  sen- 
tenza la  sua  forza  contro  alle  altre  parti,  potrebbesi 
dire  che  la  perenzione  -«li  cui  si  tratta  nell’ "art.  i5§ 

Ì"  a5o  , dee  riguardarsi  come  yna  specie  di  pre- 
scrizione., c per  conseguenza  , eh’  essa  è regolata 
dalla  legislazione  relativa,  a questa  materia.  , t 
Or  i’  art.  1206  *{*  1.169  del  codice  civile  dice  che 
le  procedure  fatte  controdi  uno  dei  debitori  so- 
lidàli  interrompono  la  prescrizione  rispetto  a 
tutti  ; saremmo  dunque  indotti  a conchiudere  per 
analogia  , che  l’esecuzione  per  cui  si  è proceduto 
contro  ad  uno  de’condannati  solidalmente  dehb’  al- 
tresì interrompere  la  perenzione  della  sentenza  ri- 
spetto agli  altri. 

» Ma  questo  ragionamento  non  sarebbe  giu- 
sto , dicono  gli  autori  del  Contentarlo  inserito  ne- 
gli Annali  del  notariato  , tomo  1 , pag.  3ia,  per- 
chè* s’egli  è dell’  essenza  della  solici  aijtà  che  il  dritto 
del  creditore  esista  in  intiero  contro  a ciascuno  de’suoi  • 
debitori  solidali  , non  è lo  stesso  dell’  azione  giu- 
diziaria , all*  esercizio  della  quale  questo  dritto  dà 
luogo.  '•*  ; ...  . ; 
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r » Quest’azione  è il  modo  autorizzalo  dalla  leg-  Art. 
a5o  ge  onde  pervenire  a farsi  pagare  dei  credito  stcs-  i56 
so.  Ciò  è sì  vero  , che  se  la  sentenza  che  pronun- 
ziasse la  condanna  di  un  credito  fondato  su  di  un 
titolo  fosse-  dichiaiata  nulla,  il  titolo  , e per  con- 
seguenza il  credilo,  non  sarebbero  per  ciò  annuii 
lati  ; ma  soltanto  il  creditore  sarebbe  tenuto»  di 
ricominciare  la  sua  azione. 

» D’  altronde  un’  azione  , anche  allorquando 
abbia  per  oggetto  un  credito  solidale,  non  sussiste 
non  rispetto  a quello  de’condebilori  contro  al  qua- 
le essa  è diretta  , c sarebbe  assurdo  di  nretendere 
che  la  sentenza  che  io  avessi  ottenuta  contro  di  un 
solo  de’ miei  condebitori  solidali  , potess*  esser  ese- 
guita contro  degli  altri.' Senza  dubBio  questa  sen- 
tenza* interromperebbe  la  prescrizione  contro  essi 
tutti  ; ma  non  mi  autorizzerebbe  a procedere  con- 
tro di  quelli  non  compresi ’nella  condanna  ». 

Taf  è pure  l’opinione  del  sig.  Collinieres  (a): 

» Debb’  essere  lo  stesso  riguardo  ad  una  sen- 
tenza contumaciale  resa  contro  più  debitori  solida-' 
li  , e che  ne’  sei  mesi  dalla  sua  data  non  fosse 
stata  eseguita  se  non  contro  taluni  di  essi  : questa 
sentenza  avrebbe  conservato  tutta  la  sua  forza  ver- 
so quelli  contro  ai  quali  si  fosse  proceduto  per 
1’  esecuzione  ; ma  rispetto  agli  altri  sarebbe  peren- 
ta , vale  a dire  , che  questi  ultimi  sarebbero  egual- 
mente tenuti  solidalmente  al  pagamento  del  de- 
bito , ma  che  si  dovrebbe  ricominciare  1T  azione 
giudiziaria  , per  ottenere  contro  di  essi  una  nuova 
condanna  ».  * ’ ‘ # < * 

* Pure  contro  questa  opinione  si  obbietta,  che  jesa 


(a)  V'.  il  Journal  des  avoués , tomo  i.  pag.  180 , non 
ohe  le  decisioni  eli’  esso  cita  , ibid.  pag.  354- 
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Tit.  Vili.  Delle  seni,  conlum.  e delle  oppos.  3 5q 
Art.  una  volta  la  sentenza , essa  ha  riconosciuto  o sla- 
i56  Abilito  un  credito  Solidale:  che  tale  sentenza  divie-  <» 5o 
jae  un  titolo  di  questo  credito  , e che  per  conse- 
guenza la  sua  esecuzione  rientra  necessariamente 
nella  classe  delle  procedure  che  , secondo  1 art. 

1206  f l'fSg  del  codice  civile,  interrompono  la 
prescrizione-:  dunque  , potrebbesi  dire  , assimilan- 
do la  perenzione  della  sentenza  alla  prescrizione  , 
la  esecuzione  contra  di  un  solo  de1  debitori  soli- 
dali conserva  la  sentenza  rispetto  agli  altri. 

Si  risponde  , che  la'sentenza  non  è un  titolo  se 
non-  sotto  la  coedizione  che  sarà  eseguita  entro  sei 
mesi  da  che  si  è ottenuta.  Se  questa  condizione  non 
è adempita,  il  titolo  svanisce;  se  poi  è adempi- 
ta rispetto  ad  un  solo  de’  condannati , la  sentenza 
non  può  essere  più  un  titolo  verso  degli  altri  , 

fio iehè  la  condizione  non  e adempita  in  ciò  che 
i concerne.  Or  s’  è incontrastabile  che  un’azione 
intentati  isolatairiente  contro  ad  uno  de*  debitori 
solidali  non  ha  effetto  se  non  contro  di  lui  in 
quanto  alle  condanne  die  ne  sono  la  conseguenza  , 
perchè  non  sarebbe  lo  stesso  per  la -Sfenteoza^  otte- 
nuta contro  di  tutti  , ma  che  non  fosse  eseguita  se 
non  contro  ad  uno  tra  essi  ? 0 

D’  altronde  , ragioni  che  hanno  dettato  la 
disposizione  dell’  art.  i56  ripugnano  ad  ujia  deci- 
sione contraria.  Perchè  , dicea  il  consiglici'  di  sta- 
to sig.  Treilhard  (a)  , taluno  si  affretta  di  ottenere 
una  sentenza  , ijuando  non  ami  di  avvalersene  ? Se- 
. gue  da  ciò  , dirassi,  che  colui  il  quale  non  Cura  tra 
sei  mesi  la  esecuzione  della  sentenza,  debba  consi- 
derarsi come  se  non  avesse  intentala  l’azione  ; tale  i«- 
csecuzione  dunque  della  sentenza  ottenuta  contra  più 

i («)  V.  l’ediz.  di  F.  Didot.  pag.  32.  >»’■ - 
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' 36o  Parte  I.  Lib.  II.  De*  TribuJiali  inferiori. 
persone  copdannate  solidalmente  , mette  quelle  con-  j4rt. 
tro  alle  quali  non  fu  eseguita  , nello  stesso  caso  i56 
in-  cui  si  sarebbero  trovate  se  nessuna  dimanda  si 
fosse  prodotta  contro  di  esse. 

Checche  ne  sia-  di  tutti  questi  ragionamenti  , 
c comunque  sembrino  fondati  noi  ci  siamo  prò-* 
nyiitiati  nella  nostra  Analisi  , quistione.524  , con- 
tro all'opinione  degli  autori  del  Comentario  in- 
serito negli  Annali  del  notariato  ; ed  ecco  le  ra- 
gioni che  sottoponiamo  ai  nostri  lettori  su  tale 
quistione  veramente  diffìcile.  . . . 

Senza  dubbio  la  sentenza  ottenuta  contro,  di 
un  solo  de' debitori  solidali  non  può,  sebbene  in- 
terrompa la  prescrizione  rispetto  a tutti  , essere  un 
titolo  esecutorio  contro  di  quelli  che  non  vi  sono 
intervenuti.  „ * 

Di  fatti  il  titolo , cui  si  vuol  dare  esecuzione 
giudiziaria  contro , alcuno  , debb’  essere  veramente 
diretto  contro  di  lui,  o almeno  contro  agli  eredi 
che  il  rappresentano.  s . 

Ma  non  può  seguirne  ciré  la  sentenza  contu- 
maciale ottonata  contro  tutti  i debitori  solidali  ,,, 
e che"  dee  sotto  pena  di  essere,  riputata  come  non 
avvenuta  , eseguirsi  in  sei  mesi  dal  giorno  in  cui 
si  ottenne,  debb’ essere  riputata  tale  riguardo  a 
quelli  contro  i quali  non  fosse  stata  eseguita. 

U art.  i56  non  fa  alcuna  distinzione;  e poi- 
ché il  carattere, della  solidalità  , ed  il  principal  van- 
taggio  che  ne  deriva  pel  creditore,  sono  di  far  cop- 
siderare  ciò  eh’  è fatto  con  uno  o contro  uno  dei  debi- 
tori come  riputato  fatto  con  o contro  tutti  i suoi 
coobbligati  , ci  sembra  doversene  conchiudere  che 
la  sentenza  eseguita  contro  uno  di  essi  , è riputa- 
ta di  essersi  eseguita  contro  di  tutti. 

E perchè  non  sarebbe  così  ? Vi  sono  forse  più 
inconvenienti  in  questa  specie,  die  nel  caso  in  cui 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.e  delle  oppos.  3Gi 
drt\  la  semplice  riconoscenza  di  un  condebitore  perpe- 
106  tua  1’  obbligazione  degli  altri  ? 

. Non  sarebbe  forse  cosa  strana  die  il  fidejusso- 
re  condannalo  in  contumacia  col  debitore  principa- 
le , si  gravasse  del  perchè  la  sentenza  eseguila  con- 
tro quest’  ultimo  ne’  sei  natesi  , noi  fosse  stata  nello 
stesso  tempo  contro  di  esso  in  pregiudizio  del  suo 
beneficio  di  escussione  ? Ed  , a maggior  ragione  , 
ìion  debbesi  dire  altrettanto  del  debitore  solidale  ? 

Supponiamo  anche  , ci  è quistionc  controver- 
tila clic  noi  esamineremo  sull’ art.  44*1  "f  Sorelle 
1’  appello  interposto  contro  di  un  debitore  solidale 
nova  .conservi  il  dritto  d’  interporle  l’appello  dopo  i 
tre  mesi  contro  agli  altri;  comunque  giuste  in  ap- 
parenza si  fossero  le  conseguenze  di  questa  deci- 
sione , vi  sarebbero  nella  specie  della  quislione  che 
ora  ci  occupa  , delle  ragioni  di  differenza  che  le 
escluderebbero  ; ed  eccole  : 

Per  eseguire  vi  bisogna  un  titolo  esecutorio:  or 
la  sentenza  di  prima  istanza  non  è più  tale  tosto 
che  vien  impugnata  coll’appello.  Ond’  ella  ricupe- 
ri questo  carattere  , è d’  uopo  clic  sia  confermata 
con  decisione  da  pronunziarsi  in  grado  di  appello: 
bisogna  conseguentemente  intimare  nell'  istanza  , il 
di  cui  risultamcnto  sarà  di  rendere  questo  caratte- 
re alla  sentenza  impugnata  , tulle  le  jjprli  contro 
alle  quali  avesse  la  medesima  pronunziato  qualche 
condanna. 

Ma  queste  ragioni  .non  si  presentano  nel  caso 
in  cui  si  tratta  di  eseguire  una  sentenza  , e non 
d’ impugnarla.  Questa  esecuzione  altro  non  è •,  secon- 
. do  noi,  che  una  procedura  fatta  per  conseguire  j1 
pagamento  di  un  credito  confermato  dalla  senten- 
za da  eseguirsi.  Or  se  le  procedure  fatte  contro 
uno  de’  debitòri  solidali  interrompono  la  prescri- 
zione contro  a tutti  gli  altri  , qual  motivo  mai  re- 
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sla  onde  pronunziare  la  perenzione  della  senten -Art. 
n5ó  za  in',  favore  di  quelli  contro  ai  quali  essa  non  i56 
fosse  stata  messa  direttamente  in  esecuzione  ? . .* 
Checché  ne  sia  , Ma  corte  di  Limoges  giudi-* 

' co  al  i4  aprile  i8aa  (a)  , che  l’esecuzione  di 
una  sentenza  contumaciale  contro  uno  de’  debitori 
solidali  non  ha  effetto  riguardo  agli  altri  debitòri 
per  ciò  che  si  attiene  alla  perenzione  de’  sei  mesi 
stabilita  dall’ art.  i5'6;  in  altri  termini , che  la 
perenzione  si  acquista  a loro  beneficio  dopo  sei  me- 
si , non  ostante  r esecuzione  fatta  ne’  sei  mesi  cen- 
tro al* loro  condebitore  (a3). 

646.  La  disposizione  deìV  art.  l56  si  appli- 
ca forse  allo  straniero  (XIV)?’ 

Tale  qnistione  fu  giudicata  affermativamente 
con  una  decisione  della  corte  di  Roano  del  3 feb- 
brajo  181 3 (b)  in  favore  di  uno  straniero  che  avea 
delle  proprietà  in  Francia  , e contro  al  quale  per 
conseguente  la  sentenza  potea  eseguirsi  secóndo  la 
disposizione  dell’ art.  159  f a53.  Noi  pensiamo  che 
sarebbe  lo  stesso  qualora  lo  straniero  non  avessé 
alcuna  proprietà  in  Francia  , perchè  basterebbe  di 
. fare  stendere  processo  verbale  di  carenza  nel  luo- 
go della  sua  dimora.  Ma  ov’  egli  non  risedesse  in 
Francia  , sembra  che  non  potrebbe  invocare  il  fa- 
vore di  qtfesto  articolo.  : 

64 j.  Perchè  si  acquisti  la  perenzione  della 
sentenza  , bisogna  forse  che  V esecuzione  sia  sta-  ' 
ta  compita  ne’  sei  mesi.,  o basta  eh'  essa  siasta- 
ta cominciata  durante  questo  termine  ? ' 

Non  è dubbio  , dice  il  sig.  Lepagc  nelle  sue 
Qui  siioni , pag.  i5o  , che  un  principio  di  csccuzio- 


(«)  V.  Sirey  ioni.  22.  pag.  169. 

( b~)  GiUrispr.  del  codice  civile,  tomo  ao.  art.  45©. 
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Tir.  Vili.  Delle  sent.  contimi,  e delle  oppps.  363 
Ari.  ne  nel  termine  di  sei  mesi  basii  per  soddisfare  al- 
\5S  la  legge.  Ciascuno  ne  sarà  convinto  , egli  aggiugne,  s5o 
allorché  si  rifletta  che  non  era  possibile  esigere  clic 
l’esecuzione  fosse  compita  ne' sei  mesi.  Di  fatti,  se 
allorché  si  fa  un  pignoramento  di  mobili,  non  si  ha 
l’arbitrio  di  dompierlo  in  un  termine  stabilito;  a 
maggior  ragione  non  può  prevedersi  il  fine  di  un 
pignoramento  d’  immollili  , ec. 

Ma  non  deesi  piuttosto  ravvicinare  la  disposi- 
zione dell’alt,  i £»6  con  quelle  dell’ art.  i5q  celiti- 
terpetrar  quella  per  mezzo  di  questa  ? Questo  arti- 
ticolo  i5g  non  è forse  stato  prescritto  onde  spiegar 
tutte  quelle  nelle  quali  il  legislatore  attribuisce 
qualche  effetto  alla  esecuzione? 

Tal  è la  nostra  opinione.  11  consigliere  dista- 
to sig.  Treilhard  , annunziando  la  disposizione  dcl- 
T art.  1 58  -f*  25z  , la  quale  vuole  che  l’opposizio- 
ne sia  ammissibile  fino  all’  esecuzione  , dicea  (a)  : 

Per  troncare  ogni  specie  di  sottigliezza  , si  è do- 
vuto definire  ciò  che  s’  intende  per  eseguire  una 
sentenza. 

Or  noi  dimandiamo  al  presente  se , in  ogni  di- 
sposizione che  non  ha  distinto  tra  eseguire  e co- 
minciare ad  eseguire  , ma  che  ha  richiesto  V ese- 
cuzione , la  legge  abbia  forse  voluto  che  siano  stati 
fatti  tutti  gli  atti , mercè  de’quali  essa  reputa  ese- 
guita una  sentenza  ? Noi  ci  atteniamo  all’  affer- 
mativa , ed.  in  conseguenza  diciamo  , che  una  sen- 
tenza pronunziata  in  contumacia  di  parte , può  ri- 
putarsi come  non  avvenuta.,  se  colui  il  quale  l’ha 
ottenuta  non  può  provare  di  aver  fatto  gli  atti  pre- 
scritti dall’  art.  i5g,  o che  il  condannato  abbia  avuta 
cognizione  di  questi  atti  (&)■ 

(a)  V.  r ediz.  di  F.  Didot  pag.  33. 

\b)  V.  pure  le  quist.  esaminate  sull’ art.  i5g. 
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GfS.  Quando  la  sentenza  è come  nonavve-  Art 
i5o  nula  per  essere  spirai’  i termini  senza  che  sia  i5ó 
stata  eseguita  , la  procedura  antecedente  è forse 
imputata  egualmente  come  non  avvenuta , di'  mo- 
do che  bisogni  citar  di  nuovo  in  conciliazione  y 
e ricominciai’  le  procedure  in  prilliti  istanza ? . 

Noi  pensiamo  che  l’ait.  106  non  annulla  che 
la  sentenza  ottenuta  , e rimette  in  conseguenza  le 
, parti  nello  stesso  e consimile  stato  in  cui  si  trova- 
no prima  della  sentenza  (24). 

Gj<).  Si  ha  forse  bisogno  di  far  dichia- 
rare in  giudizio  la  perenzione  pronunziala  dal- 
l'  art.  1 56  ? 

Noi  pensiamo  col  si".  Perrin  (a)  , che  dopo 
i sei  mesi  , hi  sentenza  decade  da  per  se  stessa  , 
poiché  1'  articolo  dice,  che  se  non  è eseguita  ne’ sei 
mesi  dacché  si  è ottenuta  , sarà  riputata  come  non  I 
avvenuta. 

Non  sarebbe  dunque  necessario  , sia  di  ricor- 
rere per  farne  pronunziare  l’ annullamento  , sia  di 
appellarne  onde  farla  rivocare  ; solo  si  dovrebbe 
«pjforre  la  perenzione  per  via  di  eccezione,  alla  par- 
te che  intendesse  di  prevalersene  in  qualunque  ma- 
niera si  fosse.  1 , . > 

G5o.  1 creditori  del  defunto  possono  eglino 
opporre  la  perenzione  della  sentenza  , non  ostante 
una  dichiarazione  che  questi  avesse  fatta  con  pri- 
vata scrittura  , sia  di  riconoscere  la  sentenza  e 
di  rinunziare  ad  impugnarla  , sia  di  tenerla  per 
eseguita  (X.V)  ? * , • , • . 

Tale  quistione  fu  da  noi  discussa  al  num.  91 3 
del  nostro  Trattato  ; c noi  la  risolvemmo  per  l’af- 
fermativa po'  motivi  enunciati  in  una  decisione  del- 

...  •'■■■’  I 

! ' t 

(a)  Trattalo  delle  nullità  , pag.  i36.,  < - 


Tit.  Vili.  Delle  scnt.  conium.  e delle  oppòs-  365 
Art.  la  corte  di  Caen  del  27  aprile  1 8 1 4 ( a )•  al 

*56  18  novembre  1817  (b)  , la  corte  di  cassazione  riget-  2S0 
tò  il  ricorso  prodotto  contro  la  decisione  della  corte 
di  Agen  , die  avea  giudicato  in  un  altro  senso  : 
decisione  ebe  adotta  il  sig.  Toullier  nel  tomo  8 , 
èdiz.  2 , pag.  383  , n.  25a  , e che  sarà  senza  dubbio 
opposta  con  vantaggio  all*  opinione  che  avevamo  ma- 
nifestata , ma  di  cui  noi  riprodurremo  i molivi  nella 
nota  qui  apposta  , perchè  persistiamo  a crederli  fon-  • 
dati  sullo  spirito  della  legge  (20). 

65/.  Ove  si  ammettesse  il  sistema  contrario 
a quello  che  stabiliscono  le  autorità  citate  sulla 
precedente  quistione  , e che  si  ammettesse  in  con- 
seguenza la  dottrina  che  noi  professiamo  nella 
nota  a5  , questa  dottrina  si  applicherebbe  forse 
anche  al  caso  in  cui  il  debitore . che  non  intende 
prevalersi  della  perenzione  , ne  facesse  la  di- 
chiarazione posteriormente  alla  contestazione , nel 
corso  della  quale  il  suo  creditore  avesse  opposta 
V eccezione  (ivi)? 

Si  trova  nel  tomo  20  della  Giurisprudenza  del 
cod.  civ.  pag.  297,  una  decisione  della  corte  di  Pa- 
rigi del  7 giugno  1812  , che  noi  abbiamo  invano 
cercata  nelle  altre  raccolte , colla  quale  fu  giudicalo 
che  de’  eredito  ri  possono  far  rigettare  dalla  gradua- 
zione colui  che  non  ha  per  titolo  se  non  una  sen- 
tenza contumaciale  non  eseguita  ne’  sei  mesi , atte- 
soché questa  sentenza  , considerandosi  come  non  av- 
venuta per  mancanza  di  esecuzione  in  detto  ter- 
rai ne  , secondo  1’ art.  i56  non  vi  era  nè  titolo  nè 
ipoteca.,  e che  la  mancanza  d’ ipoteca  poteva  esser' 
proposta  dagli  altri  creditori.  , 

• , > ' * . 

fa)  Sirey  , tomo  i£.  pag.  4°>- 

fé)  Sirey  , tomo  18.  pag.  lai.  « • 
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366  Parte  I.  Ltb.  II.  De  Tribunati  inferiori. 

Importa  osservare  su  tale  quistione , che  il  ere-  Art. 
' st5o  ditore  di  cui  s’  impugnava  la  graduazione  , produ-  i56 
ceva  una  dichiarazione  del  debitore  di  riconoscere 
come  eseguita  la  sentenza  resa  contro  di  lui  , e so- 
steneva in  conseguenza , che  mediante  questa  di- 
chiarazione , il  voto  deli’ art.  1 56  si  trovava  adem* 
pito. 

Se  dunque  ci  arrestassimo  a questa  semplice 
cnunziazione  della  decisione  e di  questa  circostanza 
nella  quale  essa  fu  pronunziata  , saremmo  portati 
a considerarla  come  assolutamente  opposta  a quella 
della  corte  di  Caen  citata  sulla  precedente  quistione. 

Ma  noi*  si  dee  perder  di  vista  che  la  dichia- 
razione sulla  quale  il  creditore  impugnato  si  pog- 
giava , • non  era  stata  fatta  se  non  dopo  che  avea 
avuto  luogo  la  contestazione  degli  altri  creditori 
' compresi  nella  graduazione. 

Tale  fu  senza  dubbio  il  motivo  per  cui  la  cor- 
te di  Parigi  non  ebbe  alcun  riguardo  a questo  do- 
cumento , e dichiarò  ch'era  sospetto  , e non  potea 
meritare  alcuna  fiducia. 

Questa  circostanza  ci  sembra  giustificare  la  sua 
decisione,  senza  nondimeno  contraddire  la  dottrina 
che  noi  abbiam  professata  (a) , c che  del  pari  della 
decisione  della  corte  di  Caen  , suppone  una  dichia- 
razione anteriore  alla  controversia.  Di  fatti  allorché 
un  debitore  , dopo  di  una  controversia  promossa 
da’  suoi  creditori  , interviene , per  così  dire  , onde 
distruggere  1’  effetto  dell’  eccezione  eh*  essi  propon- 
gono , ad  un’  epoca  in  cui  egli  stesso  sarebbe  sta- 
to in  dritto  di  opporla  nel  suo  interesse  ^personale, 
è più  che  probabile  che  questo  debitore  agisce  in 
frode  di  siliatti  creditori.  Sarebbe  d’ altronde  ingiù- 

(a)  V.  nota  a5. 
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Tit.  Vili.  Delle  seni,  contimi . e delle  oppos.  36j 
Art.  sto  eh*  *;gli  potesse  in  tal  modo  impedir  loro  di 

profittare  di  un  mezzo  eh1  essi  hanno  già  presenta-  a5i 
to , ed  ai  risultamenti  del  quale  essi  hanno  acqui- 
stato un  dritto. 

Indarno  , per  far  prevalere  la  decisione  della 
Corte  di  Parigi  sulla  nostra  opinione  e sulla  deci- 
sione di  Caen  si  tenterebbe  di  trarre  argomento 
dalla  disposizione  dell'  articolo  i3z8  f 1282  del 
codice  civile , poiché  questo  articolo  non  sarebbe 
in  niun  modo  applicabile  , come  l’abbiamo  stabilito 
nella  citata  nota  , pel  caso  in  cui  taluni  de’creditori 
esercitano  i dritti  de’ loro  debitori. 

In  tal  modo  dunque  la  dichiarazione  del  de- 
bitore di  tener  la  sentenza  per  eseguita  , non  obbli- 
gherà i creditori  , allorché  sarà  fatta  posteriormen- 
te alla  contestazione  nel  corso  della  quale  si  oppo- 
nesse , a meno  che  però  non  esistessero  pruove  di 
connivenza  , di  dolo  e di  frode  ; circostanze  nelle 
* quali  il  rigor  de*  principii  dee  sempre  piegare. 

> Articolo  CLVJI  •{*  a5i. 

Se  la  sentenza  è pronunciata  contro  di  una 
parte  avente  patrocinatore , V opposizione  non  si 
riceve  eh'  entro  giorni  otto  dalla  notificazione  fatta 
al  patrocinatore  (26).  , 

Da  conferirsi. 

T.  , 89.  — Ordinanza  del  1667  , tit.  35,  art. 

3.  ■ — C.  di  P.  art.  ii3  *f*  208  , i55  f 249  , i5p 
■•f*  o53  , i65  f a5g  , 436  e 44°  f T<  (a)  , 443 
4"  5o 7 , 809  f 8qa  — C.  di  Com.  art.  643  f 648. 

CXVI1.  La  legge  accorda  per  potersi  produrre 
opposizione , un  termine  di  otto  giorni , da  com- , 


(a)  Ma  rimpiazzati  nelle  Leggi  di  Commercio  negli 
art.  ty5,  e 65»., 


\ 
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368  * Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori; 
potarsi  dal  di  della  notificazione  della  sentenza  Arti 
s5t  il  patrocinatore  , perchè  la  parte  contumace  a-  157 
vendo  costituito  patrocinatore  , vi  è presunzione  le- 
gale che  la  citazione  siagli  fatta.  Tal  termine  spi- 
rato senza  che  questa  parte  ubbia  fatta  opposizione, 
può  essa  ricorrere  all’ appello  , se  la  sentenza  osta- 
ta resa  in  prima  istanza  ; ma  se  sia  stata  in  ul- 
tima istanza  , o in  secondo  grado  di  giurisdizione, 
non  restano  contro  alla  sentenza  se  non  le  vie  del 
ricorso  per  ritrattazione  o per  cassazione.  Questa  è 
una  conseguenza  necessaria  degli  art.  137  f-  221  e 
443  f 507  combinati  fra  loro  (a). 

65s.  Il  termine  di  otto  giorni  accordato  dal- 
1'  art.  157  *f*  20  r è esso  libero  e soggetto  all’ au- 
mento in  ragione  delle  distanze  (XVI)  ? 

Il  sig.  Delaporte  , nel  tomo  1 , pag.  i63,egli 
autori  dei  Comentario  inserito  negli  Annali  del  no- 
tariato , pag.  3 1 5 , stimano  che  questo  termine  deb- 
h’esser  libero,  vale  adire,  che  non  debba  compren- 
dere nè  il  giorno  della  notilicazione  , uè  quello  del- 
la sentenza. 

Il  sig.  Pigeau  dice  al  contrario,  che  l’articolo 
servendosi  delle  parole  durante  gli  otto  giorni , il 
dì  della  scadenza  è computato.  Egli  adotta  in  con- 
seguenza i molivi,  dietro  de’quali  noi  abbiam  de- 
ciso sulla  quistione  90  , che  il  terzo  giorno  , da 
computarsi  dalla  notificazione  , era  1*  ultimo  giorno 
utile  per  formare  opposizione  ad  una  sentenza  pro- 
nunziata in  una  giustizia  di  pace. 

Ma  il  sig.  Pigeau  indica  un’altra  ragione  per 
escludere  l’applicazione  dell’ art.  io33  1109;  ed 
è che  questo  articolo  col  disporre  che  il  giorno 

(a1)  V.  la  decisione  della  Corte  di  Monpellicri  del 
febbrajo  1810,  ed  il  Coai.  inserito  negli  Ann.  del  notarial0’ 
tomo  1 , pag.  3 16.  ; 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos.  3Gt> 

Art.  della  notificazione,  nè  quello  della  scadenza  saranno 
t5  7 mai  computati  , aggiugne  pel  termine  generale  »5 
staffililo  per  le  citazioni  a giorno  prefisso , le  in- 
timazioni, notificazioni  ed  altri  alti  fatti  alla  perso- 
na o a domicilio . Or  l’opposizione  di  cui  si  tratta 
non  è notificata  alla  parte  , alla  sua  persona  o al 
suo  domicilio  , ma  al  patrocinatore  costituito  dal 
suo  avversario. 

Queste  osservazioni  basterebbero  per  convincere 
che  P opinione  del  sig.  Pigeau  è appunto  quella  che  si 
dee  seguire  ; nondimeno  bisogna  osservare  che  que- 
sto autpre  non  comprende  nel  termine  degli  otto 
giorni  il  dì  della  notificazione  ; egli  non  vi  fa  en- 
trare che  quello  della  scadenza.  La  sentenza  , egli 
dice  , è.  notificata  l’ultimo  giorno  di  gennajo;  l’opposi- 
zione dee  farsi  agli  8 di  febbrajo  al  più  tardi.. 

v Non  di  meno  la  Corte  di  cassazione  avea  de- 
ciso, applicando  l’art.  5 del  tit.  35  dell’  ordinanza, 
nel  quale  ordinava  di  doversi  far  la  dimanda  negli 
otto  giorni  dal  dì  della  notificazione , avea  de- 
ciso che  questo  giorno  stesso  dovea  esser  compreso 
nel  termine  (a). 

Ma  questa  decisione  non  è stata  seguita  dopo 
la  promulgazione  del  codice  , come  il  provano  di- 
verse decisioni  che  si  riporteranno  sull'  art.  344  4* 
438,  colle  quali  è stato  consacrato  il  principio , che 
tutte  le  volte  che  la  legge  , come  nell’  art.  i5^  -f" 
a5  r , si  serve  dell’  espressione  da  computarsi  da  , 
a cominciar  da , dopo  o da  decorrere  da  , il  giorno 
della  notificazione  non  è compreso  ; noi  dunque  siam 
sicuri  che  P opinione  del  sig.  Pigeau  non  è sog- 
getta ad  alcuna  critica  (27). 


1 

(a)  V.  la  decisione  del  21  nevoso  anno  9 , scz.  civ.  Si- 
re}1' , voi.  ant.  . pap.  3qo. 

Carré  Voi. 11. Parte II. 


3^0  Paute  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 

653.  L'eccezione  d' inammissibilità  risultante  Art, 
s5i  dal  perchè  un'  opposizione  fosse  stata  fatta  do - 167  : 
po  il  termine , si  sana  forse  colla  procedura  vo- 
; lontana  della  parte  che  avesse  avuto  interesse  ad 
opporla  ? 

Egli  è evidente  che  questa  eccezione  d’  inam- 
missibilità non  appartiene  all’  ordine  pubblico.  Se 
dunque  una  parte  trascura  di  conchiudere  che  si  di. 
chiari  inammissibile  un’  opposizione  prodotta  dopo 
decorso  il  termine  , essa  non  può  produrla  per  la 
prima  volta  in  grado  di  appello , o prevalersene 
come  un  mezzo  ai  cassazione  (a).  4 I 

654 • La  notificazione  della  sentenza  contu*  ( 
mudale  pronunziata  contro  di  una  parte  avente 
patrocinatore  , forse  dovrà  eseguirsi  da’  soli*  uscieri 
di  udienza  del  tribunale  da  cui  tale  sentenza  fu 
pronunziata  e dove  per  conseguenza  dee  por- 
tarsi i opposizione  £ 

IVo  : questa' notificazione  non  è un  atto  da  pa- 
trocinatore a patrocinatore.  Essa  può  farsi  a ri- 
chiesta della  parte  phe  ha  ottenuta  la  sentenza;  per- 
ciò può  esser  fatta  da  qualunque  usciere , ancorché 
rìon  sia  usciere  di  udienza  , ossia  da  qualunque 
usctórè  ordinario  addetto  al  tribunale  da  cui  fu  pro- 
nunciata la  sentenza. 

In  tal  modo  , per  esempio , un  usciere  di  pri- 
ma istanza  potrebbe  notificare  conformemente  alla 
seconda  parte  dell’  art.  8 della  risoluzione  del  22 
termidoro  anno  8 , la  decisione  contumaciale  pro- 
nunziata da  una  corte  di  appello  , e questa  noti- 

-■fi*  £■  ;j&  •1#  * . 4 . ' 

.... . . . . • • . 


(a)  Arg.  da  una  decis.  della  corte  di  cass.  sez.  civ. , 
del  14  messidoro  anno  i3  ; Deueyers  , anno  i3,  supplirà, 
p.  166. 
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. Tit.  Vili.  Delle  seti',  coulum.  edelle  oppos.  3yi 
ficazionc  farebbe  validamente  decorrere  il  termine 
7 prescritto  dall’  art.  167.  . . (a). 

655.  Se  due  parli  avessero  nel  medesimo 
tempo  ottenuto  contro  di  una  terza  persona  una 
sentenza  contumaciale  per  mancanza  di  conclu- 
sioni , che  fosse  stata  notificata  al  patrocinatore 
di  quesfh  terza  persona  , a richiesta  soltanto  del 
patrocinatore  di  una  di  queste  due  parti  , il  ter- 
mine dell'  opposizione  forse  decorrerebbe  egual- 
mente a beneficio  di  tutte  e due  ? 

la  altri  tei  mini  : L'  opposizioni  della  terza 
persona  sarebbe  forse  ammissibile  ancora  rispetto 
a quella  delle  due  parti  la  quale  non  avesse  fatto 
notificar  la  sentenza  dopo  gli  otto  giorni  dalla 
notificazione  seguita  ad  istanza  di  una  di  queste 
due  parti  (XVII)? 

Il  dubbio  deriva  dal  perchè  si  può  dire , ebe 
ciascuna  parte  agisco  unicarncute  pel  suo  interesse 
c che  quella  la  quale  non  ha  fatto  notificar  la 
sentenza  , non  dee  profittare  della  notificazione  se- 
guita ad  istanza  dell’  altra  parte  , come  res  inter 
alios  a età. 

Sonovi  nondimeno  de’  giureconsulti  i quali  pen- 
sano esser  sufficiente  che  la  notificazione  sia  se- 
guita ad  istanza  di  una  delle  parli  , per  far  de- 
correre il  termine  dell’  opposizione  a profitto  di  tutte 
quelle  clie  fossero  comprese  nella  stessa  sentenza. 
Questi  giureconsulti  si  fondano  : 
i'.°  Sul  perchè  l’opposizione  dee  rimettere  le 
cose  nello  stato  in  cui  erano  prima  della  sentenza; 
il  che  diverrebbe  sovente  impossibile  se  K opposi- 
zione fosse  tarda  rispetto  ad  una  delle  parli  ; 


(«)  V.  la  decisione  della  corte  di  Brusselle  del  i.°  a- 
;osio  1810;  Sirey  , toni,  il  j DD.  pag.  86. 


3^2  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 

a.0  Sul  perchè  sarebbe  un  cagionare  inutil*  Ar.. 

*5ì  mente  un  aggravio  di  spese,  quante  volte  ciascuni 
parte  venisse  obbligata  a far  seguire  in  proprio 
nóme  la  notilica  della  sentenza; 

3.°  Finalmente,  sul  perchè  1*  art.  157  a5r 
accordando  la  facoltà  dell*  opposizione  , fa  decorrere 
il  termine  senza  distinzione  del  giorno  della  noti- 
ficazione fatta  al  patrocinatore. 

Checché  ne  sia  , noi  non  crediamo  doversi 
seguire  questa  opinione , almeno  quando  la  materia 
giudicata  non  è indivisibile.  Appartiene  alle  parti 
interessate  a far  eseguire  la  sentenza  , ed  a farla 
notificare  nel  loro  interesse.  Fino  a tal  punto  si  j 
presume  eh’  esse  abbiano  momentaneamente  rinun- 
ziato al  beneficio  della  sentenza,  ed  abbiano  inte- 
so di  accordare  al  condannato  una  dilazione  per  l’e- 
secuzione. v 

Del  rimanente  noi  esamineremo  sull’  art.  44^ 

4*  507  una  quistione  del  tutto  analoga  relativa- 
mente al  termine  dell’  appello  , e faremo  in  quella 
occasione  molte  osservazioni  , le  quali  spargeranno 
un  nuovo  lume  sulla  soluzione  che  abbiam  qui  data, 
colle  quali  osservazioni  sarà  deciso  se  ;l\ opposizio- 
ne formata  in  tempo  utile  da  una  delle  parti  con- 
dannate giovi  alle  altre  {a). 

656.  V opposizione  formata  da  un  garante 
condannato  , impedirebbe  fórse  che  la  sentenza 
avesse  l’  autorità  di  cosa  giudicata  , tra  il  garan- 
tito e V attore  principale  ? 

Avea  sostenuto  taluno  che  una  sentenza  non  po- 
tesse avere  sifiatta  autorità  rispetto  all’  attore  prin- 
cipale contro  del  gareutito  , se  non  quando  nou 
fosse  impugnata  nè  per  la  via  dell’  opposizione,  nè  per 


$*)  V.  Jour-n.  des  Avoués , 1810,  pag.  270. 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  coiilum.  e delle  oppos. 
quella  dell’  appello  ; ma  un  tribunale  che  pronun- 
ziasse in  tal  modo  non  eccederebbe  forse  le  sue 
facoltà  ritrattando  una  sentenza  in  contraddittorio? 
Ogni  quistione  tra  l’attore  principale  cd  il  garen- 
tito  non  gli  diviene  forse  estranea  tosto  che  sia 
stato  pronunziato  in  contraddizione  tra  essi  ? L’op- 
posizione non  cade  forse  unicamente  sulla  disposi- 
tiva della  sentenza  rispetto*  alla  dimanda  fatta  dal 
ga ventilo  contro  al  garante? 

Perciò  appunto  la  corte  di  Parigi  pronunziò 
decisione  affermativa  al  20  novembre  1809  (o). 

Ma  noi  aggiungiamo  in  appoggio  di  questa 
decisione  , che  la  dimanda  di  garentia  può  inten- 
tarsi con  azione  principale:  il  che  dimostra  eh’ es- 
sa nella  sua  essenza  è indipendente  dalia  dimanda 
principale  ; di  modo  che  nel  caso  in  cui  si  porti 
co*mc  incidente  alla  cognizione  del  tribunale , esso 
pronunzia  veramente  sopra  due  dimando  , e la  sua 
sentori  za  è necessariamente  divisibile. 

65 7 . Se  'la  copia  dell’  atto  di  opposizione 
manchi  di  data  , V opposizione  potrebbe  forse 
presumersi  fatta  dopo  spirato  il  termine  , quan- 
tunque /’  originale  fosse  datato  e registrato  in 
termine  ? 

Siffatta  quistione  era  stata  risoluta  per  P affer- 
mativa sotto  l’ impero  dell’  ordinanza  con  decisio- 
ne della  corte  di  cassazione  del  ai  fiorile  anno 
io;  e dopo  la  pubblicazione  del  codice  di  proce- 
dura , la  corte  di  appello  di  Brussclle  la  sciolse 
nella  stessa  maniera  con  decisione  del  5o  aprile 
1807  ( b ). 

i motivi  di  questa  decisione  sono.,  che  P art. 

(a)  V.  Bibliot.  (lei  Foro  parte  2.  1810.  pag.  336. 

. (/;)  V.  la  Giurisprudenza  sulla  procedura  l.’ 'i,  pag.  5 4' . 


3?4  Parte  L Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori. 

1 57  -f-  t5  1 dichiarando  che  I’ opposizione  non  sarà  -dri 
a5/  ammissibile  se  non  durante  gli  otto  giorni  da  com- 
putarsi  dalla  notificazione  della  sentenza,  è dcll’es- 
senza  dell’  atto  di  opposizione  che  vi  sia  fatta  men- 
zione del  giorno  in  cui  è stata  notificata. 

Importa  poco  che  nell’  originale  siasi  apposta 
la  data  e che  sia  stalo  registrato  in  detto  termine; 
poiché  la  copia  tiene  luogo  di  originale  alla  par- 
te alla  quale  essa  è stata  notificata  , e conseguen- 
temente la  regolarità  dell’originale  non  può  impe- 
dire che  1’  opposizione  sia  rigettala  per  mancan- 
za di  pruova  d’  essere  stala  notificata  nel  termine 
legale  (a). 

658.  Vi  son  forse  de' casi  in  cui  possa  so- 
spendersi il  termine  dell'  opposizione  ? 

Sì  ; e questi  diversi  casi  sono  stati  esaminati 
dal  sig.  Pigeau  nel  torno  1 1 pag.  545  e 546.  Nei 
rimandiamo  al  trattato  di  questo  dotto  professore 
coloro  che  vorranno  conoscere  le  ragioni  particola- 
ri eh5  egli  adduce  onde  provare  su  ciascuno  di  detti 
casi  , che  può  o debbe  sospendersi  il  termine  del- 
r opposizione  : e ci  contentiamo  di  risolvere  la 
quistione  in  termini  generali.  Diciam  dunque  che  1 
l’art.  162  a56  dichiara  nella  seconda  disposi- 

zione, che  se  il  patrocinatore  il  quale  ha  ottenuto 
la  sentenza  contumaciale  avesse  cessato  dalle  sue 
funzioni  , il  termine  a reiterare  l’opposizione  non 
decorrerebbe  se  non  dal  giorno  in  cui  fosse  stata  in- 
timata all’opponente  una  nuova  costituzione  di  pa- 
trocinatore. ‘ I 

Or  , per  una  giusta  analogia  , ci  sembra  «lo-  / 

versi  affermar  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il  patroci-  I 

• natorc  clic  avesse  fatta  notificare  la  sentenza  con- 

.**  I 

• • 

, * . * , . . * 5 ’ f ’• 

ì ( * 0 V.  sopra  la  quistione  3^7.  . , \ . t*  ’ ;v 
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Tit.  Vili-  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos. 
fri.  tumacialc  nella  specie  dell’  art.  , fosse  mor- 

5 7 to  , o sospeso  , o dimissionario  prima  degli  otto  giorni  *** 
accordati  per  l’ opposizione. 

Ci  se'mbra  egualmente  che  il  tèrmine  dell’  op- 
posizioni *vien  sospeso  per  la  morte  di  una  delle 
parti  , o per  la  morte  , dimissione  , interdizione  e 
destituzione  di*  uno  de’ patrocinatori. 

Queste  decisioni  risultano  , secóndo  noi , dal- 
le disposizioni  degli  art.  34 a f 4^6  e seguenti. 

£5p.  yi  son  forse  delle  sentenze  contuma- 
ciali‘non  succettibili  di  opposizione  ? 

, Sì  : ^in  ‘generale  , ogni  sentenza  contumaciale,  ' 
sia  preparatoria  sia  interlocutoria  sia  definitiva,  è 
soggetta  • ad  opposizione  ; la  legge  Ira  nondime- 
no previsti  , e la  giurisprudenza  ha  indicati  dei  ga- 
si di  eccezione.  *'• 

• .•‘Nbi' abbiam  già  visto  sugli  art.  n3  f ao8  c 

f,*47  che  le  sentenze  in  certo  modo  rese  in  con- 
traddittorio , sia  dietro  relazione , sia  dietro  contu- 
maci^ riunita  con  nuova  designazion  di  giorno  a 
comparire  in'  udienza  , non  posson  essere  impugnate 
con  opposizione. 

Or  è a dirsi  Io  stesso  secondo  1’  art.  i65  f1 
a59  di  una  sentenza  che  avesse  rigettata  l’oppo- 
sizione fatta  ad  una  prima  contumacia  , o che  1'  a- 
vesse  dichiarata  nulla  o non  ammissibile;  e secon- 
do 1’ art.  ioi6  f *092  , è parimente  lo  stesso 
di  una  sentenza  contumaciale  pronunziata  dagli 
arbitri  (20). 

660.  Si  ammette  forse  ancora  Y opposizióne 
alle  sentenze  rese  a ricorso  o a dimanda  di  una 
sola  parte , senza  che  V altra  sia  stata  chia- 
mata ? 9 

. L’ordinanza  del  1667,  tit.  35.  art.  a per- 

metteva di  ricorrere  con  semplice  dimanda  di 
1 opposizione  oantro  alle  decisioni  o sentenze  di 
I ■ ♦ • 


I 


376  Parte  I.  Lift.  II.  De  Tribunali  infèriori 
ultima  istanza ....  interposte  Su  di  semplici  pe- 
rì t tizionì.  • ‘ 1 . 

Questa  disposizione'  non  trovasi  affatto 4 nel  co- 
dice di  procedura  civile  ; ma  il  sig.  Merlin  ( a ) dice 
eh’  essa  vi  è necessariamente  sottintesa  ; L’qpjfosiilÉidhe 
alle  sentenze  interposte  sulle  dtkiande  di  4ha3soJa 
parte  essendo  di  dritto  naturale  , non  » in»  pbter 
della  legge  il  derogarvi  , dice  questo  dott^,  magi- 
strato ; ed  a maggior  ragióne  , pon  è riputata  fòlio 
col  suo  silenzio.  ’ r ' • • 

Quindi  il  codice  civile',  art. rèp’e 
4o  del  decreto  del  31  luglio  180G  , ’tontenente^il 
regolamento  sugli  "affari  contenziosi  Ilei  cònscio  di 
stato  , suppongono  ben  chiaramente  la  facoltù-dinf- 
pugnnre  con  questo  rimedio  le  sentenze  -*di  cui 
si  tratta. 

Il  sig.  Pigeau  pensa  che  questa  opposizione 
non  sia  più  ammissibile  , attesa*  l’  hbfogazìqne  del- 
l’ordinanza fatta  dall’ art.  io^T  -j- T.  della  pffcgd.; 
stima  però  che  la  parte  lesa  possa  tir  vaiare  i 
suoi  dritti  con  una  semplice  dimanda  è sènza  im- 
pugnar la  sentenza  , la  quale  sarebbe  «riguardata 
eome  non  avvenuta  rispetto  a lei. 

Si  perviene  così  ai  medésimi  risultamenti  che 
produrrebbe  1’  opposizióne  , e l*  opinione  del  sig.  Pi- 
geau non  differirebbe  pertanto  da  quella  del  sig. 
Merlin,  se  non  rispetto  al  nome  che  si  darebbe  al- 
la dimanda  della  parte  che  producesse  siffatto 
- gravame. 

Rimane  a sapere  se , come  si  praticava  sotto 
1*  impero  dell’ordinanza',  questa  opposizione'  che 
noi  chiamavamo  in  Brettagna  dimanda  per  la  ri - 
vocaMone,  della  sentenza  o dell’  arresto  , possa for- 


(a)  V.  il  nuovo  Repert.  nel  loujo  8 , pag. 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos.  377 
Art.  marsi  in  ogni  tempo  e non  già  solo  negli  otto  gior- 
157  ni  (a).  s5t 

Quest’  appunto  è la  nostra  opinione,  fondata  non 
solo  sul  perchè  la  sentenza  contumaciale  ottenuta 
contro  ad  una  parte  che  non  ha  costituito  alcun  pa- 
trocinatore , è impugnabile  coll’  opposizione  fino  al- 
1’  esecuzione  ; ma  ancora  sul  principio  che  qualun- 
que sentenza  che  si  oppone  ad  una  persona  che 
non  è stata  citata  , può  esser  fino  a quel  punto  e 
per  trent’  anni  impugnata  col  gravame  di  opposi- 
zione di  terzo  (6). 

Converrebbe  ancora  seguire  relativamente  al- 
la notificazione  della  sentenza  interposta  su  di  sem- 
plice dimanda,  una  decisione  di  regolamento  del  par- 
lamento di  Brettagna  del  2 marzo  1728  , come 
fondata  sull’equità,  la  quale  obbligava  la  parte  che 
facea  eseguire  siffatta  notificazione  a far  intimare 
nello  stesso  tempo  anche  l’  istanza.  Ma  per  argo- 
mento desunto  dall*  art.  io3o  f-  1106  del  codice 
di  procedura  , per  siffatta  ommissione  non  potreb- 
be pronunziarsi  la  nullità  della  notificazione,  come 
il  préscrivea  la  citata  decisione  (e). 

^ 661.  L?  opposizione  ha  forse  l’  effetto  di  neu-  ^ 
tralizzare  talmente  la  sentenza  , che  non  pos- 
sa più  eseguii  si  se  non,  mercè  nuova  decisione 
del  giudice  ? 

•No:  l’opposizione  non  è clic  un  ostacolo  al-  t 
1’  esecuzione  della  sentenza  contumaciale.  Se  dun- 
que 1’  opposizione  è rigettata  per  effetto  di  un  mez- 
zo d’ inammissibilità  , f ostacolo  è tolto  e la  sen- 

■ ■ ' ■ »■  » 

1 

\ * / • > 

(a)  V.  Joùsse  sull’ art.  citato  dell’ ordinan.  , tomo  2. 

pag.  3oq.  . - 

(b)  V.  le  quistioni  risolute  sull’  art.  474  "f*  538. 

(c)  V.  la  .Raccolta  delle  decisioni  del  Parlamento  di 

Brettagna  sulla  procedura , pag.  278.  ,,  . { 
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3^8  Parte  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  inferiori. 
lenza  impugnata  riprende  tutto  il  suo  effetto  per  sfrt. 
a 5a  sua  propria  virtù:  appunto  perchè  una  sentenza  la  i58 
(pialo  rigetta  in  tal  modo  un  mezzo  d’ inammissibi- 
lità , rende  col  fatto  tutta  la  forza  alia  sentenza  con- 
tumaciale , si  può  appellare  dall’  ultima  , senza 
essere  in  obbligo  di  appellar  dalla  prima  nello 
stesso  tempo  (a). 

i ;t  , .... 

Articolo  CLVIII  f a5a. 


Se  la  sentenza  è pronunziata  contro  ad  una 
parie  non  avente  patrocinatore , C opposizione  sarà 
ammessibile fino  all ’ esecuzione  della  sentenza  (29). 

Da  Conferirsi. 

T.  89.  — V.  anche  il  C.  di  comm.  art.  64 3 f- 
T. — Ci  di  Pr.  art.  1 15  -f*  ao8,  169  f a53  , i6a 
a56,  i65  f 259,  436f  T.  (b)  , 443  + 5òf  \ 

445  f 509. 

CXVIII.  La  ragione  della  differenza  che  1’  art. 
i58  a53  qui  stabilisce  tra  il  contumace  che  si 

lasciato  condannare  dopo  aver  costituito  patrocina- 
tore, e quello  pel  quale  nessun  .petrocinatore  è 
comparso  , viene  dal  perchè  la  contumacia  per 
mancanza  di  conclusioni  è sempre  volontaria  ed 
■ordinariamente  calcolata  a norma  del  bisogno  di  al- 
lontanare una  condanna  ; mentre  ben  è possibile  che, 
per  effetto  di  una  procedura  fraudolenta  e clande- 
stina , il  secondo  ignori  e la  sentenza  che  si  è fat- 
ta pronunziare , e la  notificazione  che  si  pretende 
essergliene  stata  falla  : era  dunque  giusto  di  non 

(n)  V.  la  decisione  della  corte  di  cass.  , se*,  de  ricor.  del 
25  s*uSno  *3i  > , Sirey  * tomo  1 1 , pag.  , e le  quisf  esa- 
nimare sull1  art.  397. 

(/0  Ma  riinpiatzalo  nello  nostre  leggi  dicommercio  art. 643. 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  conlum.  e delle  oppos. 
chiudergli  la  via  dell’  opposizione  se  non  dopo  un  > 
atto  di  esecuzione  della  sentenza.  Ma  quali  alti  sa-  0.5 
ranno  mai  riputati  atti  di  esecuzione  e renderan- 
no per  conseguenza  1’  opposizione  inammissibile  ? Il 
legislatore  ha  risolu la  siffatta  quistione  coll’  arti- 
colo i5y  *f-  253. 

662.  Dal  perchè  l' art.  i58  -f*  o5a  prescrive  che 
V opposizione  sarà  ammissibile  fino  alla  esecuzio- 
ne dalla  sentenza  , deriva  forse  che  la  dichia- 
razione di  opposizione  non  possa  farsi  utilmente 
nel  giorno  che  segue  immediatamente  gli  atti  dai 
quali  r ait.  1 5g  f 253  fa  risultare  la  presunzio- 
ne che  la  sentenza  sia  eseguita  ? 

Tale  quistione  nasce  da  una  decisione  dilla 
corte  di  Parigi  del  14  maggio  1808  (<z).  Si  legge 
di  fatti  in  una  delle  sue  considerazioni,  che  a’  ter- 
mini dell ' art.  i58  -f-  i5a  essendo  ammissibile  l op- 
posizione fino  ALL  ESECUZIONE  DELLA  SENTENZA, 

ne  segue  che  il  termine  non  comincia  a decone- 
re  , in  questo  caso  , se  non  dal  giorno  di  questa 
esecuzione. 

Or  da  queste  espressioni  prese  isolatamente 
saremmo  indotti  a trarre  la  conseguenza  clic  il  ter- 
mine di  otto  giorni  prescritto  dall’  art.  i6a  f 2Ò6, 
non  cominceiel'be  a decorrere  che  dal  giorno,  se- 
guente a quello  in  cui  gli  atti  secondo  i quali  V art. 
i5q  f-  2 53  reputa  la  sentenza  eseguila  , avessero 
avuto  luogo. 

•*  . o<  , 

Quindi  , per  esempio  , questo  articolo  non  ri- 
putando , Ira  le  altre  circostanze  , la  sentenza  ese- 
guita , se  non  quando  i mobili  pignorati  lessero 
stati  venduti  , 1’  opposizione  sarebbe  validamente 
lormata  il  giorno  che  seguirebbe  la  vendila  , ed  in 


(V/)  V.  Sirrj  ì } D.  D.  pag.  22S. 
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38o  Parte  I.  Lib.II.  De*  Tribunali  inferiori. 

• questo  giorno  soltanto  comincerebbe  a decorrere  , jlrt. 
a5a  secondo  l’art.  163  -}*  a56  , il  termine  di  otto  giorni  per  , i58 
rinnovare  1’  opposizione. 

Noi  non  crediamo  che  tale  sia  stata  l*  inten- 
zione del  legislatore  ; al  contrario  l’alt.  1 58  volen- 
do cbc  1’  opposizione  sia  ammissibile  fino  all ’ ese- 
cuzione , sembra  evidente  che  la  dichiarazione  di 
opporsi  debb’  esser  fatta  dalla  parte  prima  ehe  1’  e- 
, seeuzione  sia  consumata  cogli  atti  toenziouati  nel- 
« l’articolo  i5t)  -f-  253. 

Ciò  vien  provato  d’altronde  dal  cit.  art.  162, 
il  quale  permette  di  fare  la  dichiarazione  suglf  atti 
di  esecuzione.  Noi  conchiudiamo  dunque  che  quan- 
tunque lq  sentenza  non  sia  riputata  eseguita  se  non 
dopo  la  vendita  de’  mobili  , V opposizione  non  sa- 
rebbe più  ammissibile  se  questa  vendila  fosse  stala 
fatta , poiché  in  tal  caso  la  sentenza  avrebbe  rice- 
vuta la  sua  esecuzione  (3o).  , . 

Articolo  GLIX  f 3 53. 

Si  avrà  per  eseguita  una  sentenza  allorquan- 
do i mobili  eh ’ erano  stati  pignorati , sic  no  stati 
venduti , o che  la  parte  condannata  sia  stata  in- 
carcerata , o,  se  già  lo  era,  sia  stato  messo  in*-  . 
pedimento  alla  di  lei  es career azione , o che  le  sia 
sluto  notificato  il  pignoramento  di  uno  o più  de' 
suoi  stabili , o che  siano  state  pagale  le  spese , 
o finalmente  , se  vi  abbia  qualche  atto  dal  qua- 
le necessariamente  risulti  che  V esecuzione  della 
sentenza  è stata , conosciuta  dalla  parte  contu- 
mace. - ì 

L'  opposizione  formata  entro  i termini  sopra 
espressi , e nelle  forme  sotto  prescritte  , sospen- 
de l*  esecuzione  se  questa  non  è stata  ordinata  non 
ostati  te  opp  osi  zione . 


Tit.  Vili. Delle  sent.  conturn.  c delle  oppos.  38 1 

/ Irt . 

i5g  Da  conferirsi.  $53  1 

C.  di  P.  aft.  i55  f 249. 


1 i 


CXIX.  Si  è veduto  dall'  articolo  precedente  , 
clje  se  la  parte  condannata  in  contumacia  non  ha 
avuto  alcun  patrocinatore  costituito  , la  sua  oppo- 
sizione è ammissibile  non  solo  negli  otto  giorni  dalla 
notificazione , ma  fino  all*  esecuzione  della  sentenza. 

Noi  nel  nostro  comentario  su  questo  articolo  pag. 

379,  abbiam  data  la  ragione  di  siffatta  differenza. 

L’  urticolo  i59  indica  gli  atti  pei  quali  una  sentenza" 
si  avrà  per  eseguita  , e che  conseguentemente  rende 
inammissibile  P opposizione.  Il  legislatore  con  que- 
sta indicazione  , lia  inteso  , dicea  1*  oratore  del  go- 
verno , troncar  dalla  radice  ogni  difficoltà  , e non- 
dimeno questo  art.  109  è stalo  una  sorgente  di  con- 
troversie , e di  decisioni  incoerenti  e contraddillo- 

• * f 

1 rie  che  noi  esamineremo  nella  quistione  seguente, 
nello  scopo  di  stabilire  una  dottrina  generale  che 
<ii  possa  facilitare  P intelligenza  e 1*  applicazione  ili 
questo  stesso  articolo  secondo  la  lettera  e dietro  lo 
spirito  di  esso.  * JL 

663.  D art.  i5g  f a53  è forse  limitativo  o sol- 
tanto dimostrativo  ? 

E più  particolarmente  , può  forse  taluno  , 
sia  per  impedire  la  perenzione  pronunziata  dal- 
V'urt.  i56  25o  , sia  per  far  decorrere  il  ter- 

mine dell * opposizione  , supplire  con  altri  atti 
a quelli  cui  V art.  i5g  f a53  attribuisce  specifica- 
tamente V effetto  di,  far  riputare  là  sentenza  c'- 
seguita t allorché  s’ impiegano  le  vie  di  esecuzio- 
ne che  questi  ultimi  atti  suppongono  ? 2.0  Quali 
mai  sarebbero  suscettibili  di  stabilire  la  stes- 
sa presunzione  , se  fosse  ini / ossibile  d?  impiegar 


\ 
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38a  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori, 
queste  vie  o se  si  fosse  obbligato  di  ricorrere  ad  Art. 
s53  altre  (XV III)?  \ ,59 

Non  ci  proponiamo  di  trattare  sotto  questa 
quistione  generale  , la  maggior  parte  delle  difficoltà 
che  abbiamo  esaminate  separatamente  nelle  nostre 
precedenti  opere  , in  occasione  dell'  articolo  presente. 

Ma  sulle  prime  1’  enunciativa  di  questa  qui- 
stioue  risolve  già  affermativamente  il  punto  di  sa- 
pere se  i medesimi  atti  che  sono  necessarii  per  im- 
pedire 1’  opposizione  contro  ad  una  sentenza  contu- 
maciale , resa  «per  mancanza  di  costituzione  di  pa- 
trocinatore , lo  sono  egualmente  per  impedire  la  pe- 
renzione di  questa  sentenza.  Tal  h di  fatti  la  no- 
stra opinione  , contraria  a quella  eh’  è stata  manife- 
stata nel  tomo  16  , 2.  parte  , pag.  38 1 v,  della  Rac- 
colta di  Sirey  ; uniforme  però  ad  una  decisione  della 
corte  di  Limoges  del  20  luglio  1821  , eli’ esso  sig. 
Sirey  riporta  nel  tomo  22  , 2.a  parte  pag.  1.  ; d'al- 
tronde fondata  sulle  ragioni  che  sono  state  dedotte 
nelle  conclusioni  del  sig.  Thoumas  , sostituto  del 
proccuratore  generale  alla  stessa  corte,  c sulla  quale 
lia  avuto  luogo  un*  altra  decisione  al  i/\  febhrajo 
1822  ( a ) 

Sarebbe  superfluo  di  entrare  qui  in  una  di- 
scussione  in  cui  non  si  potrebbero  se  non  riprodur- 
re i mezzi  che  questo  magistrato  ha  fatto  valere. 

Ritornando  alla  quistione  sopra  esposta  , ci 
sembra  evidente  che  l’articolo  xSg  è limitativo  pe* 
cosi  in  cui  quegli  che  ha  ottenuta  sentenza  , §i 
propone  di  eseguirla  per  una  delle  specie  di  seque- 
stri di  mobili  che  menano  ad  una  vendita  (3i).  In 
conseguenza  se  procede  per  via  di  pignoramento  di 
mobili  o di  sequestro  di  frutti  attaccali  al  suolo  , 


(n)  V.  ibid.  parte  2 , pag.  169. 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos.  383 
j4rt.  non  vi  sarebbe  alcuna  esecuzione  se  non  mercè  la 
i5c)  vendita  de’  mobili  o de'  frutti  ; nessuno  degli  atti  2 53 
anteriori  alle  procedure  ne  potrebbe  impedire  la 
perenzione  , o render  inammissibile  l’opposizione, 
poièhò  la  leggo  non  attacca  la  presunzione  della 
conoscenza  (1611’  esecuzione  per  parte  del  debitore , 
se  non  all’atto  che  comprova  d’ essersi  consumata 
la  vendita  (3 2). 

Se  procede  per  via  «li  arresto  personale  , vi 
è la  stessa  ragion  di  decidere  ; tutti  gli  atti  ante- 
riori all’  imprigionamento  saranno  insignificanti  (55). 

Sarà  lo  stesso  , se  agisce  per  via  di  espro- 
priazione forzata  ; tutti  gli  atti  del  pignoramento 
d’immobili  clic  precedono  la  notificazione  del  mede- 
simo , vale  a dire  la  denunzia  fatta  in  conformità 
dell’articolo  681  f 760  , non  saranno  di  alcuna 
considerazione  (a). 

Queste  sono  altrettante  conseguenze  necessarie 
delle  parole  e dello  spirito  dell’articolo  i5g.  Ma 
quante  volte  colui  che  abbia  una  sentenza  , inten- 
da eseguirla  in  una  maniera  diversa  da  quella  da  noi 
teste  indicata  , per  esempio  per  via  di  sequestro 
presso  terze  persone  , o allorché  gli  è impossibile 
sia  d’ impiegare  1’  una  di  dette  maniere  sia  di  fare 
gli  atti  ch’esse  suppongono  per  giugnere  all’esecu- 
zione , la  difficoltà  consiste  in  sapere  quali  saranno 
le  specie  di  alti  ai  quali  sarà  permesso  di  unire  la 
presunzione  della  conoscenza  dell’  esecuzione  della 
sentenza. 

È indispensabile,  onde  sciogliere  questa  diffi- 
coltà, di  fissare  il  senso  che  si  dee  attribuire  alla 
parola  esecuzione  nell’ art.  i5q.  Suppone  esso  for- 
ese 1’  esecuzione  completa  della  sentenza  ? o pure 

(a)  V.  la  uola  3i  di  questo  titolo. 
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384  Parte  I.  Lib.II.  De1  Tribunali  inferiori. 
basterebbe  che  un  atto  tendente  a giu  tenere  a que-  Art.  / 
*53  sta  esecuzione  fosse  stato  conosciuto  dal  oondaa-  \5g 
nato? 

Dicesi  per  P affermativa  che  1*  art.  i59  non  e- 
sige  che  /’  esecuzione  sia  consumata  ; e si  aggiùn- 
ge che  F esecuzion  si  compone  di  tutti  gli  atti 
che  conducono  al  suo  compimento  : dunque  tutti 
gli  atti  conosciuti  dal  debitore  , e che  hanno  per 
oggetto  di  pervenire  a questo  scopo  , sono  atti  di 
esecuzione  sufficienti  nel  voto  della  legge  perchè 
1'  opposizione  non  sia  più  ammissibile  (34). 

Noi  non  sapremmo  adottare  questa  dottrina  , 
cui  evidentemente  ripugna  il  testo  stesso  dell’  art. 
i5g,  il  quale  esige  l’esecuzione  la  più  completa 
che  sia  possibile  ; poiché  altrimenti  il  legislatore 
avrebbe  dichiarato  sufficiente  il  pignoranjento  senza  c- 
sigere  inoltre  la  vendita  de’  mobili  , del  pari  ch’ei 
non  avrebbe  richiesto  P imprigionamento  il  quale 
non  risulta  se  non  dall’  atto  di  carcerazione  , a* 
termini  dell’  art.  789  "f*  873  , e si  sarebbe  con- 
) tentato  del  processo  verbale  prescritto  dall’ art. -583 
•{*  673  , il  quale  è necessariamente  conosciuto  dal 
debitore  (a).  Noi,  del  re$to,  ce  ne  riportiamo  agli 
syiluppamcnti  che  offre  in  appoggio  di  questa  opi- 
nione l’ eccellente  aringa  del  sig.  Thoutnas  qui 
sopra  citata. 

Posto  ciò,  e per  Jtornare  alla  quistione  di  sa- 
pere quando  vi  abbia  esecuzione  in  caso  di  sequestro 
di  danaro  presso  di  un  terzo,  si  potrebbé  credere 
aversi  ragione  di  sostenere  non  esservi  esecuzione 
completa  della  sentenza  contumaciale  che  le  serve 
di  base  , se  non  quando  essendo  stata  dichiarata 
valida  , il  creditore  sia  stato  pagato  in  tutto  o in  parte 


(«)  V.  la  nota  33. 
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Tit,  Vili.  Delle  seni,  contum,  e delle  oppos.  385 
Art.  mercè  il  rilascio  fatto  dal  terzo  nelle  di  cui  mani  fu 
i5g  eseguito  il  sequestro , o per  via  della  distribuzione 

per  contributo,  conformemente  all’  art.  -f-  669. 

Ma  con  decisione  del  5 o giugno  1812  (a),  la 
corte  suprema  giudicò  al  contrario  , che  i seque- 
stri presso  terzo,  conlenenti  l’enunciazione  espressa 
di  una  sentenza  contumaciale  che  ad  essi  ha  ser- 
vito di  base  , notificali  al  debitor  sequestrato  con 
intimazione  a sentirne  dichiarare  la  validità,  e se- 
guiti da  costituzione  di  patrocinatore  da  sua  parte 
dietro  questa  intimazione,  sono  pruove  dell’esecu- 
zione della  sentenza  contumaciale,  e della  conoscenza 
di  questa  esecuzione  ; che  in  questo  caso  il  termine 
di  opposizione  è decorso  dal  giorno  della  costitu- 
zione del  patrocinatore  (35). 

Questa  decisione  non  ci  sembra  contraria  a ciò 
che  abbiam  creduto  poter  sostenere  , cioè  che  la 
legge  richiede  per  quanto  è possibile  una  esecuzione 
completa.  Di  fatti  il  sequestro  presso  il  terzo  è un  v 
modo  di  esecuzione  , e 1*  art.  i5g  -f-  253  non  ha  de- 
terminato alcun  atto  che  stabilisca  la  presunzione 
legale  di  questa  esecuzione  , come  1’  ha  fatto  pe* 

\ pignoramenti  di  mobili  , che  portano  ad  una  ven- 
dita delle  cose  le  quali  ne  sono  1’  oggettp , pei 
pignoramenti  d’immobili,  e per  l’esercizio  dell’ar- 
resto personale.  Or  allorché  evvi  costituzione  di 
patrocinatore  dietro  una  citazione  al  terzo  a sen- 
tir confermare  la  validità  del  sequestro  fatto  in  sua 
mano  , citazione  che  , ai  termini  dell’  art.  563  -f- 
653  , è denunziata  al  sequestralo , non  si  po- 
trebbe  ragionevolmente  pretendere  che  la  sentenza 
contumaciale  che  serve  di  base  a questo  sequestro 
non  sia  eseguita.  Se  la  legge  esige  una  procedura 


(a)  Sirey , tomo  12  t pag.  36i. 

Carré  Voi.  IL  Parte  IL  a5 
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38G  Patite  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori « 
ulteriore  , questa  procedura  ulteriore  non  tende  se  Art 
non  a far  che  P esecuzione  si  giudichi  regolare  ed  i 
a determinare  , dietro  la  dichiarazione  del  terzo 
sequestrato,  fatta,  a norma  dell’ art.  5^1  •}•  66 1, 
la  somma  che  il  sequestrante  dovrà  ricevere.  Il  che 
non  è se  non  una  conseguenza  dell’esecuzione  già 
operata  e conosciuta  dal  debitore  (36). 

Osserviam  ora  che  , secondo  molti  autori , si 
potrebbero  concepire  un  gran  numero  di  sentenze  le 
quali  non  sarebbero  suscettibili  di  esser  messe  in  e- 
secuzione  per  le  vie  indicate  dalla  legge  : tali  sa- 
rebbero tutte  quelle  che  non  pronunziassero  o che 
non  ordinassero  una  condanna  pecuniaria  o P arre- 
sto personale.  In  queste  circostanze  , i compilatori 
degli  Annali  del  notariato  (a)  stimano,  perchè  nes- 
suno è tenuto  all'  impossibile  , che  sia  per  impe- 
dire la  perenzione  della  sentenza  contumaciale,  sia 
per  far  decorrere  il  termine  dell’  opposizione  , ba- 
sta giustificare  che  un  atto  qualunque  tendente  al- 
I’  esecuzione  è stato  notificato  al  condannato. 

Ma  non  si  è fatta  attenzione  che  ogni  senten- 
za la  quale  condanna  nel  principale  , contiene  a 
termini  dell’ art.  io3o  -f*  1 106,  la  condanna  delle  spe- 
se , e-  che  per  conseguenza  non  possono  esistere 
delle  sentenze  che  sia  impossibile  di  eseguire  in  u- 
na  delle  maniere  prescritte  dalla  legge  , e partico- 
larmente per  la  via  di  pignoramento  di  mobili , a me- 
no che  il  condanualo  non,  avesse  mobili  (37)»  In 
tal  caso  certamente  un  processo  verbale  di  caren- 
za , steso  in  di  lui  presenza  o notificatogli , ope- 
rerebbe 1’  esecuzione  conformemente  all’opinione  de- 
gli autori  sopra  citati.  Questo  atto  è in  effetti  >1 
solo  che  sia  possibile  fare  (38). 

(a)  Coin,  tomo  i , p.  328. 
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Tir.  VIH.  Velie  seni,  contuni.  e delle  oppos.  387 

Noi  abbiam  detto  che  ogni  sentenza  contuma- 
ciale è presso  che  sempre  suscettibile  di  essere  ese-  2 53 
guita  con  i mezzi  che  Ja  legge  indica  , attesoché  es- 
sa contiene  ordinariamente  una  condanna  alle  spe- 
se ; ma  non  bisognerebbe  da  ciò  conchiudere  clic 
se  ’la  parte  che  ha  ottenuta  questa  sentenza  fosse 
in  libertà  di  eseguirla,  sia  in  un  modo  sia  nell’al- 
tro , per  esempio , di  scegliere  tra  il  pignoramento 
di  mobili  o quello  d’  immobili  ec.  , un  processo 
verbale  di  carenza  conosciuto  dal  contumace  non 
opererebbe  gli  effetti  che  noi  gli  attribuiamo.  In- 
darno direbbesi  che  , per  esser  impossibile  a que- 
sta parte  di  pignorare  e di  vendere  i mobili  , che 
non  esistono  o che  non  sono  soggetti  a pignoramento, 
essa  non  potea  eseguire  la  sentenza  se  non  pigno- 
rando gl’  immobili  appartenenti  al  debitore.  Nes- 
suno può  essere  obbligato  a prendere  una  via  di 
esecuzione  piuttosto  che  un’altra;  basta  che  la  leg- 
ge ne  abbia  aperte  molte  perchè  la  parte  sia  in  li- 
bertà di  ricorrere  all’  una  in  preferenza  dell’  altra  , 
e se  vien  provato  che  quella  da  lei  scelta  non  può 
menare  fino  agli  ultimi  risultamenti  , la  sentenza 
sarà  eseguita  per  mezzo  dell’atto  che  stabilirà  que- 
sta pruova , e che  sarà  conosciuto  dal  debitore. 

Ma  facciamo  un’ altra  ipotesi*:  seia  sentenza  con- 
tumaciale contenesse  una  condanna  non  suscettibile 
di  esecuzione  attuale  su  i beni  o sulla  persona,  si 
potrebbe  dimandare  se  qualche  atto  comprovante  del- 
le misure  puramente  conservatorie  prese  in  virtù 
della  sentenza  contumaciale  basterebbe  a farla  ri- 
putare come  eseguita  ? 

Già  noi  ci  siamo  spiegati  rispetto  al  sequestro 
presso  terzo  (a). 


(a)  V.  sopra  p.  385. 
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Ma  quid  juris  di  una  inscrizione  ipotecaria  ? Art. 

253  Gli  autori  degli  Annali  del  notariato  (a)  , 109 
stimano  eh’  essa  non  potrebbe  stabilire  la  presun- 
' zione  legale  d’  essere  stato  il  contumace  istruito  ne- 
cessariamente della  esecuzione  data  alla  sentenza  y 
poiché  l’ isefizione  non  è rip  utata  pubblica  se  non  nel 
senso  che  ciascuno  ha  dritto  di  verificare  i registri , 
ma  che  in  verità , essa  può  sovente  restare  ignota  a 
quello  stesso  su  i beni  del  quale  si  prende.  Tal  è 
pure  la  nostra  opinione  (Sg)  , che  noi  non  diamo 
purnondimeno  che  nella  ipotesi  in  cui  la  sentenza 
non  contenesse  una  condanna  alle  spese  , perchè 
allora  vi  sarebbe  , come  F abbiam  detto  poc’  anzi , 
possibilità  di  esecuzione  con  una  delle  vie  indicate 
dall’ art.  i5c)  353. 

Terminando  di  parlare  su  di  tale  quistione  ge- 
nerale , noi  non  dobbiamo  dissimulare  che  molte 
delle  nostre  soluzioni  a noi  medesimi  sembrano  su- 
scettibili di  gravi  difficoltà.  Noi  dovevamo  dare  la 
nòstra  opinione,  e V abbiam  fatto  senza  volerne  impor- 
re , cercando  di  conciliare  il  testo  della  “legge  ed 
il  suo  spirito  colle  decisioni  incoerenti  e spesso 
contraddittorie  che  abbiam  dovuto  esaminare.  Pos- 
sano le  osservazioni  ch’esse  ci  hanno  suggerite  con- 
tribuire in  qualche  modo  a ricondurre  a maggiore 
uniformità  1’  attuale  giurisprudenza  sull’  art.  i5g  ! 

664.  Un*  acquiescenza  qualunque  , data  dal 
condannato  alla  sentenza  contumaciale  , può  for- 
se equivalere  sia  alla  esecuzione , sia  ad  un  at- 
to il  quale  comprovi  eh ’ egli  abbia  avuto  cognizione 
delV  esecuzione  ? ( d.  oss.  XVIII  ) 

L’  affermativa  di  tale  quistione  è stata  an- 
ticipatamente decisa  colla  soluzione  della  65o.* 


Tit.  Vili.  Delle  sent. contum.  e delle  oppos.  Z8g 
trt.  Se,  di  fatti , l’acquiescenza  è il  più  potente  mezzo 
[5g  d’  inammissibilità  che  si  possa  proporre  contro  un  a53 
appello,  perchè  non  avrebbe  lo  stesso  effetto  con- 
tro dell’  opposizione  ? In  conseguenza  , il  condan- 
nato che  dimanda  dilazione  o che  dà  un  paga- 
mento in  conto  ,*  o che  in  fine  fa  qualunque  atto 
donde  risulti  la  pruova  che  la  sentenza  gli  è nota 
c che  intende  di  sottomettervisi,  diviene  inammis- 
sibile nell’  opposizione  , come  se  la  sentenza  fosse 
stata  eseguita  contro  di  lui  nelle  vie  legali  : la  sua 
acquiescenza  è una  esecuzione  volontaria  , la  qua- 
le con  più  ragione  produce  i medesimi  effetti  che 
P esecuzione  forzata  (4®)»  ‘ ; 

Se  però  P acquiescenza  fosse  il  risultamcnto  di 
un  errore  di  fatto  , P opposizione  resterebbe  aper- 
ta , a carico  di  provàr  questo  errore.  Ciò  appun- 
to evidentemente  risulta  dalle  disposizioni  dell*  àrt. 
ino  f 1064  del  codice  civile  , il  quale  pronunzia  là 
nullità  delle  convenzioni'1  le  quali  fossero  la  conse- 
guenza di  un  errore  che1  cade  sulla  sostanza  stessa 
della  cosa  che  ne  fosse  l’oggetto  (40-  ■ ‘ 

D’  altra  parte  , siccome  la  pruova  testimoniale 
dell’  acquiescenza  sarebbe  sovente  inammissibile , la 
prudenza  esige  che  colui  il  quale  ha  ottenuta  la 
sentenza  si  procuri  un  atto  in  iscritto  coraprovanté 
quest’acquiescenza,  e che  lo  faccia  registrare  onde 
assicurarne  la  data. 

665.  Supponiamo  che  una  parte  condanna- 
ta in  contumacia  , spirato  il  termine- di  sei  mesi 
prefissi  per  la  perenzione  della  sentenza \ produ- 
ca il  rimedio  dell’  opposizione , rinunziando  iti 
tal  modo , tacitamente  , o anche  rinunziando  e- 
spressamente  e per  delicatezza  a prevalersi  del- 
la perenzione  , il  giudice  potrebbe  forse  supplire 
di  officio  all'  eccezione  risultante  dallo  perenzione  ? 

Egli  è certo  che  i motivi  pe’Jjuàlbl’  ari. vi56 
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•f-  a5o  è stato  proscritto  («)  , non  si  riferiscono  che  Art 
àb3  all’ interesse  privato  del  condannato  , e per  nulla  j5g 
all*  ordine  pubblico:  in  conseguenza  è permesso  a 
costui  di  rinunziare  ad  un  dritto  introdotto  unica- 
mente in  suo  favore.  È nota  .'di  fatti  la  massima  fonda- 
mentale  in  materia  di  rinunzie  : unicuique  licet 
furi  in  favorem  suum  introducto  renuntiare. 

Si  tratta  d’  altronde  di  una  specie  di  prescri- 
zione. Or  , secondo  1’  art.  220  -f*  209  del  codice  ci- 
vile , si  può  rinunziare  alla  prescrizione  acquista- 
ta , ed  il  motivo  che  ha  dettato  quell’articolo  è 
tale  che  può  applicarsi  così  alle  perenzioni  coma 
alle  prescrizioni  : le  une  e le  altre  sono  eccezioni 
rigorose  , di  cui  molte  persone  potrebbero  non  in- 
tendere di  prevalersi  ; è dunque  ragionevole  che 
il  magistrato  non  sia  autorizzato  a farne  l’applica- 
zione se  non  quando  il  debitore  le  invoca  ; e -se 
al*  contrario  questi  rinunzia  a farne  uso  , la  deca- 
denza non  può  più  aver  luogo  , a meno  che  que- 
sta rinunzia  non  sia  stata  fatta  in  frode  dei  terzi, 
come  1’  abbiara  detto  sulla  questione  65 1 [b).  Se  fos- 
se altrimenti  , sì  farebbe  violenza  alla  coscienza  dei 
debitore,  e certamente  non  è permesso  presumere 
che  il  legislatore  abbia  inteso  autorizzare  in  mate- 
ria di,  perenzione  ciò  che  ha  espressamente  proibi- 
ta Rispetto  alle  prescrizioni  (c).  Noi  abbiam  dun- 
que per  incontrastabile  che  in  nessun  caso  il  giu- 
dice possa  supplire  di  -officio  alla  perenzione  della 
sentenza  prpnunziata  dall’  art.  »56  , e che  quindi 
l’opposizione  è ammissibile  , non  ostante  la  peren- 
zionp  acquistata  (42)  , allorché  il  mezzo  d’  inammis- 
sibilità che  nc  risulta  non  viene  opposto. 


(a)  V.  il  com.  al  detto  articolo  , e 1#  noie  24  c a5. 
(£)  'V;'1  il*  Cod.  civ.-  art.  2245  2iSl. 
m Aci .y*i>!i£od.\cÌY«  art.; at2i3  2129. 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contimi,  e delle  oppos.  Hgi 
Art.  666.  U esecuzione  della  sentenza  fatta  seti- 
i5g  za  che  il  condannato  abbia  dichiarato  di  formar 
opposizione  , può  forse  essere  opposta  in  appello 
come  un  acquiescenza  alla  sentenza  ? 

No  : tanto  perchè  -la  sentenza  pronunziata  in 
contumacia  contro  di  una  parte  che  non  ha  pa- 
trocinatore , non  può  essere  impugnata  per  via 
di  opposizione  , se  non  quando  non  è stata  esegui- 
ta ; quanto  perchè  se  mai  1'  opposizione  non  fosse 
più  ammissibile,  I’ art.  443  4*  autorizza  a ri- 
correre in  appello  , stabilendo  il  termine  per  pro- 
porlo dal  giorno  in  cui  1*  opposizione  non  sarà  più 
ammissibile. 

Egli  è dunque  evidente  che  la  mancanza  di 
opposizione  non  può  aver  1’  ellelto  di  un’  acquie- 
scenza (a). 

667.  Se  V esecuzione  non  ha  avuto  luogo  in  * 
conseguenza  di  un  impedimento  cagionato  dal 
propiio  fatto  del  contumace  , questa  circostanza 
avrà  forse  lo  stesso  effetto  che  dell'  acquiescenza ? 

Lo  stesso  motivo  clic  ha  fatto  decidere  (Z>)  che 
la  perenzione  d}  una  sentenza  resa  da  una  giustizia 
di  pace  , non  può  essere  acquistata  se  il  giudice 
sia  stato  impedito  di  pronunziarvi  pel  fatfo  proprio 
della  parte  che  intendesse  di  prevalersi  di  questa 
perenzione  , ci  sembra  militare  per  1*  affermativa 
della  quistione  che  abbiam  ora  proposta  (43).  1 


1 


(a)  V.  la  decisione  della  corte  di  Rennes  del  22  set- 
tembre i9io  , Giorn.  delle  sue  decisioni  tomo  1 . pag.  456. 
(f>)  Vedete  sopra  la  quist. -65.  tom.  1.  pag.  72. 


uirt. 
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s54  * Articolo  CLX  -f-  254- 


Quando  la  sentenza  è stata  pronunziata  con- 
tro parte  avente  patrocinatore  , V opposizione  non 
si  riceve  , se  questa  non  è formata  con  alto  da 
patrocinatore  a patrocinatore. 

li 


Da  conferirsi. 


Ordinan.  del  1667  tit.  35  , art.  3.  — C.  di 
Pr.  art.  157  *f*  25t  , 161  •f’  255  , i65  259. 

CXX.  Prima  della  pubblicazione  del  codice  di 
procedura  le  forme  dell’  opposizione  alle  sentenze 
contumaciali  variavano  secondo  i diversi  usi  am- 
messi dai  tribunali  ; ma  erasi  generalmente  di  ac- 
cordo, su  questo  principio  , cioè,  che  ogni  oppo- 
nente debb’  esser  preparato  a dedurre  i suoi  mezzi, 
e che  per  conseguenza  tutto  quel  che  tendesse  a 
prolungare  la  procedura  , gli  è interdetto.  La  legge 
nuova  ha  consacrato  ad  un  tempo  questo  pri ori- 
ci pio  e determinato  le  forme  dell' opposizione.  Que- 
ste forme  la  di  cui  osservanza  è di  rigore,  hanno 
due  andamenti  particolari , uno  pel  contumace  che 
ha  costituito  patrocinatore  , 1’  altro  per  quello  Lche 
non  lo  ha  costituito. 

Nel  primo  caso  , 1’  opposizione  non  è ammis- 
sibile , giusta  il  presente  articolo  , se  non  quando 
è formata  con  atto  di  patrocinatore  a patrocinato- 
re  : donde  segue  evidentemente  eh’  essa  sarebbe  ri- 
gettata , se  fosse  stata  fatta  con  atto  di  citazione 
secondo  la  forma  ordinaria  (a).  Il  secondo  caso  è 
regolato  dall’  art.  162  4*  256. 
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(o)  V.  qui  appresso  la  quist.  670. 


Tit.VIII.  Delle  sent.contum.  e delle  oppos.  3q3 
Art.  668.  L ? alto  richiesto  dall’  art.  160  dee  for- 
160  se  presentarsi  al  presidente  del  tribunale  (XIX)?  s.54 
Dicesi  per  1’  affermativa  che  un  alto  di  patro- 
cinatore a patrocinatore  altro  non  è se  non  uno 
scritto  , un  memoriale  presentato  al  presidente  o 
al  giudice  che  rie  fa  le  funzioni  ; che  1’  art.  160 
esigendo  uno  di  questi  atti , vuole  in  conseguenza 
che  si  faccia  una  dimanda  di  permesso  di  compa- 
rire all’udienza  a discutere  l’opposizione  , affinchè 
ne  sia  spedito  atto.  Si  appoggia  questa  opinione 
sugli  usi  di  varj  parlamenti. 

Ma  la  corte  di  Digione  , innanzi  alla  quale 
soprattutto  si  traeva  argomento  dall*  uso  dell’  anti- 
co parlamento  cui  essa  è stata  surrogata  , non  si 
è appigliata  se  non  al  lesto  dell’  art.  160  ; e con- 
siderando che  l’opposizione  dehb’csser  formata  con 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  , senza  che 
questo  articolo  esiga  altre  formalità  , essa  ha  riget- 
talo il  mezzo  d’inammessibilità  che  si  opponeva  (a). 

66g.  L'  opposizione  è forse  nulla  se  non  è 
firmata  da  un  patrocinatore  ? 

La  corte  di  appello  di  Tolosa  con  decisione 
del  22  novembre  1808  ( b ) si  pronunziò  per  1’ af- 
fermativa, attesoché,  a’termini  de»li  art.  160  e 162 
4"  254  e 256  del  codice  di  procedura  civile  , 1’  op- 
posizione debb’  esser  formata  con  atto  di  patroci- 
natore a patrocinatore.  Or,  un  atto  di  opposizio- 
ne che  non  è sottoscritto  da  alcun  patrocinatore  , 
non  è un  atto  da  patrocinatore  a patrocinatore  ; e 
da  ciò  segue  che  , a’  termini  degli  articoli  citati  , 

1’  opposizione  debb’  essere  rigettata  , del  pari  che 
ogni  procedura  ulteriore. 

(а)  V.  la  decisione  del  18  agosto  181  o ; "Blibiol.  del 
Foro  ioli  , part.  2,  pag.  353. 

(б)  V.  Deneyers  , 1803  ; supplim.  pag-  86. 
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Invano  dunque  si  sosterrebbe  che  V atto  di  Art. 
z54  opposizione  non  dovrebb’  esser  firmalo  dal  pa-  i6o 
trocinatqre  sotto  pena  di  nullità  ; che  basterebbe 
eh’  esso  contenesse  costituzione  di  patrocinatore  e 
che  fosse  stato  notificato  al  patrocinatore  della  par- 
te avversa.  Si  risponderebbe  che  quest’ atto  è vizia- 
to nella  sua  sostanza  , poiché  non  presenterebbe  il 
carattere  di  un  atto  di  patrocinatore  a patroci- 
natore. 

670.  Gli  atti  di  notifica  di  una  opposizione 
ad  una  sentenza  contumaciale , sono  sottoposti 
alle  formalità  ordinarie  degli  atti  di  citazione  a 
giorno  fisso?  ■ 

Indicando  le  forme  alle  quali  sono  soggetti  gli 
atti  di  opposizione  , 1’ art.  1 60  non  esige  ch’essi  con- 
tengano alcuna  indicazion  di  giorno  a comparire  ; 
ma  sol  prescrive  di  doversi  notificare  con  semplice 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

Di  qui  segue  che  le  formalità  richieste  dal- 
r art.  61  f i53  e i54  , i quali  di  proposito  trat- 
tano degli  atti  di  citazione  , non  sono  applicabili 
alle  opposizioni.  . , 

Quindi  la  corte  di  appello  di  Brusselles  con 
decisione  del  21  agosto  1807  , riportata  nel  to- 
mo 1 . della  Giurisprudenza  sulla  procedura , 
pag.  278  , rigettò  un  mezzo  d’ inammissibilità  de- 
sunto dal  perchè  l’atto  della  notifica  dell  opposi- 
zione esigeva  tutte  le  formalità  prescritte  dall’  art" 

61 , e specialmente  la  indicazione  del  giorno  a com- 
parire. ...  t 

Noi  crediamo  questa  'decisione  fondala  sul 

dritto  e ne  conchiudiamo  che  1’  opposizione  , come 
atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  , non  dee 
contenere  se  non  una  semplice  menzione  della  con- 
segna della  copia  al  patrocinatore  cui  è notificata. 
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Tit.  Vili,  Delle  sent.  contimi,  e delle  oppos.  3g5 
j4rt.  colla  data  della  notificazione  appostavi  dall5  usciere 
160  di  udienza  che  1’  ha  eseguita.  s 

Appartiene  alla  parte,  che  vuol  far  pronunzia- 
re prontamente  sull’  opposizione  , di  citare  all  udien- 
za in  seguito  della  domanda  di  opposizione , e ciò 
con  un  semplice  atto  di  avviso. 

Si  osserverà  che  questa  decisione  non  è in  con- 
traddizione non  quella  data  sulla  quistione  657.  Se 
1 noi  allora  dicemmo  , che  la  mancanza  di  data  clo- 
vca  far  considerare  1’  opposizione  come  non  avve- 
nuta , non  fu  per  ragioni  desunte  dall’  art.  61  , 
ma  pel  motivo  che  nulla  provava  eh’  essa  fosse 
stata  prodotta  nel  termine  legale. 

671.  L'  opponente  può  forse  ammettersi  a 
conchiudere  su  i mezzi  di  opposizione  , s’ egli 
non  ha  risarcito  , vale  a dire  , pagate  le  spese 
alle  quali  è stato  condannalo  colla  sentenza  con- 
tumaciale (XX)  ? 

Sotto  l’impero  dell’ordinanza  del  1767,  e per 
induzione  dell*  art.  6 tit.  n,  la  giurisprudenza  avea 
invariabilmente  fissata  l’  affermativa  su  tale  qui- 
stione , almeno  risguardo  alle  condanne  pronunzia- 
te da  una  sentenza  resa  per  mancanza  di  costitu- 
zione di  patrocinatore.  Ma  non  era  così  rispetto  a!-** 
le  contumacie  per  mancanza  di  conclusioni  («)- 

» 0";’igiorno,  dice  il  sig.  Merlin  nel  suo  Nuo- 
vo Repertorio  tomo  , 8 pag.  qo5  , il  risarcimento 
delle  spese  della  contumacia  non  potrefib’  esigersi 
in  vermi  caso  , e ciò  risulta  dal  silenzio  del  co- 
dice di  procedura  su  questo  punto,  e dall’abro- 
gazione pronunziata  dall  art.  io^i  "f-  T.  di  tutte 

(a)  V.  Jousse  sali’  art.  3 del  tit.  35  dell’  ordinati,  e 
’ le  Quia-  di  dritto  di  Merlin  , nuova  ediz,  , tomo  3 , pag. 

6o5  §.  a*. 
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le  ^dis  posizioni  delle  antiche  leggi  sulla  procedura  Art. 
2J5  da  tal  codice  non  confermate.  » * V i 61 

Noi  crediamo  , al  pari  di  sì  dotto  autore  , 
che  il  risarcimento  delle  spese  non  possa  più  esì- 
gersi , e non  afediamo  in  ciò  di  potervisi  opporre 
quel  che  dicemmo  sulla  quistione  621  relativamen- 
te alla  facoltà  di  far  rivocare  la  contumacia. 

Se  , nella  specie  di  tale  quistione  , abhiam 
detto  che  non  si  potea  invocare  1’  abrogazione  pro- 
nunziata dall' art.  io4i  , convien  rarnmcntarsi  che 
non  fu  se  nen  pel  motivo  che  la  rivócazione  della 
contumacia  sembra  essere  nello  spirito  della  legge, 
e non  può  cagionare  alcun  pregiudizio  alle  parti. 

Ma;  non  sarebbe  lo  stesso  del  risarcimento  del- 
le spese  , eh'  era  una  specie  di  pena  ‘ pronunziata 
contro  al  contumace  ; e poiché  il  codice  non  ista- 
■ bilisce  questa  pena,  egli  è certo  che  il  giudice  non 
può  infliggerla  (44)-  i- 

• ; * f ' ■* 

Articolo  GLXI  •}*  2 55. 

Questo  allo  dee  contenere  i motivi  dell ’ op- 
posizione (45)  , a meno  che  prima  della  senten - 
* za  non  fossero  stati  notificati  i mezzi  di  difesa  , 
nel  cpial  caso  basterà  il  dichiarare  che  s’ inten- 
de di  usarne  come  mezzi  di  opposizione. 

U opposizione  che  «non  è notificata  in  que- 
sta form.a  , non  impedisce  l'  esecuzione  : esso,  ver- 
rà rigettata  dietro  un  semplice  atto  di  patrocina- 
tore , senza  che  siavi  bisogno  di  altra  istruzio- 
ne (46). 
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Tit.  Vili.  Bielle  seni,  boni  am.  e delle  oppos.Sgj 

* t*  V ...... 

Da  conferirsi  ’> 

T.  75.  — C.di  Pr.  art.  xS’j  •{-  a5i  , 160 
4*  254 ,4^7  f 'T.  f (a),  102914*  1 io5.  — Regol.  del 
3o  marzo  1808  , art.  3o. 

CXXI.  È chiaro  che  le  disposizioni  di  questo 
articolo  sono  tante  conseguenze  del  principio  sopra 
enunciato  nel  contentano  dell’  articolo  preceden- 
te ( b ).  Qualunque  opposizione  che  peccasse  contro 
le  regole  ch’esse  stabiliscono,  sarebbe  essenzialmen- 
te viziosa  ; ma  la  nullità  non  avrebbe  luogo  di  pie- 
no dritto  : bisognerebbe  farla  pronunziare  dal  giu- 
dice , a differenza  del  caso  previsto  dall’  art.  1 62 
4*  a56. 

672.  JJ  obbligo  di  enunciare  i mezzi  nell’at- 
to con  cui  si  produce  V opposizione  è forse  co- 
si rigoroso  che  non  vi  si  possa  supplire  riportan- 
dosi ad  altri  atti  che  li  contenessero  (XXI)  ? 

Quest’  atto  , dice  T art.  161  , conterrà  i mo- 
tivi dell’  opposizione  ; a meno  che  prima  della  sen- 
teqzp  non  fossero  stati  notificati  i mezzi  di  difesa, 
nel  qual  caso*  basterà  dichiarare  che  s*  intende  di 
usarne  con)e  mezzi  di  opposizione. 

In  conseguenza  il  legislatore  prescrivendo  che 
s’ inserissero  i mezzi  di  opposizione  nell’  atto  sud- 
detto , ha  supposto  che  il  contumace  non  avesse 
da  principio  fornito  dei  mezzi  che  avessero  potuto 
dar  conpscenza  alla  parte  avversa  di  quelli  che  in- 
tendeva opporre  alla  dimanda  da  essa  fatta. 

Ma  importa  poco  che  questi  mezzi  siano  stati 
somministrati  in  una  scrittura  di  difesa,  0 in  qua- 

I * *«  ^ 

(a)  Ma  rimpiazzato  nelle  nostre  leggi  di  commercio 
nell’  art.  646. 

(b)  V.  la  pag.  393. 
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lunquc  altra  maniera.  1/  essenziale  , secondo  lo  spi-  "*'5* 
2 55  rito  del  legislatore,  si  è che  la  parte  la  quale  ha  1 • 
ottenuta  la  sentenza  , abbia  avuto  cognizione  di 
questi  mezzi  con  un  atto  o con  un  fatto  qualunque  1 
a cui  il  contumace  si  riporti  nell’  atto  di  opposi- 
zione. 

Per  questa  considerazione  molte  opposizioni  so- 
no state  ammesse  , quantunque  gli  atti  con  cui  eran 
prodotte  non  ne  contenessero  i motivi  , e quantun- 
que il  contumace  so  ne  fosse  riferito  ad  altri  atti, 
e non  a quello  della  difesa. 

Quindi  la  corte  di  appello  di  Brusselles  con 
decisione  del  7 gennajo  1808  (a)  giudicò  che 
1’  opposizione  ad  una  sentenza  contumaciale  era 
sufficientemente  motivata  , allorché  si  riferiva  ad 
un  atto  di  appello  , nel  quale  i motivi  erano  enun- 
ciati. 

A maggior  ragione,  allorché  una  decisione  fos- 
se stata  pronunziata  in  contumacia  , ma  dopo  la 
notificazione  di  una  risposta  ai  gravami  , 1’  oppo- 
sizione che  si  riportasse  a questa  scrittura  , secon- 
do il  testo  dell'  art.  161  , sarebbe  ben  motivata. 

’ Noi  non  citiamo  queste  specie  se  non  per  ser- 
vir di  esempio  all'  applicazione  che  %i  può  fare  del 
principio  consacrato  dalla  giurisprudenza  de’  tribu- 
nali , che  non  è sempre  rigorosamente  necessario 
• che  P atto  di  opposizione  contenga  i motivi. 

Ma  bisogna  guardarsi  dall’  estendere  le  conse- 
guenze di  questo  principio;  è stato  deciso,  per 
-esempio,  che  i^  voto  della  legge  non  era  stato  adem- 
pito in  un  atto  di  opposizione  in  cui  si  erano  in- 
„ 4 dicati  come  mezzi  la  violazione  del  tale  articolo  del 
codice  civile  (&). 

%. 

1 1 1 ■ 1 

- (a)  V.  Srrey  supp,  al  1808  e 1809  , pag.  5oa. 

(6)  Brusselfes  4 febb.  i8»i  , Sirey  tom.  il,  pag.  4*7 


Digifeed  by  Google 


Tit.  Vili.  Velie  scnt.  conlum.  e delle  oppos.  399 
'j4rt.  Di  fatti  una  tale  indicazione  , che  non  i'a- 
161  cea  conoscere  le  induzioni  clic  1’  opponente  inten-  s55 
dea  desumere  da  quell’articolo  in  favore  della  sua 
causa,  non  polca  equivalere  a quella  de’ mezzi  clic 
sarebbero  consistili  in  queste  stesse  induzioni. 

Dare  per  motivi  le  conclusioni  clic  il  pubbli- 
co ministero  avesse  prese , ncraracn  ci  parrebbe  suf- 
ficiente ad  adempire  il  voto  della  legge  ; bisogne- 
rebbe almeno  che  le  ragioni  di  queste  conclusioni 
fossero  siale  inserite  nella  sentenza.  Nondimeno 
si  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  conchiudere  il 
contrario  da  una  decisione  pronunziata  dalla  se- 
conda camera  della  corte  di  Renncs  al  29  giugno 
1809. 

Riassumiamoci  , dicendo  che  convien  appigliar- 
si alla  considerazione  generale  da  noi  stabilita  dal 
principio  , cioè  : che  non  possiamo  dispensarci  di 
enunciare  i mezzi  nell’  atto  di  opposizione  se  non 
quando  esso  si  riferisca  ad  un  atto  o ad  un  fatto 
* che  contenesse  in  se  medesimo  la  pruova  irrefraga- 
bile che  questi  mezzi  sono  stati  conosciuti  antici- 
patamente dalla  parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza 
contumaciale  (a). 

6j3.  Se  l'  atto  di  opposizione  fosse  diretto 
contro  di  una  sentenza  contumaciale  resa  in  ma- 
teria sommaria  , dovrebbe  forse  contenere  i mo- 
tivi ? 

No  , dice  il  sig.  Pigeau  {b)  , perchè  1*  art.  4o5  * 

4*  498  dice  che  le  cause  sommarie  sono  giudicate 
in  udienza  dietro  di  un  semplice  atto  , senz’  altra 
procedura  nè  formalità. 

Di  fatti  aggiugne  questo  stimabile  autore  , se 


(a)  Rennes  i.“  cara.  , 5 luglio  r8u. 

(b)  Tomo  1 , pag.  54g. 
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il  convenuto  non  potesse  fornire  mezzi- per  iscritto  sért. 

$55  priora  della  sentenza , non  dee  avere  questa  facoltà  i6r 
dopo  di  essa.,'.. 

Si  potrebbe  opporre  che  l’art.  161  non  distingue 
tra  le  materie  ordinarie  e le  sommarie. 

Ma  si  risponde  che  questa  distinzione  è nello 
spirito  della  legge  manifestato  colla  differenza  delle 
procedure  eh’ essa  ha  regolate;  che  l’art.  161  non 
esige  che  s’ inseriscano  i mezzi  di  opposizione  se  non 
per  supplire  alle  scritture  di  difesa  ed  affrettare  con 
questo  mezzo  la  decision  della  causa  ; che  la  pruo- 
va  ne  suggerisce  1’  articolo  stesso  , il  quale  dispensa 
dall’  enunciazione  de’  mezzi  , allorché  le  difese  so- 
no state  notificate.  Or  dirassi , se  non  si  ammette  se- 
condo 1’  art.  4°5  alcuna  scrittura  nelle  materie 
sommarie  , 1’  esigere  che  s’inserissero  i mezzi  nell’alto 
di  opposizione  , sarebbe  lo  stesso  che  autorizzarle. 

Checche  ne  sia,  noi  non  crediamo  di  dover  adot- 
tare l’opinione  del  sig.  Pigeau , la  quale  non 
è fondata  se  non  sul  perchè  la  procedura  somma- 
ria non  ammette  alcuna  scrittura. 

Di  fatti  gli  art.  20  f 123  e 43o  f T.  (a)  esi- 
gono che  1’  opposizione  ad  una  sentenza  resa  in  con- 
tumacia in  una  giustizia  di  pace  o in  un  tribuna- 
le di  commercio  sia  motivata  , e nondimeno  la  pro- 
cedura in  queste  giurisdizioni  è essenzialmente  som- 
maria. Bisogna  dunque  rivenire  alla  considerazione 
. che  1’  articolo  161  non  distingue  , e dire  che  ogni 
opposizione  dee  contenere  i suoi  motivi. 

674.  Quando  l'  atto  di  opposizione  è stalo 
fatto  in  modo  irregolare  , impedisce  forse  ciò  non 
ostante  V esecuzione  della  sentenza  (XXII)  ? 

Bisogna  rammentare  i termini  dell’ art.  161; 
ivi  si  dice  che  1’  opposizione  la  quale  non  sarà  sta- 
ta notificata  nella  forma  eli  osso  prescrive  e non 


(a)  Ma  rimpiazzato  nelle  Leggi  di  commercio  art.  636. 
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Tit.VIII.  Dèlie  seni,  contarti',  c delle  oppos.  /fot 
Irt.  impedirà  l'  esecuzione;  che  questa  opposizione  sa- 
1G1  rà  rigettata  dielrò  di  un  semplice  atto  e senza  2 55 
che  sia  necessaria  altra  istruzione. 

• Da  questo  ultime  espressioni  il  sig.  Delapor- 

te  (rt)  conchiude  esser  evidente  non  potersi  pro- 
seguile 1*  esecuzione  , quantunque  1’  opposizione  sia 
stata  irregolarmente  prodotta.  . \ 

La  ragione  di  questa  conseguenza  si  e,  secondo 
lui,  che  la  legge  prescrive  di  far  rigettare  l’oppo- 
sizione dietro  di  un  semplice  atto.  jo.  v . 

Questa  opinione  potrebbe  inoltre  trovare  un 
appoggio  nella  disposizione  dell’ art.  162,  il  quale 
dice  che  V esecuzione  sarà  proseguita  senza  che  » 
sia  necessario  di  farla  ordinare  , .se.  il  contuma- 
ce ha  lasciato  passare  il  termine  prescritto  per  rei- 
terare 1’  opposizione  ad  una  sentenza  resa  per  man- 
canza di  .costituzione  di  patrocinatore.  ; 1 > ■ 

, Or  dibassi  , la  disposizione  dell’  art.  161  ino  a 
è la  stessa  ; il  legislatore  esige  che  il  giudice  proi* 
nunzii  il  rigetto  dell’  opposizione  : deesi  dunque 
sino  allora  considerare  l’opposizione  nel  caso  di  que- 
| sto  articolo',  comunque  irregolare  essa  fosse,  come 
un  ostacolo  all’  esecuzione  della  sentenza. 

Noi  non  sapremmo  essere  di  questa  opinione. 

La  legge  è formale  ; essa  dice  che  1’  opposizione 
che  non  sarà  fatta  nella  forma  eh’ essa,  indica,  non 
impedirà  1’  esecuzione  ; e con  questi  termini  essa 
esprime  che  l’ esecuzione  proseguita  , non  ostante 
1’ opposizione  , non  potrà  essere  annullata  , so  il  tri- 
bunale giudica  , clic  1’  opposizione  era  effettiva- 
mente irregolare. 

Se  in  seguito  il  legislatore  dispone  clic  l’oppo- 
sizione irregolarmente  formata  sarà  rigettata  con  un  * I 
| semplice  atto  , ciò  è pel  motivo  che  il  convenuto  in 

| (n)  Tomo  1 , pag.  1G6  e 1G7. 

Ccure'  T orti . Il . Parte  II.  26 
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questa  opposizione  non  può  noo  pertanto  essere  co-  drl. 
s56  stituito  giudice  di  questa  irregolarità  ; ciò  è per-  *6a 
che  è possibile  che  P opponente  l' impugni  ; ma  fi- 
nalmente , se  la  parte  contraria  riesce  a provaie  * 
1*  irregolarità  , P esecuzione  sarà  confermata  , per- 
chè- la  legge  il  dice  formalmente  (a)  (XXII). 

6*5.  Se  l' opposizione  fosse  stata  notificata 
prima  della  notificazione  della  sentenza  , il  pa- 
trocinatore sarebb ’ egli  purnonàimeno  autorizzato 
a reiterarla  , per  farne  la  notificazione  ? 

Poiché  in  generale  l’opposizione  dee  arrestare 
la  esecuzione  della  sentenza  , ed  opera*  così  di  pie- 
* no  dritto  la  rivocazione  della  contumacia  , è dif- 
ficile di  ravvisare  1*  interesse  che  avrebbe  la  parte 
a fare  la  intimazione  della  sentenza.  Le  spese  dei- 
1’  azione  e dell’  intimazione  , ci  sembrano  dunque 
dover  essere  considerate  come  frustranee  ^ e secon- 
_ do  le  circostanze  , debbono  esser  messe  a carico  o 
della  parte  che  le  ha  fatte  , o del  suo  patrocina- 
tore (6).  • * • 

articolo  CLXII  f a56  (XXIII). 

. . v , r.  : ' i ; « » » .. 

Quando  la  sentenza  è stata  pronunziata  con- 
tro una  parte  proveduta  di  patrocinatore  , l*  op- 
posizione può  essere  formata  tanto  per  atto' est r ri- 
giudiziale  (47)  di  usciere  , quanto  mediante  di- 
chiarazione sugli  ordini , processi  verbali  di  pi- 
gnoramento o d' imprigionamento  , o tutt' altro 
atto  di  esecuzione  , con  obbligo  all ’ oppónente  di 
reiterarla  con  atto  importante  costituzione  di  pa - 

V ' f'  i « ' 

(o)  V.  nel  Trattato  del  sig.  Pigeau  , tomo  ì , pag. 

55 1,  le  altre  ragioni  che  si  possono  addurre  in  favore  di 
questa  opinione.  * * 1 

( b ) V.  Demian-Crouzilhac  , pag,  i3a.  -o 
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Tit.  belle  serti,  totknin.  i deila  oppos.  4« 3 
Ap/l.  trocinalore  entro  aito  giorni  ; passanti o questo  ter - - 
»<?a  mine.  f opposizione  fatta  non  ha\  alcuno  effetto  , «56 
nè  è piu  ammissibile , e /’  esecuzione  è\ continua- 
ta senza  che  siavi  bisognai  di  essere  nuovamen- 
te ordinata.  a-u*«ir;ikn n . .i  * 

Se  il  patrocinatore  della  parte  che  ha  otte- 
nuta la  sentenza  , ha  cessato  di  vivere  , o ha  ces- 
sato dalle  sue  funzioni , la  medesima  è tenuta 
di  far  notificare  al  contumace  una  nuova  costitu- 
zione di  patrocinatore  % ed  il  contumace  è tenu- 
to entro  il  sopraddetto  termine  a Contane  dalla 
notificazione  , di  reiterare  la  sua  'opposizione  par 
atto  formale  e con  costruzione  di  patrocinatore. 

1 mezzi  di  opposizione  dedotti  posteriormen- 
te all’  atto  suddetto  non  possono  in  alcun,  caso 
entrare  nella  tassa  delle  spese  (48).  < 

JJa  conferirsi . 

- : \.c: 


.fi 


T*  di  :)P.art.i48  > >58  f a5j, 

*6$  ’f'  54o  4^6»  4^8  ■{*  T («),  1088  *{**  1 u5. 

CXXII.  £ià  legge  dovea  necessariamente  for- 
nire alla  parte’  che  noni  ha  àléun  phtrociaaforc,  de' 
mezzi  onde  formare  la  sua  opposizione  , ed  essa  le 
ha  permesso  di  produrla  còn  atto  estragiudiziale  , 
e con  dìèhiarazione  su  di  ogni  atto  di  procedura  ? 
in  esecuzione  delta  sentenza  cdrittimacialè5  oltenuta 
contro  di  lei.  Ma  siccome  bisogna  che  iT’ tribunale 
il  quale  lià’  prònunziafa  questa  sentenza  sia  quello 
che  conosca  dell' opposizióne',  l'articolo  prescrive 
di  reiterarla  nella  Torma  ordinària  , ed  accorda  a 
tjtìesto  effetto  utl  tèrmine  ch’era  sopirattutto  neces- 
sario pei  casi  frequenti  ne*  quali  1’  opposizione  dèh- 
k’  essere  portata  in  un  tribunale  lontano  dal  luo- 
go in  cui  1*  esecuzione  *fusse  stata  incominciata. 

(a)  Ma  rimpiattato.  netlè*osire'  -L&g$P'-*di  ^o)à)àercio 
art.  t>47«  - • 
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s -Ove  la  parte  non  abbia  adempito  a questa  db*  Agt, 
z56  binazione  nel  termine  prescritto  , si  rende  inatn-  163 
inessibile'la  sua  opposizione;  e senza  aver  bisogno 
di  alcuna  decisione  del  giudice  quella  che  ha«ot- 
tenuto  la  sentenza  può  continuare  l’ esecuzione-^ 
differenza  notabile  tra  il  caso  dei  nostro  articolo  e 
quello  dell’articolo  precedente.  .v'u.'. 

Sf]6.  Se  un  usciere  si  ricusi  d'  inserire  l’óp»- 
posizione' in  una  intimazione,  in  un  processo  ver- 
bale di  sequestro  , in  qualunque  altro  atto  di  e- 
secuzionoi  che  fossa  incaricato 'di  fare , qual 
mezzo  resterebbe  al  contumace  \ sia  per  compro* 
vare  la  stia  opposizione  , sia  per  impedire  che 
questo  usciere  Continui  l esecuzione  (XXfW)  ? 
oina  bai  questa  circostanza  ci  sembra  che  il  coniti 
mace  debba  affrettarsi  di  far  notificare  a 'colui  che 
lia  ottenuto  la  sentenza  un  att q\S  tragiudiziale  con- 
tenente la  sua  opposizione. 

«•  r Ma  per  impedire  P esecuzione  dovrebbe  ricor- 
rere in  via.  di  sommaria  ‘istruzione  innanzi  al  pre- 


sidente del  tribunale  di  prima  istanza  al  , quale 

•Vi  t I.'  in  l|.  I r •!  Mt,..  *. 


ei  ripeterebbe  la  sua  dichiarazione  ài  rendersi, op- 
* ponente.  Questo  magistrato  non  potrebbe  dispen- 
sarsi di  acfcordare  una  soprassessoria  (a). 

Se  P opponente  non  si  trovasse  nei  cpso  di  ri- 
córrere per  tal  via  , non  gli  resterebbe  , secondo 
noi  , altro  mezzo  di  giustificare  la  sua  opposizione 
c di  ricorrere  in  seguito  contro  all’  esecuzione  in- 
debitamente fatta  , se  non  quello  di  una  dichiara- 
zione da  (arsi  da  lui  immediatamente  presso  di  un 
notajo  ; egli  potrebbe  anche  inscriversi  in  falso  , 
secondò  le  circostanza',  ,nif  (1‘  . 


■ i 


. 
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(«X  ,y \\  Demiau-Crouiilliac  , pag:  1 34-, 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e deUeoppos.  4*>5 
Art.  ’o,  677.  U opposizione  sugli  atti  di  esecuzione 
162  può  forse  esser  fatta  da  altre  persone  diverse  dalla  9 56 
parte  stessa  (XXV)  ? 

Questa  è,  l' opinione  del  sig.  Demiau-Crou- 
zilhac  , pag.  r'34-  Secondo  lui  la  dichiarazione  può 
esser  data  dai  familiari  o dagli  agenti  del  contu- 
mace ; anzi  egli  va  sino  a dire  che  1’  usciere  potreb- 
*b’  esser  preso  a parte,  vale  a dire  die  potrebbe  pro- 
cedersi contro  di  lui  pei  danni  \ ed  interessi , ove  si 
ricusasse  di  dare  una  tale  dichiarazione  sotto  pre- 
testo che  non  gli  si  esibisce  nè  ordine  , nè  man- 
dato scritto  in  nome  della  parte. 

Noi  partecipiamo  di  questa  opinione  , restrin- 
gendo però  la  sua  applicazione  alla  moglie  od  ai  , 
prossimi  parenti  della  parte-  Essa  ci  sembra  con 
questa  restrizione  conforme  all’  equità  , perchè  po- 
trebbe accadere  troppo  spesso  che  si  colpisse  il 
momento  dell’assenza  del  conturaace^per  consumare 
atti  di  esecuzione  , il  di  cui  effetto  , conformemen- 
- te  all’  art.  i5c)  •{*  a53 , sarebbe  quello  di  chiu- 
dergli la  via  dell’ opposizione.  ' * t..-’- 

• ; . Importerà  alla  parte  di  *dar  corso  alla  dichia- 
razione fatta  in  suo  nome  , reiterandola,  nel  termine 
stabilito  dall’ art.  162  (49). 

Ma  su  di  una  t&le  dichiarazione  fatta  da  un 


terzo  , 1’  usciere  sospenderà  forse  1’  esecuzione  ? 

Sì , dice  il  sig.  Oemiau-CroUzilhac  , perchè  non 
ha  egli  alcuna  qualità  per  esaminare  se  il  terzo  ha 
una  facoltà  o un  mandato  ad  oggetto  di  formare 
questa  opposizione  ; il  solo  tribunale  può*  statuire 
su  di  questo  punto.  Ilei  resto  f ad  evitare-  ogni 
rimprovero  , 1’  usciere  potrebbe  fjirlo  decidere  ncl- 
T udienza  de’  rapporti  , atteso  1’  ostacolo  che  incon- 
trerebbe nell’  esecuzione  di  cui  si  tròvìv  incaricalo. 


678 : Il  termine  a reiterare  V opposizione 
torse  libero?  >.  , 
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4o6  Parte  I.  Lib.  II.  De  Tribunali  inferiori.  : 

Sì , dice'  il  sig.  Pigeau , tom.  i , pag.  546  , Art 
■a56  perchè  1’ art.  io33  1109  dice,. che  nè  il  giorno  163 
della  notificazione  , nè  quello  della  sentenza  sono 
mai  computati  negli  atti  notificati  £(lla  persona  o 
al  domicilio.  Questa  è pure  la  nostra  opinione  , 
•fondata  sul  perchè  1*  atto  stragiudiziale  , o la  di» 
dilatazione  fatta  dietro  un  atto  di  esecuzione  è in 
clìètli  un  atto  di  questa  natura  (5o).  • 

6yg . Ma  questo  termine  non  dovrà  forse  al - 
men  essere  aumentato  in  ragione  della  distanza , 
se  V opponentè  non  dimora  nel  luogo  in  cui  ri* 

. siede  il  tribunale  che  dee  conoscere  dell ’ oppo- 
sizione? 

Egli  è certo  cheTart.  io33  è applicabile  sotto 
questo  rapporto  al  termine  per  reiterare  1’  opposi- 
zione. Se,  coinè  noi  l’ ahhiani  detto  sulla  quistione 
precedente  nella  nota  5o,  non  si  dee  fare  la  stessa 
applicazione  agli  otto  giorni  , si  è per  eccezione,  e 
perchè  l’ arti  163  vuole  che  1’  opposizione  sia  reir 
lerata  in  questo  termine.  In  quanto  all’  aumento  iti 
ragione  delle  distanze  , non  vie  alcuna  eccezione. 

In  conseguenza,  noi  diciamo  qui,  come  il  sig- Pi- 
geau (a)  , che  il  termine  degli  otto  giorni  riceve 
questo  aumento  (b). 

680.  L * atto  formale  col  quale  V opposizione 
deW  essere  reiterata  , potrebbe  fórse  notificarsi 
alla  persona  o al  domicilio  ? 

Tale  quistione  è stata  sciolta  affermativamente 
dalla  corte  di  appello  di  Treveri  con  decisione  del 

• io  agosto  1810  (e). 

■ 1 motivi  di  questa  decisione  sono  stati  che  la 

-.»»«<  > * is  ■ /*'  * . : 

1 (o)  V.  ibidem. 

• (b~)  R<  nnes  , «6  marzo  1809  ; Sirey  pag.  aio  j — Nimes 
agosto  1801  3ibliot.  del  Foro.  1810  , pari,  a , pag.  336. 

• Sirey  11  , DD.  pag.  az\. 
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Tit.VIII.  Delle  sent.  contimi,  e delle  oppos.  4°7 
Art • notificazione  dell’  opposizione  con  alto  di  palrocina- 
i6a  tore  a patrocinatore  , non  era  prescritta  se  non  pei  s56 
casi  in  cui  la  sentenza  contumaciale  fosse  resa  con- 
tro di  una  parte  avente  patrocinatore  (/z)  : donde 
• risulta  che  nel  caso  contrario,  questa  notificazione 
può  farsi  alla  parte  o al  domicilio. 

Ma  vi  è eli  più  : 1’  art.  162  esige  soltanto  un 
atto  di  opposizione  con  costituzione  di  patrocinato- 
re  , senza  nulla  disporre  sulla  notificazione  di  que- 

Ìst’ alto  ; la  qual  cosa  annunzia  abbastanza  che  il 
legislatore  non  ha  inteso  sottoporlo  assolutamente 
; alla  forma  prescritta  dall’alt.  160  f a54;  di  mo- 
do che  annullare  un  allo  di  opposizione  notificata 
alla  persona  o al  domicilio  sarebbe  lo  stesso  che 
ampliare  la  legge  , e creare  una  nullità  eh’  essa  non 
pronunzia  (5i). 

6S1.  Se  nel  rinnovarsi  il  precetto  onde  pre- 
cedersi ad  un  sequestro  di  mobili  , la  parte  ab- 
bia dichiarato  all ’ usciere  di  opporsi  all '*  esecu- 
zione , e costui  si  ritiri  senz  aver  eseguito  il  se- 
' questro  , questa  parte  è forse  ammissibile  a for- 
mare opposizione  alla  sentenza  contumaciale  , fi- 
no a che  non  segua  V esecuzione  ? 

Il  termine  di  otto  giorni  è a favor  dell’  usciere, 
il  quale  può  , non  ostante  1’  opposizione  che  gli  è 
dichiarata  , sequestrare  i mobili  , quando  essa  non 
siasi  reiterata  secondo  le  forme  prescritte  (ó);  senza 
che  gli  sia  necessario  di  ricorrere  al  giudice  per 
esservi  autorizzato  (c). 

68 2.  L'  opposizione  formata  con  atto  estra- 
giudiziale  e non  reiterata  con  atto  formale  negli 
otto  giorni  , può  forse  rinnovarsi , se  d ’ altronde 


(a)  V.  1’  art.  160  f 
(/>)  Ren»e« 

(cj  l’erria 


, 10  geanajo  18.6. 


• * 4°8  Parte.  I.  Li».  II.  De3  tribunali  inferióri. 

la  sentenza  contumaciale  non  può  ancona  ripu - Jrt. 
a 56  tarsi  come  eseguita?  _>  ' . 162 

Tale  quistione  era  stata  giudicata  negativamen- 
te con  due  decisioni  della  corte  di  Appello  di  Tre- 
veri  , una  del  19  «aprile  1809  (a),  l’altra  del  19 
novembre  18x0  ( b ).  - . 

• .1  Ma  una  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  18  aprile  18 11  (c)  ha  deoiso  il  contrario 
nella  speoie  in  cui  il  contumace  avea  formata  , 
tcon  atto  estragiudiziale  , un’  opposizione  divenuta 
senza  effetto 'perchè  non  P avea  reiterata  nel  ter- 
mine di  otto  giorni. 

La  corte  considerò  che  1*  opponente  si  tro- 
vava ancora  in  un  termine  utile , rinnovando  la 
.sua  opposizione  su  di  un  processo  verbale  di  se- 
questro eh’  era  il  prima  atto  di  esecuzione  della 
sentenza  (5a).\  V. 

- , 683.  Ss  V opposizione  fosse  formata  pochi 
1 giorni  prima  che  spirasse  il  termine , con  atto  estrae 

- giudiziale , ma  non  fosse * rinnovata  negli  otto 

• giorni  a norma  dell 3 art.  162  , interromperebbe 
forse  il  corso  della  perenzione  ? , 

Da  quanto  abbiam  detto  sulla  quistione  6 63  e 
sulla  precedente  segue  che  1’  opposizione  non  può 
avere  alcun  effetto  sul  oorso  del  termine  , poiché 
lessa  prova  soltanto  la  cognizione  della  sentenza  e 
non  già  quella  della  sua  esecuzione. 

Nonclimeno  in  questo  caso  , in  cui  l’opposi- 
zione dee  reiterarsi  negli  otto  giorni , vi  è sospen- 
sione necessaria  deli’  esecuzione  , e se  l’ ultimo  de- 


fa) V.  Sirey  tomo.  11,  DD.  pag.  ai6. 

(fc)  V.  Journ.  des  avoués  dello  stesso  anno  , tomo  t, 
pag-  349-  ‘ . ..  • - 

(c)  V.  Denevers,  1811,  pag,  2Q5,  e Sirey,  apno  stes-, 
*0  , pag,  a32. 
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Ti®. VITI.  Delle  sent.  contufi 1.  e delle  oppos.  4°9 
ydrt-  gli  otto  giorni  si  trova  essere  anche  1*  ultimo  dei 

*62  sei  mesi  , non  sembra  giusto  che  il  creditore  soffra  s56 
da  questa  impossibili tà  in  cui  per  fatto  del  debitore 
egli  trovasi  di  continuare  le  sue  procedure. 

Checche  ne  sia  , noi  pensiamo  che  il  creditore 
obbligato  dalla  legge  di  eseguire  tra  sei  mesi  sotto 
la  pena  eli’ essa  pronunzia  , dee  imputare  a se  stesso 
la  colpa  di  non  essere  stato  più  diligente  ; e questa 
opinione  ci  sembrerebbe  essere  stata  completamente 
avvalorata  da  una  decisione  della  corte  di  Lione  del 
4 settembre  i8o5  (<z)  , se  nella  sua  specie  , il  de- 
bitore non  avesse  lasciato  decorrere  otto  mesi  dopo 
dell’opposizione,  senza  ricominciare  le  procedure.  Ma, 
indipendentemente  da  questa  circostanza  , è facile 
riconoscere  che  i motivi  di  questa  decisione  posso- 
no essere  invocati  in  appoggio  dell’  opinione  or  ora 
da  noi  manifestata. 

684 . Se  l'  opposizione  alla  sentenza  contu- 
maciale si  fosse  fatta  nella  forma  ordinaria  delle 
citazioni  , dovrebbe  forse  essere  reiterata  con  atto 
formale  ("XXVI)  ? 

Tre  decisioni  della  corte  di  appello  di  Nimes 
inserite  nella  Biblioteca  del  Foro  ( b ) hanno  risoluto 
negativamente  tale  quistione  , attesoché  1’  art.  162 
non  obbliga  a reiterare  l’opposizione  con  atto  for- 
male importante  costituzione  di  patrocinatore  , se 
non  allorquando  essa  1’  è stata  con  atto  estragiudi- 
ziale,  o con  dichiarazione  dietro  un  atto  di  esecuzione. 

Di  fatti  il  legislatore  non  ha  voluto  clic  una 
semplice  opposizione  così  formata  senza  darvi  pro- 
seguimento , potesse  impedire  l’ esecuzione  dello 
sentenze  (53),  * 


a)  Denevers  , 1811  , Suppl.  •jl\. 

b)  Seeoada  parte  , 1810  , pag.  419. 
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4 io  Parte  I.  Lib.  II.  De'  Tribunali  inferiori.  1 

685,  Lf  atto  formale  con  cui  l'opposizione  ad  Art 
una  scnterìia  pronunziata  dai  tribunali  ordinarli  i6a 
è reiterata , dee  necessariamente  contenere  cita - 
zione  o chiamata  in  udienza  per  la  discussione ? 

Noi  crediamo  essere  stata  intenzione  del  legi- 
slatore che  l’alto  formale  terminasse  o con  citazio- 
ne ove  sia  notificato  alla  pprte  , o con  chiamata 
in  udienza  ,*  ove  sia  notificato  al  .patrocinatore.» 

Nondimeno  , siccome  la  legge  non  esige  sot- 
to perni  di  nullità  che  questa  intimazione  sia 
fatta  nello  stesso  tempo  dell’  atto  formale  , noi  non 
pensiamo  come  pensa  il  sig.  Delaporte  nel  tomo  i. 
pag.  i6y , che  l’oramissione  dovesse  produrre  il 
rigetto.  D’  altronde  , questo  atto  formale  contiene- 
costituzione  di  patrocinatore  ; perciò  nell’  uno  e 
nell’  altro  modo  la  causa  è affidala  agli  officiali  mi- 
nisteriali , il  di  cui  concorso  è necessario  onde  po- 
tersi portare  all*  udienza.  Or  qual  pregiudizio  l’av- 
versario dell’  opponente  soffrirebb’  egli  dalla  man- 
canza di  citazione  o di  chiamata  in  udienza  poiché 
egli  stesso  può  adempire  alla  chiamata  onde  farvi 
discutere  l’  opposizione  ? 

686.  Il  patrocinatore  che  ha  agito  per  la 
parte  che  ottenne  la  sentenza  contumaciale  , è 
forse  Jenuto  di  agire  per  essa  in  grado  di  op- 
posizione (XXV11)? 

L’affermativa  è stata  giudicata  dalla  corte  di 
cassazione,  sezione  de’ ricorsi , al  i agosto  i8io(o>). 

Ma  bisogna  osservare  che  nel  decidere  che  il 
tribunale  può  ordinare  al  patrocinatore  il  quale  agì 
nel  giudizio  contumaciale  , di  agire  ancora  in  gra- 
do di  opposizione , la  corte  dichiarò  che  t in  que- 


(a)  V.  Bibliot.  del  Foro  parie  a , 1811  , pag-  6»*. 


Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos.  41  * 

Art.  sio  caso  3 esso  nou  era  soggetto  a disapprova- 
la zione  (a).-  ì.‘:  ' ttSS 

68 7.  Se  , dopo  la  notificazione  della  senten- 

za contumaciale  il  patrocinatore  di  quello  dal  qua- 
le fu  ottenuta  fosse  morto  f o avesse  cessato  di 
esercitare  le  sue  funzioni , come  si  farebbe  la  qo- 
stituzione  del  nuovo  patrocinatore  ordinata  dal - 
V art.  i5a  ? . • 

Bisogna  distinguere  se  1’  opposizióne  sia  stata 
notificata  alla  parte  o al  patrocinatore  prima  che 
avesse  cessato  dalle  sue  funzioni,  ovvero  se  non 
, sia  stata  per  anco  notificata.  •••  1 * 

Nel  primo  caso  , la  costituzione  del  nuovo  pa- 
trocinatore debb’esser  notificata  al  patrocinatore  co- 
stituito nell’atto  formale  di  opposizione  ; nel  secon- 
do , essa  va  «notificata  alla  persona  o al  domicilio 
della  parte.  - 

688.  L*  atto  di  cui  sitratta  ne  IP  articolo  161 
dovrà  forse  contenere  i motivi  come  qudlo  pre- 
scritto nell'  art.  ifii  a55  ? 

Dal  perchè  1’  ultima  disposizione  dell’  articolo 
l6a  dice  che  i mezzi  di  opposizione  dedotti  po- 
steriormente all'  atto  suddetto  , non  possono  in 
alcun  caso  entrare  in  lassa  , il  sig.  Delaporte  nel 
tomo  r.  pag.  167  conchiude  che  , se  questo  atto 
nou  contenesse  ì mezzi  di  opposizione  , esso  non 
sarebbe  perciò  nullo  : ma  soltanto  l’alto  che  li  con- 
tenesse non  entrerebbe’ in  tassa.  ■' 

Il  sig.  Demiau-Crouzilhac  pensa  aneli’  egli  (£), 
che  I*  articolo  162  non  esige  imperativamente  e 
sotto  pena  di  nullità  che  1’  atto  sia  motivato  co- 


4*3  . Parte  I.  Ltb.  II.  De'  Tribunali  inferiori  1 ' 
me  V esige  1’  art.  i6rj.  Inconseguenza,  egli  di-  si  t 
ce,  la  mancanza  de’ mezzi  nell’atto  formale  non  ne  x ì 
produrrebbe  il  rigetto.  ' v . " 

-i  Gli  autori  del  contentano  inserito  negli  An- 
nali del  notariato , tomo  i.  pag.  33o,  ed  il  sig.-Pi- 
.g^au  nel  tomo  r.  pag.  549,  dicono  al  contrario  che 
f atto  di  cui  si  tratta  dee  contenere  i motivi  ; ma 
essi  non  si  spiegano  positivamente  sulla  questione 
se  ciò  sia  sotto  pena  di  nullità.  1 

La  nostra  opinione  è assolutamente  conforme 
a quella,  di  questi  autori  relativamente  all’ obbligo 
d’ inserire  i mezzi  di  opposizione.  Noi  non  veggia- 
mo  di  fatti  alcun  motivo  che  avesse  potuto  deter- 
minare il  legislatore  a dispensare  1’  oppónente  ad 
una  sentenza  contumaciale  per  mancanza  di  costi- 
tuzione di  patrocinatore , da  un  obbligo  che  ha 
imposto  a colui  contro  al  quale  la  sentenza  fosse 
stala  pronunziata  per  mancanza  di  conclusioni.  Noi 
troviamo  al  contrario  nelle  disposizioni  dell’  arf. 
so  -f*  n3  e 4^7  i*  T.  (zz),  la  prova  che  questa  di- 
spensa ci  statll  ben  lungi  del  suo  pensiere  ; poiché 
in  questi  due  articoli  egli  esige  che  1’  atto  di  op- 
posizione ad  una  sentenza  resa  da  un  giudice  di 
pace  o da  un  tribunal  di  commercio  , ne  contenga 
i mezzi. 

Or  il  caso  è pur  lo  stesso  ; poiché  ógni  sen- 
tenza resa  da  un  giudice  di  pace,  o da  un  tribu- 
nale di  commercio  1’  è necessariamente  contro  al- 
la parte  , il  ministero  de’ patrocinatori  non  potendo 
essere  impiegatola  siffatte  straordinarie  giurisdizioni. 

,Se  .dunque  non  trovasi  nell’  art. ! i6a  qna  di- 
sposizione simile  a quella  del  161  , egli  è perche 
il  legislatore  si.  è riportato  per  la  forma  dell’atto 

l 

' 1 ' 

(n)  Ma  rimpiazzato  agile  nostre  Leggi  di  com'nercio 
art.  ti-itì.  '•"  * 
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Tit.  Vili.  Delle  sent.  cantami  e delle  oppos. 

,/ìfi.  a quella  "prescritta  da  questo  articolo.  Cosa  è di 
{63  fatti  un  atto  formale  sfornilo  de*  mezzi  giustifica1-  s56 
tivi  della  dimanda  di' esso  contiene  ( a )? 

Queste  osservazioni  ci  menano  a pensare  ebe 
l’atto  il  quale,  ndla  specie  della  presente  rfuislio- 
ne,  non  contenesse  i mezzi,  dovrebb’  essere  rigettato». 

La  terza  disposizione  dell’alt,  1Ò2  , lungi  dal 
fornire  un  argomento  contro  questa  opinione , a cre- 
Jja-  nostro  concorre  al  contrario  a stabilirla  ; giac- 
cia essa  coinprende  evidentemente  e 1’  atto  di  op- 
posizione contra  una  sentenza  resa  per  mancanza  di 
conclusioni  , e quello  ebe  fosse  notificato  contro 
una  sentenza  resa  per  mancanza  di  costituzione  rii 
patrocinatore.  In  muji  caso  , dice  1*  articolo  , pos- 
sono entrare  nella  tassa  delle  spese  i mezzi  di 
opposizione  dedotti  posteriormente  all'atto  suddet- 
to. La.  legge  dunque  suppone  che  in  -tutt’  i casi  , 
sia  clic  si  tratti  di  una.  contumacia  per  mancanza 
di  comparire  o di  concbiuderc  , sia  che  tale  contuma- 
cia sia  stata  pronunziala  in  materia  ordinaria  o som- 
maria, l’atto  formale  di  opposizione  debba  contener- 
ne i mezzi  (54).  . « - .o'>  < • 

68g.  Se  il  contumace  avesse  da  opporre,  con- 
tro alla  dimanda  , delle  nullità  o delV  eccezioni 
di  tal  natura  che  potessero  covrirsi  scolla  difesa 
nel  merito  , poirebb'  egli  presentarle  nelle  conclu- 
sioni se  non  le  avesse  dedotte  nell  atto  formale  ? 

No  ; ci  le  avrebbe  coverte.  In  conseguenza», 
si  debbono  far  conoscere  nell’  alto  formale  tutte  le 
eccezioni  , e dedurre  i mezzi  sul  merito  sussidia- 
riamente , e con  riserva  espressa  di  queste  ecce- 
zioni •(  b). 

6go.  Se  la  terza  disposizione  dell'  art.  i6a 

(a)  V.  il  nuovo  Reperì,  alla  parojf  requète  , n.  1. 

\b)  V.  11  Trattato  dei  sig.  Detniau  3 pag.  i35. 


4<4  I.  Lib.  IL  De’  Tribunali  inferiori  < 

dica  che  i mezzi  dedotti  posteriormeià^  J». 

5/  no?*  entreranno  in  tassa,  ne  segue  forse  che  l’op-  16S 
ponente  non  sarebbe  ammesso  a farli  valere  net*- 
le  conclusioni  * 

Noi  crediamo  ohe  tale  quistione  debb’ esser  de* 
cisa  negativamente  , fecondo  i motivi  enunciati 
e le  decisioni  citate  sull»  art.  161  , not.  46  e 4-, 
pag.  52Q.  x > f'i  it  : »>>:  ; ■ :t  if 

' gjg* 

Articolo  CLXIII  f aSy#-  .• 

-•  • '•  ‘ • ; ; « ••  \JC.i  -;j 

Si  tiene  in  cancelleria  un  registro  in  cui  il 
patrocinatore  delV  opponente  deve  Sommariamente 
notare  la  di  lui  opposizione  y enunciando  il  nome 
e cognome  delle  parti  e da’  loro  patrocinatori^, 
non  che  ledete  della  sentenza  e delia  Opposizione. 

Non  si  paga  alcun  dritto  di  registro  che  nel 
caso  m cui  si  rilasciasse  una  spedizione  formale . 


T, 

f 638.  \* 


90. 


■ Da  conferirsi.  -■<  " f-  i:i-> 

‘ '*  . . ‘ *'  l*'*  . - . ..  f 


— <?•  di  Pr,  art.  164  f a58,  548 

■ > .r>  . , . , . . * I ..  S/,  t 


* 1 ) » * ‘ V » ' ' ^ • • * 

Articolo  CLXIV  f a58.  < » » 


» n»  1 .".s.v-,  , , , .a  vut 

Le  sentenze  contumaciali  non  possono  avere 
esecuzione  risguardo  ad  un  terzo  (55),  senza  un 
certificato  del  cancelliere  , il  quale  esprima  che 
non  è stata  annotata  sul  registro  alcuna  opposi- 
zione.* :)•  L-  LV  : i > 


Tit.  Vili.  Delle  seni.  Contum.  e delle  oppos.  ^i5 

Art. 

164  Da  conferirsi.  a 58  t 

T.  90. 

* , ;•  *'  * , 

CXXIII.  Lungo  tempo  prima  della  promulga- 
zione del  nostro  Codice , sentivasi  la  necessità  di 
comprovare  autenticamente , rispetto  ai  terzi,  resi- 
stenza delle  opposizioni  formate  contro  alle  senten- 
ze contumaciali.  Gli  art.  i63  e 164  -f*  357  e a58 
hanno  prescritto  rispetto  a ciò  delle  misure  effica- 
ci , onde  prevenire  le  soprese  che  prima  si  avea 
tanta  ragione  di  temere  (56).  • 

6gi.  Vi  sarebbe  nullità  dell * esecuzione  fatta 
contro  di  una  terza  persona , senza  che  le  si  fosse 
precedentemente  giustificato  t con  certificato  dei 
cancelliere  , di  non  esistere  alcuna  opposizione  ? 

I termini  dell’  art.  ?64  sono  talmente  impera- 
tivi (da  non  dubitarsi  che  verrebbe  pronunziata  la 
nullità  di  qualunque  esecuzione  forzata  la  quale  fos- 
se stata  fatta  senza  esibizione  del  certificato  di  coi 
si  tratta  , se  tuttavia  la  sentenza  venisse  ad  essere 
. rivocata  in  grado  di  opposizione  (a). 

Ma  se  la  sentenza  fosse  stata  eseguita  volonta- 
riamente per  parte  del  terzo  , ciò  sarebbe  , relati- 
vamente all’  opponente  , res  inter  alios  acta  , ed 
il  terzo  non  potrebbe  opporgli  questa  esecuzione 
volontaria. 

692.  Se  il  patrocinatore  che  la  legge  inca- 
rica della  cura  di  far  inscrivere  le  opposizioni 
sul  registro  avesse  trascurato  di  farlo , e che  in 
conseguenza  il  cancelliere  rilasciasse  un  certifi- 


ca) V.  Deraiau-Cronzilhac , pag,  ; 
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cato  negativo  , V esecuzione  sarebbe  forse  annui-  Ari. 
lata , se  fosse  provato  d’  essersi  fatta  opposizione  ? l 65 
Noi  pensiamo  che  in  questo  caso  1’  esecuzio- 
ne non  sarebbe  annullata  , perchè  , sull’  esibizio- 
ne dei  certificato  , il  terzo  aveva  dovuto  soltomct- 
tervisi  ; P opponente  sarebbe  quello  che  dovrebbe 
imputarsi  la  colpa  di  aver  impiegato  il  ministero  di 
un  patrocinatore  negligente  , contro  al  quale  gli  re-* 
sterebbe  soltanto  ad  esercitare  un  azione  di  garcn- 
tia  (a). 

Articolo  CLXV  f a59  (XXVIII  ). 

Non  può  essere  ricevuta  opposizione  contro 
di  una  sentenza  colla  quale  siasi  rigettata  la  pri - 
ma  opposizione  (57)-  > 

».  ' . • • • * 

: Da  cor  ferirsi. 

'.  t 

, i . • •>  •- 

Dìchiaraz.  del  17  febb.  1688  , art.  io.  — 
Jousse  Com.  sull’ art.  3,  tit.  35  dell’ordinanza 
del  1 667.  — C.  di  ijV.  ajt.  n3  f ao8,  lòq  f 
a5i  , 3di  i*  T.  1.  • - 

, , . - , . , ■ • I 

CXXIV.  E una  regola  da  lungo  tempo  , am-» 
messa  ebe  una  seconda  contumacia  è fatale  , ossia 
die  V opposizione  su  di  una  opposizione  non  od» 
le.  Si  comprende  che*  bisogna  un  termine  dopo  del 
quale  si  possa  finalmente  trovare  in  una  sentenza 
pronunziata  in  contumacia  ufr  titolo  esecutorio  c 
certo.  Se  di  fatti  colui  che  si  è reso  opponente  ad 
una  simile  sentenza  non  fosse  costretto  di  presen- 
tarsi sull’  opposizione , il  debitore  di  mala  fede  si 


(o)  V.  le  qai*t.  sull’  art.  548  f 638. 

s.  • - • 
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i65  eia  , c mercè  le  opposizioni  successive  ebe  forme- 
rebbe  , egli  ritarderebbe  la  sua  condanna  il  più  che 
gli  sarebbe  possibile,  eludendo  in  tal  guisa  la' giu- 
stizia ed  i creditori  » (a). 

6g3.  Allorché  l'  opponente  mette  egli  stesso 
in  causa,  una  nuova  parte  e si  rende  contumace , 
può  forse  tuttavia  produrre  opposizione  contro 
di  questa  nuova  parte  ? 

Tale  quistione  si  presentò  sotto  1’  impero  del- 
1’  ordinanza  del  1667  , è la  corte  di  cassazione  al 
a5  glaciale  anno  5 ( b ) , la  decise  affermativamen- 
te , a motivo  che  la  seconda  sentenza  contumaciale 
è la  prima  che  sia  intervenuta  tra  la  parte  oppo- 
nénte e T individuo  di’  essa  ha  messo  in  causa. 

Ma  si  comprende  che  1’  opposizione  non  può  t 

allora  concernere  se  non  gl’  interessi  di  queste  due 
parti  , e non  può  più  rimettere  in  controversia  ciò 
cb’  ò stato  giudicato  sulla  prima  opposizione  tra 
1’  opponente  e la  parte  che  avesse  ottenuta  la  prè- 
ma e la  seconda  sentenza. 

Noi  non  troviamo  nel  nostro  nuovo  codice  al- 
cuna disposizione  sulla  quale  si  possa  fondare  una 
decisione  contraria.  Osserviamo  soltanto  che  ci 
sembra  di  non  esservi  luogo  a questa  opposizione 
alla  seconda  sentenza  contro  alla  parte  recentemen- 
te chiamata  in  causa  , se  la  materia  giudicata  nel- 
l’ interesse  di  questa  , fosse  indivisibile  da  quella 
giudicata  nell’ interesse  db  colui  che  avesse  ottenu- 
ta la  prima  sentenza  contumaciale  confermata  dal- 
la seconda. 


ìhtfaut  , pag.  144. 

Carré  Voi.  IL  Varie  IL 


(a)  Rapporto  al  Corpo  legislativo. 

(£)  V.  le  Tavole  di  Bergognié  , tomo 


tomo  1.  aliti  parola 
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Sg4-  Se  accadesse  éhe  sull ’ opposizione  ad  Art. 
una  prima  sentenza  contumaciale  fosse  pronun - 16 5 
ziata  in  contraddizione  della  parte  una  sentenza 
interlocutoria  ; che  quindi  questa  sentenza  in - 
terlocutoria  non  fosse  adempita  , e che  per  effet- 
to di  siffatta  negligenza  , fosse  pronunziata  sen- 
tenza contumaciale , nel  merito  contro  alla  par- 
te che  si  fosse  resa  contumace  la  prima  volta , 
vi  sarabbe  forse  luogo  all’  applicazione  dell’  arti- 
colo 1 65  ? 

In  altri  termini.  JEvvi  luogo  nel  caso  pre- 
posto a dichiarare  inammissibile  P opposizione 
formata  contro  ad  un’  ultima  sentenza  contuma- 
ciale ? 

Basta  leggere  1’  art.  i65  per  convincersi  che 
non  si  potrebbe  risolvere  affermativamente  tale  qui- 
stione , senza  fare  una  erronea  applicazione  di  que- 
sto articolo. 

Di  fatti  tre  cose  sono  necessarie  per  la  sua 
esecuzione;  x .° una  sentenza  contumaciale;  a.®  un’op- 
posizione a questa  sentenza  ; 3.®  un*  altra  sentenza 
contumaciale  con  cui  tale  opposizione  sia  rigettata. 

Allora  tutto  è consumato  , e la  parte  che  si 
è resa  una  seconda  volta  contumace  , non  ha  pih 
dritto  di  produrre  opposizione  contro  alla  seconda 
sentenza  ; ed  in  tal  senso  appunto)  si  è sempre 
inteso  1'  adagio  forense  , opposizioni  su  di  altra 
opposizione  non  vale. 

In  conseguenza  allorché  non  è stata  rigettata 
la  prima  opposizione  prodotta  da  una  parte,,  anzi 
al  contrario  è stata  ammessa  con  sentenza  resa  in 
contraddittorio  , la  sentenza  contumaciale  cli’è  quin- 
di pronunziata  , è sempre  suscettibile  di  opposizio- 
ne , poiché  non  contiene  che  la  pronunziazione  di 
ima  prima  contumacia. 

Se  d'  altronde  si  combina  1*  articolo  aa  f ja5 


2 


Tit.  Vili.  Delle  sent.  contum.  e delle  oppos.  4» 9 
'Art.  del  codice  di  procedura  col  nostro  i65  si  trova  un 
1 65  nuovo  motivo  onde  in  tal  guisa  decidere. 

» La  parte  opponente  , dice  1'  art.  23  , die  si 
lascia  giudicare  per  la  seconda  volta  in  contumacia, 
non  è piu  ammessa  a formare  una  nuova  opposi- 
zione ». 

Nulla  di  più  chiaro. 

Una  parte  è condannata  in  contumacia.  Essa 
forma  opposizione  alla  sentenza  : questa  opposizione 
debb’  esser  ammessa  ove  sia  regolare  e prodotta  in 
tempo  utile.  Ma  se  in  vece  di  conchiudere  sulla  sua 
opposizione  4 la  parte  si  lascia  una  seconda  volta  con- 
dannare in  contumacia  ; allora  essa  non  è più  am- 
missibile a formare  opposizione  a questa  seconda 
contumacia. 

Egli  è evidente  die  1’  articolo  22  debbe  assolu- 
tamente intendersi  a questo  modo;  or  1’  art.  i65  non 
è che  la  ripetizione  del  medesimo  principio. 

È dunque  un  errore  palpabile  , disgraziatamente 
accreditato  , 1’  interpetrare  1’  art.  i65  nel  senso  che 
una  parte  non  possa  essere  ammessa  a produrre  due 
volte  opposizione  nello  stesso  giudizio.  Ciò  sa- 
rebbe lo  stesso  che  far  dire  alla  legge  quel  eh’  essa 
non  dice  ; sarebbe  darle  una  estensione  la  quale 
avrebbe  per  risultamento  che  in  un  giudizio  prolun- 
gato non  potrebbe  giammai  intervenire  se  non  una 
sola  sentenza  contumaciale. 

Del  resto  la  nostra  opinione  è stata  consacrata 
da  una  decisione  della  corte  di  Renncs  del  12  giu- 
gno 1817. 

695.  Ma  quid  juris  se  , nel  caso  in  cui 
non  fosse  stata  pronunziata  in  contraddittorio  una 
sentenza  intermedia  tra  due  sentenze  contumacia - 
li  la  quale  discusse  /’  opposizione  alla  prima  con- 
tumacia , l^seconda  sentenza  contumaciale  fosse 
pronunziata  sopra  motivi  diversi  da  quelli  dfilla 
prima  f e contenesse  una  differente  decisione  ? 


» 


« 


4ao  Parte  I.  Lib.  IT.  De*  Tribunali  inferiori. 

O piu  generalmente  : Bisogna  forse  assoluta - yirt. 
s5g  mente , perchè  V art.  i65  sia  applicabile  , che  la  165 
sentenza  contumaciale  abbia  mantenuta  la  prima , 
per  avere  l'opponente  mancato  di  conchiudere  sulla 
■ sua  opposizione  ad  oggetto  di  farla  rivocare? 

Si  dice  per  1’  affermativa  , che  se  la  seconda 
sentenza  contumaciale  sia  fondata  su  di  un  motivo  di- 
verso da  quello  che  ha  determinata  la  prima  sen- 
tenza , questo  motivo  non  avrebbe  potuto  esser  di- 
strutto dalla  prima  opposizione;  che  la  seconda  per 
conseguenza  è ammissibile  , attesoché  nello  spirito 
degli  art.  22  e i65  bisogna  che  le  due  sentenze  - 
contumaciali  abbiano  pronunziato  una  stessa  deci- 
sione fondata  sugli  stessi  motivi  ; o piuttosto  , 
fa  d’  uopo  che  la  seconda  sentenza  abbia  confer- 
mata la  prima,  per  avere  1’ opponente  ,,  come  or 
ora  lo  dicemmo  nell' esporre  la  quistione,  mancato 
di  conchiudere  sulla  sua  opposizione  (58). 
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OSSERVAZIONI . 

■ ■ ••  ...  L ; -, 

Sulle  nozioni  preliminari . i 

» * » .4*  / > » * f <t  < ’ ■ \ , » * 

' ».  . , * : . -i 

Ben  rigido  era  1’  antico  rito  napoletano  circa  gli  ef- 
fetti della  contumacia.  È vero  eh’  esso  non  coposcca  se  non 
la  sola  contumacia  delle  parti , non  quella^  de’  patrocina- 
toci., il  di  cui  miuistero  era  ignoto.  È vero  che  tale 
contumacia  non  incorrevasi  di  pieno  dritto  ; ma  , circon- 
data di  solennità  , avea  bisogno  di  tre  successive  dichia- 
razioni , il  che  diceasi  incusarc  la  contumacia  e dopo 
siffatta  triplice  incusa,  il  giudice  dichiarava  confesso  il 
contumace.  Spcdivansi  allora  contro  di  esso  le  lettere  ese- 
cutoriali } nè  quindi  potea  essere  inteso  se  non  dopo 
aver  adempito  sia  al, pagamento  sia  al  deposito».  Egli  inoltre 
perdeva  il  dritto  a tutte  l’  eccezioni  dilatorie;  ,è’l;  giudici 
incompetente  gkignea  fin  anche  a divenir  competente  con-* 
tro  di  esso.  Era  in.  fine  privato  del  beneficio  dell’ appel- 
lazione , laddove  fosse  giunto  a farsi'  condannare  ^efiniti- 
vamenle  senza  purgare  la  contumacia  col  preseataist  e rim- 
borsar le  spese  alla  parte  avversa  : if^qual  próccdimeqttt 
era  basato  su  i riti  della  G.  È-  della’  Vicaria  80  e ina 
non  ebe  sulla  novella  82.  cap.  5 (a). 

Ma  il  rito  noyeilo  non  solo  è men  solenne , ma  ezian- 
dio men  ri  gido.  Di  fatti!  non  v’  è bisógno  di  triplice  in- 
cusa , ossia  dichiarazione  1 it  convenuto  non  può  mai  con- 
dannarsi se  la  dimanda  non  sia  comprovata  c giusta  : non 
mai  si  perde  il  beneficio  dell’ eccezioni  c delL’  appello  ; nè 
il  giudice  incompetente  in  ragion  di  materia  può  giam- 
mai divenir  competente. 

Or  tutte  queste  innovazioni  del  nuovo  al  vecchio  rito* 
basate  sulle  francesi,  ordinanze,  non  su  i riti  dcllà  G.  C.,, 
fbrman  l’oggetto  del  tìtolo  al  quale  j sulle  orme  del  N.  A.,, 
eoi  presentiamo  le  nostre  esser v azioni. 

« * ...  : » 
j — . 

4 

• - li  . i r*  ».  r ’ «r  . V’  ! ' ..  ** 

(a)  Postoti  «li'  uopo  consultarsi  Cacavi  la*  , Borito,  Tessuto  ,. 

^ ®PHi|.iPs.  i'.i  ..»•  <*:•  ti  ,,  i;;h,  ■».  | 
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Sull  articolo  -f*  a4a* 

L’articolo  i4g  francese  a primo  aspetto  sembra  più 
- conciso  del  nostro  24*  ? ma  j ben  paragonati  entrambi  , 
si  rileverà  che  le  dichiarazioni  del  secondo  sono  ben  op- 
portune a distinguere  il  come  s’  incorra  in  contumacia  di 
parte  e come  in  quella  di  patrocinatore. 

Su  questo  articolo  rifletté  la  Commissione  della  rifor- 
ma de’ codici  che  la  chiamata  all'udienza,  eh’ è appunto 
1’  avenir  de’  Francesi , non  è necessaria  se  non  quando 
per  parte  del  reo  convenuto  si  trovi  costituito  il  patro- 
cinatore ; dappoiché  , essendo  questo  un  atto  da  patroci- 
natore a patrocinatore,  contiene  vicendevole  avvertimento 
di  presentarsi  alla  pubblica  udienza  , ed  ivi  adempiere  a 
quelle  parti  eh' esclusivamente  ai  soli  patrocinatori  si  ap- 
partengono : sul  qual  proposito  ben  dicea  Demieau  de  Crou- 
zllhac  sui  detto  articolo  i49»  che  quel  ch’ìt  l’atto  di  ci- 
tazione in  faccia  alla  parte,  è la  chiamata  in  udienza  in 
faccia  al  patrocinatore. 

Rifletté  inoltre  che  ciò  non  ostante  crasi  introdotto 
T abuso  di  farsi  la  chiamata  in  udienza  anche  in  caso  di 
contumacia  di  parte. 

Credette  perciò  necessario  di  doversi  togliere  siffatto 
abuso  con  dichiarazione  espressa  ond’  evitare  inutile  spesa 
e far  servire  la  disposizion  della  legge  al  solo  oggetto , 
a cui  essa  è diretta. 

Or  tale  dichiarazione  fu  nell’  articolo  espressa 
ne'  seguenti  termini  : 

« Se  -il  reo  non  ha  costituito  patrocinatore  , si  pro- 
» nunzicrà  in  di  lui  contumacia , senza  far  precedere  avviso 
» per  la.  chiamata  all’  udienza.  Se  il  reo  costituisce  pa- 
» trocinatore  , e questi  chiamato  all’  udienza  non  si  pre- 
» senti  nel  giorno  indicato  , si  pronunzierà  ancora  in  di 
» lui  contumacia  ».  , 

Dopo  siffatta  disposizione  si  passa  nel  codice  francese 
a parlar  dell'  effetto  della  contumacia  ; ma  nel  codice  no- 
stro si  premette  in  separato  articolo  , qual’  è il  ?43  , il 
rimedio  che  compete  alla  parte  coudannata  in  contumacia. 
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» La  parte  condannata  in  , contumacia  , dicesi  in  esso 
» potrà  fare  opposizione  alia  sentenza  ne'  modi  e ne’  ter- 
» mini  appresso  stabiliti  ». 

Nè  contcntossi  il  legislatore  di  questa  dichiarazione: 
Autorizzando  egli  le  opposizioni  avverso  le  sentenze  con- 
tumaciali che  fossero  ingiuste  , volle  al  tempo  stesso  adot- 
tar misure  opportune  anche  contro  gli  ufiziali  ministeriali 
per  impedire  le  opposizioni  insussisteuti  e cavillose. 

Aggiunse  però  in  detto  articolo  una  seconda  parte 
così  concepita: 

« Se  la  contumacia  sarà  di  parte  , e succumbe  nel 
» P opposizione  , sarà  in  oltre  condannata  la  parte  oppo- 
» nente  ad  un'  ammenda  da  sei  a diciotto  carlini.  Se  la 
» contumacia  sarà  dì  patrocinatore  , e succumba  nell’  òp- 
» posizione  , sarà  il  patrocinatore  opponente  condannato 
» alla  stessa  ammenda  nel  proprio  nome  , e senza  dritto 
» di  ripetizione  dal  suo  costituente.  Potrà  ancora  il  tri- 
» bunale  civile  nel  caso  che  trovi  P opposizione  sfornita 
» di  ogni  fondamento  , ed  ordinata  soltanto  a dilazionare 
» il  giudizio  ed  a defatigare  la  controparte  , condannare 
» il  patrocinatore  opponente  nel  proprio  nome  , e senza 
» dritto  di  ripetizione  dal  suo  costituente,  ad  una  seconda 
» ammenda  da  venti  carlini  a dieci  ducati.  Potrà  benanche 
» cumulare  all'  ammenda  la  pubblica  riprensione  , ed  an- 
» che  là  sospensione  dell' esercizio  non  oltre  a due  mesi  ». 

III. 

Suir  articolo  i5o  »44* 

...  <■  • : • ••’.  •*!' 

Sull’  effetto  della  contumacia  lieve  differenza  inter- 
. cede  tra  le  due  legislazioni.  In  forza  di  entrambe  il  tri- 
bunale non  può  dichiararla  se  non  alla  pubblica  udien- 
za , e dopo  chiamata  la  causa.  Può  anche  in  virtù  del- 
P una  e dell’  altra  farsi  lasciare  le  carte  giustificative  per 
pronunziare  la  sentenza  nella  prossima  udienza. 

Fino  qui  la  concordanza. 

La  differenza  consiste  nell'avere  il  nostro  articolo  *44 
permesso  fin  anche  un  rapporto  verbale  5.  vietando  però 
contemporaneamente  la  istruzione  scritta  nel  caso  della 
contumacia  di  patte  ; il  qual  divieto  per  altro,  ancorché 


I 
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non  vi  si  fosse  apposto  , era  certamente  sottinteso  , pcrchi 
}’  istruzione  scritta  non  può  compilarsi  senza  ministero  di 
patrocinatore. 

Il  legislatore,  in  somma,  aggiugnendo  siffatta  dispo-. 
siirone. , permise  il  rapporto  verbale  , onde  il  tribunale 
potesse  meglio  approfondire  il  merito  della  causa  ; vietò 
da  istruzione  scritta  per  risecare  una  lungheria,  non  soIq 

superflua,  ma  ineseguibile.  

•••  • • » * * • • - > « • ' * 

IV. 

i Sulla  stesso  articolo , quìtf.  617  e Gì 9, 

Sulla  contumacia  di  attore  noi  ci  riportiamo  a quanto, 
diremmo  nel  tomo  r,  sulla  prima:  osservazione  al  titolo 
IH  pag.  117.  Rispetto  poi  ai  mezzi  da  istruire  un  gin» 
dizió  contumaciale,  quel  che  dice  1Ì>A.  conferma  vieppiù 
la  nostra  V III  osservazione  ai  titolo  VI  del  Lib,  li  di  que-t 
sta  seconda  parte  del  tom.  II. 


’ -,  i!  : . ‘ ••••!;. »Jf»  ir.’  • ! ;u  • : >b  .<  1 r 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  Gao. 

- ■ '•  • . ' . ■ I 1 ì I • t ! '■ 

Non  è improbabile  che  il  contumace  non  comparso 
sulla  citazione,  comparisca  e si  difenda  sulle  dimande  o, 
conclusioni  novelle  j per  conseguenza  1’  aggiudicare  contro, 
di  esso  tali  dimande  o conclusioni  al  medesimo  non  intimate^ 
sarebbe  lo  stessa, ohe  condannarlo  indifeso-  Ecco  perchè, 
noi  dividiamo  il  sentimento  dell’  fi.  sulla  questione  Gao. 

,;t.t  !:il*  ./  i-l  .li . i ,.!*.!■  nV  ,l 

,1  ■ 1 (.  ..11, Hi.  > ib  ..  . >:  iVl.  >1%  , 

• -i . . 1 >ii  ■ 1 1 1 • - . ..  » 

-ì  ii  -i'  SuW  articolo  r53  a47  •>  quist.  6^5,  ■*, 

» t.i  » ■ 't';  • I • • **  i -•  : «t  ‘ , , 4 ; * - • , 

Dalle  parole  deli’  articolo  i53  potea  forse  sorgere,  il. 
dubbio  di  doversi  necessariamente  destinar  1 ùscifite'  nella 
Stessa  seni en za  di  ziunione-  di  contumacia.  Vi  si.  dicea  di 
fatti  : e la  sentenza  di  riunione  si  notifica  alla  parla 
contumace  da*  un  usciere  che  si  destina  dat  tribunale , 
hla  il  nostro  'articolo  a^7  è concepito  in  rqody  da  escici 
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derc  siffatta  necessità:  dicendo  : e la  sentenza  di  riunione 
si  notifica  alia  parte  continuare  per  mezzo  di  un  usciere 
die  verrà1  destinato.  L’espression  si  destina  parca  che 
indicasse  la  stessa  sentenza  ; quella  di  verrà1  destinato  • 
indica  futura  destinazione. 

Ciò  non  ostante,  ben  farà. sempre  quel  tribunale, 
che  non  ometta  la  dèslinazion  dell’usciere  nella  stessa  sen» 
tenza  di  riunione,  tanto  a iterare  atti  superflui  quante* 
a troncare  le  occasioni  di  controversie  per  incidenti, 

♦•tt  *f*.  -iiOt-  ■'  • u*  , •»  **  if  i *3 

in;  ’ . * VII.;  • <ì  ,•_•*{».  ».:«;«•{  tUtt  i !ty 

........  ...  : * ' ■;  i'.  Mei  ■: 

,■  : , Sullo  stesso  articolo  , quist.  628. j . . 

> • •!  • f»  .1 

Adottiamo  su  tale  auisticne  il  sentimento  dell1  A.  j 
ma  dimandiamo  ; il  silenzio  del  tribunale  pub  forse 
supplirsi  con  ordinanza  novella  del  presidente  ? Noi  cre- 
diamo di  sì  , perchè  la  sentenza  di  riunione  non  è che-  un 
atto  preparatorio  , come  ben  avverte  lj^A.  sulla  quistione 
624?  quest1  atto  non  può  per  unita  pregiudicare  le  facoltà 
presidenziali  di  abbreviar  1 termini  aelle  citafioni  ne1  casi 
di  urgenzi  . i.|. 

. ,!t  i •:  ‘ a;i  , . ....  ' ...  .1  ■ . 

M.  •:  • t:.,;  Vili,  ...  \.  . ..c.„ 

lii  <’•  • • «<i  ; j ! *»  olì  1'  1 » 1 1 ■ < ■ . ■ : t . i.K 

- i- : Sullo .ztesio  articolo  , quist.  6ag.  i*  i • 

.4  "/  ‘ * * ’ *’  ’ ‘ !*.»••  1 ^ . 4 * »i . p-  ■ • 

A nostro  debole  avviso  , l1  opinione  del  sig.  Carré  è 
preferibile  a quella  del  sig.  Lepage  , non  solo  perle  pa*1 
fole  e per  lp  spirito  dell1  articolo  i53.  4*  a47b  1113  Per 
lo  stretto  legame  eh1  esso  ha  co1  precedenti  articoli  .z  5i  e 
15.2.4*  *45  c a46.  In  tutti  e tre  si  (parla  egualmente  di 
parli  citate  , persone  citate  j non  pare  adunque  , che 
possa  estendersi  ai  patrocinatori  il  solo  articolo  i53  , 
restringendo  i due  precedenti  alle.  sole.. parti. 

Ciò  non  ostante  però  il  nostro  foro  segue  l1  opinion 
-L.epage  nop  di  V.  , . .,  ..  ' „s  .< 

’ ' s ' . 'tilt-  < 

. . ‘ t . ' • • : ■ ’ li.i  ;;•<*«  ' ■ • 1.— , v 1 

■ À • *.  .1.  . . ! 
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‘ -*  «...  **  s’  i 

' IX. 

J ■ - • .w  • .1  * . - . 

Sitilo  stétsb  articolo , ijuist.  63a. 

< L'  uso  del  nostro  foro  era  anche  contrario  all’  opi- 
nion di  Carré  quando  egli  seguì  quella  di  Pigcau  , non 
di  Lepage,  sulla  quistione  63 a ; ma  ora,  essendosi  ri- 
trattato lo  stesso  Carré  , specialmente  dopo  il  saggio  ra- 
gionamento della  corte  di  Rennes,  su  tale  quistione  rimane 
nella  sua  prima  idea  il  solo  Pigeau.  Or  dietro  tanta  discus- 
sione a noi  pare  di  non  potersi  più  mettere  in  dubbio 
che  dopo  la  riunion  di  contumacia  il  giudizio  termina  con 
una  sola  sentenza  non  soggetta  ad  opposizione  per  parte 
di  ninno  de’ convenuti  , senza  distinzione  del  convenuto 
comparso  e de’  contumaci.» 

■v  •••■«■  x.  . . 

« 

SulC  articolo- 

» 

L’ordinanza  del  1667,  dond’ é tratto  l’articolo  i54 
del  codice  francese  , spiegava  chiaramente  che  l’ effetto 
della  contumacia  dell’  attore  importasse  1’  assoluzione  del 
reo  dalla  dimanda  intentata  contro  di  lui  ; perciò  trat- 
tandosi di  un  punto  indubitato  in  Frasit’a  , fu  brevilo- 
qtio  il  codice,  contentandosi  di  dire  che  si  dava  atto  di 
contumacia  al  reo.  Ma  presso  di  noi  erasi  quistionato,  se 
il  congedo  in  prima  istanza  importasse  perenzion  dell'istan- 
za 0 assoluzione  della  dimanda;  la  Commissione  perciò  pro- 
pose 1'  opportuna  dichiarazione. 

Combinando  in  somma  le  tre  legislazioni  sugli  ef- 
fetti della  contumacia  contra  l’attore,  il  di  cui  patroci- 
natore non  comparisca,  nel  nostro  articolo  248,  a to- 
glier qualunque  dubbio  , venne  dilucidato  d’  esser  « I’  ci- 
ti fetto  di  siffatta  contumacia  che  il  reo  rimanga  assolu- 
» to  dall'azione  proposta  ed  indennizzato  delie  spese  sof- 
t>  ferie  . 

Fu  anche  soggiunto  a maggior  chiarezza  che  la  sen- 
tenza sarà  suscettibile  di  opposizione. 
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xi.  v 

Sull  articolo  i55  ^49  * ^oa. 

Più  preciso , più  chiaro  e meglio  compilato  è il  no- 
stro articolo  !»49  ; combina  però  nella  sostanza  col  i55 

del  codice  francese.  ..... 

In  eseguirsi  le  loro  disposizioni  ? noi  volentieri  adot- 
teremmo r opinion  dell’  A.  sulla  quistione  637  ; ma  di- 
mandiamo  , se  regola  t di  non  doversi  aumentare  il  ter- 
mine  in  ragione  della  distanza  per  la  notifica  delle  sen- 
tenze alla  parte  contumace  pe’ motivi  ch’egli  sviluppa, 
donde  poi  1’  eccezioni  eh’  egli  stesso  nella  nota,  avverte  ? 
Dov’ è per  1*  eccezioni  un  articolo  particolare  in  virtù  di 
cui  potesse  dirsi  exceptio  Jirniat  regulam  ? . Non  sarebbe 
forse  più  regolare  il  credere  che  i casi  di  detta  nota  , 
lungi  da  servir  di  eccezioni  , mostran  piuttosto  d esser  ne- 
cessario l’ aumento  del  termine  ? 

XII. 

Sull  articolo  i56  a5o  , quist.  643. 

Le  disposizioni  generali  del  codice  non  avrebbero  og- 
getto , se  non  dovessero  servire  di  norma  nell’  eseguirsi  le 
sue  disposizioni  particolari.  Or  per  questo  principio  noi 
seguiamo  1’  opinion  dell’  A , di  doversi  cioè  , 1 articolo- 
iS 6 interpetrar  colla  face  del  io35;  Al  tempo  stesso  pe- 
rò siamo  di  avviso  , che  un  tribunale , se  la  sentenza  deb- 
ba eseguirsi  fuori  della  sua  giurisdizione , debba  incarica- 
re il  tribunale  della  rispettiva  provincia  o valle  e dele- 
gar I’  usciere  , appunto  perchè  cosi  dispone  il  nostro  ar- 
ticolo mi  che  corrisponde  al  io35  , a norma  del  quale 
debb’  eseguirsi  1’  art.  a5o  corrispondente  al  1 56. 

XIII. 

« 

. Sullo  stesso  articolo  , quist.  645. 

* 

Noi  seguiamo  la  opinion  degli  autori  del  Comentario 
inserito  negli  Annali  acl  notariato  , sostenuta  quiudi  dal 


x 


4^8  Parté  I,  14»;  IL  De'  Tribunali  inferiori. 
sig.  Conffiniìres  c convalidata  con  decisione  della  corte  di 
Limogcs  , non  quella  del  N.  A : a motivo  che  l'articolo 
r56  *{*  250  a noi  sembra  che  debbasi  intendere  colla  guida 
del  seguente  articolo  i5g  *f*  a53.  Or  se  la  sentenza  con- 
tumaciale non  può  riputarsi  eseguita  se  non  ne'casi  espres- 
samente previsti  in  questo  articolo,  da  ciò  segue  di  po~ 
tersi  dire  eseguita  e non  perenta  sol  per  coloro,  contro  ai 
quali  concorrono  i suddetti  casi  ; td  al  contrailo  non  ese- 
guita è perenta  pe' correi  solidali.  , 

Al  cjie  aggiungiamo  che  per  1’ articolo  |2q4^ii5t 
del  codice,,  civile  è.  un  assioma  ebe  le  istanze  giudiziali 
fatte  contro  uno  de"  debitori  non  tolgono  al  creditore- 
li  dritto  di  farne  delle  simili  contro  gli  altri  solid -airi 
mente  obbligati.  Or  se  in  forza  di  questo  articolo  la  sen-, 
tenza  contumaciale  duò  eseguirsi  contro  i diversi  debitori 
solidali  un  dopo  l'altro  con  simili  istanze  giudiziali,  co- 
me sostenersi  che  la  sentenza  contumaciale  pos^a  eseguirsi 
dopo  i sei  mtsi  contro  quello  de’ debitori  con  cui  non  fa 
fatto  alcuno  de' diversi  alti  enunciati  nel  suddetto  arti- 
colo 1 59  •}*  a53  ? 

' xiv. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  646. 

■ . . 1,  1 . 

Se  ninna  distinzione  veggiam  noi  scritta  nell’  arti- 
colo j56  4*  a5o  tra  nazionale  cd  estero  , noi  troviam 
giusta  la  decisione  646.  > , 

Per  lo  stesso  principio  però  non  crediamo  regolare  la 
distinzione  dell’ A.  tra  estero  domiciliato  in  Francia,  e 
quello  ebe  non  vi  abbia  residenza  veruna  ; perchè  1’  at- 
tore era  Jn  dovere  di  eseguirla  nel  termine  stabilito  , in, 
qualunque  luogo  il  dcLitor  condannato  avesse  la  sua  di- 
mora. Per  potersi  dire  diversamente  , dovrebb’  esservi  un 
articolo  di  ecceziope,  Se  questo  manca  , la  regola  gene- 
rale stabilita  coll’art.  i56  a5o  sembra  di  dover  avere  la 
spa  letterale  esecuzione. 
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XV.  ", 

. ' r ii‘l>  • } . ■ ’ ••  ‘ 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  65o  e 661.  1 , * 

- “i  : ■ ’ ■■  ' ‘ ;*  • i’ 

Se  , a’  termini  dell’articolo  i5g  f »53  , qualtmqtte 
atto , dal  quale  necessariamente  risulti  che  V esecuzione 
della  sentenza  è stata  conosciuta  dalla  parte  contumace 
fa  sì  che  la  sentenza  si  abbia  per  eseguita  , come  non 
convenire  che  a più  forte  ragione  dovrà  riputarsi  esegui- 
ta , s’  egli  stesso  il  contumace  così  la  dichiari  ? 

Ma  rispetto  a chi  avrà  tal’  efficacia  la  dichiarazione 
del  contumace  ? 

Se  voglia  dirsi  di  averla  contro  colui  , a beneficio 
del  quale  fa  scritta  siffatta  dichiarazione  , ossia  a bene- 
ficio del  creditore  che  agì  contro  di  lui  nel  giudizio  con- 
tumaciale, noi  volentieri  seguiremo  la  opinione  del  N.  A. 
poggiata  sulla  decisione  della  Corte  di  Caen  del  26  apri- 
le 1824.  t 

Ma  se  P efficacia  voglia  estendersi  ad  altri  creditori 
non  intesi  in  tal  giudizio  contumaciale,  crediamo  allora 
di  seguir  piuttosto  la  opinione  dd  sig.  Xoullier  , pog- 
giata sulla  decisione’  della  Corte  di  Amiens  del  7 agosto 
i8i5  , ed  approvata  dalla  Corte  di  cassazione  al  io  ne- 
vembre  1817. 

Mercè  in  somma  tal  semplice  distinzione  noi  conci- 
liamo la  discordanza  delie  corti  di  Francia  e di  due  ri- 
spettabili  giureconsulti  adottando  per  1’  una  e P altra  opi- 
nione quello  stesso  articolo  cui  essi  ricorrono  , chi  per 
escludere  e chi  per  sostener  1’  efficacia  della  privata  di- 
chiarazione. / 

Non  vi  sono  terze  persone  secondo  il  caso  esaminato 
dal  sig.  Carré  , perchè  il  giudizio  contumaciale  si  sup- 
pone fatto  con  un  solo  dei  creditori;  dunque  non  nuoce  il 
citato  articolo  i3a8. 

Sopravvengono  i terzi  , comparendo  altri  creditori 

Jter  far  eseguire  la  sentenza  contumaciale  ,•«  1'  articolo  ai- 
ora  è ben  efficace  ad  escludere  la  privata  dichiarazione 
ad  essi  estranea. 

Diciam  lo  stesso  dell’  articolo  32a5  4*  at3i  del  co- 
dice civile  rispetto  alla  prescrizione.  Tal  articolo  osta  a 
chi  fu  in  giudizio  ; non  osta  ai  terzi. 
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Riflettiamo  d’ altronde  , eh’  essendo  allo  stesso  livello 
r esecuzion  effettiva  della  sentenza  contumaciale  e l’ipote- 
tica mercé  dichiarazione  del  contumace  , la  questione  65o 
è presso  a poco  la  stessa  che  la  645.  Riportandoci  dun- 
que a quanto  dicemmo  su  detta  quistione,  noi  appelliamo 
allo  stesso  sig.  Carré  , onde  maggiormente  convalidare  la 
distinzione  che  abbiara  proposta  per  conciliarlo  col  sig. 
Toullier. 

Sull  articolo  157  *f*  a5i  , quist.  65a. 

L’ esser  l'articolo  precedente  i55  *f*  a49  compilato 
diversamente  dal  presente  articolo  157  *J*  *5i  , c’  induce 
ad  opinar  eziandio  diversamente  per  la  scadenza  del  termine. 
Noi  qui  seguiam  1*  opinion  di  Pigeau  , e dell’  A , perchè 
in  quello  diceasi  avcint  f èchèance  secondo  il  testo  fran- 
cese , prima  della  scadenza  giusta  la  versione  officiale  di 
Alitano , avanti  la  scadenza  giusta  il  testo  napoletano  j 
e qui  si  dice  pendant  huitaine  giusta  il  primo  , entro  otto 
giorni  giusta  la  seconda  , fra  otto  giorni  giusta  il  terzo. 

• XVII. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  655. 

Quel  che  qui  dice  1’  A.  vieppiù  convalida  la  nostra 
opinione  sulla  qnistione  645  j in  conseguenza  anche  sulla 
quistione  65o. 

Sullo  stesso  articolo , quist.  663  e 664- 

Coincidono  con  queste  due  quistioni  le  procedenti  645 
e 65o  ; ci  riportiamo  perciò  a quanto  dicemmo  sulle  me- 
desime. > 


) 
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XIX. 

SulV  articolo  *60  ■{*  a54 , quist.  663. 

Presso  di  noi  non  può  aver  luogo  , come  lo  ha  in 
Francia  , la  quistione  668  , perchè  il  nostro  articolo  ado- 
pera 1’  espressione  per  mezzo  di  un  atto  di  patrocinalo 
re  a patrocinatore  , del  pari  che  la  stessa  espressione  fu 
adottata  nella  version  di  Milano,  non  quella  a’ istanza,  U 
quale  corrisponderebbe  al  vocabolo  francese  requéte. 

XX- 

• • • ‘ * , , , » 

Sullo  stesso  articolo , quist.  6 7*. 

...  . • . • » 

Anche  presso  di  noi  per  1’  antico4  rito , come  dicem- 
mo nella  prima  osservazione  a questo  titolo,  dovean  rim- 
borsarsi le  spese  per  potersi  purgare  la  contumacia  ; ma 
oggidì  tal  rimborso  non  è più  necessario , non  ordinan- 
dosi da  verun  articolo  del  codice  di  procedura  i il  che 
rende  frequente  1’  uso  delle  contumacie  a danno  de’iitigan- 
ti , e con  ritardo  della  giustizia. 

/ . t 

XXI. 

. ’ . t * • * t '•  . . . 

. Sullo  stesso  articolo , quist.  672, 

Anche  noi  opiniamo  , non  esser  di  assoluta  necessita 
che  ì mezzi  d'  opposizione  sian  dedotti  nella  stessa  istanza 
in  cui  viene  proposta , ma  che  ai  possa  oziando  riferirsene 
ad  altri  atti,  in  cui  tali  motivi  fossero  stati  anteriormente 
dedotti.  Ma  noi  dimandiamo  se  l’  atto  di  opposizione  non 
contenga  1 motivi , nè  riferiscasi  a motivi  esposti  in  al- 
tro atto  , tale  omissione  potrà  forse  ripararsi  eoo  atto  po- 
steriore ? Noi  crediamo  di  sì , perchè  nel  seguente  arti- 
colo 162  -{-  256  si  ordina  espressamente  « che  in  nessun 
» caso  entreranoo  in  tassa  i mezzi  della  opposizione  de- 
» dotti  posteriormente  all’  atto  suddetto  ».  Or  siffatta  pe- 
nale indica  abbastanza , che  il  contumace  può  ben  dedurre 
i mezzi  con  atto  posteriore  , che  in  conseguenza  pur  in 
tal  caso  la  quistione  672  possa  negativamente  risolversi  ; 
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XXII. 

1 ì • 

Sull'articolo  161  f a56 , ifuist.  6y4- 

A nostro  avviso  , sulla  presente  quistione  è d’  uopo 
fare  una  distinzione  interessante  : distinguer  , cioè  , dué 
casi. 

Il  primo , se  possa  1’  usciere  procedere  innanzi  non 
ostante  l’opposizione. 

Il  secondo  se  , procedendo  innanzi , la  esecuzione  sia 
valida  o nulla. 

Njl  primo  caso  per  poterci  uniformare  al  sentimento 
dell’ A. , dovremmo  persuaderci  che  non  il  solo  patrocina  - 
tore  della  patte  vincitrice-,  ma  eziandio  1’  usciere  esecutore 
esser  possa  il  giudice  della  irregolarità  dell’atto  di  oppo- 
sizione ; ma  questo  sarebbe  un  ampliar  soverchio  , a ri- 
schio di  grandi  inconvenienti  , le  attribuzioni  di  un  uffi- 
ziale  ministeriale.  A noi  perciò  sembra  più  plausibile  la 
opinione  del  sig.  De  Laporte  , di  doversi,  cioè,  l’opposi- 
zione rigettare  dal  tribunale  dietro  semplice  atto  di  pa- 
trocinatore a patrocinatore  , senz ’ altra  istruzione  \ co-* 
me  appunto  in  conclusione  l' articolo  161  letteralmente 
prescrive. 

Opiniam  nel  secondo  per  la  validità  della  proceduta: 
perchè  , quantunque  I’  articolo  ordini  di  doverne  conoscere 
il  tribunale  , pur  l’ articolo  stesso  a vea  premesso  che  l’op- 
posizione notificata  nella  forma  prescritta  non  impedisce 
f esecuzione. 

Un  usciere  adunque  assai  male  farebbe  quantevolte  si 
arbitrasse  ad  ergersi  in  giudice  delia  irregolarità  , e decider 
esso  quel  che  dovrebbe  decidere  il  tribunale.  Ove  però  la 
irregolarità  fosse  evidente  a segno  che  lo  rendesse  coragJ 
gioso  a proseguire  la  procedura  , il  tribunale  non  potrà 
certamente  annullarla  , a meno  che  non  trovi  appoggi  da 
poter  ammettere  1’  opposizione. 


ft  • it>.  . :: . t t * • . : • • i*  • # . . . ! i * m*  f *»  « ! 
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XXIII. 

* * '*  1 

* Sull'  articolo  >16%  •{*  a56. 

Versa  questo  articolo  sulla  necessità  eli  doversi  re  ite-  * 
rare  1’  opposizione  stragiudiziale  ne’  casi  di  eoptumacia  di 
pratrocinatore  j e su  di  esso  noi  osserviamo  clic  prescrivendo 
di  potersi  1’  esecuzion  proseguire  senza  bisogno  di  farla 
ordinare  , maggiormente  convalida  quel  che  or  ora  di- 
cemmo ìieir  osservazione  XXII  pel  caso  dell’ articolo  i6r. 

In  somma  , se  il  legislatore  nell’  articolo-iGa  permise 
il  prosieguo  senza  bisogno  d'  essersi  ordinato  dal  tribuna- 
le , mentre  nel  161  avea  prescritto  di  doverne  il  tribunale 
conoscere  , la  soluzione  dei  due  differenti  casi  a noi  sembra 
evidentissima. 

XXIV.  * - , 


* Sullo  stesso  articolo  , quìst.  676. 

• • V . * **  . 4 • * ^ * 1 * * ‘ * '*  *% 

• v A far  costare  il  rifiuto  cieli'  usciere , la  dichiarazione 

clic  suggerisce  l’A.  ,è  senza  dubbio  un  ottimo  espediente. 

Tal  espediente  però  a noi  pare  che  sarebbe  inefficace, 
ove  la  dichiarazione  non  fosse  all’  usciere  notificata  : dap- 
poiché tra  le  contrarie  assertive  dei  due  uffiziali  ministe- 
riali , a chi  di  loro  dovrebbe  credere  il  giudice  , «piando 
mancasse  siffatta  intimazione  ? V # , * , 


XXV. 


Sullo  stesso  articolo , qitis.  677. 


, . , . * • : 

Ammettendo,  il  sig.  Demiau  Crouzilbac  , che  una  terza 
persona  si  possa  opporre  alla  esecuzione  della  sentenza  con- 
, tumacialc  , dovette  senza  dubbio  considerare  tale  persona, 
-non  tanto  quale  interessata , quanto  qual  geftor  de’ncgozii 
del  contumace.  Or  tale  considerazione  può  concorrere  non 
solo  nella  moglie  c ne’  congiunti  di  lui,  ma  nc’familiari  ed 
agenti  : in  conseguenza  la  restrizione  clic  fa  1’  A.  , del- 
1’  opinione  del  sig.  Demiau  Crouzilbac  alla  sola  moglie  e 
congiunti  a noi  pare  inammissibile. 

Carré  Fui.  IL  Pari.  IL  ‘ 28 
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Detta  opinione  , a creder  nostro , debbe  o interamente 
ammettersi  o intieramente  rigettarsi’;  ed  a rigettarla  forse 
basterebbela  con  siderazione  nascente  dalla  negligenza  del 
contumace  , il  quale  non  avrebbe  dritto  a ripararla  se  nou 
ne’  termini  dall’  articolo  i5g  -}'  ^53. 

*'  r i'  P‘  ■>  .4#  • / ' ..tygà  * 

. ..  XXVI.  T . . . 


» . ...  .. 

Stillo  stesso  articolo  , quist.  684*.- 

' * . ' * . . . . 

Adottiamo  su  tale  quistiene  1’  opinion  negativa  della 
corte  di  Nimes  e dell’ A.  ancora  : avendo  per  vero  che 
un  atto  è tanto  più  valido  , quanto  più  è rivestito  di 
torme  ordinarie. 

XXVII.  , 


• - . Sullo  stesso  articolo  , quist.  686. 

La  soluzione  affermativa  a noi  sembra  die  mal  in- 
ceppi l’arbitrio  del  patrocinatore,  il  quale  può  avere  de’ 
giusti  motivi  di  non  intervenire  nella  discussione  dcll’op- 
posizione*  - * .. 

....  XXVIII. 


• S ull'  articolo  1 65  ^ ^5g. 

* -t  .■  ' 

1 5 Sul  punto  di  non  esser  ammissibile- una  seconda  op- 
posizione dopo  rigettata  la  prima  combinano  le  due  le- 
gislazioni; ma  il  nostro  articolo  259  non  solo  si  esprime 
con  maggior  (chiarezza  , ma  minaccia  una  pena  a chi  ar- 
disse fare  diversamente. 

.Di  fatti  sui  principio  aggiunge,  se  la  parte  conre- 
nula  , che  ha  prodotto  la  opposizione  , non  si  presenti 
all'udienza  , l opposizione  sarà  discussa  non  ostante  la 
contumacia  dell'  opponente , ec.  , ed  alla  fine  aggjugne 
ancora  « sarà  inoltre  la  parte  opponente  soggetta  alla  pe- 
na dell’  articolo  a43  » trascritto  di  sopra  nella  seconda 
osservazione. 

Sulla  quale  disposizione  è da  notarsi  che  la  Commis- 
sione della  riforma  de’  codici  credette  di  rendere  più  grande 

-,  *•  . * 
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omaggio  alla  giustizia  , obbligando  i giudici  a discutere 
le  opposizioni  anche  in  contumacia  dell’  opponente  , non 
dar  congedo  ,*tra  perchè  il  legislatore  non  può  esser  sicuro 
sempre  che  la  contumacia  dell’ opponente  nasca  da  vo- 
lontà d’  abbandonare  il  prodotto’gravame  , e tra  perchè 
non  è impossibile  la  discussane  , trovandosi  fra  le  mani 
della  controparte  , che  è presente  all'  udienza  , la  copia 
delle  opposizioni  ad  essa  uotificate. 
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(i)  Pag.  7 9 i5.  — Diocsi  libello  J l’ esposizione  iom- 
niaria  dei  mezzi  ehe  4’  atto  di  citazione  dee  contenere  con- 
formemente al  3 dell' art.  61  •{•  »53.  • , 

(а)  Pag.  8 » j6.  — Supponiamo  'per  esempio  che  la 

citazione  sia  stata  data  al  1 di  novembre.  Bisogna  coutare 
otto  giorni  liberi  : il  giorno  della  scadenza  avra  luogo 
dieci  j 1’  attore  non  potrà  far  pronunziare  la  contumacia  cb^ 
agli  u.  . 

(3)  Pag.  8 e a6s  «—  La  notificaaione  si  fa  da  un  uscio' 

re  di  udienza.  • 

s»  * 1 , , . 

(4)  Pag.  8 e 26.  — Sebbene  si  possa  agire  validamen- 
te contro  al  patrocinatore  rivocato  , cui  niuno.  sia  stato  so. 
stituito  , pur  egli  non  potrebbe  agire  validamente  nò  fare  al- 
cuna notificazione. 

» 

(5)  Pag.  9 e %<j.  — In  tutt'i  casi  il  pubblico  ministero 
in  virtù,  delle  diverse  leggi  , delle  quali  le  decisioni  soprac- 
citate presentano  l’  applicazione  , è incaricato  non  solo  della 
direzione  e sorveglianza  della  procedura  , ma  ancora  della 
difesa.  E però  da  osservarsi  che  questa  procedura  speciale  , 
senza  ministero  di  patrocinatori , autorizzata  nelle  contesta- 
zioni tra  la  regìa  dei  registro  ed  i suoi  debitori  , non  può 
essere  impiegata  nelle  contestazioni  tra  questa  regìa  ed  un 
debitore  del  debitore  , presso  del  quale  ella  avesse  fatto  un 
pignoramento.  Di  fatti  , il  terzo  debitore  , che  ha  dritto  al 
ministero  di  un  patrocinatore  litigando  col  suo  creditore*  non 
può  essere  spogliato  di  questo  dritto  sol  perchè  la  regìa  sì 
troverebbe  in  vece  di  questo  creditore  (*). 

(б)  Pag.  10  e 27.  — Il  codice  di  procedura  lungi  dal 
contenere  delle  disposizioni  sulle  quali  si  possa  poggiare  il 
sentimento  del  sig.  Demiau  Crouzilhac  , 1*  art.  35a  4*  444  *d 
contrario  fornisce  un  argomento  contro  di  lui  j poiché  ne 
risulta  che  le  disposizioni  del  codice  nel  titolo  delta  disap- 
provazione non  sono  applicabili  se  non  al  caso  in  cui  il  pa- 

(*)  Casa.  39  aprile  1818,  Sirej  , lon».  ao  p..3j6. 
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frocinatore  avesse  fatte  delle  offerte,  una  confessione,  oda- 
lo un  consenso  senza  procura  speciale  : donde  segue  ben  na- 
turalmente che  non  avrebbe  bisogno  di  procura  per  iscritto 
per  seguire  «uà  procedura  , almeno  sotto  pena  di  disappro- 
vazione. 

Il  mandato,  dice  l’ art.  ip85  *f*  1857  del  codice  civile 
può  esser  dato  verbalmente.  Or  la  consegna  dell**  originale 
della  citazione  fatta  dall'attore  ad  un  patrocinatore  , origi- 
nale che  contiene  d’  altronde  la  sua  costituzione  , la  conse- 
gua della  copia  fattagli  dal  cònvenuto  , non  provano  forse  , 
nel  primo  caso  che  il  mandato  gli  fu  dato  per  iscritto  , nel 
secondo  che  gli  fu  dato  verbalmente  , ad  oggetto  di  rappre- 
sentare la  parte  Del  corso  della  causa  ? 

Che  1’  art.  68  della  tariffa  accorda  le  spese  della  pro- 
cura autenticalo  privata,  è forse  ciò  un  motivo  per  decide- 
re clic  il  legislatore  abbia  inteso  di  obbligar  formalmente1  il 
patrocinatore  a munirsi  di  procura  scritta  , allorché  1’  art;- 
1985  del  codice  civile  autorizza  il  mandalo  verbale? 

In  quanto  agli  abusi  contro  ai  quali  si  scaglia  il  sig: 
Demiau-Crouzilhac  , noi  renderemo  giustizia  allo  zelo  di  tanto 
stimabile  autore  , oggidì  professore  della(  facoltà  di  Parigi  , 
ed  al  giusto  abborrimenlo  eh’  egli  manifesta  nella  sua  opera 
contro  i cavilli  e le  vessazioni  forensi  ma  noi  facciamo  os- 
servare che  siffatti^  abusi  non  sono  qui  da  temersi  quanto 
egli  sei  crede.  Da  una  banda  deesi  presumere  che  un  patro- 
cinatore non  oserà  giammai  d’intentare  una  lite,  ovvero  di 
opporvisi.  ove  i documenti  gli  siano  stati  sémplicemente  con- 
segnati per  dar  su  di  essi  il  suo  parere  , e che  allorquando 
uria  citazione  gli  è stata  lasciata  per 'essersi  eletto  il  domi-, 
eilio  nel  suo  studio  , egli  ne  avvertirà  la  parte  ; d’  altra  ban- 
da , se  egli  non  curasse  i doveri  di  sua  professione  * fino 
al  ponto  ai  agire  in  questi  diversi  casi  seza  il  di  lei  consen- 
so noi  non  mettiamo  inMtibbio  che  la  medesima  avrebbe 
contro  di  lui  un’azione  pel  risarciménto  de'  danni  ed  inte- 
ressi , ove  potesse  provare  il  dolo  o la  frode. 

Il  sig.  Pigeau  nel  tom.  i.°  p.  126  non  incohtra  dubbio 
veruno  che  là  consegna  de’  documenti  abbia  tutti  gli  effetti 
di  un  mandato  scritto  /allorché  non  si  tratta  di  fare  offer- 
te , confessioni  ec.  E nell’  abbracciare  questa  opinione  , il 
sig.  Berriat  §aint-Prix  , p.  70  rjot.  16,  stima  che  il  patro- 
cinatóre debb'esser  creduto  sulla  sua  dichiarazione,  allorché 
la  parte  pretenda  di  essergli  stati  affidati  i documenti  uuu 
per  mia  costituzione  , ma  per  altro  oggetto. 
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Ciò  non  ostante  , ad  evitare  qualunque  spiacevole  con- 
troversia per  parte  di  un  cliente  di  mala  fede  , i patrocina- 
tori capiranno  essere  sempre  prudente  cosa  di  esigere  una 
procura  sia  per  atto  di  scrittura  privata  , sia  per  atto  au- 
tentico (*).  • - «■ 

...  , .>.(.«■  * S 

(7)  Pag.  la  e 28.  - — L’ art.  76  *J*  170  non  può  esse- 
sere  esteso  a casi  diversi  da  quello  di  una  notificazione  a 
breve  termine.  Così  , per  esempio , la  parte  sequestrata  non 
può  costituir  patrocinatore  all’  udienza  neFmomento  dell’ag- 
giudicazione provvisoria , nò  dimandar  la  comunicazione  di 
tutta  la  procedura  (**)• 

(8)  Pag.  i5  e 28.  — * O per  mesto  della  cancellerìa'. 

il  convenuto  è in  libertà  di  far  dichiarare  immediatamente 
eh’  egli  ha  depositati  i documenti  in  cancelleria , perchè  Fat- 
tore ne  prenda  comunicazione  $ questo  è quanto  si  pratica 
^lequentemcnte.  * : , 

(9)  Pag:- 19  e 29..—  Un’altra  difficoltà  potrebbe  pre- 
sentarsi in  proposito  della  quistione  che  abbiamo,  esaminata  , 
ed  è questa  : la  parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza  contuma- 
ciale , e che  1’  ha  notificata  , potrebbe  forse  , qualora  diètro» 
di  questa  notificazione  il  contumace  non  rinnovasse  1’  oppo- 
sizione dichiarata  nella  sua  scrittura  di  difesa  , farlo  rigettare 
da  questa  opposizione  , sia  perchè  avrebbe  dovuto  rinnovar- 
la , sia  perchè  non  avesse  indicato  colla  data,  nella  sua  scrit- 
tura , la  sentenza  alla  quale  ci  si  fosse  opposto  ? 

Noi  crediamo  di  no.  Poiché  1’  opposizione  dichiarala 
nelle  difese  è legalmente  formata,  nulla  obbliga  il  contuma- 
ce a rinnovarla  dopo  la  notificazione  della  sentenza  ; e se, 
in  questa  opposizione  , non  ha  indicata  colla  sua  data  la 
sentenza  eh’  egli  impugna  , basta  a render  valida  1’  opposi- 
zione , che  colui  il  quale  ha  ottenuto  la  contumacia  non  pos- 
sa provare  che  sia  intervenuta  tra  lui  ed  il  contumace  un'al- 
tra sentenza  * contumaciale  , cui  possano  applicarsi,  il  che 
sarebbe  impossibile  , i mezzi  di  difese  inserite  nello  scritto. 

Ma  bisogua  convenire  che  sarebbe  assai  meglio  1’  oppor- 
si secondo  le  forme  prescritte  dalla  legge  (***). 

. 4 »?  “t 

(*)  V.  le  questioni  sull’  articolo  35a. 

(”*)  Henne»  36  giugno  181 3.  Giorn,  tom.  \ , p.  343. 

(•»•)  y |c  (orrispon denti  quutìoni  trattate  riguardo  all'appello,  jhI- 
» art.  4.38  f 5ao.  * 
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( i o)  Pag . a3  e 29.  — • Del  resto  il  relatore  della  legge 
al  Corpo  legislativo  Ira  fatto  osservare  che  la  procedura  non 
era  ristretta  , come  1’  è dalie  disposizioni  che  precedono,  se 
non  per  le  cause  che  noq  presentano  nè  complicazione  , nè 
incidente,  iic  interlocutoria,  e che  perciò  sono  suscettibili  di 
essere  giudicale  in  seguito  sia  delie  aringhe  sia  del  rapporto. 


NOTE  AL  TITOLO  IV  DEL  LIB.  H, 
DELLA  PRIMA  PARTE. 


(t)  Pag.  35  e 5t.  — Ogni  causa  ohe  concerne  uniti' 
terdello  c egualmente  comunicabile  , poiché  la  legge  assi- 
mila questi  al  minore.. 

« 

(a)  Pag.  37  e 5r.r— La  sola  conseguenza  che  noi  vor- 
remmo desumere  dagli  art.  169  e 170  «J-  a63*fe  2G4  si  è cho 
quésti  articoli  considerando  1’  incompetenza  in  ragione  della 
persona  coinè  quella  ohe  riguarda  soltanto  l’interesse  privato, 
disponendo  eh’  essa  debh’  essere  proposta  in  limine  litis  , 
e conseguentemente  cb’essa  è sanata  colla  procedura  volon- 
taria delle  parti  , il  pubblico  ministero  non  può  richiedere 
comunicazione  ad  oggetto  di  supplirvi  di  officia  \ il  che  deo 
fare  allorquando  si  tratta  di  una  incompetenza  in  ragione  di 
materia  , che  interessa  l’ordine  pubblico  ,*che  può  esser  pro- 
•posta  in  ogni  stato  della  causa  , e cui  il  tribunale  medesi- 
mo dovrebbe  supplire  , se  le  parti  tacessero. 

Ma  tosto  che  la  declinatoria  in  ragione  della  persona  è 
opposta  , noi  creJiamo  che,  i termini  generali  dell’  articolo 
Ilo  •J»  177  impongono  al  pubblico  ministero  1’ obbligo  rigo- 
roso di  prendervi  parte. 

Non  di  meno,  ove  si  trattasse  di  una  declinatoria  fon- 
ti itj»  sulla  pendenza  di  lite  o sulla  connessione  , sebbene  la 
incompetenza  non  fosse  in  ragione  della  materia  , noi  direm- 
mo cogli  autori  del  Pratico  tomo  1 , p,  335  , ed  analoga- 
mente all’  opinione  di  molti  giureconsulti  , che  1’  eccezione 
interessando  il  buon  ordine  della  giustizia  , perchè  conviene 
evitare  la  pluralità  e la  contraddizione  delle  sentenze  , può 
essere  supplita  dal  pubblico  ministero  del  pari  che  l’ iucom- 
petenza  in  ragione  della  materia. 
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(3)  Pag.  38  e 5a.  — i.°  Le  donne  maritate  possono 
ricorrere  per  la  nullità  delle  sentenze  rese  in  pregiudizio  de’ 
loro  dritti  , se  tl  pubblico  ministero  non  è stato  inteso 

9.°  Allorché  una  donna  maritata  o un  minore  hanno 
* vinta  la  causa  senza  che  il  pubblico  ministero  sia  stato  in- 
teso , nessuno  è ammissibile  a querelarsi  della  contravven- 
zione alla  legge  (**).  * » 

3.°  XJna  sentenza  pronunziata  in  una  causa  in  cni  figu- 
rava una  moglie  non  autorizzata  da  suo  marito  , è nulla,  sul 
perchè  il  pubblico,  ministero  non  è stato  inteso  ; e questa 
nullità  può  pronunziarsi  in  grado  di  appello  , dietro  la  di- 
manda del  procurator  generale,  ancorché  le  parti  non  l'ab- 
biano proposta.  N’  è la  ragione  che  le  disposizioni  dell’ art. 
83  *j?  177  sono  di  ordine  pubblico  (***). 

IV.  B.  Noi  osserviamo  che  questa  decisione  ci  sembra 
opposta  a due  decisioni  di  cassa'zione  , riportate  nelle  Quist. 
di  dritto  di  Merlin  alla  parola  Conclusìons  §.  a , le  quali 
dichiaravano  che 'la  mancanza  delle  conclusioni  del  pubblico 
ministero  in  prima  istanza  è coverta , se  non  è opposta  dalle 
parti  in  grado  dì  appello , e che  in  conseguenza  la  corte 
non  dee  pronunziare  la  nullità  della  sentenza.  Ci'sembra  che 
segua  da  queste  decisioni  che  il  pubblico  ministero  non  pos- 
sa in  tale  circostanza  interloquire  J,  se  non  sul  merito,  e non 
già  conchiudere  per  1'  annullamento  della  sentenza  (a). 

1 4.°  Ma  e^vi  evidentemente  luogo  a pronunziarla  nul- 

lità della  sentenza,  se  la  parte  il  reclama  (****). 

5. ®  Il  pubblico  ministero  debb’  essere  inteso  anche  al- 

lorché si  tratta  de’  beni  di  un  minore  sequestrati  realmen- 
te (*****).  . « . 

6. °  Allorché  iu  un  giudizio  di  nullità  di  testamenti,  non 
vi  è altra  parte  che  1*  erede  ab  intestalo  , ed  il  legatario 
universale,  tutti  e due  di  età  maggiore  , le  conclusioni  del 
pubblico  ministero  non  sono  necessarie,  anche  se  tra’ legatari! 
particolari  vi  fossero  minori , comuni  , pubblici  stabilimenti. 

* „ - ♦ ) « ***  ■ *•' 

(•)  Parigi  9 fiorile  an.  iS,  Sirey  toni.  5 , 9 part.  p.  56o. 

{tJ’)  Casa.  99  marzo  1816;  Sirey  1 8 1 5 \ p.  a6p  — ’Perrin  , 
Trattato  delti  nullità  p.  57  , legge  del  4 germile  an^a  , art.  &. 

(***)  Rennea  "5  aprile  181  s , 3 camera.  * 

(*•**)  Rennea  3 camera  , 17  aprile  181  a.  * 

(*'*'*)  Cass.  3o  ottobre  1811  , Sirey  toro.  la,  p.  r3. 

(a)  L'  esser  di  ordine  pubblico  le  disposizioni  dell'articolo  83 
e 177  c'  induce  a preferire  la  decisione  della  corte  di  Rennes  a quel- 
le della  corte  di  cassazione;  dappoiché  niun  silenzio  ci  sembra  suf- 
ficiente a distrugger*  siffatte  disposizioni.1 
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La  ragione  si  è che  le  sentenze  rese  contro  al  legatario  uni- 
versale non  potrebbero  compromettere  i legatarii  particoUrif*). 

. *■■•*•  ♦ 

(4)  Pag.  38  e 5a.  — Per  conseguenza  , se  1’  alienabi- 

lità dell’ immobile  dotale  sia  stata  stipulata  nel  contratto  ma- 
trimoniale , come  il  permette  lvart.  1 55^  1370  del  codici? 

civile  , saremmo  indotti  a credere  thè  cessando  il  motivo 
della  legge  , la  comunicazione  non  sia  più  necessària.  Ma 
poiché  ì1  art.  63  -f*  177  vuole  senza  distinzione",  che  ogni 
causa  sia  comunicabile,  quando  trattasi  della  dote  della  donna 
maritata  sotto  il  regime  dotale  , noi  pensiamo  ch’essa  il  6ia 
anche  nel  caso  in  cui  il  contratto  autorizzasse  1' alienazione. 

Vi  è questa  differenza  pei  beni  parafernali  , perchè  questi 
beni  non  sono  dotali  , e perciò  appunto  abbiamo  data  ri- 
spetto ad  essi  una  diversa  soluzione  (**)*  ■ 

Ma  non  sarebbe  lo  stesso  ove  le  tavole  nuziali  autoriz- 
zassero 1’  alienazione  dell'  immobile  dotale.  * 

/ 

(5)  Pag.  69  e 52.  — Questa  incertezza  sullo  scioglii- 

mento  della  quistione  proposta  , dee  portare  il  pubblico  mi- 
nistero ad  usare  nelle  cause  concernenti  gl’  individui  prov- 
veduti di  consulente  giudiziario  la  facoltà  che  gir  accorda 
l’tiltima  disposizione  dell’  art.  84  1^8  ; esso,  preverrebbe 

in  tal  modo  il  ricorso  civile  , e le  discussioni  che  questo 
potrebbe  trar  «co. 

• ^ I 

(6)  Pag.  40  e 5s.  — Questo  sentimento  fu  consacrato 
da  una  decisione  della  Corte  di  Rennes  del  a3  dicembre  1816 
(V.  appresso  sull’art.  f4')-  Ma  H sig.  Coffinieres,  nel  suo  Gior- 
nale de'  patrocinatori  , 1811  , p.  ti8  , esprime  un’ opinione 
contraria.  Noi  addurremo  altre  ragioni  in  l’aVore  della  nostra 
allorché  ci  faremo  ad  esaminare  sull’  art.  4*4  > se  quando  i 
tribunali  civili  adempiono  le  funzioni  di  giudici  di  commer- 
cio , sia  necessario  costituire  patrocinatore.- 

Checché  nc  sia  , il  pubblico  ministero  può  conchiudere  „ 
sugli  appelli  dalle  sentenze  de'  tribunali  di  commercio  , e vi 
è rigorosamente  tenuto  ne’  casi  iu  cui  la  compctenzaMi  que- 
sti tribunizi  sia  impugnata  (***)■ 

(7)  Pag.  46  e 5a.  — Veggansi  le  decisioni  della  corte 

m * 

(*)  Cass.  38  brumajo  an.  xj\  , Sìr<-y  tara.  7,  a pari.  p.  lofio» 

(**)  V.  Delaporte  , lom.  * , p-  97  » e Pigeau,  foni.  1 , p.  a-aj» 

(***)  Casi,  là  gernujo  18 la,  Giutiispr.  del  cod.  civ.  toni.  17. 
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dì  cassazione  del  3 fruttidoro  , anno  4 i e *7  termidoro  an- 
no 6;  tavola  di  Borgogniè  , tom.  ì , pag.  too  e tot,  e del 
27  frimajo  anno  t3  ; ed  il  Trattato  di  competenza  del  sig- 
Montainville  p.  9 , n.°  6. 

E si  noti  ; 

i.°  Che  non  ostante  lo  Scioglimento  della  quistiohe  so- 
pra esposta,  il  pubblico  ministero  può,  in  occasione  di  una 
causa  civile  richiedere  di  officio  ciò- che  giudica  convenevo- 
le all’ordine  pubblico  (*). 

a.d  Oh’  esso  potrebbe  anche , nel  solo  interesse  delle 

Iiarti  , richiedere  in  termini  formali  quello  per  cui  una  del- 
e parti  non  avesse  che  implicitamente  conchiuso  (**). 

3.°  Che  si  presume  essere  stato  inteso  secondo  il  voto 
della  legge  , allorché  ha  dichiarato  di  riferirsene  alla  pru- 
denza del  tribunale  (***)• 

4*°  Che  ove  s:‘a  espresse»  in  una  spntenza  che  le  con- 
• clusioni  del  pubblica  ministero  sono  state  lette,  vi  è pre- 
sunzione legale  che  siens’i  lette  da  lui  medesimo  ed  all  d- 

dienza  (**“*).  5 **  . !. 

5.*  Che  le  conclusioni  preso  in  prima  istanza  dal  pub- 
blico nwoistero  come  parte  perseguente  , conservano  il  loro 
effetto  in  grado  di  appello.  In  conseguenza  la  corte  e obbli- 
gata disfarvi  dritto,  quantunque  non  siano  rinnovate  innan- 
zi a lei  (••***).  ■ 

f^°  Che  l’enunciazione  emessa  in  una  sentenza  che  .l’of- 
ficiale del  pubblico  ministero  era  presente  , non  fa  pruova 
che  sia  stalo  inteso  prima  della  decisione  e della  sentenza. 

( lbid-  ) 

7.0  Che*del  resto  , la  pruova  che  il  pubblico  ministero 
sia  stato  inteso  in  una  causa  in  cui  le  sue  conclusioni  erano 
richieste,  non  può  risultare  che  dalla  seutenza  stessa  ^*»***’*). 

C8)  Pag.  48  e — In  appoggio  della  soluzione  qui 

data  noi  agogneremo  che  gli  avvocati  lian  sempre  avuto 


\ 


chambre  Jet  avoués 
2 part.  pag. 


e Casa.  3 no- 


9<4- 


(*)  Nuovo  Repert.  parola 
vetnbrc  1806  , Sirey^  1806,  : . , _ _ . 

(**)  Nuovo  Repert.  parola  co(ivenUnatrim.  $.  2,  tom.3.pag.30<). 
(***(  Nuovo  Repert.  alla  voce  ministèrm  public. 

(****)  Nuovo  Repert.  parola  substkution  Jideicvmm.  sci.  J*  5* 

3.  art.  4 , T-  3a6-  . ,* 

/***“)  Nuovo  Repert.  parola  minùtère  public. 

(*♦****)  lbid.  parola  enregiitrement  , $•  54,  tom-  4 P*  * 

seguenti,  ' 1, 
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ii  dritto  di  supplire  i regii  impiegati  (*).  E pure  da  osser- 
varsi clic  altre  volte  era  di  massima  che  in  assenza  di  culti 
i regii  procuratori  , le  loro  funzioni  erano  devolute  .di  drit- 
to ai  più  antichi  avvocati  in  esclusione  del  giudice  locale. 
( Ibid.  ì 

Le  leggi  intermedie  che  han  preceduta  la  promulgazione 
del  codice  di  procedura  non  ha,,no  in  nulla  cambiata  questa 
prerogativa  degli  avvocati  inscritti  nell'albo,  ove  non  voglia 
dirsi  un  cambiamento  il  non  poter  più  esser  chiamati  a sup- 
plire il  pubblico  ministero  se  non  dopo  i giudici  , gli  udi- 
tori ed  i supplenti  , come  1*  abbiam  detto  nell’  Analisi 

L’  art.  io  della  legge  del  22  ventoso  anno  ìa  , dice  in 
termini  espressi  , che  gli  avvocati  , saranno  chiamati  secon- 
do 1’  ordine  dell’  albo  , in  mancanza  de’  supplenti , a rim- 
piazzare i giudici  , i commessarii  del  governo  ed  i loro  so- 
stiluti  ; solamente  1’  art.  84  del  codice  di  procedura  è più 
preciso  su  questo  punto  dell’  art.  3o  di  questa  legge  , dal 
quale  pareva  risultare  che  la  sola  assenzi  o altro  impedimen- 
to dei  supplenti  autorizzasse  a chiamare  degli  avvocali , lad- 
dove il  codice  noi  perpiette  fuorché  nel  caso  d’impedimento 
simultaneo  dei  supplenti  e dei  giudici. 

Noi  ricorderemo  finalnenle  che  il  decreto  sull’ordine 
degli  avvocati  del  14  dicembre  ìUio  , posteriore  al  codice 
di  procedura  , toglie  evidentemente  ogni  difficoltà , e prova 
che  non  è stalo  nell’  inteuàone  . del  legislatore  di  derogare 
alla  legge  del  ventoso  anni  12.  L'  àtt.  35  di  questo  decre- 
to dice:  » Essi  ( gli  avvocati)  saranno  chiamati , nei  ca- 
si determinati  dalla  leggi , a supplire  i giudici  e gli  offi- 
ciali del  pubblico  ministen  ».  Lo  stesso  articolo  ne  ha  fat- 
ta loro  uu’  obbligazione  , a meno  di  giusti  motivi  di  scusa. 
Or  , parlando  de’  casi  deitrminati  dalla  legge  , questo  de- 
creto si  riferisce  evidentemente  tanto  alla  legge  del' 22  ven- 
toso anno  1 2 , quanto  all’art.  84  del  codice  di  procedura  ; 
donde  risulta  che  gli  avvocati  non  possono  supplire  questi 
officiali,  ec.  te  nou  nei  casi  di  assenza  o di  malattia  cc. 
de’  giudici  e de’  suppleuti. 

tot 

1 ' 

(*)  V.  Jotiasc,  Giunti  zìi  civile , tona.  2,  pag.  372  ; Nuovo 
Damm  i , parola  avocai , art.  6. 

("**)  Leg.  del  37  ventosa  au.  8 , art.  27. 
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(1)  Pai* , 56  — Di  fotti  questa  pan  evocazione  noh 
reprime  nel  linguaggio  del  dritto  che  la  filta  la  quale  han- 
no i giudici  di  appello  di  conoscere  del  rito  nel  caso  pic- 
visto  dall'  art.  473  + 537. 

(a)  Pag.  6t  e 76.  — Ma  non  vi  sà>be  nullità  della 
sentenza  resa  in  seguito  dell’aringa  di  uniudice  in  attivi- 
tà di  servizio  , anche  nel  caso  in  cui  il  itto  di  aringare 
gli  fosse  interdetto  , attesoché  1’  art.  86  *}*3i  non  pronun- 
zia la  pena  di  nullità  ( Art.  io3o  •}•  ut,  e Rennes  3t 
agosto* 1810,  Giorn.  tom.  t p.  442  ) (°  * 

• v , 1 - • 

(3) . Pag.  61  e 76.  — Secondo  la  Ite  , le  aringhe 

non  debbono  essere  segrete  se  non  nel  caso  cui  la  moglie 
litiga  contro  di  suo  marito  il  quale  ha  ri*ato  di  autoriz- 
zarla (*).  Esse  debbono  esser  egualmente  frete  in  caso  di 
divorzio  per  causa  determinata  (**).  Dcesbrse  , per  ana- 
logia , dire  la  stessa  cosa  in  materia  di  ssrazione  perso- 
nale dimandala  per  le  stesse  cause  ? La  itra  opinione  è 
affermativa  non  ostante  la  disposizione  girale  dell’  art. 
879  967  : eadem  ratio  , idem  jus. 

Del  resto  ove  si  pensasse  dietro  questoirticolo  , che 
1’  udienza  non  . dovesse  essere  segreta  di  piendritto  , sareb- 
be di  dovere  l’ordinarsi  in  conformità  dellt.  87  •f*  182. 

••  ■ 

(4)  Pag.  6a  e 76*  — i°  La  durata.de  aringhe  è ab-*  , 
bandonata  al  potere  "discrezionale  dei  magistii,  e per  con- 
seguenza non  vi  è luogo  a ricorso  in  cassazie  , sotto  pre- 
testo che  nelle  cause  gravi  e complicate  i giici  non  aves- 
sero permesso  di  estendere  le  aringhe  al  dà  di  certi  li- 
miti (***). 

a.°  La  sentenza  dee  far  menziona  della  ubhlicità  del-, 
l’udienza.  Quindi  la  sentenza  che  fosse  statresa  nella  ca- 


(pi)  Il  giudice  però  , che  così  violale  la  k|  , non  potrebbe 
andar  esente  da  censura  j ed  a più  forte  ragione  :iam  lo  stesso  dj 
un  cancelliere.  Per  gli  alanni  poi,  vennero  dichate  incompatibili 
coll’  alunnato  le.  funzioni  di  patrocinatore  e di  noceto  in  vigore 
del  reai  decreto  del  3o  luglio  1823. 

(*)  Cod.  civ.  art.  219  f ao8> 

(*•)  Ib.  art.  241  f T.  e 242  f T.  .*«  . * * 

(***)  Cass.  3o  apr'le  1807  ; Sirey  , 1807  , jt.  2 pag.  88?. 
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mera  del  consiglicarebbe  nulla , se  non  esprimesse  cbe  le 
porte  erano  aperld  pubblico  (*). 

3.°  La  distrilione  de’  biglietti  d’  ingresso  fper  essere 
a preferenza  amnsi  nella  sala  d'  udienza  non  è realmente 
una  contravvenzh  all’  art.  87  -j-  182  che  ordina  la  pub- 
blicità , e consegutemente  questa  circostanza  non  darebbe 
luogo  a cassaziouC'  ). 

£ „ ♦ Tf.»  M * * 

iV.  B.  A <£to  proposito  noi  osserviamo  coi  sig.  Ba- 
voux.  e Loiseau  Jiclion.  des  arrèts  mod.  ) , che  vai  me- 
glio che  questa  stribuzione  di  biglietti  non  abbia  mai  luo- 
go , o almeno  .«diretta  in  modo  che  non  degeneri  iu  pri- 
vilegio esclusiva 

(5j  Pag-  le  77.  — Innanzi  ai  soli  giudici : ciò  e- 
spriroou  appuujqueste  parole  dell’  art.  87  , à huis-clos.  Se 
propriamente  pando  questa  antica  locuzione  altro  non  si- 
. gnifica  che  a fte  chiuse  , nell’  intenzione  del  legislatore  il 
loro  significato  esteso  nel  senso  che  oiun  altro  , fuorché  i 
giudici,  1’  uffi®  del  pubblico  ministero,  il  cancelliere  e 
l’ usciere  di  seisio  , può  essere  ammesso  nella  camera  di 
udienza.  •„  I 

(6)  Pag.  6 — Ciò  che  disse  il  nostro  stimabile  e dot- 
to collega  sigJupin  il  maggiore  , parlando  della  libera  di- 
fesa degli  accjti  nella  lettera  che  aggiunse  a quelle  del 
celebre  Camul  trova  in  gran  parte  una  giusta  applicazione 
alle  materie  fili.  Noi  ricorderemo  tuttavia  , 

i.°  Che  (presidente  può  far  cessare  le  aringhe  allor- 


ché i giudici 
2.0  Che 
difesa  , non 


vano  la  causa  suifipientemente  istruita 
decisione  del  giudice  sulla  estensione  della 
suscettibile  di  cassazione  , a meno  eh’  ci  non 


abbia  ricusai  la  facoltà  di  parlare  all’avvocato  (****)• 

* * 

(7)  P°è&~j  e 7®-  “ I*  giudice  , nel  caso  previsto 


dall’  art.  89 


i84  , non  è autorizzalo  a pronunziare  un'ara- 


iia.  ’* 

108. 


(*)  Cast.  1 maggiij  i8i3;  Sircy  tom.  i4  p.  11 
(**)  CaM.  febbrajo  1812  » Sirey  tom.  la  p.  n 
(***)  Regol  del  So  marzo  1808  art.  34- 
(****)  Nuo  Repertorio  sotto  i vocaboli  defenA  eehose  jugée. 
Inoltre  v.  aoprJa  nota  4 num.  1. 

(a)  Anche}  nostro  regolamenta,  del  1820  e quella  del  1828 
cosi  preicrivonofceU’  articolo  174.  1 * 
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menda  , e non  puòjnfliggere  la  pena  della  prigionia,  se  non 
dopo  1'  intimazione  fatta  al  delinquente  di  ritirarsi  (*). 

* • » / 

. (8)  Pag . 68  e 78.  • — Per  esempio,  un  pancelliere,  u g 

patrocinatole  , uu  usciere-  . 

t ' ■ • - • * 

(g)  Pag.  69  è 78-  i.*  Lo  stesso  articolo  è applicabile 
egualmente  ad  ingiurie  profferite  contro  di  una  delle  parli  (**)' 

2.0  Non  I’  è poi  nel  caso  in  cui  una  parte  aringando 
prova  chd  la  sentenza  che  impugna  in  grado  di  appello  con-  > 
tiene  falli  falsi  , errori  manifesti,  segni  d’ingiustizia  e di  pre- 
venzione. .In  effetti  , non  vi'  sono  ingiurie  in  un’  esposizione 
di  gradami  la  di  cui  verità  è dimostrata  (***). 

3.”  Le  sentenze  rese  nei  casi  previsti  dagli  art.  90  *J* 
i85;e  91  *Jr  186  , non  possono  essere  considerate  come  cor- 
rezionali ed  in  conseguenza  l’appello  non  può  essere  portato 
•e  ^o,n  innanzi  alla  corte  xeale  giudicante  in  materia  civileC***) 

(10)  Pag,  70.  -i-  Del  resto  , quando  s’intendessero  al- 
trimenti le  espre  ssioni  di  cui  ella  si  avvale  , onde  convin- 
cersi che  1’.  art-  91  *J-  1.86 
proposta  quistioue  , basici' 

1’ art.  37. del  decreterei  1 
cali  di  trascorre^  in  ingiù 
le  parti  o verso  1 loro  difensori  ; in  fecondo  luogo,  cb’è  sta- 
to giudicato  con  decisióne  della  corte  di  cassazione  del  16  a- 
prile  i 806  ( sezione  criminale  ) che  dèlie  ingiurie  profferi- 
te nell’  udienza  contro  di  un  avvocato,  dorante  la  sua  a- 
ringn,  e nelle  sue  funzioni  , sono,  pel  tribunale  innanzi  al 
quale  esse  vengano  pronunziate , uri  offésa  la  di  cui  repres- 
sione a;  parliene  al  buon  ordine  dell' udienza  (*****y, 

♦ ***.'••.»■  Ì m 4 * « 

( 1 x)  Pag.’jo — Questa  proposizione  si  applica  al  caso  d’in- 
giurie profferite  innanzi  ad  un  tribunale  di  commercio^*****). 

(ia)  Pag.  7 1.  — Questa  proposizione  si  trova  ancora 

% ' \ 

(*)  Casi.  a4  brumajo  anno  «4  » Sirey  tom.  7 , 1 pari.  p.ioi4- 

(**)  Casa.  3 brumajo  anno  io;  Sirey  tom.  a p.  79- 

(***)  Rennea  7 gennajo  181 1 ; Sirey  tom.  11  par.  a,  pag.463. 

(****)  Casa.  a3  ottobre  i8o6j  Sirey  tom.  6, a part.  pag.  687. 
Nuovo  Re  p.  voc.  injures. 

y Sifey  lgo7  ^ DD  p 7I 

(**•***)  Casa-  14  messidoro  anno  la,  Sirey  tom.  4 part.  a,  p.33-. 


è applicabile  alla  specie  della 
a considerare  , primierariiente  che 
4 dicembre  1810  vieta  agli  avvo- 
rie  , in  personalità  offensive  verso 
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confermata  da  decisione  della  corte  di  cassazione  del  brìi- 
majo  anno  «4  (*)  la  quale  giudicò  che  la  punizione  delle  in- 
giurie verbali  appartiene  ai  tribunali  di  polizia  , e non  a 
giudici  civili,  se  sono  state  profferite  non  contro  questi  giu- 
dici stessi  , ma  contro  semplici  particolari  estranei  alla  cau- 
sa : d’  onde  segue  che  i giudici  civili  non  possono  se  non 
ingiungere  ai  delinquenti  di  ritirarsi  , cd  in  caso  di  rifiuto  , 
farli  prendere  e condurre  in  una  casa  di  arresto. 


i * NOTE  AL  TITOLO  VI  DEL  LIBRO  II  V sinri  . 
DELLA  PARTE  I.  . . 


(i)  Pag.  6a  e urj.  — La  parola  forclusion  , derivata 
dal  latino  forum  claudete , chiudere  il  foro  , esprime  in  ge- 
nerale una  decadenza  da  certi  vantaggi  , da  certe  facolta  4 
di  cni  una  parte  perde  il  dritto  di  far  uso  itt!  conseguenza  di 
un  fatto  previsto  dalla  legge.  Noi  l1  impieghiamo  qui  per 
indicare  V esclusione  di  scrivere  o di  produrre  , spirati  che 
siano  i termini.  ' ' 

(2I  Pag.  83  e 127.  — Nessuna  disposizione  del  codice 
di  procedura  pronunziando  la  pena  di  nullità  per  l'inosser- 
vanza degli  art.  g3  •}•  188  e 116  *f*  211  , la  sentenza  clic 
sarebbe  pronunziata  , o senza  rinvio  a giorno  fìsso  ,'  o senza 
menzione  del  rapporto  che  1’  ha  preceduta  , non  sarebbe 
soggetta  ad  essere  riformata  per  uno  di  questi  motivi  {*’)• 

(3)  Pag.  84  e 129.  — È da  osservarsi  che  non  è ne- 
cessario che  i "rinvìi  per  deliberare  senza  rapporto  vengano 
adempiti  lo  stesso  giorno  in  cui  sono  stati  ordinati;  di  modo 
che  nel  caso  stesso  in  cui  il  tribunale  avesse  ordinato  un 
rinvio  per  pronunziare  im  inedia  la  mente  la  sentenza,  potrebbe 
rimettere  questa  pronunziazione  ad  un  altro  giorno;  ma  sem- 
bra eh’  esso  debb’  allora  , per  conformarsi  all’  art.  116  -j-  2 1 1 
ritornare  all’  udienza  , dopo  di  aver  discusso  nella  camera  del 
consiglio  , e dichiarare  che  la  causa  sarà  continuata  all’  udien- 
za del  tale  giorno  , fissato  per  pronunziare  la  sentenza.  Noi 


t ) nennes  1.  camera  3i  luglio  1809)  — Casi.  a4  giugno 
1818,  Sircy  1819,  pag.  23G.  w ^ . 
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taso  la  perni  di  nullità.  Nondimeno  il  suo  voto  è che  le 
parti  ed  i loro  difensori  siano  -istruiti  del  giorno  in  cui  la 
sentenza  sarà  pronunziala  %r  come  I’  art.  g3  vuole  eli  essi 
siano  istruiti  del  giorno  del  rapporto  (*). 

Osserviamo  che  il  tribunale  è obbligato  di  nominare  un 
relatore , se  ordina  che  il  rinvio  senza  rapporto  avrà  luogo 
dietro  il  risto  deli ’ officio  (**).  . t 

(4)  Pag.  85  v . . . — La  sentenza  che  ordinandi  mettersi 

la  causa  in  rapporto,  dicea  il  tribuno  Faure,  nel  suo  rapporto 
del  «4  aprile  i8o5,  non  è seguita  da  formalità*,  non  si  spedisce, 
non  si  notifica  , nè  si  deuunzia’,  non  potendo  essere  Igno- 
rata nè  dalle  parli  , nè  da’ loro  difensori.  Or  allorché  la  parte 
o il  suo  patrocinatore  incorre  nella  contumacia  , cessa  il  motivo 
della  legge;  e siccome  è possibile  che,  diètro  la  cognizio- 
ne di  questa  sentenza  , la  parte  costituisca  un  patrocinatore 
per  difenderla  e consegnare  i suoi  documenti  al  relatore  , ed 
è possibile  ancora  che  il  patrocinatore  costituito  fornisca  que- 
sta difesa  o faccia  questa  consegna  , perciò  è giusto  di  auto- 
rizzare almeno  la  denunzia  di:  cui  parla  il  signor  Demiau- 
Crouzilhac  , ma  senza  la  nolificazione|*della  sentenza;  perchè 
questa  notificazione  non  polendo  far  sapere  nulla  di  piu  di 
quello  che  la  denuncia  fa  sufficientemente  conoscere  , le 
spese  sarebbero  inutili,  (art.  io3i  *j*  1107.  ) * i 

Non  è necessario  dire  che  nel  caso  in  cui  dietro  questa 
intimazione  la  parte  o il  suo  patrocinatore  ncn  agisse . essa 
non  ha  1' effetto  di  rendere  contraddittoria  la  sentenza  che  in- 
terviene dopo  il  rapporto  : in  altri  termini , questa  intima- 
zione ha  per  oggetto  di  prevenire  , per  quanto  è possibile, 
l1  opposizione  ; ma  non  può  produrre  contro  di  essa  un  rnez^o 
A’  inammissibilità. 

(5)  Pag.  85  e 129.  — Il  sig.  Muntainville  riferendo 
dal  canto  suo  ques-ta  decisione  nel  tomo  3 deh  suo  Diziona- 
rio delia  giurisprudenza  della  corte  di  cassazione  , dice,  sem- 
brargli risultare  dalla  medesima  che  la  sentenza  la  quale  or- 
dina un  rinvio  per  deliberare  , ha  terminata  ogn’  istruzione; 
quistione  tanto  più  importante,  egli  aggiugue,  in  quanto  che 
sono  divisi  i pareri  de’  buoni  autori  sulla  forza  e sull’effetto 
delle,  sentenze  che  ordinano  di  porsi  le  cause  a rapporto. 

, ;*»!&--■  « • * -*«  *•  ‘ 

(*)  Pigeau  tom.  1 pag.  36i  , e t* art.  tiB  f alt. 

(**)  Decisione  della  corte  di  Renne!,  del  17  maggio  iSit  , 
citata  sull' art.  m.  ,w  , . . , _ 

Carré  V ol.  II.  Pari.  TI.  21) 
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Si  trattava  , nelle  specie  , di  una  controversia  fra  taluni 
pescatori  , relativamente  a danni  ed  interessi  ; la  causa  era 
stala  portata  al  tribunale  di  icommercio  di  Perpignano  , il 
quale  nella  sua  udienza  del  5 bruma  jo  anno  Xmisc  la  causa 
in  rapporto. 

AI  2 frimaio  dello  stesso  anno  sono  nominati  special- 
mente  ,de’  periti  pescatori  per,  conoscere  di  tutte  le  conte- 
stazioni  relative  alia  pesca.  , 

Nondimeno  , il  tribunale  di  commercio  pronunziando 
sul  rapporto  al  5 febbrajo , decide  la  causa. 

Ricorso  in  cassazione.  Si  sostiene  in  esso  che  i periti 
pescatori  essendo  sfati  ristabiliti  e messi  in  attività  all'epoca 
della  sentenza  del  5 frimajo , essi  toglievano  necessariamente 
la  giurisdizione  ai  tribunali  di  commercio. 

Ma  la  corte  di  cassazione  rigetta  questo  ricorso  per  in- 
competenza , attesoché  la  causa  era  già  posta  in  rapporto  al 
tempo  del  ristabilimento  di  detti  periti , e chiassi  non  erano 
neppure  in  attività  al  tempo  della  sentenza  che  avea  pro- 
nunziato su  questo  rapporto. 

Noi  osserveremo  che  il  rinvio  di  cui  si  tratta  era  un 
rinvio  senza  rapporta , un  rinvio  della  natura  di  quelli  che 
autorizza  oggigiorno  1'  art.  1 16  *j-  21  1 del  cod.  di  ’proc.  Ora 
un  tale  rinvio  termina  assolutamente  l’istruzione,  poiché  tutt’i 
mezzi  sono  stati  esauriti  innanzi  al  giudice,  il  quale  non  dee 
più  se  non  pronunziare  la  sua  decisione  ; ma  non  è cosi  del 
rinvio  dietro  rapporto  : il  rapporto  stesso  è un  mezzo  d’istru- 
zione ; la  causa  è continuata  finp  al  punto  in  cui  esso  si 
adempie  : ed  è si  vero  che  la  sentenza  dietro  rapporto  non 
la  termina  , che  dopo  il  rapporto  il  quale  si  fa  in  udienza  con- 
formemente  all’ art.  111  •}- 206  , il  tribunale,  come  osserv# 
il  sig.  Pigeau  nel  tomo  1,  n.  363,  può,  se  riguarda  il  rin- 
vio come  insufficiente  a poter  diffinitivamentc  pronunziare, 
ordinare  un  mezzo  d'  istruzione  <jualun(/ue  , ed  anche  una 
istruzione  per  iscritto  , secondo  che  il  crede  convenevole. 

Non  si  può  dunque  dedurre  dalla  decisione  della  corte  dì 
cassazione  la  conseguenza  che  il  rinvio  di  cui  si  tratta  nel- 
Part.  g3  ^188  del  cod.  di  proc.,  vale  a dire,  il  rinvio 
dietro  rapporto,  lermimf  l’istruzione  ; e tale  ci  sembra  che 
Sia  I’  opinione  dì  Merlin  , di  Pigeau  e-di  Dcmiau-Crou- 
zilbac  a giudicarne  dalle  solnzioni  eli’  essi  hanno  date. sulle 
quistioni  che  andremp  ad  esaminare. 

Ma  si  cita  ancora  una  decisione  di  cassazione  del  27  frut- 
tidoro anno  8,  col  q pale  fu 'risoluto  che  una  causa  debh'esser 
giudicata  nello  stato  iu  cui, si  trovava  allorché  si  è ordinato 
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il  rinvìo  j rii  modo  clip  non  si  possano  , dopo  questo  istante, 
prendere  nuove  conclusioni  , ne  produrre  nuovi  documenti. 

Noi  non  dissimuleremo  che  tal’^ra  1*  antica  praiica  (*). 
Checche  ne  sia  , pe’ motivi  di  sopra  espressi  , persisteremo 
a credere  che  l'istruzione  non  è terminala  se  non  dal  rin- 
vio senza'  rapporto  (**). 

(fi)  Pag.  86  . ..  . . — -.Si  comprende  che  questa  solu- 
zione, di  cui  si  può  vedere  lo  sviluppamene  nel  Trattato  del 
sig.  Demiau,  bob  sarebbe  rigorosamente  fondata  in  dritto,  se 
la  sentenza  di  rinvio  terminasse  la  istruzione  ; emondimepo 
essa  è conforme  alla  ragione  ed  alla  giustizia.  E conforme 
•Ila  ragione,  poiché  vi  sarebbe  contraddizione , che  il  giudice 
pronunziasse  sul  rinvio  contro  di  una  parte  che  sarebbe  ripu- 
tata contumace  , e che  nondimeno  avrebbe  cessato  di  esser- 
la ; è conforme  alla  giustizia , perchè  tende  ad  evitare  uu 
nuovo  processo  sull’  opposizione  che  il  preteso  contumace 
non  mancherebbe  di  fare  contro  alla  sentenza  definitiva. 

# , 

O)  Pag-  87  ...  — » Ma , aggiugne  il  sig.  Pigeau , 
» bisogna  per  questa  unione  distinguere  tra  il  rinvio  senza 
» relatore  , ed  il  rinvio  con  relatore.  Nel  rinvio  senza  relatore, 
a la  causa  sull’  incidente  è continuata  nel  gioruo  indicato  per- 
a la  causa  principale,  ond'  essere  pronunziato  su  di  tutti  con 
a una  stessa  sentenza  a.  Vale  adire,  che  in  questo  caso,  vi 
è sempre  luogo  ad  unione,  ancorché  l'incidente  potess’essere 
giudicato  separatamente  ; mentre  nel  rinvio  con  relatore  di- 
viene necessario  il  pronunziare  definitivamente,  tosto  che  sia 
possibile  il  farlo , onde  non  sopraccaricare  inutilmente  il 
rapporto  di  uu  incidente  che  può  essere  subito  defiaito. 

Si  vede  da  quanto  si  è detto  , che  Pigeau  c ben  lungi 
dal  considerare  un  rinvio  come  termine  dell'istruzione,  poiché 
ammette  le  dimande  incidenti  , anche  pendenti  il  rinvio  senza 
rapporto.  In  quanto  a noi  , persistiamo  a credere  che  il  rin- 
vio senza  relatore  termina  l'istruzione,  e che  una  parte  sa- 
rebbe fondata  ad  opporsi  all'unione.  . 

• 

(8)  Pag.  88  e t3o.  — . Vcggasi , pag.  6 ciò  che  s’ intende 
per  istruzione.in  generale^  e nelle  nozioni  preliminari  di  questo 
titolo  pag. 80  ciò  che  s’intènde  collo  parole  istruire  per  iscritto. 

(‘)  V.  nel  Nuovo  Repertorio  la  parola  deliberi. 

• *(**)  V.  appresso  le  ipù.t,  tu IV  art.  116  ; nou  eh»  ili  sopra  la 
no  Sa  (3)  di  questo  titolo.  ' . 


, / 

/ 
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(9)  Pag.  88  e i3o.  Rapporto.  Consiste  il  rapporto  in 
un  riassumo  clic  il  giudice  commessario  fa  ai  suoi  colleghi 
de’  documenti  fatti  e mezzi  della  causa  , astenendosi  tutta 
volta  dal  dare  il  suo  parere-  Il  giudice  relatore  è soltanto 
il  primo  a votare  nell’  atto  della  deliberazione  (“J. 

* » ' r’j 

(to')  Pag.  90  e t3o.  Noi  daremo , sull’  art-  i o3o  *f- 
1106,  le  spiegazioni  tendenti 'a  giustificare  questa  opinione. 

(11)  Pag.  gì.  — Jousse  sul  medesimo  articolo  ,•  ci- 
tava ancorsfle  sentenze  contumaciali  , come  quelle  che  non 
potevano  esser  l’og getto  di  una  istruzione  per  iscritto  , ma, 
secondo  gli  autori  del  Pratico  nelle  note  della  pag.  358  si 
potrebbe  ordinate  che  la  parte  lasciasse  le  scritture  ai  giu- 
dici per  poi  pronunziare  la  sentenza,  uniformemente  all  ar- 
ticolo i5g  -f*  24  4-  . ‘ 

■ Noi  osserviamo,  che  questi  autori  sembrano  chiamare 
ordinanza  a rilasciar  le  scritture  la  sentenza  che  ordina  il 
rinvio  dietro  rapporto-  Or  , l’art.  i5o  *f*  2^4  non  parla  se- 
condo'noi  di  ira  tal  rinvio.:  esso  dice  soltanto  che  i giudici 
potranno  farsi  lasciare  i documenti  per  pronunziare  la  sen- 
tenza nella  prossima  udienza  ;*e  da  ciò  noi  conchiudiamo  che 
non  solamente  le  sentente  contumaciali  non  possono  essere 
istruite  per  iscritto,  ma  ancora  che  la  L-gge  non  autorizza 
se  non  un  semplice  rinvio  senza  rapporto  , un  rinvio  della 
natura  di  quelli  di  cui  palla  il  .sig-  Éigeau.,  nel  tomo  1 , p- 

36 1 art.  2.  1 ' ; 

Questa  osservazione  ci  porta  ad  esaminare  se  le  matei  »e 
sommarie,  a riguardo  delle  quali  abbiam  detto  che  la  isltu- 
zione  per  iscritto  non  può  aver  luogo,  ammettano  almeno  il 
rinvio  dietro  rapporto-  11  sig.  Delaporte  trae  dall’ art.  4°5  T 
4g8  una  induzione  per  la  negativa.  Noi  pensiamo  che  questo 
articolo  ed  .i  molivi  che  escludono  la  istruzione  per  iscritto, 
militano  egualmente  contro  il  rinvio  dietro  rapporto.  „ 

•*  i f #A«-  » 4 • . 

(ia)  Pag . 92  e i3i.  — E questa  una  domanda  moti- 
vata  indirizzala  al  tribunale.  Essa  differisce  da  tutti  gli  alti 
pe’quali  si  prendono  conclusioni  innanzi  alui,amohvoc  e 
va  fatta  nominalmente  al  giudice. 

(i3)  Pag.  92  .....  — Produrre  vale  lo  stesso  che 
depositare  i«  cancelleria  per  passarsi  in  mano  del  giudice- 

• • ; 

(*)  Rcgol.  del  3o  marzo  1808  art.  35. 
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(i^)  Pag.  93.  . . . — Produzione  , 0 atto  eli  pr'o. 
dotto  o di  produzione  , è 1'  atto  col  quale  si  dichiara  alla 
parte  contraria  che  si  è depositala  la  produzione  in  cancel- 
leria con  inlerpellazione  alla  medesima  di  depositarvi  la  sua 
ed  anche  di  fare  le  sue  contraddizioni- 

(i5)  Pag.  g3  . . . . — Ma  saranno  fondali  a far  con- 
siderare coinè  nulla  la  intimazione  che  fosse  loro  stata  falla 
simultaneamente  alla  domanda  ed  all  atto  di  produzione?  Si 
dice  per  1’ affermativa  , che  1’ art.  96  f 191  richieda  senza 
distinzione  due  intimazioni  ed  un  termine  di  a4  orfe  tra  luna 
e l’altra.  Intanto  il  sig.  Demiau-Crouzilhac  , pag.  gì  , dice 
formalmente  : Che  se  vi  sono  delle  parti  contumaci , non 
t>'  è bisogno  di  far  loro  queste  intimazioni  separatamente  , 
sopra  lutto  se  il  di  loro  domicilio  è lontano  , ma  che  si 
intima  loro  nello  stesso , tempo  la  domando,  e lo  s'alo  dei 
documenti  j la  copia  dell'  allo  della  intimazione  la  (piale  è 
stata  fatta  ai  patrocinatori  è la  copia  della  intcrpcÙazione 
a produrre  affinchè  esse  non  lo  ignorino.  Il  "esto  della  leg- 
ge ci  sfiojbra  in  opposizione  evidente  c<#h  siffatta  opinione. 

, • '{,16)  Pag.  95 — * Il  complesso  dei  titoli  , docu- 

menti! e scritture  prodotte  per  iscritto  nel  processo  forma  ciò 
ohe  dice»  una  produzione.  „ . . 

• (17)  Pag.  95  ....  — Egli  può  'dunque  prfchdère  i 
documenti  in  cancelleria  ed  averli  a sua  disposizione.  Art . 
106  i|>  api , 108  •{•  ao3  j afif  • . 

(18)  Pag.  96  ...  . — Il  più.  diligente.  Si  nomina 
così  una  delle  parli  la  quale  agisce  la  prima  per.upa  .proce- 
dura qualunque  ohe  ciascuna  di  esse  ha  il  drillo  dì  (are.,  t. 

I • { ili*  \ Ài 

(19)  Pag.  99  ....  V-  Jousse  sull’  art.  pp  del  tit.  11 

della  ordinanza  ; Pothier,  nel, suo  .grattato  deU%.  {Ì£pc$$Iur^ 
■civile  cap.  3 , si  spiegano  in  .simil  guisa  : e dopo  la-  publ}|iL 
caaione  del  codice  . il  sig.  Delaportq  nel  tota.  1 , p.^  ii4»* 
ed  il  sig.  Demiau-Crouzilhac  pag.  93.,  diqón  pure  cl\e.i  ter- 
mini sono  comminato  rii  soltanto  nel  senso  ,r  che  si  è spaiare 
in  tempo  di  produrre  ^documenti  , si/19  alla  sentenza, 
ohe  noi  diciamo  qui  si  applica  egualmente  ai,. termini  accor- 
dati a’  rei  convenuti.  .,i  ..  .r.  t..A  , 

• . .a  ; afe,  . . t ticiie  ’l  . , 

’ (00)  Pag.’  io*  - hi  . ..  — Si  .oppoaeebbe.",  foj-s£;c^l» 
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legge  non  accorda  questo  termine , se  non  pel  caso  in  cui  il 
reo  convenuto  avesse  voluto  fare  la  sua  produzione?  Noi  ri» 
spendiamo  che  Tari.  98  -f-  ig3,  al  quale  ci  rinvia  l'art.  10 1 
■f-  196  , è concepito  in  termini  imperativi.  D'altronde,  que» 
sii  articoli  hanno  accordato  all’  attore  il  termine  di  cui  si 
tratta  per  la  considerazione  che  può  avvenire  senza  esservi 
negligenza  da  parte  sua  , che  egli  non  produca  nel  termine 
di  quindici  giorni  : per  esempio  , allorché  la  sua  domanda 
essendo  semplice  e di  tale  natura  che  vi  sia  .bisogno  di  at- 
tendere e di  conoscere  le  ragioni  e le  obbiezioni  del  convenu- 
to per  sostenerla.  Ecco  , dice  il  sig.  Pigeau  nel  tom.  1 , 
nelle  note  alla  pag.  384  * *1  caso  che  la  legge  ha  prevedu- 
to , accordando  questo  secondo  termine  di  otto  giorni. 

Questa  osservazione  ci  sembra  escludere  assolutamente 
quella  del  sig.  Dcmiau-Crouzilhac;  perchè  è facile  vedere  che 
il  votp  della  legge  sarebbe  deluso,  se  dipendesse  dal  convenuto 
d’ insistere  per  la  contumacia  , che  i’  attore  non  potrebbe 
evitare  se  non  facendo  le  sue  produzioni.  11  convenuto  il  co- 
stringerebbe a farle, malgrado  la  legge  la  quale  ha  inteso  di- 
spensarlo per  una  considerazione  che  gli  è tutta  personale* 

(21)  Pag.  io3  . . . . — In  effetti  siccome  la  parte  la 
piti  diligente  dee  prendete  comunicazione,  se  niuna  l' lia  pre- 
sa nel  termi ue  fissato,  tutte  le  parti  hanno  mancato,  e non 
è giusto  che  l'attore  ue  soffra. 

* * • 

(il)  Pag.  io 8 e i3i.  <-‘-s  Si  chiama  rollo  un  foglietto 
o due  pagine  di  'scrittura  di  venticinque  linee  la  pagina  , c 
di  dodici  sillabe  a linea.  Tariffa  art*  72.  — 

(a3)  Pag.  108  1 ...  < — Qui  è Opportuno  osservare 
quanto  l’andamento  della  procedura  regolata  da'  suddetti  ar- 
ticoli sia  piu  semplice  di  quello  che  prescrivevano  l’ ordinanza 
db!  1607  è le  leggi  posteriori.  Ciascuna  parte  formava  sulle 
{itimela  san  domanda,  e l’altra  la  sua  risposta  con  un  do- 
cumento denominato'  avviso  , cioè  scrittura  di  dritto  e di 
fàttó  ; ciascuni  parte  faceva  iu  seguitò  una  replica  chiamata 
confutazione , c finalmente  Ciascuna  parie  poteva  presentar* 
ancora  una  terza  produzione  nominata  risposta  in  difesa » La 
del  24  marzo  1791  permise  all' attore  ed  al  convenuto 
di  dare  ciascuno  la  sita  domanda , e ciascuno  poterà  pure  ri- 
spondere ai  suo  avversario.  Secondo  il  codice*  si  è voluto 
che  l'attore  produca  e dia  la  sua  domanda,  a'  termini  dell’art. 
'96  igt  ; che  il  reo  convenuto  dia  la  sua  « fecondo  1’  art.  97 
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-f-  191  ; clic  »c  hanno  bisogno  di  somministrare  nuòvi  docu-  g- 
menti,  essi  li  facciano  intimare,  ma  senza  alto  di  produzione 
nè  scrittura,  giusta  l’ art.  102  -f-  197;  talché  l'ordinanza  % 
autorizzava  tre  scritture  ; la  legge  del  1791  ne  autorizzava 
due,  ed  il  nostro  codice  attuale  una  soltanto  da  ciascuna  parte. 

1 ■ 

Pag • 108 ....  — La  comunicazione  consiste  nel- 
la esibizione  di  uno  o più  documenti , fatta  da  colui  clic  ne 
è depositario  alla  parte  la  quale  ha  dritto  di  esaminarli. 

(a5)  Pag . no  e t3a.  • Personalmente-  In  conseguenza 
egli  non  ha  alcun'  azione  contro  al  suo  cliente,  per  ripetere 
> danni  ed  interessivperchè  la  negligenza  da  lui  posta  a re- 
stituire i documenti , debb'  essere  a lui  solo  imputata* 

vlf.  - 

(26)  Pag--  no  e t3a.  — Sem'  appello , anche  allora 
che  per  cumulg  delle  giornate  di  ritardo  la  multa  sorpassasse 
la  somma  di . 1000  franchi  ; altrimenti  , dipenderebbe  da  lui 
di  far  uso  del  mezzo  dell'  appello , facendo  attendere  più  di 
dento  giorni  per  la  restituzione  de’ documenti'.  Potrebbe  dun- 
que essere  condannato  ad  una  somma  molto  superiore  alle' 
tasse  ordinarie  della  prima  gitari  sdizione,  senza  poter  nemme- 
no interporre  appello  da  tale  condanna  ; ma  osserviamo  at* 
lentamente  le  parole  dell'articolo,  pub  condannarli  ai 
maggiori  danni  ed  intercisi  seni'  appello  ec.  Le  parole  sen-  * 

a’  appello  non  si  riferiscono,  siccome  sembra  , se  non  alla  ■ « 

condanna  de'  danni  ed  interessi  , e non  all'  arresto  perso- 
nale ed  aliai  interdizione,  che  formano  un  membri  separa- 
to della  frase.  Ma  noi  dobbiamo  dire  cheilsig.  Berriat-Saint- 
Prix , pag.  340,  nota  18  , si  serve  di  espressioni  generali 
le  quali  suppongono  il  rigetto  di  questa  distinzione.  | , 

(27)  Pag.  1 13  . . . . — Ma  ciù  che  noi  qui  diciamo 
non*ci  sembra  doversi  applicare  se  non  al  caso  in  cui  il  pa- 
trocinatore sia  stato  condannato  dietro  l’interpellazione  di  pre- 
sentarsi alla  discussione  della  causa,  conformemente  alle  due  pri- 
me disposizioni  defl’art.  107  , e non  a quello  in  cui  la  sentenza 
si  fosse  ottenuta  dietro  l’istanza  della  parte,  a'termini  della  ter- 
za disposizione  dello  stesso  articolo.  La  ragione  si  è , eh’  es- 
sendo stato  citato'  ad  effetto  di  far  valere  le  sue  ragioni , il 
patrocinatore  dee  imputare  a se  medesimo  la  mancanza  di  non 
essersi  presentato  : nell’  altro  caso  , al  contrario  , in  cui  il 
patrocinatore  non  è stato  chiamato  all’udienza  noti  sembra 
giusto  di  rifiutargli  la  via  dell’  opposizione  (*) 

*(*)  Dcmiau-Crouzilhac  p.  g5. 
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(28 ^ Png-  1 1 5 - . . . — Allorché  il  rapporto  di  una 
causa  sia  stato  lìssato  al  giorno  pel  quale  le  parli  furono  in-> 
tintale  , Ja  sentenza  pronunziata  iu  altro  giorno  è nulla  per- 
chè le  parti  si  trovano  essere  state  private  della  facoltà  ohe 
la  legge  accordava  loro  di  assistere  al  rapporto  (*). 

(29)  Pag.  ti?  e »33,  -<— * Noi  avvaloriamo  la  nostra 

opinione,  i.°  con  ung  decisione  della  corte  di  Rennes  del 
17  maggio  181 1 , 2.®  camera,  la  quale  ha  dichiarato  tire-, 
gelare  e Dulia  una  sentenza  con  cui  era  stato  ordinato  alle 
parli  di  depositare  i loro  documenti  in  cancelleria,  sema  no~ 
minarsi  un  giudice  relatore  il  quale  avesse  fatto  il  sua 
rapporto  in  pubblica  udienta  ; condizione  essenziale  per  la 
validità  di  questa  semenza*;  . 

2-°  Con  una  decisione  della  corte  di  cassazione  del  25 
aprile  1808,  riportata  nel  trattarsi  la  quistione  4^7* 

(30)  Pag.  i28*e  i33;  — Colla  decisione  del  25*aprile 
1808  e (tei  1 giugno  1814  (**),  la  corte  di  cassazione  ha 
pronunziato  oh* efa  necessario  sotto  pena  di  nullità  , che  lrf 
sentenze  rese  iti  materia  di  registro  , enunciassero  d'  essere 
state  precedute  dal  rapporto  del  giudice.  Non  ai  puòsupplire 
0 questa  formalità,  siccome  si  stabilisce  nella  prima  dique* 
Me  decisioni,  con  attestati  stragiudizlali  del  presidente  del  tri- 

* Limale.  Questa  decisione  per  giusta  analogia  viene,  evidente-^ 
mente  in  sostegno  della  soluzionedata  alla  quistione  t^qb 

(31)  Pag.  1 19  . . , • — Queste  decisioni  sono  eviden- 

temente applicabili  alle  sentenze  pronunziate  da’  tribunali  d» 
prima  istanza;  dappoiché,  dice  la  prima  decisione,  è un  prin- 
cipio sacro  e riconosciuto  da  tutte  le  legislazioni  , che  un 
giudice  vizia  la  sentenza,  alla  formazione  della  quale  parte* 
cipa  senz’  aver  intesa  tutta  la  difésa  delle  parti.  m 

(32)  Pag.  120  ....  — Anche  quando  si  tratta  di  cau- 

se’le  quali  interessano  rAmministrazionc  del  registro  (****). 

(33)  Pag.  121  . . . ' — L1  art1  1 13  -J-  208  non  si  ap-: 
plica  alle  materie  di  registro.  Perciò  la  parte  , la  quale  non 

(*)  Casi.  3 gennajo  1817;  Sirey,  tom.  17  pag.  379. 

(*’)  Sirey  tom.  là  j».  237. 

(,«•)  ja  no(a  elj  SU)1‘  art.  i38  f aao. 

(****)  Cast.  «4  marzo  ifizi  ; Sirey,  terni,  ai  pag.  233  , « tom. 

33  pag.  13. 
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Iia  prodotto  i suoi  documenti , può  impugnare  per  mezzo  del- 
I’  opposizione  , e la  sentenza  pronunziata  nel  merito,  ancorché 
sia»  l’ Amministrazione  suddetta  difesa  su  molti  incidenti 

NOTE  AL  TITOLO  VII  DEL  LIBRO  II 
DELLA  PARTE  PRIMA. . 

* * 

, (i)  Pag ■ 1 35  . , Sotto  questo  rapporto  , le  sentenza 

si  distinguono  in  preparatorie  , interlocutorie  , provvisorie.,’ 
definitive , di  espediente  , di  omologa  ti  one , dietro  ricorso, 
in  contraddittorio  , in  contumacia , di  esclusione , in  prime 
o in  ultimo  grado  di  giurisdizione.  INoi  Je  definiremo  nei 
seguente  modo  ; . : ’ 

t.°  La  sentenza  preparatoria  è quella  che  senza  nulla1 
pregiudicare  sul  merito  , ha  per  oggetto  di  mettere  la  causa 
iu  istato  di  ricevere  una  decisione  definitiva  (T*).  i 

a.®  La  sentenza  interlocutoria  è egualmente  una  srn- 
lenza  preparatoria,  ma  differisce  dalla  prima,  perchè  colla 
seconda  si  ordina  una  pruova  , una  verificazione , una  islruv 
zioue,  che  pregiudica  sul  merito  (**'')• 

3.°  L.a  sentenza  provvisoria  pronunzia  provvisionalmen- 
te , e prima  della  sentenza  definitiva su  di  uu  punto  elio 
richiede  celerità  (****).  , - 

4 ° sentenza  definitiva  decide  stilla  causa  , e la  ter- 
mina £*****j.  Ma  deesi  osservare , che  talune . sentenze  , sen- 
?a  terminare  la  coulestazione  possono , ciò  non  ostante,  esser 
Considerate  come  definitive  riguardo  al  di  loro  oggetto  ; tali 
sono  quelle  ohe  pronunziano  separatamente  su  di  uu  iuck 
dente,  su  di  un’eccezione,  una  inammessjihilita  ec. 

5.°  La  sentenza  d'  espediente,  interviene  sul  consenso- 
dato  dalle  parti  per  la  spedizione  della  capsa*  Consiste  in 
uu  accordo  volontario  formalo  da’  patfocipatori  , in  virtù  di 
facoltà  speciale  accordala  loro  dalle  parti  , e di  cui  il  tiibu- 
nale  dà  atto  in  forma  di  sentenza.  ■ 

Il  codice  di  procedura  non  contenendo  alcuna  disposizio-. 

Ite  su  questa»specie  particolare  di  sentenza,  conviene  riguar- 
do ad  essa  uniformarsi  a’prineipii  sull’antica  giurisprudenza,  * 
secondo  i quali  l’  espediente  non  può  aver  autorità  di  cosa 

4 I . 

(*)  Casa.  17  luglio  1811  j Sirey  ; toni.  il,  pag.  363.  ^ 

('*)  V.  infra  sull’ art.  453  f 5i6  i.a  disposizione. 

(**')  V.  iufra  sul  medesimo  articolo  3.»  disposizione. 

(♦“*)  V.  appresso  sugli  art.  » 34  f 335  e 45l  f 5i5i 

(opra,  «ulta  quiat.  >3?  , cd  appresso  art.  45t. 
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giudicata  se  non  tra  le  parti  capaci  di  traosigere,  e su  di 
un  oggetto  suscettibile  di  transazione  (*). 

6. °  La  sententa  di  omologazione  è quella  che  su  di 

uif  istanza  presentata  al  tribunale  , ordina  l’esecuzione  di 
qualche  alto  riguardo  al  quale  la  legge  esige  la  sua  appro- 
vazione (**).  * 

7. *  Le  sentenze  dietro  ricorso  intervengono  sulla  sem- 
plice domanda  di  una  parte,  la  quale  non  ne  ha  messo  alcuna 
in  causa  per  esempio,  neHa  specie  dell' art  99  -J*  104  del 
cod.  civ-  (*’*), 

8. ®  La  sententa  in  contraddittorio  è quella , cheli  tri- 

bunale pronunzia  dopo  di  aver  inteso  le  parti  in  giudizio, 
F.  la  nota  sulC  art . }3.  , ‘ ' 

9.0  All’  opposto  , si  dice  sententa  contumaciale  la  de- 
cisione pronunziata  dopo  di  essere  stata  intesa  una  parie  $ola 
perchè  l'altra  non  ha  costituito  patrocinatore  o non  ha  cu- 
ralo di  presentarsi  in  giudizio  (****).  ' . 

to.®  La  sententa  di  esclusione  è pronunziata  contro 
una  parte  che  non  ha  curato  di  dare  le  sue  produzioni  in 
una  istruzione  per  isoritto  (*®***).  _ 

11,®  La  sentenza  in  primo  grado  di  giurisdizione  è la 
decisione  soggetta  all'appello,  ed  all’ opposto ìa  sentenza  in 
ultimo  grado  di  giurisdizione  è quella  che  non  è suscettibile 
di  questa  specie  di  gravame. 

rò.®  Finalmente  distinguevasi  in  Brettagna , una  dodice- 
sima specie  di  sentenze  che  si  chiamava  sententa  commi - 
notoria : era  essa  quella  che  veniva  pronunziali  nello  stalo 
in  cui  era  la  causa  , in  mancanza,  per  esempio  , di  essersi 
prodotto  un  titolo , e che  sembrava  supporre  la  possibilità 
di  un*  altra  decisione  , se  questo  titolo  Tosse  prodotto.  Noi  . 
esamineremo  sull’ art.  480  -f~*544§-  10  se  questa  distinzione 
sia  fondata  , e se  possa  avere’ancora  i risultati  che  ammet- 
teva l’antica  giurisprudenza  brettone  (*•****}. 

. * * • 

(*)  V.  il  nuovo  Reperì.  V.  jugement  5*  *•  V.  le  nostre  .quist. 
sull'  art.  455  f 519. 

'•  (**)  V.  appresso  art.  885  f 963  , 889  f 9G6,®  g55  f »o3i  , 

• e 981  f 1057.  — C.  «tv.  art.  44S  f 371  , 458  f 38  1 , 467  f 3go, 

1 3 • 4 t i»68.  — C.  di  com.  art.  5a4  t St6  , 5a5  f 517  , òjti  4 
618  , 635  f 3 1 4 ■ Queste  sentenze  sono  al  presente  soggette  all  ap- 
pello. V.  appresso  sull'  art.  107  f a5i. 

(***)  V.  appresso  sull' art.  a f a5l* 

(****)  V.  il  Ut.  seguente. 

(****•)  V.  sopra  sugli  art.  99  f 19?  , ioo  f 196. 

(_*®-****)  V.  su  queste  detìnizioui  il  Trattate  dtlls  sentente  del 
nostro  egregio  collega  iig.  Ponctt. 
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(i)  Pagé  «3}  . . » - — Si  dire  osservare  clic  le  nar- 
rative s'intimano  soltanto  per  le  sentenze  in  contraddittorio  (*). 

(3)  Pag.  i4t  . . . • ••'Una  sentenza  sarebbe  nulla* 

le  uno  de'  giudici  che  vi  hanno  concorso , non  avesse  assistito 
all’intiera  discussione,  sia  che  fosse  stata  pronunziata  dietro 
deliberazione  e rapporto  * sia  che  l’ aringa  non  intesa  da 
questo  giudice  fosse  stata  quella  della  parte  che  avesse  gua- 
dagnato la  causa , sia  in  (ine  che  il  voto  di  questo  stessh 
giudice  fosse  stato  inutile  per  formare  la  maggioranza  (**). 

a.®  Ma  non  è necessario  che  i giudici  i quali  concorro- 
no ad  una  senteuza  definitiva  pronunziata  in  seguito  di  una 
sentenza  interlocutoria , siano  quegli  stessi  i quali  hanuo  assi- 
stito a quest'ultitna  sentenza.  Le  discussioni  le  quali  hanno  pre- 
ceduta la  sentenza  interlocutoria  non  si  confondono  in  effetti 
èon  quelle  che  hanno  luogo  per  la  sentenza  definitiva  (***). 

3.®  Si  è sufficientemente  menzionato  in  una  sentenza  4 
Che  $ià  itala  pronunziata  pubicamente  , quando  si  è detto, 
fitto  e giudicato  a . » . . nella  sala  di  udienza  tenendosi 
f udienza  civile  (****)• 

(4)  Pag.  i/i'j  ....  — Gli  autori  del  Pratico  fran- 

cese hanno  stabilita  un'  altra  ipotesi  nel  tomo  ì pag*  383  ; 
k Allorché  vi  sieno  quattro  giudici,  essi  dicono,  due  dot 
» quali  sieno  di  ari*  opinione,  e ciascuno  degli  altri  ne  abbia 
k Una  particolare  , siccome  allora  il  tribunale  non  è di  ac- 
» cordo  , e non  ha  alcun  mezzo  indicato  per  uscire  da  tale 
» discordanza  , noi  stimiamo  , che  vi  sia  luogo  a procedere 
k come  se  vi  fosse  pnrité.  » ' . 

Il  motivo  che  questi  autori  assegnano  per  siffatta  loro  opi- 
àiotie  si  è che  non  v’ha  alcuna  ragione  per  la  quale  dnfe 
giudici  facciano  il  sacrificio  della  loro  opinione  a quella  di  al- 
tri giudici  di  numero  eguale.  Noi  siamo  di  questo  medesimo 
sentimento. 

VÌ  è evidentemente  luogo  in  questa  ipotesi , a procedete 
come  se  vi  Fosse  parila,  poiché  non  si  trova  se  non  una 
sola  opinióne  che  abbia  per  essa  il  maggior  numero  delu- 
dici. Ori’ art.  117  4'  311  vuole  che  i giudici  minori  in  nu- 

r * » a 

(*)  T.  art.  88. 

(,**)  Caia.  1 ventoso  anno  ti  e 3o  marzo  1813;  Sirey,  tom.  4 
S fart  ' P*S-  9®<  e , pag.  190. 

(***)  Casa.  18  aprite  1810  ) Sirey  tom.  io,  pag. 

(****)  Cast.  35  maggio  »8»8  J Sùey  tom.  18  , pag.  3p3; 
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mero  fi  riuniscano  ad  una  delle  due  opinioni  ohe  fossero 
stale  manifestate  dal  numero  maggiore. 

Ma  dobbiamo  noi  dire,  cogli  slessi  autori  nella  pag.  38a, 
che  nel  caso  in  cui  tra  cinque  giudici  , due  vogliono  pro- 
nunziare la  condanna  per  danni  ed  interessi  di  i5on  fran- 
chi, due  altri  di  1000  ed  il  quinto  solamente  di  5oo;  costui 
debba  desistere  dalla  sua  opinione , e riunirsi  all’  uno  o all'al- 
tro partito  adottalo  dagli  nitri  due  giudici  ? 

* Dobbiain  forse  dire  , il  che  vale  lo  stesso , con  Pigeau 
Del  loia,  t,  pag.  che  se  tra  cinque  giudici,  due  opinano 
per  la  oondauna  all’  arresto  personale  , due  altri  per  la  con- 
danna in  via  ordinaria  , un  quinto  per  la  liberazione  ed  il 
discarico,  quest'ultimo  sia  tenuto  a riunirsi  all' una  delle  due 
opiliioui  , dopo  ohe  saranno  stale  una  seconda  volta  messe 
alle  voci  I ' _ 

Tali  decisioni  possono  incontrare  difficoltà.  E nota  la 
legge  27  , tj.  3 D.  de  receptis  qui  arbitrium , iib.  4>  *it.  8. 

Questa  legge  fu  promulgata  iu  una  specie  iu  cui  era  d’uo- 
po ottenere  !’•  unanimità  de’suffragii  , e vi  si  promuove  tale 
quislione.  « Se  di  tre  arbitri  , 1’  uno  condanna  a pagare  una 
» somma  di  quiudici  , 1’  altro  una  di  dieci,  il  terzo  una  di 
» cinque  , quale  sentenza  debbe  seguirsi  ? • 

li  giureconsulto  Ulpiano  risponde  , che  bisogna  attenersi 
4 quest’uliima  , perche  tutti  gli  arbitri  sono  stati  di  queste) 
avviso  , quia  in  hane  surnmarn  omnes  consensuerunl , 

Fondandosi  sopra  di  questa  legge  , che  si  trova  ricordata 
nel  nuovo  Repertorio  , alla  parola  Parlage  d'  opinioni  ( nel 
tomo  9 pag.  6i  ) si  potrebbe  pensare  che  tulle  le  volte  iu 
cui  il  sentimento  del  più  picciol  numero  di  giudici  trovasi 
implicitamente  compreso  nell’una  delle  due  opinioni  profferite 
dal  maggior  numero,  non  vi  è luogo  ad  applicare  l’art.  113 
■f”  , e che  siavi  sentenza,  poiché  v’ha  pluralità.  „ . 

Quindi  nella  specie  stabilita  dagli  autori  dei  Pratico  , 
ed  applicando  alla  pluralità  ciò  che  la  legge  27  de  recepii $ 
qui  arbitrium  decide  a riguardo  dell’  unanimità  , si  direbbe 
che  si  dovranuo  aggiudicare  ìooo  franchi  , quia  in  han,a 
surnmam  plures  consonsuerunt.  In  effetti  non  vi  è in  questa 
specie  se  non  un  sol  voto  il  quale  accordi  men  di  1000 
franchi;  giacché  chi  vuol  mille  e cinquecento  franchi  , ne 
vuole  almeno  1000*:  ciò  che  comprende  il  più  comprende 
pure  il  meno. 

Del  pari  iù  un’  altra  specie  in  cui  tra  cinque  giudici  % 
l’uno  opinasse  , che  nou  fosse  dovuto  per  danni  gd  interessi 
alcuna  cosa  jj  il  feconda  ohe  fosscr  dovuti  3oo.  franchi  , 

« 

/ 
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terrò  600  , il  quarto  1000  , il  quinto  aooo  , si  risponderebbe 
in  primo  luogo,  che  V opinione  della  pluralità  c per  agg.u- 
dicare  gl1  interessi  ; i n secondo  luogo  , che  tre  giudici  si  riu- 
niscono per  aggiudicare  almeno  600  franchi:  quindi  esservi 
sentenza  che  fisserebbe  gl’  interessi  a questa  somma. 

Cosi  ancora  , nella  specie  proposta  dal  sig.  Pigeau  , si 
deciderebbe  in  primo  luogo',  che  vi  .è  pluralità  per  la  condan- 
na poiché  quattro  giudici  sono  dell' opinione  di  condannare  e 

non  differiscono  se  non  sulla  via  di  coazione  « in  secondo 
luogo  che  vi  è pluralità  per  condannare  senz  arresto  per- 
sonale’, perchè  il  quinto  giudice  il  quale  vuole  assolvere  , 
non  vuole  a maggior  ragione  pronunziare  questa  via  ngoiosa 

di  esecuzione.  ...  * 

Checché  ne  sia,  noi  non  crediamole  si  possa  ammet- 
tere  alcuna  di  tali  opinioni,  senza  coni  r avvenire  al  Fari.  117 
4.  ^ 1 1 Questo  articolo,  senza  niuna  distinzione,  decide  clic 
formandosi  più  di  due  opinioni,  i giudici  minori  111  numero 
non  sono  tenuti  a riunirsi  a quella  delle  due  opinioni  manife- 
state dalla  maggior  parte  se  non  dopoché  le  voci  saranno  state 
raccolte  per  la  seconda  volta.  Or  importa  poco  che  1 opi- 
nione che  riunisce  meno  voti  sia  implicitamente  compresa 
in  quella  che  ne  riunisce  più.  Resta  sempre  vero,  che  vi 
sono  più  di  due  opinioni  manifestate,  e ciò  basta  , secondo  il 
nostro  parere, perchè  i voti debban  raccogliersi  nuovamente  (a). 

(5)  Pag.  148 V.  il  comentario  sull’  articolo 

precedente  , e la  4qo  quistione. 

(6)  Pag-  1 4 S . . • > — Ne' termini  di  giurisprudenza 
francese,  rider  vale  lo  stesso  che  terminare  un'operazione, 
Vider  un  parlage  , vuol  dire  far  cessare  una  purità  , per 
mezzo  del  parere  preponderante  di  chi  la  dirime. 

(7) - Pag.  • 48  . • . • — O pure  un  uditore,  purché 
abbia  voto  deliberativo. 


('8')  Pag.  1 4«  • . . . — t.°  Il  tribunale  che  , essendo 
composto  di  quattro  giudici,  ha  dichiarato  una  parila  di  opi- 
nioni, e chiama  un  quinto  giudice,  se  uno  de  primi  opinanti 
non  si  trovasse  all'  udienza  stabilita  per  dirimere  la  parila, 
non  può  pronunziare  in  sua  assenza  , sotto  il  pretesto  che  1 

(a)  Tutte  siffatte  quistioni  non  possono  più  aver  luogo  nel  foro 

napoletano  dietro  il  disposto  dell'alt,  aia  delle  leggi  di  Proc.  civ. 
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tre  giudici  presenti  possono  (ormare  essi  soli  la  maggioranzjt 
richiesta  dalla  legge  (*). 

a.»  In  tatti  i casi  di  Aggiunzione  di  legali  , siccome 
essi  hanno  giurato  già  a motivo  delle  loro  funzioni,  cosi  non 
vi  è bisogno  che  presliuo  il  giuramento  richiesto  dalla  legge 
pe’ giudici  titolari  (**)•* 

■*-*  3.#  Uoa  sentenza  non  è nulla  spi  perchè  nel  numero 

de'  membri  che  l’hanno  pronunziata,  si  trovasse  un  avvocatp 
chiamato  in  luogo  di  un  giudice , senza  essersi  però  fatto’* 
costare  colla  sentenza  medesima  1*  impedimento  degli  all** 
giudici,  o de' supplenti  (***). 

4-°  L’  aggiunzione  degli  avvocati  dee  farsi  in  msnjer* 
che  non  sieuo  in  numero  superiore  a quello  de'giudici:  essi 
debbono  completare  , ma  non  costituire  il  tribunale  (****). 

. * 

t (9)  Pag.  »5i  . . . . - Ecco  in  qual  modo  il  ministro 
della  giustizia,  consultato  su  tal  quistione  da  uno  de'  sig.  con- 
siglieri della  corte  reale  diRennes, gli  rispose  il  28  maggio  1810: 
a Io  credo  che  1'  opinione  del  giudice  non  è invariabil- 
» niente  fissata  se  non  dalia  sentenza:  fino  a che  questa  non 
» è stata  pronunziata , debb’essergli  permesso  di  riconoscer^ 

» il  suo  errore-  La  stessa  disposizione,  la  quale  stabilisce  che 
» in  caso  di  parila  saran  chiamali  a dirimerla  uno  o piu  gito- 
ri  dici , e sempre  in  numerq-  dispari  , dice  nello  stesso  teiq- 
» po  , che  la  causa  sarà  aringatat  di  nuovo  e giudicata  a 
» pluralità  di  voti.  Tult’i  giudici,  i quali  assistono  alla 
>1  nuova  discussione  hanno  dunque  incontrastabilmente  ti  dritto 
» di  concorrere  alla  sentenza  , e perciò  quello  di  profferire 
y>  l'opinione  che  loro  sembra  più  conveniente-  In  questo  caso 
.»  non  sono  i soli  dirimenti  ohe  giudicano;  ma  bensì  Tin- 
si tiero  tribunale  , compresivi  i dirimenti , i quali  sqno  chia- 
» mali  appunto  per  dirimerè  una  nuova  parità  , e deiermi- 
» nar  la  sentenza.  Così  ha  costantemente  prat  caio  la  corto 
» di  cassazione  nelle  parità  che  vi  hanno  avuto  luogo.  D’al- 
» fronde  essa  ha  teste  sciolta  la  quistione  con  una  decisione 
)i  che  trovasi  pel  Giornale  delle  sue  udienze  (*V**).  » 

c.-  \ : t-  - '♦ 

’ Tari'S'  3o  luglio  i8u  5 Sirey  tom.  14  pag.  192. 

(**)  Case.  8 dicembre  1 8 1 3 ; Sirey  tom.  14  pag*  Ut. 

(’**}  Cass.  12  piovoso  anno  9 ; Sirey  tomo  i,  part.  a,  pag.  391. 

(**'»)C»sa.  *7  gonnajo  1806  ; Sirey , *806  part.  a,  pag.  ,98. 

^**‘**)  V.  il  Giornale  delle  decisioni  delle  corti  di  Rcnnes,  nel 
tomo  1 , pag.  148  ; — la  legge  del  |4  pratile  dell’anno  6 * — il 
parere  dèi  consiglio  di  stato,  approvato  il  17  gerrailedell'anoo  9; 
— il  nuovo-IÌ<;p«vto»io  alla* parola  partale  d'opi/uant, ta&.  9 p*S- 
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(10)  Pag.  i54*  •••  — Si»potrebbe  intanto  tentare  di  so- 
stenere l'opinione  contraria  con  una  decisione  della  corte  di  cas- 
sazióne del  16  ventoso  dell'anno  12,  colla  quale  fu  giudicato 
che  una  camera  di  una  corte  dichiarando  la  parità  avrebbe 
potuto  rimetter  la  causa  ad  un' altra  camera  , se  dopo  la  pa- 
rità , uno  dei  giudici  il  quale  vi  ha  concorso,  sia  chiamato 
ad  altre  funzioni  (*).  Ma  evidentemente  non  si  può  seguire  sif- 
fa  tla  procedura  sotto  l1  impero  del  codice  attuale,  il  quale  in 
materia  di  parità  prescrive  cogli  art.  118  4*21*  e 468'J'53* 
una  forma  di  procedere  totalmente  diversa. 

WF*  * > • ' ’ • A 1 

(11)  Pag.  i5^  . . . . — Veggasi  Pigeau,  nel  tomo  i, 
p.  i^\  ; e come  bisogna  applicare  agli  effetti  della  comparsa, 
molte  regole  dell’  interrogatorio  su'falti  ed  articoli , veggansi 
ancora  le  quistioni  per  la  maggior  parte  importantissime  , 
che  noi  abbiamo  trattate  sul  titolo  i5  relativamente  alla 
valutazione ; delle  risposte  e contraddizioni  dell' interrogalo . 
Veggasi  pure  il  sig.  Toulher  , tomo  to,  num-  279  e se- 
guenti. 

(12)  Pag.  157.  Se  colui  al  quale  0 stato  riferito 
il  giuramento,  rifiuta  di  prestarlo  sui  i fatti  esattamente  tali 
quali  sono  stali  esposti, il  giudice  può  deferirlo  all’av  versano^*). 

(13)  Pag.  157  . .—  Veggansi  nel  tomo  lo  pag.  5o5 

6i3  le  dottrine  sul  giuramento,  del  sig.  Toullier.  Veggasi  pure 
il  rapporto  al  Corpo  legislativo.' 

04)  Pag.  160  . , , — Anche  qui  ci  si  potrebbe  op- 
porre , che  la  sentenza  è interlocutoria  , e che  qualunque 
sentenza  di  questa  natura  si  notifica  con  atto  di  patrocina- 
tore a patrocinatore  , senza  distinzione;  ma  supponendo  que- 
sto carattere  , che  noi  non  accordiamo,  a tutte  le  sentenze  che 
ordinano  un  giuramento  (***),  noi  risponderemo:  la  ragione 
di  decidere  che  la  sentenza  debba  altresì  intimarsi  alla  perso- 
na o al  domicilio,  si  deduce  dal  suo  oggetto  particolare,  eli’  è 
un  fatto  personale  della  parte-,  e questa  sola  considerazione 
basta  per  fare  eccezione.  Il  sig.  Demiau-Crouzilhac  pensa  , 
come  noi , che  la  sentenza  debb’esser  intimata  alla  parte  con 
citazione  (***•).  Risulta  da  queste  osservazioni,  che  un  tri- 

(*)  Sircy  tomo  3,  pari,  a.»  pag.  109. 

( *)  Donai  ail  luglio  1816;  Giornale  dei  patroc.  toni.  1 3,  pag.  173. 

(***)  V.  le  qui.tioni  trattate  sull' art.  45a  + àlC. 

(****)  V.  pag.  10C. 
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Lunule  non  potrebbe  ordinare  tul  una  parie  di  prestare  il 
giuramento  all’  istante  medesimo,  il  che,  a nostra  notizia,  fu 
praticato  da  tino  de’ tribunali  civili  della  giurisdizione  della 
corte  di  Rennes. 

(15)  Pag.  166  . . . — > Si  osserverà  ,_  che  quest’opera 
non  ha  per  oggetto  se  non  il  codice  di  procedura,  e che  sa- 
rebbe Io  stesso  che  allontanarsene  qualora  vi  si  trattassero 
quistioni  le  quali  avessero  dilette  relazioni  col  codice  civile. 
Perciò  rimandiamo  i nostri  lettori  sulle  moltipllci  difficoltà 
clic  presentano  le  deposizioni  di  questo  codice  , alle  opere 
de’sig.  Toullier  e Delvincourt.  Consiglialo  ancorala  lettura 
del  Trattato  del  sig.  Crouzilhae,  pag.  102  e 107,  e di  quello 
de’sig.  Pigeau  , tomo  1 , pag.  241  e seguenti  , i quali  in 
occasione  del  codice  di  procedura  hanno  trattalo  interessanti 
quistioni  sulle  disposizioni  dell'  altro  codice, 

' <*  . 

(16)  Pag.  16^  ...  — 1.®  Se  il  .patrocfnatore  delfd 

parte  citata  per  esser  presente  al  giuramento , in  assenza  della 
medesima  dichiara  che  non  intende  opporsi  alla  prestazione, 
non  ne  risulterebbe  un’  acquiescenza  riguardo  a questa  parte; 
.poiché  una  tale  dichiarazione  non  ha  il  carattere  di  un  con- 
senso formale  dato  dal  patrocinatore  in  nome  della  sua  parte. 
Or  non  vi  sarebbe  se  non  un  consenso,  formale  che  potesse 
formare  un'  acquiescenza  , salvo  1’  azione  per  la  disapprova- 
zione (*).  » 

* 2.°  Immediatamente  dopo  la  prestazione  del  giuramento, 
e senza  che  siavi  bisogno  di  far  notificare  le  risposte,  la  stessa 
seutedza  che  ha  dato  alto  della  prestazione  del  giuramento, 
può  decidere  sul  merito- (**)• 

(17)  Pagi  168  . . . — Non  vi  è se  noti  un  caso  in  cui 
l’affermazione  giudiziaria  può  esser  fatta  per  mezzo  di  pro- 
curatore: ed  è il  caso  proposti  nell’  art.  534  *}*  617. 

(18)  P*g-  iji  • • ‘ — Evvi  inoltre  una  ragion  decisiva 
in  favore  di  questa  opinione. #Le  leggi  civili  non  possnn  es- 
sere intese  se  Don  in  un  senso  che  sia  in  armonia  colla  libertà 
de’  culti-  Or  sarebbe  evidentemente  lo  stesso  che  ledere  que- 
sta libertà  , qualora  si  facesse  dipendere  la  sorte  delle  giudi- 
ziarie controversie  da  un  atto  religioso  che  non  fosse  pcrmes- 

(*)  Rcunes  2 aprile  1810. 

(**)  Tonno  3i  dicembre  i8ioj  Sirey  , lem  11, .par.  2,  pag.  181. 
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Bo  eseguirsi  nella  forma  prescritta  dalla  religione  di  colui  al 
quale  quest’atto  sarebbe  imposto  , e che  dovrebbe  al  contra- 
rio adempirsi  in  una  forma  che  la  sua  religione  rigetterebbe, 
sia  con  formale  precetto  , sia  sol  perchè  ne  prescrivesse 
un’  altra  ('). 

. - ' t ' 

(ìq)  Pag.  *79-  — Checché  ne  sia,  una -decisione  della 
corte  di  Parigi,  del  24  agosto  1810,  giudicò  il  contrario; 
ma  ciò  non  ostante,  noi  persistiamo  nella  nostra  opinione,  la 
quale  è uniforme  d’altronde  all'antica  giurisprudenza. 

(20)  Pag . 179.  — Questo  appunto  è quel  che  appel- 
lasi termine  di  grazia.  11  giudice  non  è obbligato  ad  ac- 
cordarlo (**). 

(21)  Pag.  179.  — Allorché  un  tribunale  ha  accorda- 

to una  dilazione  senza  dichiarare  che  sarà  di  rigore,  e che 
la  parte,  che  non  vi  si  fosse  uniformata  ne  sarebbe  esclusa , 
questa  parte  può  eseguire  la  sentenza  anche  dopo  il  ter- 
mine (***).  ' • 

(m)  Pag.  180.  — Veggansi  le  due  decisioni  della  cor- 
te di  appello  di  Colmar  del  24  gennajo  1806  e 12  frimajo 
dell’anno  i4  , riportate  nella  Giurisprudenza  del  codice  ci- 
vile de’  Signori  Bavoux  e Loiseau  , tomo  5 , pag.  877  , e 
tomo  6 , pag.  237.  . ; 

- » > . ' * l * • ‘ ' • • i ( 

(a3)  Pag.  i8r  e 3oi  Ognun  vede  che  queste  due 
disposizioni  comprendono  cosi  i giudici  de*  tribunali  ordinarli 
come  quelli  de’  tribunali  di  commercio.  Ma  si  osserverà  , che 
questa  addizione  non  è in  verun  modo  contraria  all'opinione 
manifestata  sulla  predetta  quistione, poiché  non  abbiamo  parlato 
se  non  delle  obbligazioni  che  chiamansi  effetti  di  commercio. 

(24)  Pag.  i83  e 3oi.— Noi  non  dobbiamo  lasciar  igno- 
rare eh’  esistono  due  decisioni  contrarie:  l’.una  della  corte  di 
Bordeaux  del  28  febbr^jo  i8i4  j l’altra  della  corte  di  Aix 
del  16  dicembre  1 81 3-  «Sire yy  1 81 4 ì pag.  37 3 e iSj. 1 

(25)  Pag.  184  e 3o2>  — Del  resto  noi  crediamo  che  il 

' i 4 , ' V >' 

-r  • 1 ; - i 1 . * ‘ • I ■ 

, ■ ' tf'l*  » ■ 1 

(*)  Cass.  12  loglio  1810;  Sirey,  tomo  io  pag.  329,*  e disser- 
tatione  del  collettore  dello  stesso  anno  , pag.  238.  , , 

(**)  Cass.  a6  marzo  1817.  y 

(***)  Torino  11  marzo  1808  j Sirey,  tomo  0,  part.  2,  pag.  110. 
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pasto  della  esposizioue  de’  molivi  anelli  cosi  risolve  la  qui- 
stionc.  (*) 

(a6)  Pag.  184  e 3oa.  — Allorché  in  un  giudizio  di  re- 
scissione di  vendita  per  causa  di  lesione  , è stato  pronunziato 
lo  scioglimento  del  contratto  con  facoltà  al  compratore  di  da-  1 
re  il  supplimento  del  giusto  prezzo  in  un  dato  termine  , que- 
sto compratore  che  lascia  scorrere  detto  termine  senza  profit- 
tare della  facoltà  accordatagli  , non  decade  perciò  da  tal  drit- 
to ; ancorché  la  sentenza  fosse  confermata  in  appello*:  que- 
sto terniine  non  corre  se  non  dal  giorno  in  cui  la  sentenza 
acquista  autorità  di  cosa  giudicata  (**). 

(57)  Pag.  1 85.  — Così  pure  il  debitore  condannato 
senza  aver  domandata  dilazione  , non  può  ottenerla  nè  in 
via  di  opposizioni  agli  atti  di  esecuzione!  nè  ip  giudizio  di 
sommaria  esposizioue  (***). 

(28)  Pag.  i85.  — - Ma  il  debitore  potrà  forse  sospen- 
dere r effetto  del  sequestro  , pagando  o depositando  le  rate 
scadute  ? Questo  è il  sentimento  del  sig.  Delaporle  , abbrac- 
ciato da  noi  uella  4°9  quistione  della  nostra  Analisi.  Mail 
sig.  Toullier,  adottando  la  prima  parte  della  opinione  ivi  enun- 
ciata e qui  sopra  riprodotta,  stima,  e con  fondamento,  come 
noi  crediamo,  che  la  sentenza,  la  quale  contro  la  legge  del  con- 
tratto , divide  il  pagamento  in  più  rate , racchiude  essenzial- 
mente la  condizione  esplicita , se  il  debitore  pagherà  a cia- 
scuna scadenza  (****). 

(20)  Pag.  1 85.  — Nessun  allfo  , fuorcjiè  il  creditore 
che  agisce  pel  pagamento  , pptrebb’  esser  ammesso  a quere- 
larsi del  perchè  il  giudice  avesse  accordato  dilazione  ad  un 
individuo  il  quale  si  trovasse  nel  caso  della  proibizione  sta- 
bilita nell’ art.  124  *f'  218  (*****).  - 

(3o)  Pag • 188.  II  sig.  Toullier  nostro  rispettabile  e 
dotto  collega  , nel  suo  Trattalo  del  dritto  civile  france- 
se , ha  lAaiii/èstatà' una'  opinione  assolutamente  contraria  a 

n ■ ....  . ' .. 

, « • i 

(*)  V.  il  coment,  qui  sopra  n.  LXXXVII. 

(**)  Cass.  aa  giugno  1810;  Sirey,  tomo  io  pag.  3«j  e qui  ap- 
presso sull' art.  457. 

(***)  Colmar  3o  agosto  1809  ; Sirey,  tomo  »4,  « p»rt.  pag.  349. 

•—  Parigi  il  aprile  i8<o  , ibid  pag.  116. 

(****)  V.  tomo  6 pag.  63. 

('**!*)  Casi,  ao  lebbra  jo  1809  ; Sirey  tomo  9 pag.  127. 
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questa  proposizione.  «Il  creditore,  egli  dice,  può  impedire 
» che  si  accordino  dilazioni  al  suo  debitore  con  una  stipui 
» (azione  inserita  nell’  atto  , siccome  1’  osserva  molto  bene  il 
» sig.  di  Maleville  ».  Io  effetti  , si  legge  nella  sua  Analisi 
della  discussione  al  consiglio  di  stalo  , e nel  processo  verbale 
di  questa  discussione,  che  fu  domandato  se  l’articolo  pro- 
gettato corrispondente  al  1*44  del  codice , autorizzerebbe 
il  giudice  ad  usare  la  facoltà  che  gli  accordava  questo  arti- 
colo , anche  quando  vi  fosse  una  stipulazione  contraria  ; 
e fu  risposto , che  non  era  nelle  idee  della  sezione  di  accor- 
dare siffatta  estensione  a quel  che  progettavasi  di  ordinare. 
Or  , dice  il  sig.  Toullier  « quali  saranno  i giudici  i quali 
» oseranno  arrogarsi  un  potere  , che  il  codice  non  accorda 
» loro , e che  uè  gli  estensori  del  codice  , nè  il  consiglio  ili 
»>  stato  hanno  avuto  l’intenzione  di  conferire  adessi?  . . . Bi- 
» sogna  una  legge  espressa  per  autorizzare  i giudici  ad  al» 
» lontanarsi  da  quella  del  contratto  ». 

Noi  sentiamo  quanto  sia  grave  questa  opinione  di  un 
autore  il  quale  ha  dissipato  taule  incertezze  sulle  quistioni 
le  più  spinose  del  dritto  civile  , e qual  peso  vi  aggiunga  la 
spiegazione  data  in  consiglio  di  stato  sulla  questione  di  cui 
si  tratta. 

Ma,  checché  ne  sia,  noi  sottomettiamo  ai  lumi  de’ giu» 
reconsulii  e de’ magistrati  le,seguenti  riflessioni,  che  cre- 
diamo tali  da  poter  somministrare  un  nuovo  appoggio  al  no» 
stro  parere. 

Facciain  osservare  in  sulle  prime,  che  non  si  dee  per  l’ap- 
plicazione dell’art.  ia44  4*  *'97  considerare  se  conveniva  che 
il  legislatore  si  fosse  mostrato  meno  favorevole  al  debitore  di- 
sgraziato. Egli  ha  voluto  che  i tribunali  potessero  , prendèndo 
io  considerazione  il  di  lui  stato,  accordargli  dilazioni  al  paga» 
mento.  Or , da  una  parte  questa  legge  di  umanità  può  ad  arbi- 
trio di  ogni  creditore  divenire  assolutamente  inutile  , sei  tribù» 
uali  fossero  ritenuti  da  una  rinunzia  che  non  mai  si  man- 
cherebbe di  esigere  ; dall’  altra  non  è giusto  che  un  patto 
convenuto  nello  stipularsi  il  contratto  , ed  in  un  .tempo  in 
cui  il  debitore  non  ha  alcuna  ragione  di  temere  la  posizione 
infelice  , alla  quale  la  legge  ha  voluto  aver  riguardo  , po»sa 
essere  invocata  rigorosamente  contro  dì  lui  , se  impreviste 
circostanze  ve  lo  fanno  cadere. 

Finalmente  , non  è soltanto  il  debitore  che  1*  umanità 
della  legge  ebbe  in  rista  : essa  considerò  la  famiglia  di 
lui  , l’ interesse  del  commercio  , quello  anche  de’  terzi  , i 
quali  avessero  contrattato  con  esso'.  Non  potrebbe  forse  avve- 


i 
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nife  in  effetti  die  un  solo  creditore  , invocando  una  rinun- 
zia inserita  nel  contratto  , e mettendo  cosi  il  giudice  nella 
impotenza  di  accordar  dilazione  ad  un  debitore  che  giusti- 
fica  i mezzi  possibili  che  avrebbe  di  sdebitarsi  indi  a qual- 
che -tempo  , costringa  questo  debitore  a cadere  m istato  di 
fallimento  , o di  decozione  , e gli  tolga  così  la  facoltà  di 
soddisfare  un  giorno  i suoi  impegni  ? 

Sotto  questo  (apporto  , noi  saremmo  inclinati  a conside- 
rare come  se  fosse  d’ordine  pubblico  la  disposizione  dcll’art. 
1244  ^ 1 *97  , e per  conseguenza  come  non  avvenuta  qua- 
lunque stipulazione  proibitiva  della  facoltà  eh’  essa  accorda 
a’  giudici.  La  spiegaìione  data  nel  consiglio  di  stato  allor- 
ché vi  fu  discussa  la  legge,  Aon  ci  sembra  una  ragione  as- 
solutamente decisiva. 

L' idea  di  una  sezione  del  consiglio  di  stato  , che  discu- 
teva un  progetto  di  legge  non  è per  noi  quella  del  legislato- 
re , il  quale  ha  potuto  intendere  più  favorevolmente  la  di- 
sposizione eh’  egli  adottava. 

Del  resto  noi  noti  aggiungiamo  queste  riflessioni  se  non 
con  quella  giusta  diffidenza  che  ci  viene  ispirata  dalia  supe- 
riorità de’  talenti  del  nostro  dotto  collega* 

(3i)  Pag.  188  e 3o2.  — In  conseguenza  di  qaesta  os- 
servazione., deesi  riconoscere  che  gli  alti  riputati  conser- 
vatorii  sono  tutti  quelli  i quali  hanno  per  oggetto  di  assicu- 
rare il  pagamento  del  credilo  senza  cambiare , durante  i ter- 
mini i quali  sono  stati  accordati  al  debitore  , la  posizione 
in  cui  egli  era  , e senza  nuocere  al  godimento  ch’egli  aveva 
allorché  la  sentenza  fu  pronunziata. 

Quindi  il  creditore  potrebbe  prendere  iscrizione  all’ufficio 
delle  ipoteche  , formare  opposizione  alla  rimozione  de’  sug- 
gelli apposti  sugli  effetti  di  un'  eredità  scaduta-ai  debitore, 
opporsi  che  si  proceda  a qualunque  decisione  senza  che  vi 
sia  egli  presente  ; potrebbe  finalmente  fare  opposizione  al  ri- 
scatto di  una  rendila. 

Ma  potrebb’  egli  forse  formar  ben  anche  opposizione  al 
pagamento  di  un  credito  dovuto  da  un  terzo  al  suo  debitóre?' 
In  altri  termini,  potrebbe  forse  procedere  ad  un  sequestro  giu- 
diziario , ovvero  ad  una  opposizione  presso  di  un  terzo  L 

Gli  autori  sono  divisi  intorno  a tal  quistione. 

Il  creditore  di  un  debitore  al  quale  il  giudice  ha  accor- 
dato dilazione  , non  potrebbe  , dicono  gli  autori  del  co- 
ntentano inserito  negli  Annali  del  notariato  , tomo  1,  pag. 
24  * ì far  sequestri  presso  terze  persone  , nc  alcuna  procedura 
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o coazione  die  avesse  rapporjo  ad  una  esecuzione  forzata. 

La  disposizione  dell’  art.  ia5  •}'  219  , dice  il  sig.  Dola- 
porie  nel  toni.  1,  pag.  i3i,  non  si  applica  al  sequestro  presso 
il  terzo  ; questo  non  è un  atto  di  semplice  conservazione  , 
ma  piuttosto  una  speoie  di  esecuzione. 

Egli  è ben  certo  che  qualunque  atto  il  quale  avesse  per 
oggetto  di  cambiare  la  posizione  del  debitore  , talché  fosse 
alterato*  il  di  lui  godimento,  è interdetto  dall’art.  1254*219. 
In  conseguenza  un  sequestro  presso  terzo  , un  pignoramento 
d’  immobili,  qualunque  atto  in  somma  che  tende  a spogliarlo 
durante  la  dilazione  che  gli  è stata  accordala,  sia  della  to- 
talità, sia  di  una  parte. di  ciò  che  possiede  , non  potrebbe 
esser  dichiarato  valido.  Ma  noi  non  ci  fermiamo  sulla  circo- 
stanza che  il  sequestro  giudiziario  è posto  nel  codice  di  pro- 
cedura fra  i «iodi  della  esecuzion  forzata  delle  sentenze;  e 
consideriamo  piuttosto  che  nel  suo  principio  questo  sequestro  è 
veramente  un  atto  conservatorio  , poiché  ha  per  oggetto  d’im- 
pedire che  il  debitore  del  nostro  debitore  si  spogli  di  ciò  che 
dee  a costui , in  suo  favore  ed  a nostro  pregiudizio.  Osser- 
viamo inoltre,  che  la  dilazione  non  essendogli  stata  accordata 
se  non  perchè  egli  era  nella  impossibilità  di  pagare  , il  mo- 
tivo cessa  tosto  che  l’esazione  delle  somme  che  gli  sono  do- 
vute lo.  mette  in  situazione  diversa. 

Quéste  considerazioni  ci  sembrano  fortissime  per  far  de- 
cidere, che  il  sequestro  giudiziario  , ossia  opposizione,  è auto- 
rizzato. Anche  il  sig.  Pigeau  nel  tomo  1 pag.  5i 5,  diceche 
può  farsi  opposizione  al  pagamento  de’  crediti  esigibili , ed 
il  sig.  Deiniau-Cronzilhac  non  mette  in  dubbio  che  i seque- 
stri di  cui  si  tratta  siano  permessi  : egli  li  cita  ancora  per 
esempio  di  atti  conservatorij. 

Il  sig.  Touilier  adotta  pienamente  questa  opinione  , tomo 
6 , pag.  ’j od  e 504  ; ma  con  ragione  aggiunge,  che  il  credito- 
re potrebbe  far  dichiarare  il  debitore  decaduto  dalla  dilazio- 
ne , ev’  egli  facesse  vendite  o disposizioni-  fraudolenti  de’ 
suor  mobili  o immobili  (*).. 

(32)  Pag.  188.  — Ciò  dipende  dalle  circostanze , e le 
leggi  si  sono  sempre  su  tal  proposito  rimesse  alla  prudenza 
de’  giudick. 

(*•)  V.  il  Dritto  civile  francese  tomo  3 n.  6"4i  ed  ivi  appres- 
to motte  quislioni  relative  al  drillo-,  L'esame  delle  quali  noli  entra 
&cl  piano  deP  nostro  lavo». 
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(33)  Pag . i8g.  — Perche  la  condanna  è una  pena  la 
quale  provivue  da'  quasi-delilli  ; ma  la  legge  non  ha  per-, 
messo  di  pronunziare  1'  arresto  personale  in  materia  di  spe- 
se , nel  timore  che  l'uso  se  ne  stabilisse  troppo  facilmente, 
in  seguito  delle  frequenti  domande  che  ne  sarebbero  falle. 

(34)  Pag.  189.  — • Sarà  questo  sovente  un  freno  ne- 
cessario per  impedire  che  un  tutore  o qualunque  altro  am- 
ministratore inganni  colui  eh’  egli  dee  difendere  , e gl’  in- 
teressi del  quale  gli  sono  stati  affidati  dalla  giustizia. 

(35)  Pag.  189.  — L’arresta  personale  può  esser  pro- 
nunziato contro  un  usciere,  per  la  restituzione  del  danaro 
da  lui  percepito  pe’.suoi  clienti,  in  conseguenza  delle  sue  fun- 
zioni , e pel  pagamento  de'  danni  ed  interessi  a’  quali  si  è 
dato  luogo  per  suo  fallo  , ancorché  si  trattasse  di  somma 
minore  di  3.oo  franchi  (*). 

(36)  Pag-  »ga-  — Questa  opinione  è stata  formalmen- 
te consacrata  dalla  decisione  della  corte  di  cassazione  del 
20  maggio  1818  , riportata  da  Sirey  nella  collcz-  del  1818, 
|>ag.  33,  con  cui  fu  giudicata  che,  se  1’ art.  126  *j*  220 
lascia  a'  tribunali  la  facoltà  di  pronunziare  l’arresto  personale 
nel  caso  di  aggiudicazione  de’  danni  ed  interessi , esso  non 
fa  che  aggiungere  questo  caso  a quelli  in  cui  l’ arresto  può 
aver  luogo  in  ragione  della  materia  contro  gl’  individui  sot- 
topostivi in  ragione  della  persona.  Esso  non  ha  per  oggetto  . 
di  determinare  quali  sieno  le  persone  contro  le  quali  può  o 
non  può  esser  pronunzialo,  in  ragione  della  loro  qualità- 

Per  tal  motivo  venne  cassata  una  sentenza  del  tribunale 
di  San-Malò,  la  quale  contro,  la  disposizione  dell’ art.  2066-  *J- 
.jg36  del  cod,  civ.  area  condannato  a ll’arfcsio  personale  una 
donna  maritata  per  la  somma  di  700  franchi  per  danni  ed 
interessi  dovuti  per  un  giudizio  di  reintegrazione^* 

* # « 

(37)  Pagy  — Con  decisione  della  corte  reale  di 
Foitiers  del  18  gennajo  r8i4  fu  giudicato  nello  stesso  modo 
nel  caso  di  amministrazione  particolare  di  un  fallimento. 

Tale  non  è l’opinione  del  sig.Demiau-Crouzilhac , pag. 
ti 3-  Egli  pensa  che  in  questa  seconda  ipotesi  le  procedure 

(*)  Coti.  civ.  art.  2060  t 1934  , aoGi  f 19,33  j — Cass.  4 feb- 
braio 1819;  Sirey,  1819  pag.  379. 
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sono  puramente  civili , e che  vi  è luogo  conseguentemente 
all' applicazione  dell*  art-  126  -j-  220  I nostri  lettori  giudi- 
cheranno se  i motivi  che  noi  abbiamo  testé  sviluppali  basti- 
no ad  accordare  la  preferenza  alla  nostra  opinione  sul  senti- 
mento contrario. 

(38)  Pag.  197.  — Noi  esamine#mo  sull'articolo  8o4 
-J-  887  l’importante  quistione  se  il  debitore  di  un  debito  com-  . 
merciale  , il  quale  abbia  ottenutb  la  sua  libertà  per  man- 
canza di  deposito  degli  alimenti,  possa  essere  nuovamente 
arrestato  per  lo  stesso  debito  a’  termini  di  questo  articolo  ; 
o se,  al  contrario,  questa  facoltà  non  è accordata  che  in  ma- 
teria civile  ; quistione  che  si  concatena  colla  discussione  latta, 
nel  testo, 

1 . 

(3g)  Pag.  200  e 3o4-  — Del  rimanente,  siccome  l’os-, 
serva  il  sig.  Thotnines  nelle  sue  lezioni  dettate  nella  facoltà 
di  Caen  , il  codice  di  procedura  non  ha  derogato  all’art-  io65 
•}*  *933  del  cod-  civ-  col  permettere  di  pronunziarsi  l’arresto 
personale  pel  residuo  del  conto  della  tutela  , o per  la  resti- 
tuzione da  farsi  iu  conseguenza  di  un’amministrazione  adal- 
cuno  affidata  dal  magistrato.  L'art.  126  -f*  aio  non  ha  avuto 

fier  oggetto  che  il  dichiarare  , se  1’  arresto  personale  ha 
uogo  ne’  casi  ch’esprime;  non  è sempre  pe’  giudici  una  neces<- 
sita  l'ordinarlo^  ma  la  legge  se  ne  rimette  alla  di  loro  prudenza. 

* • • 

(4o)  Pag.  101.  — Noi  agginngiamo  il  caso  di  un  ven- 
ditore il  quale  domanda  la  nullità  della  vendita  , e dissipa 
il  prezzo  che  ne  ha  ricevuto  (*). 

(4>)  Pag.  201  e 3o3  — Ne' casi  enunciati , e non  iu 
quelli  in  cui  l’ arresto  personale  dipendessé  da  una  disposi-  * 
zione  del  codice  civile.  , 

(4i  j Pag.  204.  — Se  essa  può  esser  fatta  all*  istante. 

(43)  Pag.  2o4-  — Se  il  tribunale  non  è sufficiente- 
mente  istruito  per  fare  questa  liquidazione  senza  ritardo  , 
vale  a dire  , senz’  alcuna  verificazione,  o discussioni  ulteriori- 

(44)  Pag.  io4-  — 1 -°  Quantunque  . una  sentenza  non 
pronunzi!  condanne  Precise  per  danni  ed  interessi  , ha 

j ■ ’ • > 

(*)  Parigi  27  gennajo  i8to  ; Sirey , loia.  7,  pari.  a.  pag.  917. 
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però  anticipatamente  giudicato  che  son  dovuti  , se  ha  per- 
messo ad  una  parte  di  somministrarne  la  specifica  , e per 
conseguenza  i giudici  possono  far  dritto  sulla  domanda  per 
danni  ed  interessi  prodotta  dalla  parte  interessata  (*). 

3.0  Non  è necessariamente  nello  spirito  della  legge  o 
della  sentenza  clic  ha  ordinato  di  somministrarsi  la  dichia- 
razione de'  danni  cd^pteressi , il  farne  dipendere  la  liquida- 
zione da  una.  pruova  testimoniale  : i giudici  possou  dunque 
rigettare  questa  pruova  , e fissare  i danni  ed  interessi  secon- 
do i dati  che  somministra  la  causa  (**). 

(45)  Pag-  ao5>  — La  corte , la  quale  aggiudica  i danni 

ed  interessi  per  fatti  posteriori  alla  sentenza  de’  tribunali  di 
prima  istanza  , dee  essa  medesima  liquidarli  , e nou  rimet- 
tere le  parti  innanzi  a’ primi  giudici  (***}.  1 1 •• 

(46)  Pag-  206.  Una  decisione  la  quale  assolve  una 
parte  da  tutte  le  condanne  pronunziate  contro  di  lei  , com- 
prende necessariamente  quella  delle  spese  (****)< 

i-°  Evvi  luogo  a condannar  1’  appellante  alle  spese,  al- 
lorché il  suo  appello,  quantunque  poggiato  sopra  un  mezzo.di 
forma,  è però  rimasto  senza  effetto  in  quanto  al  merilo(*****). 

3.°  Un  giudice  il  quale  non  è stato  preso  a parte  noq 
può  esser  condannato  alle  spese  in  grado  di  appello  dalla 
sentenza  da  lui  resa  , och’  egli  concorse  u rendere  (****»*), 

4-°  Siffatta  condanna  nou  pi' 
nalmenle  contro  di  un  sindaco  il 
per  gl'interessi  del  suo  comune  ( 

5. °  Sarebbe  altrimenti  se  il  sindaco  avesse  succumbyto 
litigando  senz’autorizzazione,  quantunque  apparisse  che  la, 
lite  interessasse  il  comune  (»*****«*). 

6. °  Un  padre  che  ha  il  dritto  ai  opporsi  al  matrimonia 
de' suoi  figli  senza  esser  tenuto  a dedurne  i motivi,  nondeh- 
b’  esser  condannato  a pagar  le  spese  della  lite  , ancorché  la 
sua  opposizione  sia  dichiarata  senza  fondamento  (****»****), 

(*)  Rennes  , 'a a aprile  i8aa  , 3 camera. 

(**)  La  stessa  decisione. 

(***)  Cass.  1 5 nevoso  dell'anno  9;  Sircy,  tona.  r,par.  3 pag.  286, 

(****)  Rennes  , t aprile  s8 1 4 • Sircy  tom.  5,  pag.  a3r. 

(**'**)  Nimes,  3 gennaio  1820  ; Sirey  , tom.  20  , pag.  98. 

(‘“'****)  Cass.  7 giugno  1810-,  Sirey  , tom.  ta,  pag.  4jo. 

(******")  Cass.  6 ventoso  anno  tt  e at  geunajo  1818,  Sirey,  tour, 

3 , part.  a , pag.  4'3  , c t8o9  , pag.  i63. 

(.’“*"*)  Cass.  2 1 agosto  1809,  Sirey,  tom.  io,  pag.  a85, 

U********)  Amicns,  il  febbraio  1806 , Sirey  , lo».  6>  pag. 


io  esser  pronui^iala  perso- 

quale  litiga  iu  tal  qualità 
»»»»»  **\ 
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v q*  Nelle  cause  clie  interessano  il  governo,  e ncllequaii 
il  ministero  di  patrocinatore  non  è necessario,  allorché  l'Am- 
miuistrazione  succumbe  , non  possono  le  parti  farsi  aggiudi- 
care le  spese  stabilite  dalla  tariffa  a vantaggio  de'  patrocina- 
(ori  (*). 

8."  11  giudice  autorizzato  a pronunziare  1’  arresto  perso- 
nale- per  la  causa  principale  uou  ha f la  stessa  autorizzazione 
a pronunziarlo  per  le  spese  (*’'). 

g-°  La  condanna  alle  spese  db  luogo  all'  appello  dalla 
sentenza  , del  pari  che  vi  dà  luogo  1'  ommissioue  di  silTaUa 
condanna  (****). 

io,0  11  terzo  , a cui  fosse  stata  fatta  cessione  delle  spese 
delle  quali  si  è pronunziata  la  condanna  , è soggetto  alla 
tassa  (**’*). 

(47)  Pag • aio.  — Invano,  secondo  noi,  si  opporrebbe 
1*  art.  1426  -j-  1397  del  codice  civile,  il  qqplc  dice  che  gli 
alti  fatti  dalla  moglie  non  obbligano  i beni  della  comuuiouc, 
onde  conchiuderne  , a contrario  , che  la  domanda  o la  ri- 
sposta della  tpoglie  le  di  cui  conclusioni  son  rigettale  , es- 
sendo un  atto  da  lei  fatto  col  consenso  dei  marito  , questi 
può  esser  condannato  alle  spese,  , 

Noi  risponderemo  che  la  comunione  non  può  esser  obbli- 
gata per  mezzo  di  atti  fatti  dalla  moglie  col  consenso  del 
* marito  , se  non  in  quanto  essi  fossero  un  oggetto  di  cui  la 
4 comunione  potesse  profittare  in  un  modo  qualunque  : che 
del  resto  anche  in  ipotesi  che  qualunque  atto  fatto  dalla  mo- 
glie col  consenso  del  marito  obbligasse  la  comunione,  non  ne 
risulterebbe  che  il  marito  il  quale  non  fa  parte  nella  causa 
ossa  essere  condannato  alle  spese  contro  la  dfsposizione  del- 
art.  i3o,'f*  22 2.  Soltanto  se  ne  potrebbe  conchiudere, 
che  le  condanne  pronunziate  contro  la  moglie  potrebbero  ese- 
guirsi su  i beni  della*  comunione  5 e tal  è 1’ avviso  del  signor 
Proudou  qel’suo  Corso  di  Drillo  , tonto  1 , pag.  273,  e 
del  sig.  Toullier  nel.  suo  Trattalo  del  dritto  civile  tomo  2f- 
pag.  3t  , num.  (i58. 

Ma  come  ammettere  che  possano  eseguirsi  su  questi  beni 

• 

• • 

(*)  Deci*,  del  ministro  della  giustizia  del  26  novembre  1808  1 
Sirey,  tom.  9,  part.  3,  pag.  6. 

(,♦*)  Casa.  14  novembre  1809;  Sirey  tom,  io,  pag.  V.  qui 

(opra  I'  art.  126. 

(***)  Cass.  8 agosto  18.08  , Sirey;  tom.  8,  pag.  5o5.  , 

, (****)  Parigi  a3  maggio  t8u8j  Sifty  , tom.  8 , pag.  267, 

■f  ’ 
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«felle  condanne , le  quali  non  siano  siate  pronunziate  contro 
dello  stesso  marito  ? ’ • 

Noi  preverremo  un’  altra  obbiezione , ed  è questa  : il 
marito  autorisserà  la  sua  moglie  a litigare  , sia  come  at- 
trice sia  come  rea  convenuta  , ma  non  assisterà  alla  causa , 
e con  questo  artificio  si  sottrarrà  alle  spese • 

' La  risposta  a boi  sembra  facile. 

Prima  di  tutto  distinguiamo  l'oggetto  della  domanda 
da  quello  della  difesa.  > 

Trattasi  forse  di  beni  parafernali  della  moglie  ? L’auto- 
rizzazione del  marito  non  è che  una  formalità  che  la  legge 
esige  come  un  omaggio  ali’  autorità  maritale  ; ovvero  , se 
così  vuoisi , essa  è un'approvazione  data  da  colui  sotto  la 
di  cui  dipendenza  e direzione  la  legge  pone  la  douna 
maritata. 

Sotto  al  primo  rapporto  , non  esiste  alcuna  ragione  per 
condannare  il  marito  alle  spese» 

Sotto  al  secondo  , egli  debb’essere  assimilato  , o al  con- 
siglio di  famiglia,  il  quale  certissimamente  non  è risposa- 
tile delle  spese  per  aver  autorizzato  il  tutore  a litigare  , o 
al  curatore  del  minore  emancipato , il  quale  nemmeno  è ri- 
sponsabile  per  aver  assistito  costui  in  una  causa. 

L‘  azione  al  contrario  avrà  forse  per  oggetto  un  drii  - 
to  su’ beni  mobili,  o un  fondo  dotale,  le  di  cui  rendite  t 
cadono  nella  comunione?  O la  moglie  in  virtù  dell’ autoriz-  . 
zazionc  procederà  nel  suo  privato  nome , ma  come  procura-  * 
trice  di  suo  marito  ; ed  allora  questi  sarà  parte  nella  causa, 
c per  conseguenza  soggetto  ad  essere  condannato  alle  spese 
congiuntamente  con  lei.  O essa  non  procederà  se  non  in  no- 
me privato  ; ed  in  questo  caso  il  marito  non  potrà  esser  sog- 
getto a tale  condanna.  La  parte  contraria  dovrà  imputare  a 
se  stessa  la  colpa  dt  non  aver  fatto  dichiarare  la  moglie  non 
ammissibile  in  un’  azione , sulla  quale  essa  non  può  proce- 
der sola  , poiché  non  è.  sola  interessata , o di  non  aver  messo 
in  causa  il  marito. 

La  decisione  del  io  fiorile  anno  i3  , con  cui  la  corte  di 
> Monpdlieri  decise  che  , allorquando  una  moglie  auto  rissa- 
la perde  la  causa,  il  marito  non  può  èsser  Soudannato 
alle  spese,  poggia  in  parte  su  questi  principii-  Essa  corte 
considerò  sopra  tutto  che  1*  autorizzazione  del  marito  non 
1’  obbliga  verso  il  terzo  ; e da  questa  osservazione  , che  fece 
Tronche!  , in  tempo  della  discussione  degli  art.  ziS*}'  20 7 
e alt)  "J*  309  del  codice  civile,  e che  determinò  l'adot- 
tarli , la  delta  corte  couchiuse  ragionevolmente  che , secondo 
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io  spirito  del  legislatore  l1  autorizzazione  del  marito  non  ren- 
devalo  risponsabile  , nemmeno  per  le  spese  , delle  condanne 
pronunziate  contro  la  moglie  che  egli  avesse  autorizzata. 

La  corte  di  appello  di  Besanzone  nondimeno  giudicò,  con 
decisione  del  28  aprile  1806  (*)  che  il  marito  non  solamente 
è risponsabile  delle  spese  , allorché  egli  abbia  autorizzatola 
moglie  a litigare  , ma  anche  quando  abbia  rifiutato  la  sua 
autorizzazione  , scuza  dedurne  i molivi. 

Ci  duole  , da  una  parte,  che  i collettori  delle  decisioni 
Don  abbiano  potuto  far  conoscere  le  particolarità  delle  specie, 
e dall’  altra  parte  che  la  detta  corte  siasi  limitata  nelle  sue 
considerazioni  ad  enunciare  come  principio  ciò  ch'era  in 
quistionc.  Noi  non  ci  fermeremo  su  questa  decisione  , ma 
ne  esamineremo  un’altra,  che  essa  fa  nascere  , cioè,  s' egli 
è possibile  dichiarar  risponsabile  per  le  spese  il  marito  il 
quale  abbia  rifiutato  di  autorizzare  la  moglie,  talché  ella  pro- 
ceda coll’  autorizzazione  del  'giudice- 

Gli  editori  della  Giurisprudenza  del  coclee  civile  si 

Jronunziano  affermativamente  dopo  di  aver  citato  un  passo 
e 11’ opera  del  sig.- Proudhon  , eh’ essi  dicono  erroneamente 
trovarsi  alla  pag.  283  del  primo  volume  , ma  che  noi  vi 
abbiamo  inutilmente  cercato. 

Il  sig.  Proudhon  si  sarebbe  espresso  intorno  a questa  no- 
stra quistione  ne’  seguenti  termini  *.  « Allorché  la  causa  ha 

» per  oggetto  le  proprietà  dolali  della  donna  maritata,  e che 
» con  cognizione  di  causa  è stata  autorizzata  di  officio  dal 
» giudice  , si  dee  decidere  che  le  condanne  alle  spese  ed 
» a'  danni  , i quali  possono  aver  luogo  , sono  debiti  della 
» comunione  , perchè  il  marito  è obbligato  a proteggere  i 
» dritti  della  sua  moglie  ; perchè  non  può  egli  arbitraria- 
» mente  rifiutarle  la  sua  autorizzazione  ; perché  i giudici  i 
» quali  suppliscono  al  suo  rifiuto,  non  fanno  se  non  che  adem- 
» pire  al  suo  dovere  associandolo  nella  causa;  perchè  final- 
v mente  il  marito,  avendo  il  dominio  civile  su  i beni  di  questa 
» natura  , la  contestazione  , che  viene  trattata  , è iu  parte 
» a suo  favore  : per  conseguenza  è giusto  eh’  egli  partecipi 
» delle  spese  fatte  per  la  difesa  de’  suoi  dritti. 

Questa  dottrina  , dicono  gli  editori  della  Giurisprudenza 
del  codice  civile  , è fonduta  sul  dritto  e sull’  equità  , ed  è 
stata  sanzionata  dalla  corte  di  Monpellicri.  • 

Ma  esaminiamo  ciò  che  piu  generalmente  pralicavasi 
prima  della  publicazioue  de’ nostri  uuovi  codici. 

(*)  V.  la  Giurisprud.  del  cod  j civ.  lem.  7 , pag.  3i.  V . 
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Si  legge  nel  Nuovo  Repertorio  sotto  la  parola  drfenses , 
tomo  3,  pag.  538,  questo  passo,  cavato  però  dall’ antica 
edizione  : » clte  le  condanne  alle  spese  ottenute  contro  una 
» donna  sotto  la  potestà  maritale,  sia  per  suo  delitto  perso- 
» naie,  sia  in  materia  civile , relativamente  ad  una  contestali». 
» ne  eh'  ella  ha  sostenuto  coll’  autorizzazione  del  giudice  a 
» motivo  che  il  suo  marito  vi  si  era  rifiutato  , non  possono 
» eseguirsi  durante  la  vita  del  marito  su  i beni  della  co- 
» munione  , e neanche  su  i beni  propri  i della  moglie,  aite- 
» sochè  il  marito  ha  dritto  di  goderne-  per  sostenere  i pesi 
» tjella  domestica  economia  ». 

Qui  il  sig.  Merlin  rinvia  alle  parole  aulorisalion  mari - 
tale  e communauté:  Alla  parola  communautd  si  trova  questa 
proposizione  provata  per  le  materie  criminali  nel  torri-  2 , 
pag.  568  , n,  j ; alla  parola  aiUorisation  maritale  si  legge 
nel  tom.  1 , pag.  471  in  fine  « che  se  il  marito  ha  auto. 
» rizzato  la  sua  moglie  a procedere  , egli  è rispousabile  delle 
» conseguenze  della  condanna  pronunziala  contro  di  lei:  bi- 
» sogna,  che  egli  prenda  su  di  Iuio  sulla  comunione  gli  og. 
» getti  di  questa  condanna,  perche  per  effetto  della  sua  au- 
» lorizzazioue  , si  presume  aver  egli  approvato  sua  moglie  nel 
» fatto  che  ha  dato  luogo  alla  condanna.  Intanto,  si  aggiunge,. 
». ne’ paesi  in  cui  non  vi  è comunione,  la  parte  la  quale  ha 
» ottenuto  la  condanna,  non  può  esercitarla  contro  il  ma. 
» rito  , se  non  per  le  spese  , salva  il  dritto  di  esercitarla  su 
» i beni  dotali  , sciolto  che  sia  il  matrimonio  a. 

» Ma ‘allorché  il  marito  non  ha  autorizzato  la  suatnu- 
» glie  , 1’  autorizzazione  eh’  essa  ba  potuto  ottenere  dal  giu. 
» dice  non  potrebbe  nuocergli  ( al  marito  ).  Tal’  è almeno 
» la  comune  opinione  ». 

Qui  si  dee  osservare  , che  Loiseau  combatte  tale  opinione 
in  quanto  alle  spese,  e che  il  suo  sentimento  era  stala adot. 
tato  in  Normandia  (*),  per  motivo  che  il  marito  possedendo  i 
beni  di  sua  moglie  , ed  a causa  della  potestà  maritale  essen. 
doue  il  padrone  , è necessario  che  paghi  i debili  de  beni  ai 
quali  sua  moglie  succede , e di  cui  egli  percepisce  i frutti. 

Osserviain  ora  , che  il  sig.  Merlin  iu  seguito  di  questa 
esposizione  delle  differenti  opinioni  , allo  quali  la  proposta 
quistione  aveva  dato  origine,  si  limita  a collocare  i.°  la 
disposizione  dfell’  art.  1^26  -f-  1397  già  ciiato  del  codi  civ., 
il  quale  stabilisce  che  gli  atti  latti  dalla  moglie  senza  il 
consenso  del  marito,  ed  anche  con  V autorina^iane  del  giu** 

. V)  V.  Basnagc  sull'  art.  544  dell»  «Ululo. 
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dice,  non  obbligano  i beni  della  comunione  ; 2-°  quella  de- 
1’ art.  >427  ’f  '3g8,  clic  u’  eccellua  le  obbligazioni  che  la 
moglie  Ila  contratte  con  I’  autorizzazione  del  giudice , tanto 
per  liberare  suo  marito  dalle  prigioni , quanto  per  lo  sta- 
bilimento dei  suoi  figli  in  caso  di  assenza  del  mirilo.  Ci 
sembra  risultare  da  ciò  , che  il  sig.  Merlin  pensa  che  la  co- 
munione non  può  essere  sottoposta  alle  spese  , quando  il  ma- 
rito ha  rifiutata  la  sua  autorizzazione  ; e con  maggior  ragione 
deesi  cos'i  decidere,  quando  si  combini  la  disposizione dell'alt. 
i4^6  4*  *^97  del  cot*’  c‘v-  con  qn6!!3  dell’ art.  i3o  •{'222 
del  cod-  di  proc. 

In  Brettagna  noi  seguivamo  le  regole  di  giurisprudenza 
le  quali  in  parte  ci  sembrano  perfettamente  accomodarsi  con 
le  disposizioui  delle  attuali  nostre  leggi.  Sarebbe  troppo  lun- 
go il  riferire  tutte  le  ragioni  sulle  quali  queste  regole  eran 
fondate  : esse  sono  sviluppate  al  lom.  5.  de’  Principii  di 
Dopare,'  n.  «46,  pàg.  108. 

Quindi  ci  limitiamo  a dire  che,  secondo  queste  regole, 
combinate  colle  disposizioni  degli  articoli  del  codice  civile  * 
e del  codice  di  procedura  citati  di  sopra,  il  marito  non  può 
esser  sottoposto  a pagar  le  spese  , se  non  quando  sia  stato 
messo  in  causa  tanto  nel  suo  privato  nome  , quanto  per  au- 
torizzare la  moglie  , o eh'  egli  abbia  rifiutata  quest’  autoriz- 
zazione relativamente  ad  una  pretensione  mobiliare  che  cade 
nella  comunione. 

Osserviamo  Gnalmente  che  la  moglie  debb’  esser  condan- 
nata sola  , e su  i beni  pnrafernali  al  pagamento  delle  spese 
fatte  in  nn  giudizio  di  separazione  personale,  allorché  essa  è 
venula  a succuinbere  ; e quest'  appunto  è la  decisione  pro- 
nunziata dalla  corte  di  cassazione  il  dì  8 maggio  1821  (*). 

(48)  Pag.  212.  — Alcuni  autori  hanno  pensato  ch'e- 
ravi  reciprocanza  nell’  interesse  della  parte  che  succutn- 
beva,  dietro  le  procedure  promosse  dal  pubblico  ministero. 
Perciò  Rebuffe  , citato  da  Rodier,  sull’ art.  1 del  tit.  3t 
dell'  ordinanza , diceva  che  i procuratori  del  Re  , allorché 
essi  soli  erano  parti , non  doveano  ottenere  condanne  alle 
spese.  Bornier  era  dello  stesso  sentimento  « e la  ragione 
» della  reciprocanza  sembra  autorizzarla  , diceva  Rodier.  E 
» su  tal  motivo  , egli  aggiungeva  , era  fondato  un  arresto 
» del  29  novembre  1659  riportato  nel  tom.  2 del  Giornale 


(*)  V.  Sir ty  , tom.  22  , pag-  623. 
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» delle  udienze  lib.  zi  , cap.  44  : ma  **  Può  egli  dire  che 
» le  cose  sicno  perfettamente  eguali  ? » 

Noi  rispondiamo  , che  il  ministero  pubblico  agendo  in 
materia  civile  nell'  interesse  della  legge  , e per  la  sua  esecu- 
zione , i motivi  medesimi  pe’  quali  un  prevenuto  assolto  da 
una  sentenza  non  può  ricuperar  le  proprie  spese  dal  magi- 
strato che  ha  agito  contro  di  lui,  si  applicano  alle  azioni 
civili  che  il  medesimo  intenta  , e tal  è pure  1’  uso  del  foro; 
ma  bisogna  che  il  ministero  pubblico  non  agisca  veramente 
se  non  come  parte  principale  e per  la  esecuzione  della  leg- 
ge. Tali  sono  i casi  indicati  negli  articoli  del  decreto  del  18 
giugno  1811  citati  di  sopra  a'quali  aggiungiamo  quelli  degli 
articoli  11$  *f*  tao  e 184  T.  dd  codice  civile. 

Perciò  una  condanna  personale  alle  spese  non  può 
essere  pronunziata  contro  il  ministero  pubblico  se  non  nel 
caso  di  presa  a parte  giudicata  dal  tribunale  competente,  sic- 
come I’  abbiam  noi  detto  or  ora  riguardo  ai  giudici  , nella 
nota  48  §■  3. 

Ma  sarà  forse  lo  stesso  allorché  il  ministero  pubblico 
procederà  su  di  una  domanda  intentata  da  un  prefetto  pei 
demanii  dello  Stato,  o direttamente  pe’  demauii  particolari 
del  principe  , in  esecuzione  dell'  art.  6g  "{*.164  del  codice  di 
proc.  §§.  1 e 4? 

In  questi  due  casi  , dicono  gli  autori  del  Contentano 
inserito  nell’  Analisi  del  notariato  (*),  non  debbono  esservi 

condanne  alle  spese  ; perché  questi  magistrati  non  potendo 
esser  condannati  succumbendo , sarebbe  ingiusto  di  condan- 
narsi le  loro  parti  avverse. 

Noi  non  crediamo  che  tale  decisione  possa  andare  im- 
mune da  ogni  controversia.  In  questo  caso  , direbbesi  , il 
ministero  pubblico  non  agisce  direttamente  per  la  esecuzione 
della  legge  ; lo  Stato  od  il  principe  potrebbero  essere  consi- 
rati  come  persone  private  le  quali  , quando  succumbono,  deb. 
bon  esser  sottoposte  allecondanne  prescritte  dalla  legge.  Non. 
dimeno  era  ammesso  il  contrario  nell’antica  giurisprudenza(**). 

Ma  npi  leggiamo  nel  Nuovo  Repertorio  alla  parola  de- 
pens  tona.  3 , pag-  536  , che  i prefetti  i quali  sono  al  pre- 
sente incaricati  delle  azioni  rclativcaHc  proprietà  demaniali 
dello  Stato,  posson  essere  nella  loro  qualità  condannati  alle 
spese,  come  lo  sarebbero  i semplici  particolari  ;a  maggrftr 
ragione  adunque  dovrebb’  essere  lo  stesso  rispetto  a’  regii 
procuratori  pe’ demanii  particolari  di  S..M* 

(*)  Tom.  1.  pag.  355;  e v.  il  sig.  Delaportc,  toro.  1 , pag.  t3. 

' (**)  V.  Jouwc  sull' art.  I del  tit.  3i  , tom.  a • pag.  àa3.’ 
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Fa  mestieri  di  qui  osservare,  che  se  1' artic.  69  -J*  164 
del  cod.  di  proc.  dice  che  il  Ree  citato  trattandosi  de*  suoi 
demanii  in  persona  de’  suoi  procuratori,  nondimeno  Tari.  i£ 
della  legge  del  di  8 novembre  i H 1 4 avendo  stabilito,  che 
il  ministro  della  casa  del  Re  , o l’ intendente  da  questi  a ciò 
deputato  esercita  le  azioni  giudiziarie  del  Re,  e che  appunto 
contro  di  lui  si  dirigono  tutte  le  azioni  a carico  di  8-  RI.  , 
sembra  risultarne  che  posson  esservi  condanne  alle  spese  con- 
tro il  Ministro  o l’Intendente,  giacche  sarebbe  egli  e non  il 
Ministero  pubblico  che  verrebbe  a stare  in  caivsa. 

In  quanto  a’  ricevitori , soprain tendenti  o amministratori 
sia  della  regìa  de’  dritti  riuniti  , sia  delle  dogane  , sia  final- 
mente di  qualunque  altra  parte  delle  rendite  dello  Stato , è 
fuor  di  dubbio  che  non  si  dee  seguire  riguardo  ad  essi  la  re- 
gola indicata  dall’ art*  i3o  + aia;  ma  gli  amministratori  del 
registro  e de’  demanii  , anche  allora  che  succutnbono  dietro 
un'  istruzione  in  contraddittorio,  non  posson  essere  condannati 
se  non  alle  spese  della  carta  bollata  , delle  citazioni  e dei 
dritti  di  registro  delle  sentenze  (*). 

(49)  Pag.  214.  — Alla  quistione  trattata  qui  sopra  si 
collegano,  i.°  una  decisione  della  corte  reale  di  Metz  , deh 
29  maggio  1818  (**).  Sicesi  in  esso  che  il  sequestrato  e<f 
il  terzo  sequestra  lario  essendo  stati  citati  per  seulir  dichia- 
rare valido  il  sequestro,  e su  questa  dicliiarazioue  non  essen- 
dosi elevala  alcuna  contestazione  se  non  per  parte  del  terzo 
sequestralario,  abbeuchè  questi  succumba,  non  dee  però  sop- 
portare tutte  le  spese  del  giudizio  , ma  solamente  quello  re- 
lativamente alla  contestazione  da  lui  elevala. 

In  effetti  , il  terzo  sequestratalo  dee  uscire  indenne  dal 
giudizio  , nè  può  in  verun  caso  essere  condannato  ad  altre 
spese,  se  non  a quelle  alle  quali  darebbe  luogo  qualunque  ca- 
pricciosa contestazione  ch’ei  personalmente  promoverebbe* 

2.0  Un’  altra  decisione  della  stessa  corte  del  i3  agosto 
1819  (*’*)•  Dicesi  in  essa  che  il  chiamato  a garantire  il  quale 
ha  conchiuso  principalmente  di  esser  messo  fuori  causa  su 
questa  domanda  , e che  sussidiariamente  ha  concbiuso  nel 
merito  come  il  garenlito  , se  questi  succumbe  nel  merito,  pnò 
essere  condannato  alle  spese  per  sua  parte,  benché  sia  stalo 
assoluto  dalla  domanda  di  venire  in  garentia» 

(*)  V.  il  Nuovo  Repert.  ibld.  - - " • 

(**)  V.  Sirey  tomo  19  pag.  no. 

C***)  V.  Sirey  tomo  30  , pag.  93.  . 
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(5o)  Pag.  114.  — Il  sig-  Pigcnu  dice  nel  Ioni,  t,  pag. 
5i6,  sembrar  pili  conveniente  che  colui  il  quale  si  è op- 
posto ad  una  sentenza  interlocutoria  , sia  condannato  alle 
spese  cagionate  dalla  sua  contestazione-  Non  è giusto  in  ef- 
fettive l’altra  parte succumbe  uel  giudizio  definitivo,  eh’  essa 
sopporti  le  spese  clic  ha  fatte  legittimamente  , nè  quelle  che 
sono  stale  fatte  male  a proposito  contro  di  essa. 

Checché  ne  sia  , siccome  è principio  che  una  sentenza 
interlocutoria  non  obbliga  i giudici,  e siccome  d’altronde  non 
è stata  pronunziala  se  nou  per  la  istruzione  della  causa,  noi 
pensiamo  elle  son  essi  autorizzati  a riserbare  le  spese  di  una 
sentenza  interlocutoria,  per  deciderne  allorché  pronunzieranno 
la  sentenza  definitiva  (*). 

Ma  tutti  i cementatori  convengon  che  , se  interpongasi 
appello  dalla  sentenza  interlocutoria  ,i  giudici  superiori  deb- 
bono pronunziare  sulle  spese  fatte  innanzi  ad  essi  , perchè 
la  sorte  di  colui  che  succumbe  in  un  siffatto  appello  è de- 
cisa riguardo  a quest’  oggetto  particolare  (*'). 

Si  crede  altres'i  generalmente,  che  converrebbe  non  ri- 
servare le  spese  nè  unirne  la  condanna  alla  decisione  del  me- 
rito, quando  la  sentenza  pronunzia  su  di  una  eccezione  , ov- 

fero  su  di  un  incidente  il  quale  non  avesse  per  oggetto  l’i- 
truzion  della  causa  } e ciò  sembra  giusto  , perchè  questa 
sentenza  termina  una  contestazione  particolare  : essa  fa  sue» 
cumbcre  1’  una  o 1’  altra  parte  relativamente  a quest’oggetto} 
dunque  dee  pronunziare  sulle  spese  eliclo  riguardano:  l’art. 
3 del  tit-  3i  dell'ordinanza  ne  conteneva  una  disposizione 
formale.  Intanto  avviene  sovente  che  il  giudice  uniforman- 
dosi ad  un  uso  stabilito  contro  al  divieto  dell’ ordinanza,  rin- 
via l’aggiudicazion  delle  spese  alla  - decisione  sul  merito.  In 
questo  caso  almeno  egli  dee  pronunziare  sull’  eccezione  o sul- 
l’ incidente  (***). 

Ma  se  vi  sono  delle  ragioni,  le  quali  possano  autorizzare 
ì giudici  a riserbare  cos'i  le  spese  di  una  sentenza  interlocu- 
toria, di  una  eccezione,  o di  un  incidente,  noi  non  credia- 
mo almeno  che  sia  permesso  di  unire  alla  sentenza  in  me- 
rito le  spese  di  una  domanda  di  rinvio  ad  altro  tribunale  , 

(*)  V.  il  Dizionario  di  Ferriere  alla  parola  dépens  , toni,  t t 
pag.  5i6  col.  1. 

.(**)  V.  le  Quiat.  di  Lepage  nel  luogo  aopracitato  , — il  pra- 
tico tom.  1 , pag.  398  , ed  il  lom.  t , pag.  25 1 del  Comm.  degli 
Ann.  del  Nnt. 

(***)  V.  Rodicr  sali'  art.  i del  tit.  3i  dell’  ordinanza. 


Note  al  Titolo  VII. . ( 4®1. 

Ossia  di  una  declinatoria  , perchè  queste  specie  d'  Incidenti 
sono  assolutamente  ed  essenzialmente  indipendenti  dal  me- 
.rito  (*).  > 

Nondimeno,  dice  ilsig.  Demiau-Crouiilhac  nella  pag  t tj, 
si  può  ne’ casi  favorevoli  rimettere  le  parti  innanzi  al  tale  giu* 
dice'  colla  facoltà  di  conoscere  delle  spese.  Ciò  è anche  giu- 
stissimo, aggiunge  questo  autore,  in  materia  di  rimessione  per 
causa  di  parentela  , o di  connessione,  perchè  la  parte  attrice 
non  è tenuta  a prevedere  un  simile  impedimento. 

Noi  crediamo  d’ esser  fondata  siffatta  eccezione  all’appli» 
cazion  dell’ art.  i3o  •]*  220  , ove  sia  veramente  dimostrato 
che  I’  attore  ignorava  le  cause  dell’  impedimento  nell’  epoca 
in  cui  notificò  la  sua  citazione. 

In  quanto  alle  sentenze  provisorie  , è evidente  che  con- 
venga limitarsi  ad  inserirvi  la  riserva  di  decidere  sulle  spese 
colla  sentenza  definitiva  (**). 

(5i)  Pag.  zij.  — Perciò  , " allorché  le  parti  succum* 
bono  rispettivamente  su  di  alcuni  capi , è rimesso  alla  pru- 
denza del  giudice  il  decidere  se  vi  è luogo  a compensare 
le  spese  (**¥). 


(5z)  Pag.  717.  — i.°  La  compensazione  delle  spese 
non  può  esser  pronunziata  fuori  de’  casi  previsti  dall  art. 
i3l  f 227  (****), 

2.0  Il  giudice  può  condannare  alla  totalità  delle  spese 
1'  appellante , il  quale  succumbe  su  tutti  i punti,  quantunque 
sia  prossimo  parente  degl’ intimati  (¥***¥). 

3.°  Un  tribunale  può  a sua  scelta  usare  o no  della  fa- 
coltà di  compensare  le  spese  tra  la  madre  ed  il  figlio,  senza 
dar  materia  alla  riformazione  della  sua  sentenza  per  questo 
Capo 

(53)  Pag.  219.  — « Ma  nel  caso  in  cui  si  aggiudicasse 
ad  una  parte  meno  di  quello  che  ha  essa  domandato  , se 
I’  altra  non  ha  fatte  offerte  inferiori  a questa  domanda  , e 
siasi  opposta  sulla  totalità  ; non  vi  è luogo  ad  alcuna  corapeu- 


(%)  V.  Qnìst.  di  Lepage,  pag.  1 38.  ' 

(*’)  V.  Joussc  sull' art.  1 del  tit.  3i  dell' ordinanza,  c gli  art. 

«35  5.  ; b 4’5 • » 

(***')  Casa.  i4  agosto  >8i?;  Sirey,  tom.  >9  , pag.  79.  • 

(****)  Kenncs,  14  luglio  i8i3;  Giornale  , toni.  4 PaR-  ,5'- 
(****•)  Idem  pag.  j33.  , . i „ , 

Kennés  camera  delle  vacanze,  io  sciti-mute  itila. 


Carré'  Fol.  JI.Part.il. 
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sazione.  Avviene  lo  slesso  allorché  la  eoniroparie  si  oppone 
alle  conclusioni  principali  e sussidiarie;  non  vi  sari  luogo  a 
compensare  le  spese  , se  le  prime  essendo  rigettate,  sono  am- 
messe le  seconde^  L’  avversario  in  ambedue  i casi  ha  avuto 
torlo  di  dar  luogo  a coutesiazioni  che  avrebbe  potuto  termi- 
nare con  un’  acquiescenza  per  non  lasciare  in  litigio  se  non 
una  parte  della  domanda.  Queste  sono  le  due  conseguenze  del- 
l'antico adagio:  L'istanza  maggiore  del  t>ero(  pluspelion  ) 
non  è ammessa  in  Francia  , il  che  significa  , che  nessu- 
no si  espone^  di  pieno  dritto , ad  una  condanna  di  spese 
pef  aver  domandato  più  di  quello  eh'  c aggiudicalo  dalla 
sentenza  definitiva. 

Ma  in  tutti  questi  casi,  domandar  si  pnò  se  l’errorj»  nella 
quota  delle  spese  compensate  sarebbe  un  mezzo  di  cassazio- 
ne? Hoi  rispondiamo  colla  decisione  del  18  maggio  citata 
di  sopra  , non  esser  questo  un  mal  giudicato  il  quale  può 
dar-  luogo  al  ricorso  per  cassazione:  dunque  non  si  può  im- 
piegare in  questo  caso  se  non  il  mezzo  dell’  appello  , se  la 
sentenza  è stata  profferta  in  prima  istanza  del  pari  che  si 
può  usare  di  questo  mezzo  contro  il  mai  giudicato  che  si 
pretendesse  risultare  dal  perchè  fosse  stata  pronunziata  1% 
condanna  alle  spese , o la  di  loro  compensazione  (*). 

(54)  Pag.  224.  — I sindaci  di  un  fallimento  i quali 
snccumbono  in  un  giudizio  da  essi  introdotto  in  tale  quali- 
tà , possono,  secondo  le  circostanze,  esser  condannati  alle 
spese  nel  loro  nome  personale  (**). 

(55)  Pag.  2a5.  — i.”  Quando  non  si  tratta  se  non 
del  costo  della  sentenza  o della  decisione  , non  è indi- 
spensabile di  pronunziare  la  prelevazione  delle  spese  colla 
stessa  semenza  o decisione  ; perciò  il  patrocinatore  il  quale 
ne  ha  fallo  l'anticipazione,  può  successivamente  dimandare 
con  altra  istanza  di  prelevarle  (***). 

2.”  1 patrocinatori  non  hauno  per  le  spese  di  cui  ot- 
tengono la  prelevazione  , altri  dritti  se  non  quelli  de’  loro 
dienti  ; 1’  appello  il  quale  sospende  la  esecuzione  della  sen- 
tenza nella  sua  disposizione  principale,  opera  in  conseguenza 

t.  . -, 

(*)  V.  il  Prat.  tnm.  1 , pag.  397  e 399,  e la  decisione  di  cassa- 
zione del  di  8 agosto  1818;  Sirey  pag.  5oà. 

(*•)  Cass.  27  giugno  1811  ; Sirey  lom.  aa  pag.  8. 

(***)  Parigi  14  luglio  i8ta  ; Sirey,  toni*  14  , pag.  100. 
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la  stessa  sospensione  relativamente  alle  spese,  la  eli  cui  pre- 
levasene è slata  ordinata  (*). 

3."  Il  patrocinatore,  il  quale  ha  oltenato  la  prefazione, 
toon  è tenuto  a rendere  le  somme  che  avesse  riscosse,  se  là 
Sentenza  che  pronunziava  la  condanna  è riformata  o eas* 
sala  (’*)* 

N.  B.  Perciò  lv  azione  per  la  restituzione  non  è aperta, 
se  non  contro  il  cliente* 

4‘°  Ma  se  il  patrociuatore  ha  dritto  di  agire  contro  In 
parte  condannata  pel  pagamento  delle  spese  la  di  cui  per- 
levazioue  è stata  ordinata  a suo  beueficio,  ciò  non  impedi- 
sce che  il  cliente  sia  debitore  del  suo  patrocinatore  , e 
creditore  di  colui  contro  il  quale  ha  Vinto  la  causa  : don- 
d*è  che  quest’ultimo  non  può  eccepire  la  prelevatone  per 
sottrarsi1  alle  procedure  dirette  dal  primo  contro  di  lui , 
a meno  che  il  patrocinatore  non  gli  abbia  notificato  la  pi-e- 
levazione , o non  abbia  fatto  sequestro  in  sua  mano  (***). 

(56)  Pag.  2aq.  Osserviamo  in  oltre  , che  se  coti 
decisione  del  19  aprile  1810  (****)  la  sezioue  de’ricorsi  della 
corte  di  cassazione  decise , che  non  eravi  nullità  in  un 
esame  fallo  nella  giustizia  di  pace  , perchè  i testimoni  non 
aveano  fatto  con  giuramento  la  promessa  richiesta  dall’art. 35 
*p  i38  del  cod.  di-  proc.  , a maggior  ragione  dee  credersi 
die  non  vi  sarebbe  stata  nullità  di  utìa  dichiarazione  l'atta 
seuza  la  formalità  del  giuramento  (*****). 

(5 j)  Pag.  a3i»  — * Indarno  si  opporrebbe,  come  lo 
ha  fatto  il  $ig.  Demiau-Crouzilhac , che  il  patrocinatore 
non  ha  dritto  maggiore  di  quello  .che  aveva  la  sua  parie 
e che  questa  non  potrebbe  con  fondamento  esigere  delle 
spese  dal  suo  avversario,  al  quale  ne  dovrebbe  ella  stessa. 

« Noi  rispondiamo  con  Ferrieres  , ohe  le  spese  di  cui 
» il  patrocinatore  domanda  la  preleVazioilc  Sono  lè  sue  fati-. 
» che  e le  sue  anticipazioni,  le. quali  non  appartengono  hi 
» possono  mai  appartenere  alla  parte  a, Cui  sono  aggiudicate 
» le  spese!  esse  appartengono  al  solo  patròciiiatorc , e né 
» segue  che  la  parte  contraria  non  può  domaudare  la  Coni* 

1 * * » » i»  . • ■ ’ • v 

(*)  Caia.  la  aprile  1820  , tìirey  tom.  ào  pag . 3^8. 

(**)  Sircjr , tom.  8 , pafr.  ifo. 

(***)  Caaa.  a5  maggio  1807  j Sirey  tom.  7 , part.  avplg,  ;4?' 

(****)  V.  Siu-y  1810  pas.  aaS. 

( ) V.  gli  art.  335  | G18  e 3?  1 f G61. 

* 
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ii  pensatone  di  ciò  die  l'è  dovuto  djlla  parie  difesa  dal 
» patrocinatore,  eoa  quello  che  non  è dovuto  clic  a costui. 

l’eroiò  il  palrociuatore  diviene  per  effetto  della  pre- 
fazione pronunziala  a suo  bcnelìcio  cessionario  delle  spese 
o possessore  di  un  credilo  che  gli  c personale  contro  la 
parte  avversa,  ed  il  quale  è talmente  estraneo  al  suo  clien- 
te , che  si  procede  alla  tassa  a sua  istanza , I'  esecutorio 
della  Sentenza  c dato  in  suo  nome  , la  parte  da  lui  difesa 
non  può  cedere  ad  un  terzo  le  spese  di  cui  essa  ha  ottenuto 
la  condanna  , del  pari  che  il  condannato  non  può  valida- 
mente pagarle  a della  parte  ; e lilialmente  il  patrocinatore 
può  far  uso  contro  del  condannato  di  tutte  le  vie  di  esecu- 
zione autorizzale  dalla  legge  , e prendere  anche  le  ipotecarie 
isciizioui  su  i suoi  beni  in  virtù  della  seulcnza  c dell’ ese- 
cutorio che  n’c  la  conseguenza  (* (**)). 

Ma  noi  ragioniamo  nella  ipotesi  che  il  condannato  non 
si  fosse  opposto  alla  tassa  ; altrimenti  il  patrocinatore  non 
potrebbe  agire  se  non  dopo  della  sentenza  la  quale  abbia 
pronunziato  su  questa  opposizione  conformemente  all’  art.  6 
del  decreto  del  16  luglio  1807. 

(58)  Pag-  z33  e 3o6-  — Qualunque  domanda  provvi- 
sionale è sommaria  per  sua  natura  , in  questo  senso  , cioè, 
eh’ è sottoposta  ad  una  procedura  più  sempl  ice  ; ma  qualun- 
que domanda  sommaria  non  è provvisionale  (’*). 

In  generale  le  domande  provvisionali  non  possono  esser 
portate  se  non  innanzi  al  giudice  competente  per  pronunziare 
sul  punto  principale,  o sul  merito,  col  quale  si  e.olligano. 
Vi  sono  intanto  rasi  in  cui  , in  considerazion  dell’  urgenza, 
possono  esse  decidersi  dal  solo  presidente  , senza  assistenza 
di  giudici  5 ma  ciò  avviene  per  effetto  di  eccezione. 

Noi  parleremo  di  siffatti  casi  , allorché  verseremo  sul- 
l’art.  806. 

Si  potrebbe  domandare  ora  in  quale  classe  si  dovranno 
veliere  le-  altre  materie  che  altre  volte  si  usava  chiamare 
provvisionali.  Noi  rispondiamo  che  tutte  queste  materie  sono 
classificate  fra  le  materie  sommarie  in  virtù  dell’  art-  4°4 

In  effetti  questo  articolo  reputa  tali  le  domande  prov- 
visionali , o che  richiedono  celerilà ■ E questa  una  pruova 
che  non  dèbbonsi  più  considerare  come  provvisorie  le  do- 

(*)  V.  Demfao-CrótttlIKae  pag. 

(**)  V.  gli  art.  4p4  e 4°5  t ,4dì  4 4S)8. 

■ J V 


••  Note  (fi  Titolo  VII.  •'  /{d5 

ma  ode  urgènti , poiché  la  legge  lo  separa  con  una  parti- 
cella disgiuntiva  , e che  perciò  qualunque  doinahda*pbe  chia- 
mavasi  provvisoria.  , rientra  nella  classe  generale  delle  do- 
mande urgenti. 

Ma  non  bisogna  perdere  di  vista  che  per  una  conse- 
guenza diretta  dall’ art.  i34  "f*  a’24  j una  domanda,  benché 
sia  provvisoria  di  sua  natura  , nou  potrebb’  esser  giudicata 
prima  del  merito  , se  non  quaudo  esige  essa  medesima  cele- 
rità ; il  che  la  legge  lascia  a decidere  ài  gMdice  , poiché 
essa  non  ha  allatto  specificato  i casi  urgenti  (*). 

Bisogna  osservare  ancora  che  , se  giusta  le  osservazioni 
precedenti,  è permesso  dire  che  le  sentenze  provvisorie  sono 
in  geuerale  di  lai  natura  da  richiedere  1’ esecuzióne  provvi- 
sòria, pure  questa  esecuzione  non  ha  luogo  di  pieno  dritto, 
mà  debb’eSser  ordinala  dal  giudice,  il  quale  può  in  alcuni  casi 
accordarla  o rifiutarla,  siccome  si  vedrà  sull’articolo  seguente  5 
ed  in  ciò  appunto  1’  esecuzione  provvisoria  distinguesi  dalle 
sentenze  provvisionali. 

(&9)  Pag-  235.  — In  queste  materie  in  effetti  il  prov- 
visorio ed  il  merito  sono  quasi  sempre  in  istato  di  esser 
giudicati  nello  stesso  tempo  , s'i  perchè  la  legge  non  richiede 
delle  scritture  per  le  medesime,  come  perchè  d^libono  essere 
giudicate  allo  spirare  de’ termini  assegnati  nella  citazione.  Se” 
intanto  vi  fosse  luogo  ad  ordinare  un  esame  testimoniale  , t* 
se  si  elevassero  degl’  incidenti  ' tali  da  allentare  la  sentenza 
sul  merito  , bisognerebbe  allora  pronunziare  preliminarmente 
sul  provvisorio  (**). 

Nelle  cause  ordinarie  , vi  è quasi  sempre  luogo  a de-' 
durre  separatamente  e preventivamente  su!  provvisorio  a 
meno  che  la  domanda  non  si  -tosse  intentata  nel  corso  del 
giudizio  , e ad  un’epoca  in  cui  la  istruzióne  sul  inerito  fosse 
completa.  • *wr< 

(60)  Pag.  235.  — Si  può  essere  sulle  prime  imbaraz- 
zalo nel  concepire  come  avvenga  che  una  sentenza  di  cui 
non  vi  è stato  appello  , possa  in  seguito  dar  luogo  ad  ’alb 
tra  sentenza.  Ciò  è quel  che  avviene,  por  esempio-,  quan- 
do sou  sorte  difficolta  sulla  esecuzione  della  prima  senten- 
za.- Cos'i , Tizio  fu  condannato  inappellabilmente  a pagare 
a Mevio  una  somma  qualunque  Tizio-  non  la  paga,  e MeViO 

s*  i ,r  J*  • •']  t «’  { 3 1 .t[.  *ri'  Vr  I » r*\ 

(*)  V.  del  rimanente  fu  noklrc  quàst.  sull’  art.  4o4  + 4tl7- 

(")  V.  Deiui.ui  Ciouzilhac  - pag. , iao  c Kodier  sul  tih  15  dcl- 
l’ ordinanza  del  »66j.  . ia . ^ "*  ) / 
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la  sequestrare  ' i suoi  mobili  : ma  il  sequestrato  pretende 
che  il  sequestro  è nullo.  Il  sequestrante  ricorre  per  farlo 
dichiarar  Valido.  Una  seconda  sentenza  lo  dichiara  tale,  e 
pronunzia  che  'esso  avrà  tutt’  i suoi  effetti.  In  conformità 
del  nostro  articolo  essa-  ordinerà  le  esecuzione  provvisoria  , 
non  ostante  I1  appello,  perchè  la  seconda  sentenza  è fondala 
sulla  prima,  e non  decide  se  non  sulla  sua  esecuzione. 

(61)  Pagi-  237  e 3o6  i.°  L’ art.  i35  •f*  aa6  il  quale 

accorda  la  esecuzione  provvisoria  alle  condanne  fondate  sopra 
titolo  autentico  o riconosciuto,  può  applicarsi  al  oaso  in  cui 
un  individua  ha  dalla  legge  un  dritto  certo  annesso  ad  una 
qualità  che  non  gli  ò contrastata.  Siffatta  qualità  fa  per  lui 
le  veci  di  titolo  5 peroiò  un  coerede  ‘ha  contro  il  suo  fratello 
maggiore  , detentore  de’  beni  della  eredità  , un  vero  titolo 
che  può  dar  luogo  alla  esecuzione  provvisionale  della  sen- 
tenza ch'egli  ottiene^*). 

a.®  Lo  stesso  articolo,  per  ciò  ohe  spetta  alla  esecuzione 
provvisionale  senza  oauzione , .se  vi  è un  titolo  autentico,  si 
applica  alla  senteftza  che  ordina  la  esecuzione  di  un  testa-. 
Tnento  olografo  i 'perchè  questo  atto  legalmente  riconosciuto 
equivale  ad  unitolo  autgujico  nel  senso  di  questo  articolo  (4¥)« 

B.  IV,  Si  sa  quanto  sia  oemlrovertita  siffatta  quistione  di 
dritto,  se  il  testamento  olografo  possa  esser  assimilato  ad  un 
atto  autentico,  Kon.entra  nel  nostro  piano  di  trattarla  ; ma 
per  1*  affermativa  si  pup  consultare  il  sig.  Toullier,  lom.  4, 
pag.  a34  » Cbabot  sull’ art.  ^7  n.  20  , e la  decisione  della 
cassazione  17  dicembre  1.81  % , Sirey  tom.  io  pag.  4°9-  Per 
la  negativa  poi  si  può  consultare  Loiseau  , pag.  4^4  e 4^5, 
e Dcivàncourt  , tom.  I , pag.  3gi. 

3 ® I giudici  possono  ordinare  la  esecuzione  provvisoria 
della  decisione  che  condanna  il  cassiere  di  un  fallimento  a 
render  a’ sindaoi  le  somme  da  lui  percep  te  , atteso  che  la 
sentenza  ohe  li  nomina  è un  titolo  autentico  (’*’*). 

. 4 ° La  sentenza  che  ordina  un  pagamento  di  annualità 

di 'rendita  il  di  cui  titolo  è autentico  e riconosciuto,  am- 
ate tir  P applicazione  dell’  art.  i35  'j*  226  (**"*}, 

5.®  Un»  sentenza  pronunciata  in  esecuzione  di  uu’ altra 
sentenza  anteriore  e di  una  decisione  che  l’ha  confermata, 
dee  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  delle  sue  dispostalo* 

(*)  Casi.  1 febbrajo  i8t5,  Sirey  tom.  i5  , pag.  266. 

(**)  Nuiie»,  a5  marzo  1819,  SireyUom.  20  pog.  3a. 

(***)  Casi,  ,6  luglio  »8i?  , S.rey  , 1819  , pag.  l5. 

(****)  Renne»  , 21  gennajo  1 8 r 3 , Giornale  Ioni.  4 P*g- 
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ni.  allorché  vien  essa  domandala  dalle  parli , perchè  questa 
sentenza  è pronunziala  sopra  titoli  autentici  , i quali  sono 
la  sentenza  anteriore  e la  decisione  coulermativa  (*)■ 

Una  simile  decisione  lu  pronunziata  dalla  stessa  corte, 
al  ai  geuuajo  i8i3  (**). 

(6a)  Pag.  a4o.  — Questa  opinione  è stata  consacrala 
con  una  decisione  della  corte  di  Renne®  , il  i5  settembre 
idi5  ; Giornale  toni.  4 Pag-  556. 

(63)  Pag.  243.  — Secondo  quel  che  abbiam  detto  di 
sopra  nella  quistione  229,  uoi  non  manitestiamo  questa 
opinione  se  non  pel  caso  in  cui  la  ricognizióne  latta  dalla 
parte  non  fosse  stala  sottoscritta  da  essa  , e per  quello  in 
cui  mancando  ella  di  sottoscrivere , si  fa  menzione  che  nou 
ha  sapulo  o non  ha  potuto  sottoscrivere.  Nel  caso  contrario, 
noi  pensiamo  che  vi  sia  promessa  riconosciuta  prima  dell’i- 
stanza , e per  conseguenza  vi  è luogo  ad  ordinare  la  esecu- 
zione senza  cauzione. 

(64)  Pag.  244.  — Se  però  si  opponga  , che  questa 
soluzione  non  potrebbe  , ciò  non  ostante  , applicarsi  alla 
prima  disposizione  dell’  articolo  la  quale  vuole  che  la  ese- 
cuzione sia  ordinata  , noi  rispondiamo  che  la  corte  di  ap- 
pello di  Renncs  cosi  ha  giudicato  anche  nella  specie  di  questa 
disposizione  , la  quale  , secondo  nói , nou  dee  intendersi  se 
ìiou  nel  senso  , che  il  giudice  , allorché  vieti  domandata  la 
esecuzione  provvisionale,  non  può  dispensarsi  dell  accordarla. 

Ritorna  ora  la  quistione,  cioè,  se  quando  la  esecuzione 
nou  è stata  ordinala  nel  caso  previsto  da  questa  prima  di- 
sposizione , la  sentenza  non  pertanto  sia  esecutoria  provvi- 
sionalmente- 

Il  sig.  > Delaporte  nella  pag.  »45  e gli  autori  del  Co- 
mentario  inserito  negli  Annali  del  notariato  pag.  269 , so- 
stengono la  negativa,  perchè,  essi  dicono,  il  codice  di  pro- 
cedura non  dice  come  l’ ordinanza  del  1667  > c^e  sen- 
tenza sara  esecutoria  , ma  che  la,  esecuzione  provvisionale 
sarà  ordinata  ; donde  segue, che,  per  eseguire  la  sentenza, 
è necessario  eh’  essa  medesima  ne  contenga  l’  autorizzazione 
corrispondente. 


(*)  lleonct  , 5 dicembre  »8io,  Giornale  lom.  t , pag-  Ì9»* 

1‘")  Giornale  tom.  4 , pag.  3°. 
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Noi  non  possiamo  far  altro  sa  noti  adottare  .juesta  opi- 
nione , la  quale  per  altro  non  è che  una  conseguenza  di 
quella  da  noi  data  sulla  quistione  relativa  al  conoscersi  se 
la  esecuzione  debba  esser  domandala  (*). 

(65)  Po, g.  245*  — È questo  il  luogo  di  osservare  che 
dalla  corte  di  Niiues  il  18  novembre  1807  (’*)  fu  deciso 
che  non  occorre  ordinare  la  esecuzione  provvisionale  sema 
cauzione , allorché  s’impugna  l’atto  autentico  come  affetto 
da  vizii  , i quali  gli  foglierebbero  il  suo  carattere  di  auten- 
ticita.  Sai  ebbe  allora,  non  v ha  dubbio  , la  sua  esecu- 
zione ben  ordinata  uniformemente  all’ art.  |35  4-  3*6,  ma 

\ si  richiede  la  cauzioue. 

'■/  \ ' ' 1 * ‘ * ‘ • 

, S 

(66)  Pag.  a 46  — Ma  osserviamo  che  il  magistrato 
non  dee  far  uso  di  questa  facoltà  che  con  molta  prudenza. 
La  giustizia  richiede  eh’  egli  ordini  la  cauzione  tulle  le  volte 
in  cui  si  potesse  temere  che  gli  effetti  della  esecuzione  fos- 
sero irrcparahili  in  definitivo. 

(67)  Pag.  2/fa.  — La  ragione  di  questa  differenza  tra 
la  sentenza  in  contraddittorio  e le  contumaciali  si  è,  come 
lo  dice  il  sig.  •Thomiues  nelle  sue  lezioui  , che  1’  opposi- 
zione non  può  essere  di  lunga  durata  , e non  vi  è motivo 
sufficiente  per  passarsi  alla  esecuzione  , se  non  vi  sia  ur- 
genza. L.  opposizione  indebolisce  la  presunzione  ch’esisteva 
in  lavore  della  cosa  giudicala  , e rimette  le  parli  nello  stesso 
stato  in  cui  erano  prima  della  sentenza. 

- (68)  Pag.  — Sotto  l’ impero  dell’  ordinanza  si 

pensava  assai  generalmente  , che  se  la  parte  avesse  omesso 
di  domandare  la  esecuzione  provvisoria  , poteva  farlo  con 
una  domanda  incidente  dopo  la  sentenza  pronunziata  (*’*). 

s 

(69)  PaS‘  247.  — I giudici  non  possono  ordinare  la 
esecuzione  provvisoria,  anche  colia  seuteuza  che  rigetta  l’op- 


(*)  V.  le  quist.  trattate  sull’ art.  4^9  f T. 

(**)  V.  la  Giurispr.  sulla  proc.  toro.  1 , pag.  286. 

(***)  V.  in  Jousse,  sull’ art.  17  del  tit.  27  , la  disposizione 
contraria  dell' art.  i36  f 227. 
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posizione  interposta  dalla  parte  condannata  colla  prima  sen- 
tenza (*). 

2.0  Nei  casi  di  urgenza  , i tribunali  possono  ordinare 
la  esecuzione  della  di  loro  sentenza  sulla  minuta  (**). 

(70)  Pag.  a47-  — Si  osservi  che  secondo  l’ articolo 
4®3  •}-  4g6  avviene  altrimenti  allorché  vi  è stata  rinunzia 
alla  lite. 

(71)  Pag.  247-  Allorché  i giudici  terminano  la  loro 
sentenza  ordinando  che  sia  eseguita  provvisionalmente,  fe- 
condo la  legge  , non  si  può  supporre  che  abbiano  avuta 
intenzione  di  estendere  la  esecuzione  provvisionale  alle  spese, 
che  la  legge  eccettua  formalmente  da  tal  misura  (***). 

(72)  Pag.  a4^  e 3o8.  — La  minuta  è qualunque  ori- 
"*  ginale  di  un  atto.  Si  chiama  minuta  dal  latino  minuta  ( scri- 

ptura  ) perchè  scritta  con  caratteri  più  minuti  della  spedi-* 
zione  (****)■  La  minuta  è distesa,  come  l’abbiamo  già  detto 
alla  pag.  137  , su  di  un  foglio  volante,  chiamatoyòg/to  di 
udienza  ; tutti  questi  fogli  si  riuniranno  alia  fine  dell’  anno 
in  un  quaderno  o registro  , che  prende  il  nome  di  registro 
di  udienza. , altrimenti  detto  in  francese  plumilif  , cioè  re- 
gistro di  colui  che  tiene  la  penna  nell’  udienza  ('*****).  Il 
foglio  di  udienza  contiene  conseguentemente  i molivi  e la 
dispositiva  della  sentenza  (***’**). 

(73)  Pag.  248  e 3o8.  — i.#  Allorché  la  minuta  d‘ 
una  sentenza  definitiva  non  è uniforme  al  registro  t si  dee 
stare  alla  miuuta.  Il  tribunale  il  quale  ha  pronunziato 
la  sentenza , non  può  ordinare  che  sia  nulla  aggiunto  o 
tolto  dalla  minuta,  nel  che  essa  differisce  dal  registro  : 
altrimenti  verrebbe  a riformare  egli  stesso  la  propria  seta- 
teuza  (*»»»**»). 

2.0  La  sentenza  nulla  per  mancanza  delle  firme  richie- 

, « . <*  » . • - f ' 

(*)  Brusselles,  1 3' dicembre  1810  j Sircy,  tom.  11  pag.  33i. 

(**)  Ca,s.  io  gennajo  1 (3 1 4 • 3ircy,  tom.  14  pag.  64.  < 

(***)  Ben  nei  , a camera  , 16  giugno  1 rio8. 

(****)  V.  appresso  la  nota  75. 

(***”)  V.  ù Trattato  delle  sentenze  del  sig.  Poncet  , tom.  1 , 
Pag-  «t)5. 

(***‘**)  Decis.  minisi,  det-uo  settembre  1808. 

(**•****)  Metz  , la  febbraio  1817  ; Sirey  , loin.  18  , pag.  345. 
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file  sulla  spedi fiiooe  non  può  essere  impugnata  se  non  per 
via  di  appello  , ne' termini  prescritti  dalla  legge  (*). 

•.  ^'°,i  ^ r?1”  detPart:  *3®  "f*  23o  è sufficientemente  adem- 
pito , attorcile  la  spedizione  di  una  decisione  enuncia  che  le 
hrnie  deJ  presidente  e cancelliere  sono  state  apposte  sulla 
minuta.  Noq  è necessario  che  le  firme  sismo  testualmente  ri- 
portate nella  spedizione  (¥*) 

( Osserviamo  qui  che  nel  i6  maggio 
■ 1 (*,*,*)  ia  c?rle  cassazione  ha  deciso,  per  applica- 
zione dell  art.  i38  ^ 23o  citato  di  sopra,  e dell’  articolo  n 
della  legge  del  20  aprile  1810  , che  nel  caso  io  cui  venga 
provato  colla  seutenza  che  la  causa  fu  chiamata  giusta  il 
suo  numero  del  ruolo  , alla  tale  o tale  udienza  , all’  una 
delle  quali  costa  che  uno  de' giudici  nominati  iiella  spedizio- 
ne non  abbia  assistito  , tale  sentenza  è nulla.  Ognun  vede 
che  questa  decisione  conferma  lo  scioglimento  dato  alla  qui- 
etane 5g3  , perchè  , per  far  dichiarare  onesta  nullità  , non 
vi  è stato  bisogno  di  una  iscrizione  in  falso. 

Del  rimanente  , allorché  la  spedizione  della  sentenza  è 
nella  forma  richiesta  dalla  legge  , dee  prestarsi  piena  fede  a 
tutto  il  suo  contenuto.  Gli  estratti  de’ registri  di  udienza,  i 
quali  contenessero  colamenti  imperfetti , o che  non  riportas- 
sero le  firme  del  presidente  o del  cancelliere  non  possono 
apportarvi  alcun  pregiudizio  Così  pure  allorché  la  spe- 

dizione di  uua  decisione  enuncia  un  fatto  dal  quale  risultasse 
la  nullità  della  medesima  , per  esempio  , s’ ivi  é détto,  eh’  è 
stata  resa  da  sei  giudici , la  pruova  contraria  non  può  esser 
fatta  con  un  certificato  del  cancelliere,  col  quale  si  dica  che 
sol  per  errore  la  presenza  del  settimo  giudice  non  è stata 
menzionata  (*****j<  • 

Questa  decisione  è contraria  a quella  della  corte  di  Pa- 
rigi del  5 aprile  1808  la  quale  decise,  che  seia  spedizione 
contiene  il  nome  di  un  giudice  il  quale  non  è concorso  alla 
sentenza  , questa  sentenza  non  è nulla  , ove  sia  provato  es- 
ser ciò  avvenuto  per  errore  del  copista  (******). 

(*)  Bruxelles,  7 gcnnajo  1808}  Sircy,  tom.  io,  pari.  3,  pag.  5oJ. 

(*")  Casa.  u4  maggio  j8ai  ; Sirey , tom.  ai  pag.  333. 

(*.**)  Sin?y  , toni.  21  , pag.  aai. 

(**»*)  Brune*  , ia  luglio  , e 4 marzo  1810. 

(****•)  Casi.  a6  maggio  1819  ■,  Siroy  , tomo  20  pag.  21. 

(*'****)  Sirey,  toin.  8,  pag.  z 55. 
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(75)  Pag.  »5t.  — È la  copia  della  minuta  $ que- 
sta copia  c cosi  chiamata  dal  latino  ex  pedi  re  , rilasciare  , 
spedire. 

(76)  Pcig.  ?5i.  — Saranno  processati  i nnanzi  alla  corte 
d*  assise  , non  innanzi  ad  un  tribunale  correzionale  (*). 


(77)  Pag.  a53.  — Cosi  dette  da  conclusiot  voce  for- 
mata da  concludo , chiudere  con.  In  generale  , è la  fine  di 
un  discorso  , di  un  affare  ...  In  termini  di  pratica  giudizia- 
ria , le  conclusioni  sono  le  domande  e pretensioni  che  un 
litigante  forma  contro  la  parte  avversa  e che  sostiene  dover- 
gli essere  aggiudicate  ; sono  i fini  eh*  ei  si  propone»  .. 

j ( 1 1 e*  » **  * • *>•  • • 1 ■ ■ * 

(78)  Pag  a53-  — Il  punto  di  fatto  è 1’  oggetto  dellai 
causa  ; il  punto  di  drillo  consiste  nelle  quisliotii  che  i fatti 
presentano  a risolvere  per  l’applicazione  della  legge  ai  me- 
desimi. 


(79)  Pag.  a53-  — Viene  questo  vocabolo  da  dispone- 

te , aisporre  , ordinare  : ed  è appunto  ciò  ohe  si  ordina 
dalla  sentenza.  . 

O v .*•«  qt.M  *V',  * *•  * • *«  y 

(80)  Pag.  a53.  — 1.®  Non  sarebbe  nulla  una  sentenza 
sol  perchè  stabilisce  i punti  di  fatto  piuttosto  in  u/r' ordi- 
ne che  in  nn  altro;  la  legge  non  avendo  indicato  alcun  mo- 
do particolare  , è sufficiente  che  i fatti  tàaoo  enunciati  , e 
che  lo  siano  in  una  ra^niqfa  intelligibile  (**). 

a.°  Sarebbe  lo  stesso  ove  ia  esposizione  de’  fotti  non 
fosse  separata  dalle  conclusioni  (**?)• 

3.°  Le  quistioni  di  dritto  sono  , secondo  le  circostanze, 
sufficientemente  stabilite  in  una  decisione  , con  queste  sole, 
espressioni  : Vi  è forse  luogo  a confermare  la  sentenza  di 
pui  si  è appellato  (****)  («)  ? 


(*)  Cass.  22  agosto  1817. 

(**)  Reunes  , 3 cimerà  • j»Q  dicembre  l8\l5. 

C"j  Rennes  , 23  dicembre  1 8 1 4 > Giornale  tom.  4,  PaB-  335. 
(,****)  Ca*s.  5 bramajo  anno  11  c 3o  luglio  1816  -,  Sirey,  tom. 
3 , part.  2 , pag.  5a6  e ‘tom.  >7  psg.  6&. 

(a)  Qualunque  sia  il  nostro  rispetto  per  la  corte  di  cassazione 
di  Francia  , non  possiamo  uniformarci  al  credere  stabilite  sufficien* 
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4-°  ^on  v*  è nullità  , quando  una  senleuza  definitiva 
contiene  i nomi  di  altri  giudici  differenti  da  quelli  che  han- 
no concorso  ’ ad  una  sentenza  interlocutoria  ; perchè  niuna  ' 
ordina  che  Je  semenze  le  quali  intervengono  in  una 
medesima  eausa  siano  pronunziate  dagli  stessi  giudici-  (*). 

N.  B-  A questa  decisione  si  collega  naturalmente  la 
decisione  della  corte  di  cassazione,  del  27  febbrajo  1811  (**) 

Ja  ^ qua  le  decide  che  una  sentenza  non  è nulla,  perchè  uno 
de’ giudici,  i quali  vi  hanno  concorso  nóu  ha  assistito  all’u- 
dien za  nella.  quale  la  causa  fu  messa  a rapporto  * se  in  què- 
sta  udienza  i patrocinatori  delle  parti  non  hanno  fatto  che 
prendere  le  di  loro  conclusioni , e se  queste  conclusioni  sono 
. state  reiterate  in  un’altra  udienza  in  cui  tuli’ i giudici  siano 
stali  presenti.  T J 

5 ° E da  osservarsi  che  il. ministero  pubblico  non  va 
inteso  nelle  materie  commerciali  giudicate  da’  tribunali  ci- 
vili ne’  luoghi  dove  mancano  i tribunali  di  commercio  (***). 
Perniò  ove  nelle  sentenze  da  cui  si  appella  non  si  fosse  fatta 
menzione  che  il  regio  procuratore  era  presente,  questo  di- 
fetto non  vizia  affatto  la  detta  sentenza  (****). 

N.  B.  Noi  aggiungiamo  che  la  decisione  della  corte  di 
Rennes',  degli  8 settembre  1 81 5 citata  di  sopra,  conferma 

temente  le  quistioni  di  dritto  col  dirsi  “ si  può  far  dritto  alla  di- 
manda , — son  ammessibiU  le  opposizioni  , — può  accordarsi  la 
contumacia  , — è ammissibile  la  pruova  testimoniale  , ha  luogo 
la  eccezione  di  reclamata  proprietà  , — ha  luogo  la  turbativa  di 
possesso,  — ed  altre  simili.  Essendo  noi  magistrati  , credemmo 
sempre 'che  il  gudice  fosse  in  obbligo  d’indagare  con  diligenza  il 
vero  articolo  quistionabilc  , il  nucleo  della  controversia.  Credemmo 
chela  quistione  dovesse  basarsi  sull’  attrito  delle  azioni  collYcCezio- 
ni;  che  tale  attrito  fissar  dovesse  il  centro  delle  ricerche  del  giudice. 
Credemmo  in  somma  che  la  quistione  contener  dovesse  genere  e spe- 
cie a somiglianza  delle  definizioni  ben  regolate..  Fu  beu  savio  in 
conseguenza  il  regolamento  ministeriale  sull’  esame  degli  statini  inen-, 
sHi  delle  sentenze  , perchè  da  tal  esame  era  facile  distinguere  il 
giudice  dotato  di  dottrina  e perspicacia  dal  giudice  inabile  a ricer- 
care la  quistione  di  dèi  Ito.  •" 

Biciam  piuttosto  , ed  in  ciò  siamo  di  accordo  colla  detta  corte, 
clic  quantunque  la  quistione  non  sia  stabilita  colla  norma  di  legale 
filosofia  , pur  la  sentenza  non  sarebbe  nulla  , perchè  la  legge  non 
suggerisce  alcuna  forinola  sacramentale  sotto  pena  di  nullità  £ Gli 
Editori.  ■) 

(*)  Rennes,  io  novembre  1807;  c sopra  pag.  45<)  nota  3,  n.  2. 

('*)  Siroy,  toni,  ai  pag.  336. 

(***)  V.  sopra  sull’ art. '83' n.  4,1  ò'. 

(*•**)  Rennes  , 1 camera,  »3  dicembre  l3io. 
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in  termini  espressi  la  prima  parie  di  questa  proposizione,  di- 
chiarando elle  la  legge  relativamente  alla  torma  sostanziale 
prescritta  dall’art.  i4i ’f' (33  non  fa  verini  divario  ira  le  sen- 
tenze di  commercio  , e quelle  che  sono  emanale  da'  tribunali 
ordinarli. 

(81)  Pag.  255.  — La  corte  di  Rennes  giudicò  il  con- 
trario , con  decisione  del  4 marzo  1820'  (*),  annullando  , 
per  applicazione  dell’  art.  7 della  legge  dei  20  aprile  1810, 
una  senleu/.a  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Rennes.  La 
medesima  applicò  lo  stesso  articolo  ad  una  sentenza  di  prima 
istanza  , con  decisione  del'  6 luglio  1818  appresso  citata. 

(82)  Pag.  257.  — Per  convalidare  maggiormente  sif- 
fatta opinione  , noi  aggiungiamo  quella  che  professa  il  signor 

Terrin  nel  sno  Trattato  delle  nullità,  pag.  221.»  11  titolo 
» del  giudicato  , egli  dice,  e la  forza  che  contraddistingue  un 
» atto  di  questo  genere  , non  sono  accordati  che  ad  un  coni- 
» plesso  di  formalità  il  quale  non  può  scindersi  nè  restare 
» incompleto  senza  farlo  intieramente  svanire.  Non  è dun- 
» que  necessario  che  la  legge  annetta  espressamente  la  pena 
» di  nullità  ad  un  documento  informe  , a cui  disattenti  ma- 
li gistrati  avessero  data  la  qualifica  di  giudicalo  ». 

Questa  proposizione  riceve  altresì  novello  appoggio  dalle 
seguenti  decisioni  della  corte  di  Rennes. 

1. *  Una  sentenza  è nulla  allorché  vi  è omissione  sia  dei 
punti  di  fatto  o di  dritto  , sia  delle  conclusioni  delle  parti: 
perchè  questi  Oggetti. Tanno  parte  integrante  della  sentenza, 
la  quale  è incompleta,  tosto  che  àon  li  contiene,  tu  effetti 
1’  art.  io3o  ^ 1196  non  essendo  applicabile  se  non  agli  atti 
di  citazione  e di  procedura  , ne  segue  che  una  sentenza  pri- 
va di  una  delle  sue  parti  costitutive  , non  è una  sentenza 
legale  -,  e per  coni.  guenza  debbe  annullarsi  (**)• 

2. °  -Una  sentenza  è ugualmente  Auila  , se  le  narrative 
non  sono  in  annotila  colla  dispositiva  ; giacché  simili  narra- 
tive debbou  essere  considerate  Come  estranee  alla  semenza  , 
e per  conseguenza  come  se  non  esistessero  (*”). 

(*)  V.  il  Giornale  tomo  5 pag.  446. 

(*‘)  Henne»,  2 ottobre  i8i3  , 2 agosto  ed  8 settembre  lSl5  , 
e 21  giugno  1 U 1 6 ; Giornale  tomo  4 pag.  '$47  « 533. 

("')  Rennes  , 20  gcnnajo  1812,  y.  pure  una  deci»,  di  cassaz. 
del  4 pratile  anno  9;  Siiey,,  tomo  1.  prima  parte,  pag.  449. 


Digitized  by  Google 


4g4  . Parte  I.  Lib.  II.  De*  Tribunali  inferiori. 

E vero  che  tutte  quéste  decisioni  furono  invocate  iti* 
nanzi  alla  seconda  camera  della  stessa  corte,  e che  nondimeno 
Ig  medesima  giudicò,  con  decisione  del  6 gennajo  tB>8,  che 
una  sentenza  la  quale  enunciasse  nomi  di  una  parte  solamente, 
aggiungendo  rd  altri  che  non  nominava  , presentava  bensì 
una  contravvenzione  agli  articoli  1 4 1 e t4u  *j*  *33  e 234, 
ma  non  era  nulla,  attesoché  questi  articoli  non  pronunzia* 
no  la  nullità  delle  sentenze  le  quali  non  sono  uniformi  alle 
di  loro  dispòsisioni. 

Il  sig.  Perrin  nello  squarcio  qui  sopra  riportato  risponde 
a questo  motivo  di  detta  decisione  addotto  dalla  corte  di 
Retine*  , alla  suddetta  decisione  , la  quale  decisione  d'  al- 
tronde non  poggia  su  verun'  altra  che  noi  non  crediamo  a- 
ver  preveduta  e confutata. 

(83)  Pag.  iSq  e 3o8.  — Le  decisioni  de’òonsigli  di  pre- 
fettura avendo  i caratteri  medesimi  e producendo  gli  stessi 
effetti  che  hanno  e producono  le  sentenze , è di  ordine  pub- 
blico che  tali  decisioni  sien  motivate,  e che  la  mancanza 
di  tali  motivi  sia  tin  mezzo  di  nullità  (*). 

(84)  Png.  a58  e 3o8.  — Ma  se,  in  tesi  generale  , la  sen- 

tenza sta  propriamente  ‘nella  dispositiva  , vi  sono  però  de* 
casi  in  cui  non  dee  questa  esser  separata  da1  motivi  che  le 
servono  di  base.  Per  esempio,  se  i primi  giudici  avessero 
rigettata  la  domanda  di  convertirsi  un’  obbligazione  colla 
clausola  del  costituto  in  obbligazione  pura  e semplice  , do- 
manda fondata  su  qualche  alienazione  di  legname  , per  la 
sola  considerazione  che  mancando  la  pruova  di  siffatta  alie- 
nazione , la  dimanda  mancasse  di  appoggio  , sarebbe  sem- 
pre vero  che  , sebbene  essi  giudici  non  a vesseror inserito  nella 
dispositiva  le  parole nelC attuale  s/aio,  nondimeno  apparisce  dai 
motivi  che  sol  la  mancanza  di  pruove  ha  fatto  rigettar  la  do- 
manda. Se  contro  1'  opinione  da  noi  professata  intorno  al- 
1’  art.  48o  544  riguardante  la  dottrina  delle  comminatorie, 

si  potesse  sostenere  che  una  sentenza  pronunziata  nello  sta - 
to  attuale  (a)  non  può  acquistare  l’ autorità  della  cosa  giu- 

(*)  Sirey  , tomo  ao  , seconda  parte  pag.  a35 

(a)  Nel  testo  francese  diccsi  darti  Vétat  ; sulla  intelligenza  di 
quii  vocabolo  uopo  è consultare  tanto  aucl  che  ne  disse  I1  A.  ne’ 
preliminari  del  titolo,  quanto  la  nostra  osservazione  corrispondente 
pag.  ap4-  , 
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djcata,  ne  seguirebbe  che  questa  eccezio ne  non  potrebb’  es- 
sere opposta  (’). 

(85)  Pag.  258  e 3o8.  Per  esempio  , se  l’appellante  pro- 
pone uoa  eccezione  che  non  ha  presentata  net  tribunale  di 
prima  istanza  , la  decisione  è nulla  , se  la  corte  adottando 
puramente  e semplicemente  i motivi  dei  primi  giudici  , con- 
ferma la  di  loro  decisione  senza  motivare  il  rigetto  della  ec- 
cezione (**).  Ma  con  altra  decisione  del  ta  giugno  1820  (***) 
la  stessa  corte  giudicò  che  allorquando  un  nuovo  mezzo,  de- 
cisivo di  sua  natura , è presentato  in  appello  , la  decisione 
non  è nulla  , quantunque  i giudici  di  appello  non  abbiano 
deciso  sul  suo  merito,  o che  la  di  loro  decisione  non  contenga 
motivi  formali  per  escluderla  se  i motivi  de’  primi  giudici, 
adottati  dalla  corte,  offrano  sufficiente  ragione  di  decidere  a 
riguardo  del  nuovo  mezzo.  Si  vede  che  quesi’ultima  decisioue 
modifica  il  giudicato  da’precedenti  arresti.  Ma  vi  è di  più  : la 
stessa  corte  giudicò  con  decisioue  del  25  giugoo  1817,  (****) 
che  nel  caso  in  cui  in  appello,  un  mezzo  che  non  era  stato 
impiegato  nel  tribunale  di  prima  istanza,  vien  presentato  dal- 
l'appellante, e che  la  decisione,  adottando  i motivi  de’  primi 
giudici,  confermi  puramente  e semplicemente  la  di  loro  senten- 
za, questa  decisione  non  può  essere  impugnata  se  noti  col  ri- 
corso per  ritrattazione,  perebè  ha  omesso  di  pronunziare  su 
di  un  capo  della  domanda , e non  col  ricorso  io  cassazione  , 
come  non  essendo  stata  sufficientemente  motivata.  Su  que- 
sta uitiu^Odecisione  , il  sig.  Sirey  fa  la  seguente  quislione. 

Vi  è Jone  una  differenza  essenziale  tra  la  omissione  di 
pronunziare  su  di  un  mezzo  di  difesa , e la  omissione  di 
pronunziare  su  di  un  capo  della  domanda  ? Senza  dubbio  v 
esiste  una  differenza  essenziale  , siccome  si  vedrà  nelle  qui- 
stioni  sull’  articolo  4^4  ? e certamente  il  giudice  non  è ob- 
bligato d'enunciare  particolari  moti  vi  su  ciascun  mezzo  (*****): 

Ma  , facendo  ben  attenzione  alla  Specie  della  decisione,  • si 
osserva  che  risultava  dal  mezzo  nuovamente  presentalo  un 
capo  di  nuova  dimanda.  Or  se  la  omissione  di  un  arti- 

(*)  Renne»  , 36  febbrajo  1816.  — V.  Berriat-Saint-Prix  , pag. 
a5a  , noia  35. 

(**)  Caiaaz.  aa  maggio  i8ia  , 9 giugno,  aJ  novembre  1818  , 
e la  luglio  1819  , Sirey  , tomo  16  pag.  3iij  tom.  18  pag.  364,  e 
lom,  ig  , pag.  169  e 397.  « 

(***)  Sirey,  tom.  ai  pag.  139.  < 

(****)  Sirey  , tomo  18  pag.  365. 

(****•*)  Renne»,  iB  luglio  18 1 a.  , 
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colo  di  domanda  non  da  apertura  se  non  ad  un  ricorso  per 
ritrattazione  , 1’  omissione  de’  motivi  su  questo  articolo  non 
può  essere  una  causa  di  annullamento  , siccome  lo  ha  de» 
ciso  la  corte  di  cassazione. 

Del  resto,  non  ammette  difficoltà,  che  la  mancanza  dei 
motivi  su  di  alcuni  capi  di  una  sentenza  non  induce  nul- 
lità , allorché  questi  capi  sono  semplici  corollarii  di  altri  capi 
motivati  (*). 

Cosi  pure  , la  decisione  la  quale  pronunzia  sull'appello 
riunito  di  due  sentenze,  l'una  delle  quali  nou  ha  per  oggetto 
che  la  esecuzione  dell’altra,  è sufficientemente  motivata,  an- 
che allora  che  i motivi  che  essa  enuncia  si  riferiscono  espli- 
citamente a quella  delle  due  sentenze  la  quale  ha  pronunziato 
sul  merito  ; nè  si  può  dire  che  vi  sia  mancanza  di  molivi 
per  quel  che  riguarda  l’ altra  sentenza  (*’)• 

Ma  una  decisione  sarebbe  nulla  a’  termini  della  legge 
del  20  aprile  , se  i motivi  che  enuncia  non  si  riferissero  alle 
quistioni  della  causa  stabilite  nella  decisione  istcssa  (***). 
Sarebbe  lo  stesso  , a rigore  parlando  , di  una  senleuza  la 
quale  non  contenesse  alcun  moLivo  assegnato  per  una  di- 
sposizione che  costituisse  uua  deoisioue  indipendente  dal- 
1’  altra  (**”). 

Cos'i  pure  una  decisione  sarebbe  nulla  , allorché  su  di 
una  eccezione  di  prescrizione  opposta  dal  conveuuto,  l’allore 
opponesse  dal  canto  suo  che  la  prescrizione  non  è stala  com- 
piuta, e deduce  in  espresse  conclusioni  le  cause  le  qua- 
li 1’  hanno  sospesa.  La  decisione  non  è suffi^Pttemenle 
motivata  , se  ammettendo  la  prescrizione  , nou  ispiega  i mo- 
tivi, che  hanno  indotto  a decidere,  di' essa  non  era  stala  so- 
spesa (*»•*♦). 

(86)  Pag . a58  e 3o8.  Ma  la  trascrizione  della  sentenza  di 
prima  istanza  con  i suoi  molivi  nella  parte  della  decisione  di 
appello  in  cui  i punti  di  fatto  sono  stabiliti,  non  potrebbe  te- 
ner luogo  della  esposizione  de'  motivi  della  stessa  decisione, 
quando  in  questa  non  sia  d’  altroudc  espresso  che  quc'motivi 
sono  stali  adottali  (******). 

**  -f  . . « 

/ 

(“)  Cassar.  19  novembre  1818  j Sircy,  tomo  19  pag.  364. 

(**)  Cassài,  io  maggio  1820  ; Sircy,  tomo  20  pag.  433. 

(*■*)  Cassai.  17  aprile  1821  ; Sirey,  tomo  22  pag.  78. 

(****)  Rcnnes  , 6 loglio  1818  ; Giornale,  tomo  5 [Mg.  taS 

(•**»•*)  Cassai.  m gennajo  1821  j Sirry,  lom.  21  pag.  347. 

(****"*)  Cassai.  37  dicembre  1819.  > Sufy,  tom.  20  pig.  ,i  5j. 
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* (®9)  P°«-  a58  é 3o8.  — Quindi  è che  con  decisione  del 
'4:8  giugno  1819  (")  la  corte  suprema  cassò  una  decisione  la 
«quale  àveva  rigettata  una  domanda  per  la  revrndica  di  oggetti 
sequestrati,  sul  motivo  ch’essa  non  era  stala  fatta  nè  informa 
legate,  nè  contro  tutte  le  parti  interessate  , senza  dire  in  che 
consisteva  il  vizio  di  forma  , e coatra  quali  persone  si  do- 
rea  dirigere  la  domanda. 

' 'J  • . .'  4 • 

(88)  Pàg.  a5g  e 3o8-  Prima  dèi  Codice  dì  procedura  , 
vale  a dire  in  on’epoca  in  etti  si  confondevano  sotto  il  nome  di 
sentenza  interlocutoria  le  sentenze  che  il  detto  codice  di- 
stingue sotto  questa  medesima  qualificazione  , e sotto  quella 
di  preparatoria  , la  corte  di  cassazione  avea  deciso  , che 
le  sentenze  interlocutorie  non  erano  nulle  , allorché  non  com- 
prendevano le  quattro  parti  richieste  dalla  legge  del  24  ago* 
sito  . . . (**)•  Ciò  non  ostantenoi  pensiamo  che,  qualunque  sia 
la  specie  della  sentenza  , ess»  dee  presentare  l’ osservanza 
delle  formalità  prescritte  dall’articolo  • 4 > •f*  a33  , se  non 
in  una  maniera  rigorosamente  positiva  , almeno  in  un  modo 
•equivalente , come  lo  abbiamo  detto  sulla  precedente  qui* 
stione.  Sotto  quest’ultimo  rapporto,  noi  pensiamo  che  le  sem- 
plici sentenze  preparatorie  le  qaali  pronunziano  db  rinvio  , 
nn  rapporto  Verbale , «na  istruzione  per  iscritto  , una  comu- 
nicazione dì  documenti  , contengono  implicitamente  m se 
stesse  i loro  motivi.  Osserviamo  purnondimeoo  che  tutte  le 
volte  che  una  sentenza  preparatoria  è stata  preceduta  da  una 
discussione  che  la  Faccia  presumere  suscettibile  di  essere  spe- 
dita, ond’  essere  impugnata  con  appello  unitamente  alla  sen- 
tenza definitiva,  conviene  uniformarsi  all’ art.  t4*  "f  *33,  o 
almeno  stendere  la  dispositiva  in  modo  che  comiprenda  vir- 
tualmente (’**)  i motivi  so'  quali  fosse  pronunziata. 

* ix  8 ; 

. t ' M-y 

(*)  àirey , tomo  so  pàg.  71. 

(**)  V.  la  Tavola  di  Éorgognié  , loft.  t , pàg.  3©6. 

(*“*)  Virtualmente  da  vi 'riut  Forza  , potènza.  Questa  pegola  i 
Opposta  a formalmente  e testualmente , per  esprimere  in  dritto  Ja 
forza  die  un  atto  debbe  avere  per  sua  propria  natura  , indipendente- 
mente dalie  sue  espressioni  le  quali  non  istabiiissero  formalmente  e 
testualmente  la  formalità,  la  clausola  9 la  condizione  richiesta  dalla 
legge  , perché  esso  abbia  forza  e potestà.  Perciò  una  sentenza  la 
«quale  non  contenesse  formalmente  i suoi  motivi  t nott  aarà  meno  va- 
lida , se  la  sua  dispositiva  li  fa  nevessartamentf  supporre  , e per- 
tanto si  dite  allóra  che  la  sentenza  li  comprende  virtualmente  , vale 

• dire  in  Virtù  \ in  fona  di  ciò  eh'  essa  dichiara  o decide. 

Carré  VoìlI.PartJl.  ' 3a 
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(89)  Pag.  25ye3o8.—  Si  può  dire  in  effetti  , siccome 
)a  corte  suprema  lo  disse  , che  i tribunali  non  ordinano  un 
esame  , una  perizia  , o qualunque  altrq  misura  interlocuto- 
ria , se  non  perchè  non  sono  in  istato  di  giudicare  il  meri- 
to con  cognizione  di  causa,  e che  esprimono  abbastanza  que- 
sto motivo  dichiarando  che  prescrivono  questa  misura  prima  di 
far  dritto.  Ma  bisogna  osservare  che  nella  specie  della  de- 
cisione citata  di  sopra  la  misura  era  stata  ordinata  , senza 
preventiva  discussione  se  dovesse  la  medesima  essere  o no 
ordinata  ; in  altri  termini,  era  stala  ordinata  di  ufficio.  Se, 
al  contrario  , le  parti  avessero  discusso  sulla  sua  ammissi- 
bilità , p sulla  sua  utilità , noi  penseremmo  che  la  nullità 
della  sentenza  sarebbe  stata  pronunziata  , siccome  ne’casi  in 
cui  si  trattasse  di  una  nullità  , di  una  eccezione  o di  un 
mezzo  d’  inammissibilità.  Il  giudice  dee  allora  render  ragio- 
ne de’ motivi  che  lo  determinano  a rigettare  i mezzi  di.oppo- 
sizione  alla  misura  (*).  . 

Osserviamo  nondimeno  che  una  decisione  la  quale  di- 
chiarasse inammissibile  un  appello  perchè  prodotto  troppo 
tardi , sarebbe  sufficientemente  motivato  mercè  la  diclsiarazione 
d’essere  stato  interposto  dopo  il  termine  accordato  dalla  legge 
ancorché  non  s'  indicasse  in  alcun  modo  nè  1’  intervallo  di 
tempo  che  fosse  trascorso  , nè  la  durala  legale  del  termine. 
Spetta  alla  parte  provare  che  il  suo  appello  è stato  interpo- 
sto nel  termine  legale  (**). 

(90)  Pag.  260  e 3og.  — Sono  le  ultime' prese  , quelle  le 
quali  hanno  fissato  definitivamente  Io  stato  della  causa  , c 
che  sono  state  consegnate  al  cancelliere  di  servizio  nell'u- 
dienza (**’’). 

(91)  Pag.  260.  — Cosa  sieno  i punti  di  fatto  e di 
dritto  può  vedersi  alla  nota  78  di  questo  titolo. 

L’  art.  87  della  tariffa  proibisce  d’  inserire  nelle  narra- 
tive i motivi  delle  conclusioni  , e ne'  punti  di  fallo  e di 
dritto  , i mezzi  che  sono  stati  prodotti  dalle  parti. 

. (92)  Pag.  260  e 3og.  — Se  l’articolo  142  4*  334  stabili- 

sce che  la  estensione  delle  sentenze  sarà  fatta  sulle  narra- 
tive notificate  , niuna  legge  non  ostante  ordina  di  far.  men- 
zione nella  sentenza  della  notificazione  di  queste  narrative. 

V.  qui  sopra  ed  appresso. 

at>  (*•)  Cassai.  2 • fcb.  181&  , Sirey  , tom.  19  pag.  >42.  . , . 

(***)  Rcnnes , 14  agosto  s 81 5 , ltegol.  del  3o  mirto  1816  art.  35. 
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Noie  al  Titolo  VII.  499  ; * 

Questa  omissione  non  pnò  dunque  esser  opposta  come  pro- 
duttiva di  nullità  sostanziale  della  sentenza  (*). 

(g3)  Pag.  a65  e 309.  — La  spedizione  di  una  sentenza 
senza  prima  discutersi  le  opposizioni  prodotte  tfvverso  le  nar- 
rative , è nulla  , e non  può  servire  di  base  nè  ad  un  appello 
nè  ad  una  procedura  in  grado  di  appello. 

t 

(94)  Pag.  274  * 3og.  — Ma  è di  bene  il  far  rilevare  un 
grave  errore  in  cui  è caduto,  secondo  a noi  sembra,  Rodier. 
sull' art.  g,  quistione  2.  Dopo  di  aver  osservato  che  ik giu- 
dice può  correggere  la  estensione  della  sentenza  fatta  dal  can- 
celliere , togliere  ciò  che  fosse  inutile  o ambiguo  , amplia- 
re ed  estendere  quanto  sia  una  conseguenza  necessaria 
della  dispositiva  già  pronunziata  , il  che  è sì  vero  al  pre- 
sente,  come  lo  era  sotto  l’impero  della  ordinanza  (**¥),  ov’è 
detto  : Colui  il  quale  avrà  preseduto  , verificherà  il  foglio 
di  udienza  ec.  , aggiunge  : « E , quel  eh’  è più , egli  pub 
iòtalmente  cambiare  il  pronunziato  , se  riconosca  eh’  erasi 
ingannato  , purché  lo  faccia  nello  stesso  giorno  e p’fttna  di 
sottoscrivere  la  minuta  , sino  a questa  sottoscrizione  non 
si  pub  dire  che  vi  sia  sentenza  ».  Adir  il  vero,  egli  non  at- 
tribuisce qnesta  facoltà  se  non  al  giudice  il' quale  sia  statò’ 
solo  a tener'  udienza  ; ma  il  sno  principio  , che  ribiv  vi  è* 
sentenza  se  non  dopo  la  sottoscrizione , è falso  in  tutti  i casi.» 

La  sentenza  esiste  fin  dal  momento  eh’  è stata  pronun- 
ziata ; la  estensione,  la  sottoscrizione  che  hanno  luogo  in  se-- 
guito  , hanno  solamente  per  oggetto  di  provare  quando  e 
oorne.  è stata  pronunziata.  - » 

È propriamente  sentenza  la  decisione  che  pronunzia  il  « 
giudice  : essa  è perfetta  tosto  eh’  è stata  pronunziata  con- 
traddittoriamente : il  giudice  non  può  più  riformarla  dopo- 
ché l’udienza  è sciolta  (****). 

Dare  al  giudice  il  dritto  di  cambiare  totalmente  la  di- 
spositiva già  pronunziata  della  sua  sentenza,  sotto  il  pretesto 
di  alcun  errore  scoverto  immantinente,  è lo  stesso  che  obbliare 
le  regole  le  più  inconcusse. 

Rodier  mette  per  condizione  di  questa  singolare  facoltà 
che  sia  esercitata  lo  stesso  giorno  ; il  che  pare  aver  egli , 

Q 

(*)  Cassaz.  12  feb.  18175  Sirey,  tomo  17  pag.  264. 

(*“)  Colmar,  27  nov.  1810,  Sirey,  tom.  14  pag.  2.  p.  ij5. 

(***)  V.  1'  art.  36  del  regolamento  del  3o  marzo-  1808. 

(****)  V.  Polhier  , ?roc.  ciy. , cap.  5 , art.  a } Ant.  Bepcrtj. 
yoc.  jugement.  j i/(. 

• * 
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desunto  per  argomento  dalla  legge  4 2 ff.  de  re  judicatà\ 
ma  egli  ha  malamente  colpito  il  senso  di  questa  legge,  la  quale 
non  accorda  al  giudice  la  facoltà  di  supplire  nello  stesso  gior- 
no  , eodem  die  , se  non  le  cose  quae  ad  contequcnliant 
qiudem  jam  statutorum  pertinent  , priori  lanieri  sententiae  ' 
desimi  , legge  che  altronde  non  è precisamente  applicabile 
al  caso  di  cui  si  tratta. 

Bisogna  dire  con  Voet  nel  citato  titolo  de  re  judicatà 
che  ^effetto  di  una  sentenza  pronunziala  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge  si  è che  il  giudice  il  quale  la  pronunziò,  non  può 
nè  rivocarla  nè  cambiarla  , nemmeno  nello  stesso  giorno  , 

giacché  ha  egli  cessato  di  esser  giudice  : scntentiae 

latae  effeclus  est  quod  per  judicem  qui  eam  fu  Ut  , revocati 
vel  mutari  non  possit , ac  ne  eodem  quidern  die  ; quia  ju - 
dex  esse  desiit  : leg-  § 55  Jf  ibid. 

Cum  quaerebat  judex , si  pcrperam  judicassel , an 
posset  eodem  die  iterimi  judicare  , respondit  non  posse,  f'’. 
leg.  62  ff.  ibid' 

L’opinione  di  Rodicr  tenderebbe  a permettere  al  giudice- 
di  rendere  un’  altra  sentenza  nella  stessa  causa  , ite  rum  judi- 
care ; il  che  è contrario  a tutti  i principii. 

Del  rimanente  è ben  chiaro  che  i testi  poco  fa  citati  non  si 
oppongono  alla  distinzione  fatta  qui  sopra,  relativamente  alle 
addizioni  o cambiamenti  i quali  non  alterano  in  nulla  la  so- 
stanza della  sentenza. 

Ciò  è quanto  fa  intendere  la  legge  55  , nel  titolo  citalo 
del  Digesto,  la  quale  dopo  di  avere  stabilito  il  principio,  judex 
posteaquam  senlentiarn  dixit  ec.  , si  spiega  nella  seguente 
maniera  , e ne  determina  il  vero  senso  e la  vera  applicazio^ 
ne.  Et  hoc  jam  utimur , ut  judex  qui  semel  vel  pluris  , 
vel  minoris  condemnavit  , amplius  corrigere.  senlentiarn 
suam  non  possit  $ semel  enim  male  seu  bene  officio  fun- 
ctus  est- 

La  via  che  resta  è 1’  appello  , quando  la  sentenza  n’è 
suscettibile  (*).  • 

(95)  Pag.  aq5.  — Osserviamo  qhesta  condizione  di  hot 
cambiar  nulla  nella  dùp^itiva  , perchè  altrimenti  le  sen- 
titile definitive  non  potrebbero  essere  riformate  nè  regolaria-1 

• * * : 

(*)  V.  l'art.  3 > tit.  it  dell’  Ordinali,  del  1667,  ed  art.  i4  tit. 

3)  dcli’ordinan.  del  1669  col  coment,  di  Gallon  su  questa  parole 
del  detto  articolo  : o moderarle  o cambiarle  dopo  la  sentenza. 


Nòte  al  Titolo  VII.  * 5o» 

«afe  soHo  là  forma  d’  iuterpetraeioae  (’}.  I giudici jDOb  po- 
trebbero neanche  sotto  quest*  forma  dichiarare-  «he  è stato, 
giudicato  in  quanto  al  presente  ciò  che  lesse  stato  deciso  senese 
restrizione  (*“)•  Ed  in  questo  sensoV  intende  la  gran  massi- 
ma, che  il  giudice  non  pub  riformare  se  stest».  Ma  »»i.  vedre- 
mo sull’  art.  45a  -f-  5i6  che  questa-  massima  non  è generai  - 
urente  ed  indistintamente-  applicabile  alle  sentenze  interlocu— 
torie  , a tenore  di  quest’ altro  adagio:  dalla  sentenza  inier~- 
loculoria  il  giudice  non  rimane  legata- 

(g6)  Pag.  275.  — E ciò  sotto  pena,  di  nullità  (***5* 

(97)  Pag;  275.  — La  copia  di  una  sentenza  notificata, 
al  patrocinatore  è valida  quantunque  non  riporti  per  intiero- 
la  intitolazione  e la  forinola,  esecutoria  , col  riferirne-fe 
sole  prime  parole  , seguite  da  un  et  caelera.  La  ragione  si- 
è , che  per  la  esecuzione  della  sentenza  non  procedendosi, 
eontro  il  patrocinatore  , è sufficiente  indicare  che  la  spedi- 
zione è rivestita  dj  tutte  le  forme  richieste  ; il  che  si  può- 
fare  con  queste  parole  : Luigi  ec.  Comandiamo  ec.  (****). 

‘ (.98)  Pag.  276.  — Questa  forinola  , unifórmemente  al- 
l’ordinanza def  Ile  del  3o  agosto  i-8i5»,  si.  applica  come 
segue  alle  decisioni  giudiziarie. 

Intitolazione.  — Luigi  per  là.  grazia  di  Dio,  Ea  di 
Francia  e di  INa varia  ,.  a tutti  presemi  e futuri  , salute. 

Il  tribunale  civile  sedente  in  . . . . ( o la  nostra  Corte 
reale  sedente  in  ....  - ) h a. reso  la.sentenza  ( o la.  decisione  ). 
seguente..;  . . . • 

.-,v.,  Qu^s'  inserisce  la  sentenza. 

Preqe{to  che  termina  la  farmolh.  — CòmAkdiAmo  bo- 
OBDiniÀAto  a lutti  gli  uscieri  che  ne  saranno  richiesti  , di- 
porre  ad  esecuzione  la  detta  decisione  ( o sentenza  );  a’  nostri 
procuratori  generali  , a’ nostri  proccuratoif  presso  i tribunali, 
di  prima,  istanza  di.  darvi  mano;  a tutti  i comandanti  ed  of- 
ficiali della  pubblica  forza  di  prestarvi  mano  forte  r allorché 
ne  saranno  legalmente  richiesti.. 

t * 

• „ 1 ì * 

■(*)  Corte  di  Parigi  |3  ftb.j e Cassai,  a 4 aprile  1807- e 3o  m es- 
si d.  ano.  1 1 ,.Sirey  , tomo  7 , par.  a.  pag.  6gp  eta4o;  tomo  3 gaa- 
*.  P»g-  347-  ( 

(**)  Cassai.  38  bruna,  an.  8 ; Sirej»,  lo  uh  1 pag.  a&4<  , 

C***)  Ca*»az.  16  giugno  1811. 

C*“)  henne»,  ia  die-  1817.  Giornale,  gag.  733. 
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In  tede  di  che  la  presente  decisione  ( o sentenza  ) è sotto- 
scritta dal  presidente  della  corte  o del  .tribunale  e dal  can- 
celliere. 

A.  B ■ È superfluo  far  osservare  , che  la  spedizione  di 
una  sentenza  non  fa  fede,  se  pon  quando  sia  sottoscritta  da  i 
j un  cancelliere  , o da  un  commesso-cancelliere  giurato.  • 

- . (99)  Pag.  e 3tr  — • Un  esecutorio*  di  spese  dehb’es-  4 
sere  sotto  péna  di  nullità  intimato  al  patrocinatpre  prima  della 
esecuzione  (*). 

2.0  Una  decisione  la  quale  dichiara  puramente  e sem- 
plicemente un  appello  non  ammissibile  , non  è una  decisione 
la  quale  debba  necessariamente  intimarsi,  uniformemente  all'ar- 
ticolo i4"  ■f*  240  al  domicilio  della  parte  , prima  di  passarsi 
all'  esecuzione  della  decisione  in  contumacia  5 basta  d’  essere 
intimata  al  patrocinatore  (*“)• 

3. °  Le  sentenze  ottenute  conira  due  conjugi  debbon  es- 
sere intimate  alla  moglie  separata  dibeui  conatto  separato^*'). 

4. °  Allorquando  più  persone  hanno  proceduto  indivi- 
dualmente , la  sentenza  debb’  esser  loro  intimata  separatamente 
ed  al  domicilio  (•***). 

5. ®  La  intimazione  di  una  sentenza  per  estratto  è nulla, 

e per  conseguenza  la  intimazione  non  ha  potuto  far  correre 
i termini.  (*'***)  • - 

A.  B.  La  legge  , dice  la  corte  di  Orleans  , la  quale  vuole 
che  qualunque  sentenza  sia  intimata  prima  di  esser  messa  in 
esecuzione  , vuole  pure  che  sia  data  copia  intiera  alla  parte 
condannata , affinchè  ella  possa  conoscere  le  condanne  alia 
esecuzione  delle  quali  si  può  costringerla.  Si  comprende  be- 
nissimo , che  questo  motivo  si  applica  egualmente  àll'é  ma- 
terie civili,  poiché  l’articolo  147  a4o  del  codice  di  pro- 
cedura civile  dispone  espressamente  , che  una  sentenza  non 
può  eseguirsi , se  non  è stata  intimata  : Ti  ha  nullità  so- 
stanziale nel  non  intimarla  che  per  estratto  £**»**♦). 

(100)  Pag.  281.  — Noi  abbiamo  dato  le  ragioni  di 
questa  opinione  su quistioni  5oa  e 5o6  , ed  esamineremo 
sull’  articolo  45a  •|‘^i 6 , quali  sono  quelle  sentenze  di  cui 

.•civ.V 

• v « 

(*)  Brusselles  , >3  agosto  181 1,  Sirey,  tonto  12  pag.  149. 

(**)  Torinq  , 1 feb.  1811  , ■Sir.ey,  tomo  u,  pari.  a.  pag.  a4». 

. (***)  Parigi*  i3  giugno  1807  j Sirey,  tomo  7 , part.  a.  pag.  670. 

(****)  Parigi,  39  giugno  i8i3$  Sirey,  tomo  i4pag.  ai6. 

(**“*)  Orleans,  14  feb.  i8i5j  Sirey,  tom.  16,  par.  2 pag.  104. 

('"*”)  V.  appresso  aol!'  art.  44®  t 5<>7-i  « •• 
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' Nate* al  Titolo  VII.  , 5o3 

alhbiam  parlalo  che  debbano  esser  riputale  interlocutòrie  o 
solamente  preparatorie.. 

(toi)  Pag.. 287.  — - Questa  opinione  si- trova  giustifi- 
cala dalle  decisioni  seguenti  : 

i.°  Della  corte  di  Limoges  , i5  nov.  1811.  Con  essa 
fu  giudicato  che  queste  intimazioni  non  possbn  essere  an- 
nullate per  mancanza  di  (orma  , e specialmente  perchè  non 
vi  si  fossero  seguite  le  forme  prescritlq  in  materia  d’  intima- 
zione in  persona  o al  domicilio  (*). 

a.®  Della  Corte  di  Torino  , 5 agosto  1811,  colla  quale 
fu  dichiarata  valida  la. notificazione  di  una  seulenza  , quan- 
tunque vi  fosse  errore  nella  enunciazione  de1  nomi  di  una 
delle  parti  (*¥). 

3.®  Della  Corte  di  Bordò  , a5  agosto  i3io  , coliti 
quale  fu  dichiarata  egualmente  la  intimazione  valida  , anche 
in  materia  di  domanda  per  separazione  d' immobili  pignora- 
ti , quantunque  1'  usciere  avesse  omesso  le  parole  parlan- 
do a ^ . . (***). 

È però  vero  , che  con  decisione  della  stessa  corte  del 
»3  gennajo  seguente  fu.pronunziata  la  nullità  per  omissione 
i.°  del  nome  del  patrocinatore  ad  istanza  del  quale  la  intima- 
zione doveva  essere  (làtta  5 a.°  della  persona  alla  quale  la 
copia  era  stata  rimessa  j.  3.®  della  qualità  della  persona  la 
quale  avesse  conferito  al  sottoscrittore  di  questa  intimazione 
il  dritto  di  farlo  (*¥¥*). 

Noi  faremo  conoscere  , parlando  dell’  articolo  763  •{* 
847  , le  ragioni  secondo  le  quali  si  può  sostenere  che  que- 
sta decisione  ben  giudicò  nella  specie  iu  cui  fu  pronunziato, 
doversi  perciò  negli  altri  casi  decidere  nella  stessa  maniera. 

(102)  Pag.  291.  — Non  ostante  osserviamo  , che  ta- 
luni , riconoscendo  con  noi  che  la  omissione  delle  pre- 
scritte enunciazioni  non  induce  a nullità  , hanno  pensato  che 
la  notificazione  essendo  Incompleta , non  avrebbe  sempre  gli 
effetti  di  >una  notificazione  regolare:  donde  hanno  couchiuso, 
contro  quel  che  abbiamo  stabilito  di  sopra  , che  la  medesima 
sarebbe  incapace  di  far  correre  i termini  di  rigore  per  inter- 

••  • - >;«.••••■  ...<\ 

)(*)  Sirey,  tomo  14. , pag.  83. 

.(**)  Sirty  , tomo  12  , pag.  a5». 

(’**)  Sirey,  tomo  11  , pag.  i$5. 

(***•)  Sirey  , tomo  1 1 , pag.  if»o. . , , , ^ 
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porre  P appetto , e di  autorizzare  a far  pronunziare  una  per- 
dila di  dritti  , ne'  casi  in  etri  1’  appello  non  fosse  stato  inter- 
posto nel  tempo  prescritto.  „ 

Avverrebbe,  dicesi,  come  per  un  atto  di  notificazione- 
in  principio  del  quale  non  si  fossero  inseriti  i titoli  della 
dimanda  , e il  quale  per  esser  incompleto  autorizzerebbe- il 
convenuto  a prorogare  i termini  delle  difese,  ed  a doman- 
dare preliminarmente. la  comunicazione  del  titolo.  Avver- 
rebbe finalmente  come  per  la  notificazione  di  una  senten- 
za in  semplice  estratto  : essa  non  sarebbe  nulla  5 ma  , per- 
chè sarebbe  incompleta,  non  potrebbe  far  correre  i;  termini 
nè  dell'appello,  nè  del  ricorso  per  ritrattazione  nè  del  ricor- 
so per  cassazione.  * 

Noi  persistiamo  a credere  che  decidendosi  in  siffatta 
guisa  , si  verrebbero  a dare  alla  omissione  tutti  gH  ef- 
fetti di  una  nullità  , e d’  altronde  non  pensiamo  che  le  ra- 
gioni fondate  sull’ analogia  ch'esistesse  tra  la  specie  della 
nostra  quistione  e quella  della  notificazione  la  quale  non  fosse 
■preceduta  dal  titolo  della  domanda  , o da  una  inumazione 
per  estratto , siano  assolutamente  concludenti.  Se  la  citazio- 
ne , nel  caso  stabilito  , può  operare  una  prorogazione  di  ter- 
mine per  le  difese  , ciò  avviene  perchè  così  risulta  impli- 
citamente dalla  finale  disposizione  dell’articolo  65  ■{*  195  : 
ed  in  quanto  alla  notificazione  di  una  sentenza  per  estratto, 
non  si  può  dedurne  argomento;  perchè  una  tale  notificazio- 
ne sarebbe  nulla,  ove  volesse  starsi  alla  decisione  della  corte 
d’ Orleans  del  14  febbraio  i8i5,  citata  sella  nota  99. 

. *->  ■<  •*, -:*Ar  > . r 

""NOTE  AL  TITOLO  Vili  DEL  LIBRO  II 

DELLA  PARTE  I. 

' * «; 

(1  ) Pag.  3i6  e 4zt. — È vero  che  il  codice  boi»  prescrive 
positivamente  di  accordar  contumacia,  se  non  selle  circostanze 
sopra  indicate  ; ma  deesi  osservar  nondimeno  , che  si  possono 
distinguere  quattro  specie  di  contumacia,  cioè:  i.°per  mancanza 
di  costituire  il  patrocinatore  ; a.*  per  mancanza  di  fare  presen- 
tare in  udienza  il  patrociuatore  •costituito;  3.*  per  mancanza 
dì  presentar  le  produzioni  in  una  istruzione  per  iscritto  (*); 


(*)  C.  di  Pr.%art.  nJ  | aoS. 
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4-*  per  mancanza  di  concludere  e di  ariogare  , benché  il 
palrocinalorc  si  presenti  (*). 

« 

(iy  Pag . 3i8  e — La  contumaci  si  accorda  alla 
udienza,  ma  salvo  il  deposito  de’  docnmemi  in  cancelleria 
se  il  tribunale  lo  giudica  necessario  per  verificare  le  con- 
clusioni dell’  attore  , a’  termini  dell'articolo  i5o  -J*  *43  (*")• 

(3 } Pag.  3i8  e — Si  considera  come  pronunzia- 
ta in  contumacia  per  mancanza  di'  conclusioni  la  sentenza 
definitiva  la  quale  , sul  rifiuto  di  una  parte  d' intervenire 
alla  discussione  e dare  le  conclusioni  , vien  interposta  sul 
merito  della  causa  in  un  giudizio  , in  cui  ’eransi  già  date  le 
conclusioni , ed  in  cui  le  aringhe  rispettive  erano  state  se- 
guite da  una  sentenza  preparatoria  (***). 

2. °  Una  sentenza  non  perde  il  suo  carattere  di.  sen- 
tenza contumaciale  contro  della  parte  che  abbia  patrocina- 
tore , allorché  il  tribunale  ha  delegato  un  usciere  per  noti- 
ficarla. Questa  delegazione  non  può  cambiare  la  natura  della 
sentenza  , nè  nuocere  a colui  in  favore  del  quale  è stata  pro- 
nunziata (*•**). 

3. °  La  parte  la  quale  ha  ottenuto  nna  simile  sentenza, 
e che  dopo  di  averla  fatta  notificare  al  patrocinatore  contra- 
rio, la  fa  pure  notificare  alla  parte  per  mezzo  dell’usciere 
eommessionato  , non  si  presume  di  avere  riconosciuto  d’es- 
sere stata  pronunziata  per  mancanza  di  costituzione  di  patroci- 
natore, mentre  risolta  anche  il  contrario  dalla  notificazione  fatta 
al  patrocinatore  prima  di  quella  /atta  alla  parte  (*  ***). 

4.®  Le  sentenze  pronunziate  contro  deU’Amrainistrazione 
del  registro  j senza  che  tale  Amministrazione  abbia  fatto  no- 
tificare le  sue  difese,  non  cessano  di  essere  contumaciali  su- 
scettibili di  opposizione  , e non  divengono  sentenze  in  con- 
traddittorio , solo  perchè  sono  state  precedute  dalle  con- 
clusioni del  ministero  pubblico  ('*****). 

5.®  Ma  tali  sentenze  divengono  contumaciali  tosto  che 


(*)  V.  Berriat.  SaintPrix,  pag.  l55  , n.  y. 

(**}.V.  srt.  116  f 1&8,  sii, 

(***)  Canai.  ia  marzo  1816  ; Sirry  , tomo  16  , pag.  167. 

(****)  La  stessa  decisione. 

(*'***)  La  stessa  decisione.  > » 

(*"*”)  Cassa*.  11  marzo  1812  } Sirey,  tomo  ia  pag.  a55  , V. 
appieno  aulì’ art.  i56  t 280.  * 
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vi  sono  state  memorie  rispettivamente  notificate  , ed  ancor- 
ché la  causa  sia  stala  giudicata  poco  dopo  la  produzione  di 
una  memoria,  alla  quale  l’avversario  avesse  avuto  interesse 
di  rispondere  (*.). 

(4)  Pag.  3i8  Per  ottenere  la  contumacia  per 

mancanza  di  costituzione  di  patrocinatore  bisogna  che  i: 
termini  della  citazione  siano  spirati.  JNiuna  precedente  for- 
malità è richiesta  , se  pur  tale  non  sia  quella  prescritta 
dall’  articolo  i53  *f*  247  pe’ casi  in  cui  vi  sieno  molte  parti 
citate,  alcune  delle  quali  non  avessero  costituito  patrocinatore. 

Non  è lo  stesso  a riguardo  della  contumacia  per  non  es- 
sere il  patrocinatore  intervenuto  alla  discussione.  Per  essa  è 
necessario  un  atto  di  avviso  al  patrocinatore  costituito  ; ed 
affinchè  la  sentenza  definitiva  sia  validamente  ottenuta  in. 
contumacia  sul  inerito  , bisogna  che  qualunque  istruzione  1» 
quale  si  fosse  ordinata  , sia  stata  fatta  , che  qualunque 
incidente  eh’  esigesse  una  precedente  decisione  , sia  stato  de- 
ciso (*¥). 

E cosa  essenziale  di  combinare  1’ articolo'.  >49  •f*  241 
eoli’ articolo  1 54  *f*  a4^>  e conseguentemente  si  ammetterà 
che  il  convenuto  il  quale  ha  costituito  patrocinatore  , può- 
egualmente  'farsi  accordare  la  contumacia  contro  i dell’  attore 
il  quale  non  interviene  alla  discussione,  questa  è la  confu- 
ti a che  si  chiama  congedo  (***). 

Di  fatti  una  contumacia  per  mancanza  della  costitu- 
zione di  patrocinatore  non  può  ottenersi  contro  1’  attore  , 
poiché  1’  articolo  61  1’  obbliga  a costituire  un  patrocinatore 
nel  suo  atto  di  citazione.  • . 

11  signor  Delaporte  nel  tomo  1 , pag.  1 54  r si#mette 
ancora  la  contumacia  per  mancanza  di  difesè  ; ma  a noi 
pare  evidente  che  questa  terza  specie  di  contumacia  oggidì 
piti  non  esiste  (****).  l'  • > . ’ ' 

Era  essa  conosciuta  in  altri  tempi , • perche  io  tutte  le 
cause  non  sommarie  il  convenuto  era  obbligato  , prima  di- 
aringar  la  sua  oausa , di  notificare  una  scrittura  di  difesa. 
Ma  ora  questa  obbligazione  è stata  soppressa  dal  codice  di- 
procedura. 

Se  l’articolo  77  17.1.  accorda  al  convenuto  pò  ter  mi - 

' fi* 

(*)  Cassai.  i3  feb.  i8i5  j Sirejr  , tomo  i5  , pag.  a83. 

(**)  V.  Pigeau  tomo  1 , pag.  4&4  » Delaporte , tomo  > , pag. 
1 54  ; Damisti  Crouzilbac  pag.  117. 

(***)  V.  le  dilucidazioni  preliminari  a questo  titolo, 

(****)  V.  i preliminari  a questo  titolo.  <H5»  • • ’ « ■ „ 
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ne  per  notifièare  le  sue  difese  # ,1’  uso  di  siffatta  facolta  è 
abbandonato  alla  sua  volontà  , siccome  lo  prova  l'articolo 
,54  -f-  > permettendo  al  convenuto  di  chiamare  la  causa 

in  udienza  dopo  una  semplice  costituzione  di  patrocinatore. 

Quindi  1’  attore  non  ottiene  veramente  se  non  una  con- 
tumacia' per  mancanza  di  conclusioni , e non  una  contumacia 
per  mancanza  di  difendersi  poiché  lo  scritto  delle  difese  è 
semplicemente  facoltativo. 

<•'  Del  resto  nuove  prove  di  questa  proposizione  si  trovano 
nell* (**)  esame  che  noi  abbiam  fatto  della  quistione  3g6. 

(5)  Pag.  3ai.  — La  opinione  che  manifestiamo  qui 
definitivamente  , secondo  noi  non  è in  opposizione  con  una 
decisione  della  corte  di  cassazione  del  4 magS'°  tSia  (*) 
'colla  quale  fu  giudicato  , che  un  patrocinatore  essendo  stato 
costituito  , la  opposizione  non  e.  ammissibile  se  non  nel  cor- 
so degli  otto  giorni  , quantunque  il  patrocinatore  non  si  fos- 
se presentato  che  per.  dichiarare  di  boa  aver  egli  nè  ordine 
nè  avviso  diagire  : la  sentenzavien  pronunziata  in  contuma- 
cia per  ^mancanza  di  conclusioni.  La  corte  di  lìennes  pro- 
nunziò simile  decisione  11  9 maggio  181  a ; ma  bisogna  ben 
osservare  , che  nelle  specie  cosV  risolute  non  vi  erano  state 
conclusioni  in  contraddittorio  ; circostanza  sulla  quale  noi 
diamo  la  opinione  manifestata  di  sopra. 

(6)  Pag.  323.  t—  Conviene  qui  osservare  una  deci- 
sione della  corte  di  Tneveri  , del  12  dicembre  1812  ("*) 
colla  quale  fu  giudicato  che  una  sentenza  pronunziata  sopra 
siffatte  conclusioni  in  contraddittorio  non  è pronunziata  in 
contumacia  contro  della  parte  la  quale  non  abbia  patrocini 
tore  , nel  caso  in  cui  il  patrocinatore , nel  momento  delle 
stringhe,! abbia  dichiarato  clic  desisteva  dalla  sua  costituzione. 

N • B.  I rnctivi  di  questa  decisione  sono:  i.°  che  risulta 
dall’  art.  ^5  1,69  che  nè  l’attore  nèjl  convenuto  possono 

rivocare  il  loro  patrocinatore  senza  costituirne  u«5allro,(*¥,t);  e 
che  le  procedure  fatte  e le  sentenze  ottenute , Centra  il  pa- 
trocinatore rivocato  e non^rimpiazzato  sono  valide  $ 2 0 che 
si  deduce  egualmente  dagli  art.  34*  e 343*}-  4^6  e 4^7  che 
la  causa  è in  istato  di  decidersi  quando  le  conclusioni  sono 
state  prese  contraddittoriamente  all’  udienza,  e che  la  sentenza 


(*)  Sirey  , tomo  la,  pag.  348. 

(**)  Giuriipr.  del  c.  c.  tomo  ao  pag.  44°* 

("TV.  «opra  "•  383  , 386  c 387.  • 
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della  causa  la  quale  è nell»  stato  di  esser  decisa  , nondeb- 
b’ esser  differita  perle  dimissioni  o destituzioni  de  patrocina- 
tori: donde  segue  che  la  sentenza  debb’esser  considerata  come- 
pr  onunziata  contro  di  una  parte  che  abbia  patrocinatore  (*). 

(7)  Pag.  3ìs  * 4*3.  — Giuste  , vale  a dire  r se  Ijt 
conclusioni  sono  fondale  sul  dritto;  per  esempio,  se  queste 
tendevano  ad  ottenere  un  pagamento  d’ interessi  usurarii , st- 
ài una  somma  prestata  nel  giuoco  ee.  Si  rigetterebbe  la  do- 
manda , perchè  non  sarebbe  giusta. 

(8)  Pag.  3aa  e 4*3.  — Verificate  , poiché  dall’esse- 
re una  domanda  giusta  nel  fondo  , non  segue  che  sia  come 
tale  avverata.  Per  esempio  , Mevio  sostiene  che  Tizio  gli 
dee  una  somma  che  gli  ha  mutuata;  la  domanda  è giusta  y 
essa  è fondata  in  dritto  ; ma  resta  a verificare  se  il  mutuo 
è giustificato  per  mezzo  di  un  titolo. 

(g)  Pag.  322  » 433.-—».*  Se  ri  convenuto  condannato 
non  presenta  gravame  in  grado  di  appello  e rendesi  contuma- 
ce , le  conclusioni  dell’  intimato , verificate  cella  sentenza  db 
prima  istanza  , posson  essere  a lui  aggiudicate  in  appello 
senza  nuova  verificazione  (**)-  * 

N.  B.  Questa  decisione  presenta  V applicazione  dell’an- 
tica massima  , non  si  supplisce  ai  gravami  , massima  fon*, 
data  sulla  presunzione  di  essersi  ben  giudicato,  giustamente 
annessa  ad  una  decisione  che  non  viene  impugnata,  dopo- 
essersi"  agito  eontro  di  essa,  il  che  è Io  stesso  come  se  ri- 
ncorso non  avesse  avuto  luogo- 'In  effetti  non  impugnare  nna- 
cosa  , vale  lo  stesso  che  consentire  tacitamente  alla  stessa -, 
ed  allora  la  decisione  acquista  forza  di  cosa  giudicata.  Deb- 
b’ essere  cosi,  allorché  colui  il  quale  ha  interposto  l’appello 
nou  si  presenta  per  far  valere  i suoi  mezzi  per  annullamen- 
to o Avocazione. 

2.0  La  sentenza  contumaciale  dtee  somministrare  da  per 
se  stessa  la  prova  d’  esservi  stata  verificazione.  Non  sarebbe 
dunque  sufficiente  che  il  tribunale  avesse  stabilito  le  qui- 
•tioni  le  quali  risultavano  dal  processo  , per  riputar  valida 
la  sentenza  che  avesse  pronunziata  ; bisogna  che  questa  sen- 
tenza contenga  qualche  enunciazione  la  quale  dimostri  ch’essa 
le  abbia  esaminate  , e che  enuncii  de’  motivi-  Se  per  esem- 
pio , il  tribunale  si  limita  a considerare  che  parte  uou  è- 

(*)  V.  la  preced.  quist. 

{*’)  Cassar.  4*  ftb-,  1819  ; Sire/,  tom.  19,  pag.  38tj> 
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t5ompana  nè  ha  dato  le  conclusioni , la  sentenza  è contraria 
tanto  alla  equità  naturale  quanto  alle  leggi  citili , e per 
tconsegùenza , è nulla  (*). 

. , 

(io)  Pag.  3i5  e 4*4* w Si  potrebbe  opporre  da  taluno 
ì’art.  434  -f*  T.  del  codice  ragionando  in  tal  guisa  : » que- 
» sto  articolo  , il  quale  concerne  soltanto  i tribunali  di  com- 
» mercio  , è concepito  ne’ termini  medesimi  dell’ art.  4 del 
» tit.  14  dell’  ordinanza  , il  quale  riguardava  i tribunali  or- 
li dinarii , perchè  1’  art.  5 del  tit.  16  della  stessa  ordinanza 
» avea  statuito  per  le  giurisdizioni  consolari.  Or  il  codice 
si  sarebbe  servito  delle  steste  espressioni  dell’ art.  i5o  4*  . 
» a44  » se  avesse  inteso  di  non  {stabilire  alcuna  differenza  ». 

Questa  obbiezione  sarebbe  speciosa,  ma  non  potrebbe  di. 
struggere  la  nostra  opinione , che  il  legislatore  non  ha  intfso 
che  il  giudice  verificasse  la  domanda  per  non  accordarla  se 
non  quando  ave^e  luogo  contro  del  convenuto , il  quale  ri- 
chiedesse la  contumacia.  Tutto  quello  che  si  potrebbe  con- 
chiudere  dalla  combinazione  degli  art.  i5o  e 4^4  8‘  è , che 
tali  espressioni  « la  parte  che  domanda  sono  state  impiegale 
in  vece  della  parola  attore , pel  caso  in  cui  il  convenuto  si 
fosse  reso  attore  in  riconvenzione-  In  questo  caso  in  effetti, 
iu  cui  1’  attore  diviene  reo  convenuto  sulla  domanda  ricon- 
vemionale , sembra  giusto  che  la  legge  gli  accordi  il  favore 
della  disposizione  generale  , la  quale  vuole  che  le  conclusioni 
dell'  attore  non  gli  liano  aggiudicate  contro  del  pou  venuto, 
se  nou  quando  son  trovale  giuste  e ben  verificate.  Ecco  il 
motivo  pel  quale  il  legislatore  avrebbe  impiegalo  espressioni 
che  indicano  ambedue  le  parti.  . • 

Da  ciò'  si  dedurrebbe  la  ragione  della  differenza  che  si 
trova  nella  estensione  degli  art.  i5o  -f-  *44  e 4^4  "f"  T. 
Quest’  ultimo  non  poteva  esser  concepito  in  termini  tanto 
generali  , perchè  non  avviene  se  non  rarissimamente  che  i 
tribunali  di  commercio  debbano  pronunziare  su  domande  ri» 
Convenzionali  , le  quali  nou  possono  esser  fatte  contro  una 
parte  tosto  che  sia  riconosciuto  eh’  essa  rendesi  contumace. 
Or  ne’- tribunali  di  commercio  ,■  in  cui  i termini  di  comparsa 
sono  più  brevi  , in  cui  l’udienza  non  è preceduta  da  iscritti 
in  difesa  e dg,  risposte  , le  domande  riconvenzionali  non  sa- 
rebbero fatte  se  non  all’  udienza  ; e come  si  potrebbero  esse 
fare  , allorché  la  parte  vi  c presente  ? 

Del  rèsto  se  , pel  motivo  che  possono  darsi  de’  casi  iu 

(*)  Cassar.  4 dicembre  »8t6  ) Sìrey  , tomo  17,  p»g<  45- 
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cui  siano  fatte  domande  riconvenzionali,  e,  per  esempio,  dopo 
il  rinvio  da  un'udienza  in  cui  l'attore  fosse  comparso  ad  una 
udienza  in  cui  si  rendesse  contumace , si  crede  non  doversi 
ammettere  la  ragione  che  noi  abbiarn  data  della  differenza  della 
estensione  de’  due  articoli  ; almerfojpensiamo  che  non  si  possa 
intendere  1’  art.  i5o  254,  se  non  nel  senso  che  crediamo* 
dovergli  attribuire.  Noi  ne  troviamo  la  prova  io  una  deci- 
sione della  corte  di  cassazione  del  7 febbrajo  1811  , che  ri- 
porteremo Sull’  art.  434  i*  T.  (*). 

(11)  Pag.  327  e 4a4-  — Noi  aggiungiamo  , che  Pigeau 
sviluppando  il  suo  sentimento  uniforme  a questa  soluzione,  di- 
ce che  , se  la  domanda  non  offre  iu  se  stessa  prove  d’ in- 
giustizia , la  contumicia  incorsa  dal  convenuto,  è una  con- 
fessione tacita  della  obbligazione  che  gli  s' imputa  , la  quale 
autorizza  il  giudice  a condannarlo. 

Ma  sempre  bisogna,  secondo  noi  , che^la  domanda  sia 
giustificata  con  un  titolo  ,*  con  uua  prova  la  quale  sia  suf- 
ficiente per 'farla  pronunziare  fondata  nel  silenzio  del  conve- 
nuto. Per  questa  considerazione  una  decisione  della  corte  di 
Renne*  del  20  luglio  1616  dichiarò  d’ essersi  giudicato  con 
precipitanza  in  una  specie  in  cui , sulla  contumacia  di  un 
fittajuolo  , i primi  giudici  avevano  pronunziato  lo  scioglimen- 
to del  contralto  di  affitto , sol  perchè  gli  attori  sostenne- 
ro che  il  podere  non  era  fornito  nè  di  bestiame  pè  di  uten- 
silii  rurali.  La  corte,  riformando  la  sentenza  motivata  sul  per- 
chè la  contumacia  valeva  lo  stesso  che  una  confessione,  or- 
dinò* un  esame  per  poi  pronunziare  dietro  i suoi  risultamenti» 

(12)  Pag.  Zi'j  e 42 4-  — ■ Niuno  dubiterà  che  quest’ultimo 

andamento  è quello  che  dee  seguire  il  convenuto.  Del  re- 
sto , noi  osserviamo  che  con  decisione  del  22  settembre 
1810  la  corte  di  ReDnes  giudicò  secondo.il  sentimento  di 
Rodier  , che  un  tribunale  non  poteva  aggiudicare  nuove  con- 
clusioni prese  nell'udienza  contro  del  convenuto  contumace. 
Essa  fondossi  sui  perchè  1’  articolo  61  -f*  *53  richiede  che 
1’  atto  di  citazione  contenga  1'  oggetto  della  domanda  sotto 
pena  di  nullità  (**).  # 

Ma  ciò  che  noi  diciamo  riguardo  alle  ryiove  domande 
che  facesse  1’  attore  si  applicherebbe  forse  alle  domande  ri- 

(*)  V.  Sire  j , tomo  11  pag.  21 3. 

(**)  V.  il  Giornale  di  questa  corte  tomo  4,  pag.  4^6» 
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convenzionali  che  il  convenuto  facesse  contro  di  lui  con  un 
semplice  atto  uniformemente  all’  art.  337  *h  4^t  ? 

Si  può  opporre  , che  al  momento  in  cui  questo  atto  è 
notificato  , il  convenuto  non  sa  che  1’  attore  si  renderà  con- 
tumace , e che  facendo  questa  notificazione  al  patrocinatore 
costituito  , egli  ha  fatto  quanto  la  legge  richiedeva  da  lui. 

Checche  ne  sia  , noi  pensiamo  che  la  giustizia  vuole  che 
sia  aggiudicata  l'assoluzione  dalla  domanda  solamente  , e non 
le  domande  riconvenzionali  , almeno  nel  caso  in  cui  il  con- 
gedo è assomigliato  ad  una  contumacia  per  mancanza  di  co- 
stituzione di  patrocinatore,  siccome  noi  l’abbiam  detto  nella 
quistione  6t6. 

(i3)  Pag-  3a8.  — Del  resto  , noi  non  vediamo  , e Io 
stesso  sig.  Demiau  Crouzilhac  ne  conviene,  alcun  inconve- 
niente a dichiarare  una  contumacia  rivocata  , sia  allorché 
la  parte  giustifichi  nella  stessa  udienza  che  essa  ha  costituito 
il  patrocinatore  , sia  allorché  il  patrocinatore  costituito  si 
presenti  per  dare  le  conclusioni.  Tutto  ciò  che  ci  sembra 
risultare  dal  silenzio  del  codice  , si  è , siccome  lo  dicono 
gli  autori  del  Pratico  nel  tomo  1.  pag.  44^  i cbe  il  legisla- 
tore non  ha  creduto  dover  consacrare  con  una  deposizione 
legislativa  1'  esercizio  di  una  facoltà  cbe  la  giustizia  sembra 
comandare  , e che  egli  ha  lasciato  a ciascun  tribunale  la 
cura  di  regolare  questo  punto  come  oggetto  dell' interna  di- 
sciplina. Siffatta  opinione  è stata  consacrata  con  una  deci- 
sione della  corte  di  Metz  del  i3  ottobre  i8i5(*);  ma  con- 
viene osservare  , che  un  tribunale  non  può  prevalersi  di 
questa  facoltà  che  con  circospezione  $ per  esempio  , Avocan- 
do la  contumacia  , non  soffrirà  che  la  causa  si  discuta  sul 
merito,  se  l’altra  parte,  contando  sulla  sentenza  contuma- 
ciale che  avesse  ottenuta  , non  fosse  piu  presente  all’udienzat 
In  questo  caso  il  giudice  potrebbe  ben  dichiarare  rivocata  la 
contumacia,  ma  rimetterebbe  la  causa  ad  un  giorno  determinato, 
con  obbligo  alla  parte  che  avesse  ottenuto  la  ri  vocazione  della 
contumacia,  di  chiamare  l’altra  all’udienza  con  un  semplice  atto. 

(t4)  Pag-  33o,  — ì .'In  qualunque  causa  in  cui  taluni 
de’convenuti  compariscono  ed  altri  non  compariscono,!  giudici 
debbono  necessariamente  pronunziate  secondo  la  regola  sta- 
bilita dall’  articolo  i53  4*  247  : essi  non  possono  , sotto  pena 
di  nullità,  pronunziare  una  sentenza  in  ‘contumacia  ed  una  scu  • 
» « 

(*)  "Sire/  , tomo  >9  paf.  75.  . ' 
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tenza  in  contraddittorio  ; essi  debbono  di  ufficio  pronunziare 
la  sentenza  di  riunione  , onde  la  causa  sia  quindi  giu- 
dicata  tra  le  parti  con  una  sola  e medesima  sentenza  non 
suscettibile  di  opposizione  : ninna  distinzione  dee  farsi  a tal 
riguardo' tra  le  cause  sommane,  le  cause  non  sommarie  (*) 
e le  portate  innanzi  a’  tribunali  di  commercio  (♦*). 

N.  B . Quest’  ultima  decisione  è uniforme  all’  opinione 
generale  degli  autori,  ed  era  stata  consacrata  con  altra  de- 
cisione della  corte  di  Parigi  del  i5  febbrajo  1810  (***)• 

2.°  Ma  r articolo  i53  •{*  247  non  sarebbe  applicabile 
nella  procedura  della  espropriazione  forzala  (****). 

N.  B.  Questa  decisione  ha  por  motivo  , che  procedure 
di  tal  sorte  hanno  delle  forme  che  sono  loro  particolari,  le  quali 
richieggono  la  più  grande  celerità  ; che  la  riunione  si  trar- 
rebbe dietro  lungherie  che  nuocerebbero  a questa  celerilà  , 
sopra  tutto  nelle  espropriazioni  in  cui  vi  ha  gran  numero  di 

Jtarti  intervenienti,  i domicilii  delle  quali  sono  sovente  molto 
ontani  dal  tribanale  innauzi  a cui  si  agisce  ; finalmente  che 
le  leggi  particolari  le  quali  regolano  questa  specie  di  procedura, 
non  prescrivono  le  formalità  della  riunione  della  Contumacia. 


Del  resto  , dietro  la  massima  , causae  conlincnlia  di- 
vidi non  palesi , si  dee  ammettere  come  regola  generale 
di  doversi  fare  la  riunion  di  tutte  le  cause  o parti  di  cause 
le  quali  hanno  un  oggetto  corauue , e che  possou  essere 
istruite  e giudicate  nello  stesso  tempo  £*•***). 

3. 8 L’articolo  i53  *f*  2^7  non  ® neppure  applicabile  a- 
gli  appelli  dalle  sentenze  pronunziate  sopra  incidenti  di  pigno- 
ramenti d'  immobili.  Di  fatti  non  essendo  queste  decisioni  su- 
scettibili di  opposizione  , in  questo  caso  non  vi  è luogo  ad 
ordinare  la  riunione  dell’ effetto  della  contumacia  ('*****). 


4-°  La  sentenza  definitiva  , pronunziata  contraddittoria  • 
mente  tra  alcune  parti,  è nulla  nella  forma,  quantunque  non 
presenti  gravami  sul  merito  , se  il  giudice  non  ha  deciso 
nella  dispositiva  sull' effetto  della  contumacia  riuuila  da  una 
precedente  sentenza  (*******). 

(*)  Casiaz.  i5  gennajo  1811  ; Sirey  tomo  ai  , pag.  98. 

(**)  Cassai.  39  gennafo  1819;  Sirey,  tomo  30  pag.  55. 

{***)  Giornale  de  patrocinatori , tomo  1 , pag.  100. 

(*»**)  Agen  Commetti,  inserito  negli  Annali  del  notariato  tomo 
1 pag.  3ot.  * 

(**•**)  Bernal  Saint-Prix.,  pag.  a63  , nota  10. 

('•“**)  Torino,  19  aprile  4811  ; Sirey,  tomo  13  pag.  190 

(***'***)  Monpcllieri  , 3 geonajo  1,81  a (Giornale  de’ patrocina- 
tori , tomo  3 , pag.  940»  * 
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5.°  L’articolo  1 53  *f*  2^7  non  è applicabile  al  caso  in 
tini  un  garante  chiamalo  in  causa  non  comparisce.  Questo 
orticolo  ha  in  vista  soltanto  i convenuti  originarli  5 perchè 
la  mora  di  un  garante  non  può  ritardare  la  decisione  sulla 
domanda  principale:  spelta  al  convenuto  di  esercitare  il  suo 
regresso  contro  di  lui  per  messo  di  astone  separata  (*). 

(15)  Pag.  33 1 • -*■  Si  chiama  cosà  1*  aggiudicazione  del- 
le conclusioni  prese  contro  del  contumace  dalla  parte  la 
spiale  comparisce  , e che  , per  mezzo  di  questa  aggiudica- 
zione , profitta  , vaie  a dire  , trae  vantaggio  dalla  non  com- 
parsa del  suo  avversario.  Si  vede  dalle  spiegazioni  date  po- 
c’  anzi  che  questo  profitto  nel  caso  dell'articolo  s 53  *j*  247 
è fiunito  alla  causa  ossia  alla  discussione  la  quale  esiste  tra 
le  parli  comparenti  , per  non  essere  aggiudicalo  se  uon  nel 
caso  di  una  secouda  contumacia  incorsa  dopo  l' intimazione 
ordinata  dalla  sentenza  di  riunione* 

(16)  Pag.  333.  — Checché  ue  sia  , la  corte  di  Rena 
nes  con  una  decisione  del  24  luglio  1812  , giudicò  che  la 
nullità  proposta  contro  di  un  alto  di  appello  era  coverta  da 
una  domanda  di  riunione  dell’effetto  della  contumacia,  at- 
tesoché i patrocinatori  riuniti  avendo  domandalo  questa  riti*, 
nione  , avevano  convalidate  con  questo  allo  le  procedure 
anteriori  in  conformila  dell’  articolo  173  -}-  267.  Noi  però 
seguiamo  a persistere  nella  opinione  enunciala  di  sopra. 

(17)  Pag.  34$.  — Si  opporrà  forse  che  tutte  queste 
facoltà  che  noi  accordiamo  ad  un  convenuto  possono  pro- 
durre l’ inconveniente  che  molti  convenuti  i quali  avessero 
costituito  differenti  patrocinatori,  potrebbero  ottenere  ciascuno 
una  sentenza  contumaciale  contro  dell’ attore. 

Noi  rispondiamo  che  spelta  a costui  di  evitare  tale  in- 
conveniente e questo  aggravamento  di  spese  le  quali  vanno 
e suo  carice. 

Osserviamo,  ciò  non  ostante,  che  l’articolo  t54  -f* 
218  non  è imperativo , poiché  si  avvale  dell’espressione  può- 
donde  segue  essere  uua  facoltà  del  reo  convenuto  1’  ottenere 
la  dichiarazione  di  e.onlumacia  contro  1’  attore. 

Noi  concbiudiatno  da  questa  osservazione  , che  se  mai 
il  convenuto  credesse  aver  interesse  0 non  esser  giudicato  se 

( ) Rfitncs  , i.  camera  , 16  luglio  1812  : * V*  appresso  arti- 
colo i8<j  | uj8. 
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non  in  presenza  degli  altri  convenuti , o se  dovesse  egli  me* 
desimo  prendere  qualche  conclusione  contro  di  quelli,  po» 
Irebbe  nel  pvoprio  nome  intimar  1’  attore  di  dichiarare  le 
costituzioni  di  patrocinatore  che  gli  fossero  state  notificate, 
e provocar  egli  stesso  la  riunione  delle  contumacie , citar 
nuovamente  i contumaci  , ed  in  nome  proprio  domandare 
che  fossero  chiamati  in  causa. 

(18)  Pag.  347.  Si  può  validamente  prendere  una  iscri- 
zione ipotecaria  in  virtù  di  una  sentenza  contumaciale  , an- 
corché non  s^a  nè  registrata  nè  spedita  (¥). 

Era  però  altrimenti  sotto  la  legislazione  anteriore  al  co* 
dice  civile 

* 

(19)  Pag.  34ge427.  — Noi  crediamo,  ciò  non  ostante, 
che  dot  rebbi;  aver  luogo  1’ aumento  ne' s<  guenti  casi: 

l’rimieramente  ove  si  trattasse. di  una  sentenza  la  quale 
non  fosse  csecuiora  direttamente  contro  del  condannato^  per 
esempio,  di  nna  -sentenza  la  quale  ordinasse  la  cancellazione 
di  una  iscrizione  ipotecaria  ; 

In  secondo  luogo,  se  bisognasse  eseguire  a riguardo 
di  un  terzo  la  sentenza  ottenuta  contro  di  fui  , ma  che  non 
fosse  d’  altronde  suscettibile  di  vie  di  esecuzione  le  quali  non 
colpissero  se  noti  lui  medesimo. 

In  effetti  questa  esecuzione,  giusta  gli  articoli  i64*}-248 
e 548  •}•  638  del  codice  di  procedura  , uon«può  aver  luogo 
se  non  giustificando  che  non  esiste  appello  nè  opposizione. 
Or  diverrebbe  impossibile  poter  mai  sofriministrare  siffatta 
pruova  , se  in  questi  casi  particolari  il  termine  accordato 
dall’ articolo  1 55  •}-  a49  non  fosse  nello  stesso  tempo  quello 
che  facesse  decorrere  contro  del  condannato  il  termine  della 
opposizione. 

* E siccome  in  tali  circostanze  egli  non  ha  che  1*  unico 
mezzo  di  un  atto  stragìudiziale  che  dee  rinnovare  per  mezzo 
di  un  atto  di  patrocinatore  fra  gli  otto  giorni  che  seguono 
il  primo  o il  secondo  di  questi  atti’,  ch'ei  può  notificare  im- 
mediatamente al  patrocinatore  contrario  allo  spirare  degli 
otto  giorui  accordati  dall'articolo  1 55  ■j-  249,  è giusto  che 


(*)  Roano  , 7 dii.  ftia  — Riom  , 6 mapgio  1809  — Caisaz. 
19  die.  1820;  Sirry  , tomo  i3,  pag.  36?  , tomo  10,  pag.  39  , 
turno  21  , pag.  3Gg. 

(*’)  Cassai.  i3  i'et>braja  1809';  Sirey  tomo  9 , pag.  l34* 
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abbia  il  tempo  di  farne  l'invio  ni  domicilio  di  questo  patro- 
cinatore , affinché  colui  ofi’egli  costituisce  dietro  la  sua  oppo- 
sizione la  fuccia  registrare  in  cancelleria , uniformemente  al- 
1'  art.  164  i'  a5H,  e pveveuga  cosi  la  esecuzione  della  sen- 
tenza. Egli  dee  dunque  avere,  dopo  la  scadenza  degli  oliò 
giorni  , 1’  aumento  di  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri- 
Del  rimanente  , i casi  di  cui  qui  si  tratta  sono  casi  di 
eccezione  , i quali  confermano  ciò  che  noi  abbiamo  stabilito 
per  tutti'gli  altri  , a cui  non  sì  potrebbero  applicare  gli 
stessi  motivi  di  decisione» 

(30}  Pag.  35a,  — t.°  Poiché  1’  art»  i56  -f-  a5o 
parla  soltanto  di  sentenzè  rese  centro  di  una  parte  contu- 
mace,. non  vi  è luogo  a destinare  un  usciere  per  notifica- 
re una  decisione  a de’coulumaci  che,  sebbene  tali,  non  erano 
appellanti,  e contro  de' quali  non  «è  stata  pronunziala  al- 
cuna condanna  (’)» 

a.”  La  parie  condannata  Con  una  sentenza  contumaciale 
che  non  contiene  destinazione  di  usciere , è ioammissibile 
a prevalersi  di  questa  omissione  come  im  mezzo  di  nullità^ 
se  costa  dalla  sua  confessione  eh' essa  ne  abbia  ricevuta  co* 
pia  («): 

(21)  Pag.  353.  — » Bisogna,  nondimeno  distingue* 
re  il  caso  in  cui  la;  parte  è comparsa  innanzi  al  tribunale 
Hi  commercio  per  mezzo  di  un  procuratore.  In  questo-  caso, 
ancorché  costili  si  fosse  unicamente  preseti  iato  per  dimandare 
il  rinvio  della  causa  , la  sentenza  non  può  riputarsi  pronun- 
ziata in  contumacia  ,per  noti-comparsa  ili  parte,  e per  conse- 
guenza nou  vi  è luogo all  applicazioiiB  diìrart.  i56  *j-a5o(*’,’f  J, 

• 1 1. . • • 1 « . ' ...  >. . •*.*•  !■*'*” 

(32)  Pag.  357.  *—  Osserviamo  nondimeno  che  l’ir- 
scime  , delegalo  che  sia  una  volta  per  notificare  una  sen*- 
•letizn  , può  , senta  nuova  delegazione 4 fare  una  seconda 
notificazione  , se  la  parte  nel  di  cui  interesse  egli  ha  fatta 
la  prima  , la  credesse  nulla,  v ]■  1 i , ■ 

Il  motivo  di  questa  .decisione  siiè.che,  nel.  caso  in  cui 
un  officiale  ministeriale  ha  ricevuto  dalla  legge,  dal  giudicev 
o dalla  parte  , la  .facoltà  necessaria-  alla  formazione  di  un 

/ 

<••■■()  Renne»  , I.  camera,  13  loglio ■ 1809.  ’«->  1 

O Cass.  7 dicembre  i8t3;  Sircy  , tomo  il}.  pap.  1 87*  1 

C * ) Ca»*-  *8  gemiajo  1810,  e 26  dicembre  1821;  Sircy,  tomo 
ao,  pag.  ig5  , e tomo  aa  , pag.  ' • .' 
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itilo  , una  tale  facoltà  non  è esaurii»  se  non  quando  questo 
allo  è validamente  e regolarmente  fatto  (*). 

(i3)  Pag.  36o  e 4*1}-  lina  permiane  stabilita  dal» 
1'  art.  i5G  *f-  a5o  non  è interrotta  dall  oppositione  della  parte 
condannata  , .se  questa  opposizione  fo-se  irregolare  (**)• 

Una  sentenza  contumaciale  è perenta  contro  olla  .Re- 
gia de’  demanj  , del  pari  che  contro  ad  cgni  altra  parte , per 
mancanza  di  esecuzione  no' sei  mesi  (*”)» 

(?.4 ) Pag.  36^.  — Sostenere  il  contrario  , snreb- 

’be  lo  stesso  che  contravvenire  alla  disposizione  *dell’  arti- 
colo io3o  *f-  110G  , il  quale  prescrive  che  nessun  aito  di 
citazióne  , o di  procedura  può  esser  dichiarato  nullo  , se  U 
nullità  non  n’ è lormalmente  pronunziata  dalla  legge;  sarebbe 
un  violare  il  principio  secondo  il  quale  i tribunali  non  pos- 
sono supplire  alle  decadenze. 

* Il  legislatore  ha  avuto  per  motivo  nell’ art.  i56  -j-  i5o, 
di  obbligare  colui  che  ottiene  una  sentenza  contumaciale  ad 
eseguirla  in  un  termine  stabdito  , affinchè  , come  dice  il  si- 
gnor Ptgeau  nel  tomo  i , pag.  4?°  ’ >1  condannato  non  sia 
sorpreso  dalla  esecuzione  inopinata  ebe  verrebbe  a larsi  dopo 
lungo  Intervallo  di  tempo.  Questo,  di  fatti,  è tutto  cièche 
la  legge  ha  voluto  prevenire  nell’  interesse  del  condannato. 
Essa  non  colpisce  che  la  sentenza,  e nulla  induce  a credere 
che  abbia  inteso  considerare  anche  come  non  avvenuti  gli 
atti  che  P hanno  preceduta  r gravi  considerazioni  impediscono 
al  contrario  clje-  si  dia  questa  estensione  all’  art-  106- 

Primieramente  , la  disposizione  ich’ esso  contiene  » di 
rigore  ; essa  dee  dunque.,  esser  limilata  ne’  termini  ne 'quali  è 
concepita.  Ciò  appunto  prescrivono  i principi!  più  certi  dilla 
giurisprudenza  ; ciò  appunto  deriva  espressameli  le  dell1  ar- 
l.colo  t,o3o-  . .d  ■ « t 

Ju  secondo  luogo  , se  il  legislatore  avesse  inteso  che  si 
riguardassero  come  non  avvenuti  gli  atti  anteriori  alla  senten- 
za , ci  si  saiibbe  spiegato  coerentemente  come  lo  lia  fatto 
i.ejl’art.  4'H  T 4 94  del  codice  dj  procedura , nel  quale  di- 
chiara clic  la  ..perenzione  d’  istanza  porla  P estinzione  della 
prone  àura  disposizione  la  quale  viege  in  appoggio  del  priu- 

(*)  Cass.  af>  novembre  1810,  Journal  det  avoués  , >811  , 

pag.  14.  , . 

(**)  Lione  , 4 settembre  18105  Sirey  , 1 8 1 4 , pag'  3|l> 

(*“)  Kcunes  , 1 camera  , 29  agosto  1816. 
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cipio  che.  le  nullità  e le  dccadcuze  non  si  presumono  Quindi 
la  corte  di  Nirues  con  decisione  del  5 luglio  1809  (”)  , 
consagrò  questa  opinione,  considerando  che  1' articolo  1S6 
nulla  pronunziando  sulle  islauze  che  hanno  servito  di  base 
alla  sentenza  perenta  , nulla  impediva  che  una  uuova  sen- 
tenza Cosse  ottenuta  dietro  la  citazione  introduttiva  del  giu- 
dizio. Ma  si  comprende  che  a questo  effetto  il  contumace, 
debb’essere  intimato  a comparire  con  citazione  notificala  ia 
persona  o al  domicilio. 

(a5)  Pog.  365  e ^29.  — Noi  dicevamo  cogli  autori 
degli.  Annali  del  notariato  , tom.  i5  , pag.  200,  che  la 
quistione  di  cui  si  traila  doveva  e.-srre  sciolta  affermativa- 
mente ; e , di  fatti  , ciò  appunto  sembra  che  risulti  dalie 
disposizioni  degli  art.  1 58  -f-  25a  e 169  -f*  a53,  dai  discorsi 
degli  oratori  djl  governo  al  Corpo  legislativo  , allorché  pre- 
sentarono il  tit.  8 , lib.  2 , e dai  principii  ricevuti  iu  ma- 
teria di  prescrizione. 

In  effetti,  il  motivo  che  ha  dettato  l’art.  i56-{~25oè 
facile  a concepirsi.  Non  si  è voluto,  lasciare  un  debitore  , 
che  meritasse  riguaido  per  l’ infelice  sua  situazione,  negl'im- 
pacci di  una  sentenza  eh’  ei  potrebbe  ignorare  , nè  esporla 
alla  sorpresa  di  una  esecuzione  inopinata.  Or,  s’  è questo  il 
vero  ed  unico  motivo  della  legge  , importa  poco  che  l'alto 
col  quale  questo  debitore  dichiara  di  aver  conoscenza  della 
condanna  , sia  autentico  , o m privata  scrittura  , che  abbia 
o non  abbia  una  data  certa  , purché  V obblighi  verso  di  terze 
persone  , e determini  per  lui,  il  beneficio  dell’  art.  i56-  Ciò 
eli’  è regolato  per  la  parte  condannata  , debb’  esserlo  egual- 
mente per  le  terze  persone  che  intendessero  mettersi  iu  sua 
vece  ed  iif  suo  luogo.  . • 

Invan  costoro  invocherebbero  jl-  beneficio  dell’arf.  i3a8 
^ 1282  del  codice  civile,  secondo  il  quale  le  scritture  pri- 
vate non  fiatino  alcuna  data  contro  alle  terze  persone  se  non 
dal  giorno  in  cui  sono  state  registrale  , dal  giorno  della  morte 
di  colui  , o di  uno  di  quelli  che  le  hanno  sottoscritte,  o dal 
giorno  in  cui  la  sostanza  della  medesima  tosti  comprovala 
iu  atti  stesi  da  pubblici  officiali. 

Questa  di/posizione  nun  è stata  prescritta  pel  caso  iu 
cui  le  terze  persone  , che  volessero  rigettare  la  scrittura  pri- 
vala , non  hanno  altro  dritto  se  uou  quello  dell'  individua 
stesso  da  cui  quell’ aitò  emaua. 

••  • , . " • 1 • . ....  . w , 

(*)  Sirrj  , loin.  ia  , pag.  43a.  v, , 
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Ór,  si  ripete,  la  nullità  di  Cui  parla  1’ art.  if>6  essenti» 
personale  al  debitore  , i creditori  i quali  , non  menò  die 
i suoi  eredi  , sono  tenuti  di  rispettare  ciò  eh’  esso  ha  fallo 
lutie  le  volle  che  non  abbia  agito  in  frode  de ’ loro  dritti , 
non  possono  invocarla  di  vantaggio.  ■ 

Non  solo  la  perenzione  introdotta  dall1  art.  i56  non  c, 
come  le  prescrizioni  ordinarie , fondata  sudi  una  presunzione 
di  liberazione  ; ma  , quantunque  il  tosse  , la  pretensione  de' 
creditori  con  sarebbe  meglio  fondata  : essendo  costante  giu- 
risprudenza che  la  rinunzia,  anche  in  iteriti  tira  privala,  che 
il  debitore  abbia  l'alta  alla  prescrizione  , obbliga  i suoi  cre- 
ditori del  pari  che  lui  medesimo  , perchè  e sempre  permesso 
rinunziare  ad  un  dritto  personale, 

I creditori  non  sono  d'altronde  terze  persoiie  nel  senso 
di ■H’  art.  del  codice  civile  : essi  non  fanno  che  una 

sola  e medesima  persona  col  debitore  ] e per  conseguenza 
non  possono  essere  ammessi  a prevalersi  di  una  eccezione  che 
il  loro  debitore  si  è roso  inammessibile  ad  opporre. 

(26)  Pag.  3 67.  — 1.“  La  facoltà  di  far  opposizione  a 
tutte  le  sentenze  ed  ordinanze  in  contumacia  , è di  dritto 
Se  non  e formalmente  vietala  Per  esempio  , il  sequestrato 
è ammissibile  a produrre  opposizione  contro  all’  ordinanza 
del  giudice  che  ha  permesso  di  fare  il  sequestro  presso  Ur- 
to in  suo  pregiudizio  (*). 

i.°  La  circostanza  che  l1  ultimo  giorno  degli  otto  ac- 
cordati fosse  un  giorno  di  feria  , non  potrebbe  prendersi  in 
considerazione  per  sottrarre  1’  opponente  dalla  decadenza  de 
drilli  ; pel  motivo  che  gli  articoli  63  'f*  i&9  e 1037  -f*  it  ti 
permettono  di  notificare  in  un  giorno  di  feria  colf  autoriz- 
zazione del  magistrato  (’*). 

Questa  decisione,  epiajitonqiie  diametralmente  opposta 
ad  un’  altra  della  corte  di  Nancy  del  23  luglio  1812  ripor-  • 

tata  da  Sirey  nel  tomo  i4  Pag.  *97  > * conforme  alla  gtu- 

Tisprudtnza  della  corte  di  cassazione  (*"*)• 

3.°  L’ art.  i&7  *f-  a5i  non  si  applica  se  non  al  caso 

Su  etri  il  patrocinatore  che  riceve  la  notificazione  sia  stato 

costituito  prima  della  sentenza  , e non  allorché  ei  noi  losse 
■stato  se  non  dopo  di  essa,  ina  prima  della  notificazione  (*”*), 

- .<1  >.  i .fcl  J‘  ' •••  * / ’ - f » * e t 

' • , «bl'i  • V Hi.  ■ < rQ  ; 

(*)  Bordeaux,  16  agosto  1S17;  Sirey,  tomo  18  pag.  j8. 

(*•)  Renne»  , decisione  del  18  giugno  1817  sopifa  cibala. 

(*•*)  Decisione  del  fi  loglio  1813  ; Sirey  , tomo  12  pag.  366. 

(****)  Crn.0  , 3 maggio  ltU3;  Si.rey,  tomo  l4  > 4^ 
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4.0  Se  la  sentenza  c in  contraddittorio  rispetto  a taluna 
delle  parli  , ed  in  contumacia  rispetto  alle  altre  , quesie  ul- 
time soltanto  possono  produrre  opposizione.  In  altri  termi- 
ni : l'opposizione  de' contumaci  non  può  giovare  a quelli 
che  sono  comparsi  (*)• 

.5-°  Il  decreto  del  12  febbrajo  181  1 , che  non  ammette  il 
rimedio  dell’  opposizione  in  materia  di  pignoramenti  d'immo- 
bili, nou  è applicabile  al  caso  in  cui  l’ opposizione  sia  t'on- 
data su  di  mezzi  che  attaccano  il  (itolo  e la  sostanza  stessa 
del  pignoramento.  In  conseguenza  , 1’  opposizione  non  deb- 
b'  essere  rigettata  se  non  quando  poggia  su  di  mezzi  di  for- 
ma  (¥*j). 

(17)  Pag.  36p. — Per  una  conseguenza  necessaria  del  per- 
chè Vari.  to33-p  1109  non  si  applica  agli  alti  notificali  ai 
patrocinatori,  si  dee  decidere  coltro  all’  opinione  degli  autori 
del  Coinentario  citato,  nel  tomo  1,  pag.  3o5,  che  il  termine 
stabilito  dall  art.  1 57  -f*  a5t  non  è suscettibile  dell’  aumento 
di  un  giorno  per  ogni  tre  miriame  tri  tra  il  luogo  del  do- 
micilio della  parte  alla  quale  la  sentenza  è notificata  , e 
quello  in  cui  risiede  il  tribunale  presso  del  quale  l'opposi- 
zione debb’  esser  portata- 

Del  rimanente  , una  decisione  della  corte  di  cassazione 
del  5 febbrajo  181 1 consacrò  e l’opinione  oel  sig.  Pigeau 
relativa  alla  franchigia  del  termine  (***).  e la  conseguenza 
che  noi  qui  deduciamo  da  questa  opinione  riguardo  all' au- 
mento in  ragione  delle  distanze. 

(28)  Pag.  375.  — Le  decisioni  delle  corti  supreme  han 
fatto  conoscere  altre  eccezioni  ; per  esempio:  la  porte  di  ap- 
pello di  Parigi  con  decisione  del  2 1 luglio  1809  (****)  aveva 
dichiarato  tx#i  suscettibili  di  opposizione  le  sentenze  coutu-  * 
macinìi  le  quali  autorizzassero  un  coujuge  attore  nella  cau-.  ' 
sa  di  divorzio  a fare  la  jtruova  de’  fatti  da  lui  articolati. 
Avea  essa  consideralo  , che  la  procedura  in  materia  di 
divorzio  era  rrgolata  dal  codice  civile,  i di  cui  articoli  249 
•j-  T.  e 25o  -j*  T.  nou  permettevano  il  mezzo  della'  oppo- 
sizione coulra  di  'simili  sentenze. 


(*)  Cassaz.  2 giugno  1806;  Sirey,  tomo  7,  par.  2,  pag.  1074.— 
V.  pure  le  nostre  quist.  sull’  art.  443- 

(**)  Binaseli,  s,  3o  gennajo  1713  ; Sirey  , lotno  14  , pag.  »7« 
(***)  V.  Sirey  tomo  tt  , pag.  » 34»  ' 

(****)  Sirey  , tomo  10  DI),  pag,  61.  ■ 
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Questa  decisione  è al  presente  senza  oggetto,  ma  noi 
citeremo  sull’ articolo  723  -}~  808  altre  decisioni  le  quali' 
h'anoo  rigettata  la  opposizione  in  materia  di  pignoramento 
d immobili  e che  non  crediamo  dover  qui  riportare  , per- 
chè danno  luogo  ad  alcune  osservazioni  le  quali  converrà 
meglio  mettere  sotto  gli  articoli  cui  si  riferiscono. 

(39)  PaS'  ^78.  — - i-°  Una  sentenza  resa  in  contumacia 
contro  di  una  parte  che  non,  ha  a lcùn  patrocinatore  , non 
può  essere  impugnata  per  via  di  o pposizione  se  non  nel  caso 
in  cui  non  è stata  eseguita  (*). 

2.0  Quindi  allorché  si  è sostenuto  e riconosciuto  eh© 
questa  sentenza  non  ha  ricevuta  esecuzione  , l1  appello  non 
è ammissibile  , uè  può  impugnarsi  se  non  per  via  di  oppo- 
sizione (’'*). 

3.°  L’ art.  6^3  •j*  T.  del. codice  di  commercio  il  quale 
ha  resa  la  disposizione  dell1  articolo  i58  «f*  a5i  del  codice 
di  procedura  applicabile  alle  sentenze  de1  tribunali  di  com- 
mercio , ba  derogato  in  conseguenza  all1  art.  4^6  «}-  T.  di 
quest’ultimo  codice.  Esso  non  dispone  die  per  l1  avvenire* 
conscguentemente  non  può  applicarsi  alle  sentenze  di  com- 
mercio rese  prima  della  sua  pubblicazione  (**’). 

4-"  Il  termine  per  l1  opposizione  non  decorre  contro 

10  straniero  se  non  siavi  stala  esecuzione  nel  senso  del- 

11  art.  i5q  T 253  dopo  l1  osservanza  de’  lunghi  termini 
prescritti  dall1  art.  73  •J-  169.  Vi  è luogo  ad  opposizione 
contro  alla  liquidazione  del  conto  di  un  corsaro  andato  in 
corso  fatta  da  un  tribunale  di  commercio  , poiché  essa'  deb- 
b1  esser  considerata  come  sentenza  contumaciale  per  man- 
canza di  costituzione  di  patroci  uatore  (****)• 

(30)  Pag.  38o.  — In  conseguenza,  con Wcoisioue  del 
i3  luglio  1809  , prima  .camera,  la  corte  di  Renties  decise 
che  il  termine  per  interporre  appello  decorre  duU’epoea  io 
cui  f esecuzione  è stata  consumata  , allorché  le  parte  con- 
dannata nou  si  è resa  opponente  prima  di  questa  epoca. 

(31)  Pag.  38a.  — Noi  eccettuatilo  !l  sequestro  delle 
rendile  , quantunque  esso  sia  nella  sua  essenza  un  sequestra 

(*)  Rrnncs  , 27  settembre  »8io. 

(**)  Kermes  , 2,  camera  , 16  luglio  1808. 

(*"*)  Cassai,  a agosto  181 5 ; Sircy  , 1816  , pag.  107. 

(****)  Kermes  , 18  settembre  i8t3.< 
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mobiliare  ; ma  si  vedrà  qui  appiesso  eh’  e$so  ammelte  la 
maggior  parte  delle  formalità  del  pignoramenio  d’  immobi- 
li , e per  conseguenza  stimiamo  ébe  la  sentenza  sarà  eseguita 
trattandosi  di  sequestro  di  rendite  , allorché  questo  seque- 
stro sarà  stalo  notificato  a norma  dell’ articolo  64  * •f'  7^  * - 
11  nostro  parere  su  tal  proposito  è poggiato  su  di  una  -giusta 
analogia  desunta  dallo  stesso  art.  1S9  -{-  253  , per  quel  che 
concerne  l’esecuzione  per  mezzo  del  pignoramento  d'immobili. 
• 

(3a)  Pag,  383.  — Perciò  appunto  è *tato  deciso  che 
un  piguoramento  di  mobili  non  seguito  da  vendita  non  è 
un  atto  di  esecuzione  nel  senso  dell’  articolo  i5<)  (*)•  Vale 
lo  stesso  per  un  semplice  precetto.  (*’). 

Ma  la  corte  di  Parigi  avea  giudicato  il  contrario  con 
decisione  del  3t  dicembre  i8t  1 , e quella  di  Ageu  avea 
deciso  nello  stesso  senso  il  6 febbrajo  1810  (***)•  Eviden- 
temente , seconda  la  nostra  opinione,  un  precetto  può  , è 
vero  , enunciare  la  intenzione  di  eseguire  , ma  non  costi- 
tuisce l’ esecuzione. 

(33)  Pag.  383.  — Quindi  è che  con  decisione  del  io 
dicembre  1812  la  corte  di  Colmar  giudicò  che  un  pro- 
cesso verbale  di  cattura  non  era  un  atto  di  esecuzione  , e 
ne  die* il  motivo  enunciato  nella  nota  precedente  , cioè  , 
che- tal  allo  fa  conoscere,  è vero,  la  intenzione  di  eseguire, 
ma  non  costituisce  I’  esecuzione  , la  quale  non  può  esser 
consumata  se  Don  per  mezzo  dell*  imprigionamento  , come 
nel  piguoramento  di  mobili  per  mezzo  della  vendila  (****). 

Egli  è da  osservarsi  che  questa  decisione  fu  resa  ìu 
una  specie  in  cui  l’ imprigionamento  non  avea  potuto  ef- 
fettuarsi a motivo  dell*  evasione  del  debitore  , circostanza 
che  prova  quanto  si  è stato  al  rigore  del  testo  , e consi- 
derata la  disposizione  come  strettamente  limitatila. 

(34)  Pag-  384-  — Colle  decisioni  ciéate  alla  Dota  3 2 
particolarmente  per  questo  motivo  fu  giudicalo  che  un 
precetta  preliminare  di  pignoramento  , ed  anche  una  sem- 
plice notificazione  della  sentenza  con  precetto  per  questo 

a 

(*)  Trevcri , i3  ftb.  1811  , Sirey  , Ioni.  «4  pag.  a-  parte, 
c pag.  aJà  , prima  par. 

(**)  Parigi,  14  gennajo  1 81 5 ; Sirey  toitlo  18  , p.  101. 

(***)  Sirey,  tomo  12,  pag-  65}  e tomo  14,  p»g-  i<>3 

(,*'**)  V.  la  Giurisprudenza  del  C.  C.  tomo  20  pag.  4H- 
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' * lesso  fine  , erano  alti  di  esecuzione  nel  senso  dell'  arti- 
colo i5g  (’).  ,M 

(35)  Pag • 385.  — Questa  decisione  stabilisce  inoltre 
che  il  decider^  diversamente  non  è ina  semplice  mal  giudi- 
cato ina  eh’ è un  mezzo  di 'cassazione. 

(36)  Pag.  386.  — Ma  quid  Juris  risguardo  ad  una 
sentenza  che  , dietro  la  contumacia  del  sequestrato  , nbl>ij 
dichiarato  valiclo  il  sequestro?  Qual  sara  Tatto  posterio- 
re a questa  sentenza  che  stabilirà  la  presunzione  della  sua 
esecuzione  1 La  qprte  di  Torino  con  decisione  del  17 
genuajo  181»  (**)  giudicò  che  la  dichiarazione  fatta  dal 
terzo  sequestratalo  dopo  la  semenza  di  validità  non  potea 
stabilire  questa  presuuzioue  , che  dee  risultare  dalla  cono- 
scenza della  esecuzione  che  ha  avuto  il  debitore. -Tal’ e 
pure  la  nostra  opinione  : giacché  nessuna  d isposizione  del  co- 
dice di  procedura  suppone  che  la  dichiarazione  del  terzo  se- 
questratane possa  essere  realmente  conosciuta  dal  sequestralo 
che  si  è reso  contumace  dietro  la  citazione  a sentir  dichia- 
rare valido  il  sequestro:  infatti  non  v’  ha  disposizione  che  pre- 
scriva di  notificargli  questa  dichiarazione.  Noi  crediamo  dun- 
que che  in  questa  circostanza  la  sentenza  di  conferma  del 
sequestro  non  sia  perenta  , nè  T opposizione  ammissibile,  se 
non  dopo  notificata  al  sequestra  la  rio  la  sentenza  che'  avesse 
ordinato,  sia  di  pagare  direttamente  al  sequestrante,  se- non 
ti  ha  luogo  a distribuzione,  sia  questa  distribuzione  se  la  me- 
desima ha  luogo  , secondo  ciò  che  diremo  sugli  articoli  5^5 
f 655  e 379  + 699. , 

Ma  osserviamo  bene  che,  seti  sequestro  presso  il  terzo 
non  cada  su  di  una  somma  di  danaro  , ma  su  di  un  og- 
getto tu  natura  , su  di  un  mobile  , la  presunzione  legale  del- 
J1  esecuzioijte  , sia  di  una  sentenza  contumaciale  che  ser- 
va di  base  al  sequestro  , sia  di  una  sentenza  egualmente 
resa  in  contumacia  sulla  validità  di  tal  sequestro  , non  si 
acquisterà  che  in  seguilo  .della  vendita  , questa  è la  conse- 
guenza necessaria  dell’ art.  i5gf  a 53  pei  esser  esso  limita- 
tiva, come  Tabbii.m  detto  di  sopra  pag-  38z  e 383,  allor- 
' che  PogueUo  di  un  sequestro  è tale  che  meni  ad  una  vendita. 

(3;)  Pag.  385.  — In  conseguenza  è stalo  giudicato 

(’)  V.  •pcoialmcnU  la  decisione  di  Agcn. 

(”)  S.biiot.  del  l'oro,  par.  a.  1810  , pag.  4<>i- 

; vu  . t • 
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cor»  decisione  della  corte  di  IVletz  del  ai  aprile  1818  (* (**)) 
die  una  sentenza  di  ricognizione  di  scrittura  non  eseguita 
ne’  sei  mesi , che  pronunziasse  nello  stesso  tempo  una  con- 
danna delle  spese  , sarebbe  perenta  per  1’  esecuzione  di  cui 
avesse  potuto  procedersi  in  giudizio  nella  forma  indicata 
dall’ art,  i5g. 

(38)  Pag.  386.  — Si  è perfettamente  di  accordo  sul 
punto  che  il  processo  verbale  di  carenza  basta  per  operare 
l’esecuzione  ; ma  evvi  diversità  di  opinioni  sull’  altro  pun- 
to, s’esfo  debba  produrre  questo  effetto  quando  sia  restato 
ignoto  al  condannato  la  di  cui  presenza  alla  sua  formazione 
non  fosse  comprovata  , ed  al  quale  non  fosse  stalo  noti- 
ficato- La  Corte  di  Metz  con  decisione  del  q marzo  1818 
giudicò  la  negativa  ('*)  , atteso  che  il  termine  di  opposizio- 
ne noti'  comincia  a decorrere  se  non  dal  giorno  in  cui  il 
contumace  ba  necessariamente  conosciuta  1’ esecuzione -,  e 
che  1’  atto  di  carenza  non  può  esser  da  lui  conosciuto  se 
non  quando  gli  è stalo  notificato.  Sirey  in  appoggio  di 
questa  decisione  ne  cita  due  altre  nel  tomo  22 , pag.  1 ; 
Ina  si  dee  osservare  che  la  prima  non  si  riferisce  se  non  ad 
un  precetto;  la  seconda  alla  costituzione  di  patrocinatore 
dietro  citazione  per  la  conferma  de’  sequestri  presso  terzi. 
Esiste  un’  altra  decisione  , quella  della  corte  di  Limoges  , 
poc’anzi  citala  pag.  382,  colla  quale  venne  determinato  che 
il  processo  verbale  di  carenza  basta  per  1’  esecuzione  ; ma 
bisogna  osservare  cb’  è nondimeno  riconosciuto  nelle  suo 
considerazioni  che  questo  atto  era  stato  notificato  al  contu- 
mace in  persona  di  sua  moglie.  Questa  ultima  decisione  non 
è dunque  in  alcuna  maniera  opposta  a quella  della  corte  di 
ftancy  , di  cui  noi  adottiamo  i motivi. 

Egli  è vero  che  il  signor  Pigeau  nel  tomo  1 , pag. 
4yO , si  serve  -di  espressioni  generali  da  cui  si  potrebbe  forse 
dedurre  che  I'  atto  di  Cui  si  tratta  basterebbe  da  per  se 
'stesso  ad  impedire  Ja  perenzione  della  sentenza,  indipen- 
denteinònte  da  qualunque  conoscenza  della  sua  formazione  ; 
ma  questo  dotto  autore  sapeva  ttoppo  bene  iulerpetrare  il 
nostro  codice  cji  procédura  , onde  non  poterglisi  attribuire 
questa  opinione. 

(3g)  Pag.  388,  — Si  opporrà  una  decisione  della  corte 

(*)  Sirey  , tom.  19  , pig.  1 1 ». 

(**)  Sirey  , tomo  18  , pag.  a;4.  , ^ V - ' 

4 „ <» 
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rfi  cassazione  del  19  dicembre  1820  ('),  colla  quale  fu  giu- 
dicato che  uua  inscrizione  ipotecaria  era  una  esecuzione  suf- 
ficiente j?er  impedire  la  perenzione  pronunziata  dall’  articolo 
156-^250.  Ma  noi  osserviamo  che  si  trattava  di  una  sen- 
tenza resa  sulla  ricognizione  di  una  scrittura  privata  ; che 
questa  semenza  non  pronunziava  alcuua  condanna,  ma  sol- 
tanto la  ricognizione  del  titolo  della  parte  ; che  per  conse- 
guenza , la  sola  esecuzione  eh’ essa  polca  ricever*  > come  l a- 
vello dichiarato  e i primi  giudici  e quelli  defi 'appello {**)’, 
era  l’inscrizione  ipotecaria  la  quale  non  avea  per  oggetto 
se  non  la  conservazione  del  credito  stabilito  io  forza  (Jel  titolo 
riconosciuto  o verificato.  L iscrizione  era  dunque  ad  uu  tem- 
po misura  di  esecuzione  , poiché  qualunque  altro  mezzo 
di  eseguire  era  impossibile  , e meno  di'  conservazione  , co- 
me dichiarò  la  Cort«t'  suprema.  Or  sarebbe  uu  contraddire 
alla  legge  che  permette  di  prendere  inscrizione  in  virtù  di 
una  sentènza  contumaciale  per  mancanza  di  costituzione  di 
patrocinatore,  il  considerare  1'  inscrizione  come  non  avve- 
nuta pel  motivo  che  la  esecuzione  non  fosse  stata  cono- 
sciuta dal  debitore. 

Ed  ecco  il  modo  di  conciliare  la  decisione  citata  col 
principio  consacrato  dall’  art.  i5$  rélalivamente  alla  cono- 
scenza che  il  condannato  dee  avere  avuto  della  esecuzione. 
Perciò  il  sostituto  della  corte  di  Limoges  nelle  sue  conclu- 
sioni da  noi  citate  à pag.  38a  esitò  di  riportare  questa  de- 
cisone come  ben  resa  nella  specie  , ma  come  quella  che  nou 
forniva  ragioni  sufficienti  a decidere  che  un’ascrizione  ipo- 
tecaiia  non  costituisce  1’ esecuzione  richiesta  dagli  art.  i5G 
e 109  (’*’). 

Del  resto  , per  evitare  ogni  nuova  controversia  su  que- 
sto punto,  la  prudenza  consiglierebbe  a qualunque  parte  che, 
nella  impossibilita  di  eseguire  altramente  una  sentenza  nou 
può  se  non  inscriverla  su’regjslri  delle  ipoteche,  di  notifica- 
re il  borderò  alla  parte  contumace  , che  nou  potrebbe  così  più 
trarre  pretesto  dall’ ignoranza  di  questo  genere  di  esecuzione.  • 

Ma  quid  juris  se  , in  virtù  di  uua  sentenza  cqqtnma- 
ciale  , una  iscrizione  ipotecaria  fosse  stala  cancellala  seuza 
che  il  contumace  fosse  stato  chiamato  per  esser  presente  alla 
cancellazione  , o almeno  seuza  che  sia  sialo  avvertito  del 
giorno  in  cui  vi  si  sarebbe  proceduto  , o finalmente  senza 

(*)  Sirry  , tom.  ai  , pag.  36ff. 

(**)  V.  Sircy  nel  luogo  testé  citalo.  .1  t . 

C“)  S.r ej  , tour.  33.  pag.  ~ ......  % , 
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*he  sì  polesse  prescolare  un  alto  comprovante  ch’egli  avcs- 
se  avuta  conoscenza  di  siffatta  cancellazione  ? Per  una  con- 
seguenza delle  dottrine  che  iioiqui  professiamo,  risponderemo 
che  non  si  potrebbe  dichiaiare  perenta  la  scuteuza  -,  uè  ri- 
gettare 1’  opposizione  che  sarebbe  latta  dal  contumace  toslo- 
chè  la  cancellazione  pervenisse  a sua  notizia  (*). 

> I 

(40)  Pag.  38g.  — Tal  è pure  il  sentimento  del  signor 

Coffiuiries  (**).  D'altronde  t stato  giudicato  che  l’opposi- 
zione non  era  pia  ammissibile,  allorché  il  condannalo  a véa 
riconosciuto  ^con  lettere  che  la  sentenza  esisteva , coll’obbli- 
go  di  soltonteilervisi  , od  erosi  egli  medesimo  costituito  de- 
positario de'  suoi  mobili  sequestrali  , o avea  domandata  la 
sospensione  delle  procedure-  (***)  • •_ 

Aggiungiamo  nondimeno  che  , ove  si  voglia  far  risul- 
tare l'acquiescenza  da  pagamenti  fatti  dopo  la  sentenza  , di- 
viene necessario  provare  che  siano  stali  adempiti  in  esecu- 
zione della  stessa  sentenza  , e non  già  soltanto  in  virtù  del 
titolo,, senza  nessuna  considerazione  di  questa  sentenza  (’'***).• 

A 

(41)  Pag-  389  — Non  sarebbe  lo  stesso  nel  caso  in  cui 

le  spese  fossero  state  pagate  , ma  c«n  protesta  e riserra.  La 
sentenza  sarebbe  purnoudimeno  riputala  eseguita  , perchè  a' 
termini  dell'articolo  137 -[-228  una  sentenza  non  essendo  mai 
esecutoria  prov  vissoriamente  per  le  spese  , nulla  potrebbe  oli- 
tligare  il  condannato  a pagarle  : appartiene  a lui  d'impedire 
l’esecuzione  col  produrre’  opposizione.  In  conseguenza  tutte  le 
proteste  e riserve  essendo  qui  senza  oggetto  , si  reputa  aver 
egli  fati'  acquiescenza  alla  seutenza  di  cui  ha  avuta  cogni- 
zione e*’*’)..  ,.!■>  .. 

(42)  Pag.  390.  — Per  questi  motivi  appunto  noi  con- 
sideriamo come  mal  resa  una  decisione  della  corte  di  Metz 
del  26  maggio  1809  {*"***')> co)|a  quale  fu  dichiarato  che  nes- 
sun atto  convenzionale , nessuu’.  acquiescenza,  potrebbero  da- 


(*)  Trevfri  , 10  agosto  1810  > S,irey  , t.  11  , pag.  3?4- 
(**)  Journ.  des  avotiés  tomo  7.  pag.  60. 

(***)  Parigi,  a5  giugno  i8io,c  29  agosto  1 8 1 4 i Sircy,  tomo  1 4 » 
p.  2.)i  , e Rcniu-s  14  agósto  1 8 1 3.  ” ■' 

(****)  Oa»s.  20  giugno  1820  ; Sircy,  tomo  21  p.  170. 

(*“**)  V.  Pigcau  tomo  1 pag.  6^4  « •«  nostra  qui»t,  66$. 
(*'***■)  V.  Sin-y  , tour.  19,  p.  824. 
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re  ad  una  sentenza  contumaciale  pronunziata  per  mancanza 
di  coslituzionè  di  patrocinatore  , e restata  senza  esecuzione 
per  sci  mesi  , il  carattere  e gli  effetti  della  cosa  giudicata 
ch'essa  avea  perduti  di  pieno  dritto  conformemente  all’art*  i56» 

Questa  decisione  supporrebbe  in  effètti  che  la  perenzione, 
di  cui  si  tratta  ,•  sarebbe  di  ordine  pubblico  5 che  il  giudice 
sarebbe  tenuto  di  forzare  il  debitore  a profittarne  , malgrado 
la  dichiarazione  formale  che  farebbe  costui  di  non  intendere 
usare  di  un  simil  mezzo.  Il  semplice  buon  senso  hasta  , se* 
condo  noi  , per  escludere  siffatte  asserzioni,,  se  non  fossero 
prescritte  dall’ art-  2223  2i85  del  codice  civile. 

Del  resto  , il  caso  previsto  nella  precedente  quistione  j 
quello  di  un’  acquiescenza  alla  sentenza  contumaciale  , st  rea* 
lizza  giornalmente,  ed  il  piu  sovente  la  sentenza  non  è ese- 
guita ne’ sei  mesi  a computare  da  che  si  è ottenuta.  Biso- 
gnerebbe dunque  per  essere  conseguente  nella  dottrina  con» 
sacrata  dalla  corte  di  Metz,  riguardar  come  nulla  questa  ac- 
quiescenza. Nondimeno  non  v’  è dubbio  che  questa  stessa  ac- 
quiescenza conferisce  alla  sentenza  la  stessa  forza  elle  se  fosse 
resa  in  contraddittorio  ; r noi  abbiam  visto  nella  nota  /fo,  che 
la  giurisprudenza  è positiva  su  di  questo  punto,  h perchè 
mai  è così  ? Perchè  le  convenzioni  tengono  luogo  di  legge 
tra  quelli  che  le  hanno  fatte  (*') , e perchè  in  una  materia 
che  non  interessa  P ordine  pubblico,  nulla  può  impedire  l’ef- 
fetto delle  rinunzie  a delie  acquiescenze  che  souo  1’  oggetto 
di  queste  convenzioni, 

Conchiudiamo  dunque  che  il  debitore  che  ha  rinunzia- 
to , a qualunque  epoca  si  fosse  , alla  facoltà  di  prevalersi 
deipari.  i56,  non  può  trarre  argomento  da  esso  per  pre- 
tendere d’impedire  delle  procedure  che  ha  anticipatamente 
approvate  facendo  acquiescenza  alla  sentenza  5 e che  se  , al 
contrario  , rinunzia  al  beneficio  di  questo  stesso  articolo  , 
formando  opposizione  alla  sentenza  , il  tribunale  non  può 
supplire  a questa  perenzione  ch’egli  non  vuole  invocare,  e 
dee  riceVéée  la  jua  opposizione  , come  lo  abbiam  detto  sulla 
precedente  quistione- 

Nell’  atto  che  stiam  correggendo  le  pruove  di  questo  fo- 
glio siamo  infurmali  rhe  la  corte  di  Rennes  con  decisione 
di  oggi  2 gennajo  1823  ha . consacrata  formalmente  la  dot- 
trina opposta  a quella  della  corte  di  Metz. 

• \ * • ■ : ' • • 

(*)  C«  C.  art.  m34  t *<>88. 
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(43)  Pag-  3gi. Quindi  una  resistenza  qualunque  per 

parte  del  condannato  alia  esecuzione  della  sentenza,  di  cui  egli 
non  ignora  1’  esistenza  , del  pari  che  quella  degli  atti  delle 
procedure  di  esecuzione  , darebbe  luogo  ad  un  giusto  mezzo 
jd'  inammissibili  à contro  alla  sua  opposizione  (*).  tios'i  an- 
cora 4 se  nelle  specie  delle  decisioni  citate  alla  noia  4®  relati- 
va alla  quistione  664  » non  vi  fosse  acquiescenza  , noi  direm- 
mo che  il  mezzo  d’  inammissibilità  sarebbe  almeno  fondato 
sul  motivo  che  questo  debitore  avesse  , per  suo  fatto  , im- 
pedita 1’  esecuzione. 

Del  resto  si  dee  tener  per  certo  che  non  è nello  spa- 
rito della  legge  di  riputar  come  non  avvenuta  una  sentenza 
contumaciale,  o di  ricevere  l’opposizione  che  sarebbe  pro- 
dotta contro  di  essa  , allorché  fosse  provato  che  il  condan- 
nato Si  fosse  insidiosamente  sottratto  alla  sua  esecuzione.  In 
questo  caso  , come  in  molti  di  quelli  non  enunciati  nell'ar- 
ticolo 1 59  >{'  a53  , le  circostanze  potrebbero  decidere  deU’ef- 
fetto  else  dovrebbero  produrre  i differenti  atti  , dai  quali  si 
traesse  argomeuto  , onde  lòrnir  la  pruova  sulla  conoscenza 
della  esecuzione  ; ed  allora  la  valutazione  di  siffatte  circo- 
stanze è rimessa  alla  prudenza  de’ giudici  (**). 
i-  - . . - 

1 (44)  Pag.  396.  — Ciò  è - stato  anche  giudicato  con 

due  decisioni  , una  della  corte  di  E.oma  del  genuajo 
t8n  (*’*),  l’altra  della  corte  di  Limoges  del  19  fVbbrajo 
i8aa  (***’).  *■  * 

• > Osserviam  ora  , che  in  conseguenza  dell’  uso  nel  quale 

frasi  altre  volte  di  non  ammettere  l’opponente  ad  ariogare 
su  i mezzi  di  opposizione , se  non  quando  avesse  precedente- 
mente soddisfatto  alle  spese  della  contumacia  , ei  non  polca 
ricuperarle  per  effetto  della  sentenza  che  gli  avesse  attribuita 
la  vincita  della  causa;  per  un’ altra  conseguenza  dello  stesso 
nso  il  pagamento  di  queste  spese  volontariamente  effettuato 
prima  dell’ opposizione  , non  era  considerato  come  acquie- 
scenza che  dovesse  renderla  inammissibile,:  e di  fatti  il  con- 
tumace non  facea  in  ciò  che  soddisfare  .anticipatamente  tm 
obbligo  che  gli  era  imposto  come  una  condizione  dalla  quale 
dipertdea  l’ esercizio  del  dritto  di  opporsi  a)la  sentenza. 

(*)  Monpel'kri  , 20  agosto  Ì81Ò  ; Sirry  tomo  i3,  pag.  283. 

(")  Henne*  , 26  marzo  1817  , Oiorir.  tomo  4 » pag.  C4°- 
• (***)  Sirry,  tomo  14,  p.  »oo. 

(’***)  Jouru.  de*  aveués  tonto  ó , pag.  a37*. 
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Si  dimanderà  se  non  sia  rigorosamente  vero  che  queste 
due  conseguenze  abbiano  cessalo  di  poter  essere  applicate  to» 
sto  che  il  principio  da  cui  derivano  non  è stato  mantenuto» 

Ma  si  oppone  che  indipendentemente  dal  principio  abro- 
gato del  risarcimento  delle  spese  , si  dee  decidere  che  le 
spese  di  una  contumacia  debbono  ancora  rimauere  a carie* 
dell’  opponente  , irei  caso  in  cui  vincesse  la  causa  dietro  la 
sua  opposizione. 

Si  conviene  nondimeno  eli’  ei  non  sarebbe  obbligato  di 
averle  pagate  ond’  essere  ammesso  ad  aringare  5 ma  dicesi 
■per  far  valere  i mezzi  pe'  quali  ottenne  la  vncila  Ideila 
causa  in  seguito  della  sua  opposizione,  il  tribunale  ndail'a* 
vrebbe  condannato  in  contumacia  ; che  questa  sentenza  non 
Ita  avuto  luogo  se  non  per  effetto  della  sua  negligenza  , e 
eli' è giusto  che  la  sentenza  la  quale  pronunziasi  dietfo  l’ope 
posizione  , ripeta  contro  di  lui  la  condanna  alle  spese  della 
contumacia. 

Finalmente  in  appoggio  di  questa  opinione  si  cita  Una 
decisione  della  corte  di  JNimes  del  i5  novembre  itilo  •(*)•♦ 
la  quale  dovendo  pronunziare  sulla  quistione,  se  l’opposizio- 
ne  del  contumace  alla  tassa  delle  spese  della  sentenza  contu- 
maciale  doveva  operare  un  mezzo  d‘  inammissibilità  contro 
all’  Apposizione  alla  stessa  sentenza  , tra  le  altre  ragioni  della 
negativa  adduce  , che  non  si  può  considerare  questa  oppo* 
sizione  alla  tassa  come  acquiescenza  alla  sentenza  , perchè 
gli  opponenti  , dovendo  skmphb‘  restar  sottoposti  (il  posa- 
meato  delle  spese  , alle  quali  la  loro  contumacia  avea  dato 
luogo  , potevano  sempre  aver  iuteresse  ad  opporsi  alla  tassa 
die  n’  era  stata  fatta. 

Senza  dubbio  ciò  vale  un  giudicare  anticipatamente  che 
l'opponente  non  può  essere  dispensato  di  pagar  le  spese 
della  contumacia.  ; 

Ma  noi  rispondiamo  che  il  codice  di  procedura  in  nes- 
sui>a  delle  sue  disposizioni  ha  imposto,  obbligo  al  giudice  di 
condannare  alle  spese  della  coptumacia  1’  opponente  che 
vincesse  la  causa  dietro  la  sua  opposizione  ; che  quindi  se- 
gue che  il  legislatore  ha  ciò  abbandonalo  alla  discrezio- 
ne del  giudice  , perchè  ha  supposto  che  il  contumace  avesse 
potuto  per  giuste  cause  essere  impedito  a comparire  ; che 
per  conseguenza  , secondo  le  circostanze  , per  esempio  , 


(*;  V.  Bibliot.  del  Foro,  1811  , J>»rt.  a,  pag.  14 7. 
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allorché  la  contumacia  avesse  cagionato  speso  clic  le  fossero 
particolari,  come  nel  caso  in  cu#  vi  fosse  stata  riunione  e 
nuova  citazione  , cc.  , il  tribunale  può  metterle  a carico  del 
contumacé  per  compensazione  o altrimenti  , ma  ci  sembra 
certo  che  non  vi  è obbligalo. 

In  quanto  «tl  pagamento  delle  spese  della  contumacia 
fatte  prima  dell’  opposizione  , noi  abbiam  già  detto  nella 
quisiione  664  , eh’ esso  debb’ essere  considerato  come  aqtiie- 
scenza  alla  sentenza  ; di  modo  che  opererebbe  un’eccezione 
d’  inamniessibilita  contro  dell’  opponeute.  Ciò  di  fatti  ci  sem- 
bra risultare  dalla  disposizione  dell  art.  i5p  -f-  z53  il  quale 
non  reputa  eseguita  la  sentenza  in  seguito  del  pagamento 
delle  spese  , se  non  perchè  unisce  a questo  pagamento  una 
presunzione  di  acquiescenza.  » 

Nondimeno  l’opposizione  alla  lassa  ci  sembrerebbe,  co- 
me alla  corte  di  Nimes  (*)  , non  dover  essere  riguardala 
come  acquiescenza.  Ma  secondo  ciò  che  ora  abbiam  detto, 
noi  non  ne  diamo  per  motivo  che  lo  spese  della  contuma- 
cia sono  sempre  a carico  del  contumace  $ ina  ci  fondiamo 
soltanto  sulla  considerazione,  la  quale  è del  pari  concorsa 
a determinare  la  detta  corte  . che  il  coli  finn  arte  nella  incer- 
tezza di  riuscire  nella  sua  opposizione  , ha  un  interesse  even- 
tuale ad  opporsi  alla  tassa  , secondo  la  quale  egli  sarebbe 
obbligato  di  pagare  , se  la  sentenza  da  pronunziarsi  gli  fosse 
contraria. 

(4à)  Pag • 3g6.  — Meni  dell'  opposi stone  , vale  a 
dire  le  nullità  , eccezioni  , mezzi  d’  iuaminessibilil'a  , e 
ragioni  del  merito,  con  cui  l’ opponente  si  propone  di  com- 
battere le  conclusioni  del  suo  avversario. 

(46)  Pag.  3g6.  — * i.°  L‘  opponente  , che  avesse  no- 
tificato un  atto  irregolare,  potrebbe  rinnovarlo , se  tuttavia 
si  trovasse  ancora  nel  termine  stabilito  dal!  art.  157 -f- *5 1; 
ma  se  questo  termine  fosse  spirato  , egli  non  avrebbe 
piu  questa  facoltà  , e su  di  un  semplice  alto  di  avviso 
notificalo  per  parte  di  colui  che  avesse  ottenuta  la  sentenza 
corrtuiuaciale  , il  tribunale  , conformemente  all’ art.  16)  f 
a55  , dichiarerebbe  nulla  1’  opposizione  senza  che  fosse  neces- 
sario di  conclìiuder  sul  merito  {**)  (a). 

(*)  V.  la  citata  decisione. 

(**)  Liroogc»,  ao  febbrajo  1810,  Annml.  del  no£.,tom.  i-.pag.  ta^.  v 
(n)  E ben  inteso  che  le  spese  della  prima  opposizione  sarebbero 
a carico  dell’  opponente.  * 

Carré  l'ol.  II.  Puri . //.  34 
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a.°  Se  in  vece  di  dimandare  il  rigello  dell’  opposizione 
per  vizio  di  forma  , pe*  la  ragione  che  non  contenesse  i 
mezzi,  si  limitassero  a conchiudere  pel  rigetta  dell'oppo- 
sizione , ripetendo  le  conclusioni  dell’  opposizioni  dell’  atto 
di  citazione  jntroduttiva  del  giudizio,  la  irregolarità  dell’op- 
posizione sarebbe  sanala  ai  termini  dell’ af*.  173*}*  267  (*)'. 

3.°  L’obbligo  di  menzionare  nell’ opposizione  i mezzi 
su  de’ quali  è fondala,  non  è rigoroso  in  modo  che  l’oppo- 
nente non  possa  far  valere  un  mezzo  eh’  ei  non  vi  avesse 
sviluppato  con  tutte  le  sue  circostanze  (**). 

• 

NOTA.  Noi  non  pensiamo  anzi  che  (i  possa  far  valere  nell'udien- 
za un  mezzo  che  non  fosse  stato  enunciato  nell' atto , perchè  soltanto 
nel  caso  di  un  ricorso  per  ritrattazione , ed  in  alcuni  altri  special- 
jnente  indicati  dal  codice,  non  si  può  esser  ammesso  a proporre  nel- 
l'udienza dèi  mezzi  che  prima  si  fossero 'trascurati.  ( V.  l’àrt.  499  f 
563  ).  Ma  in  questi  casi  la  uotiScazìone  fatta  dopo  l'opposizione  non 
entrerebbe  in  tassa  , anche  se  fosse  ordinata  dal  tribunale  ( Vtdi 
V Esposizione  de  molivi  } ediz.  di  Didot , pag.  34  ). 

(4?)  Pag.  4°2-  — SI  dà  questo  nome  a tutti  gli  atti 
o a tutte  le  notificazioni  che  hors  concernono  un  processo 
di  cui  attualmente  pende  il  giudizio. 

(48)  Pag.  4o3-  — i°  L’alto  di  opposizione  dee  $ sotto 

pena  di  nullità  , essere  firmato  da  un  patrocinatore,  poiché 
gli  art.  160  ■ a54  e 162  "}*  .a56  vogliono  eh’ esso  sia  for- 

mato con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore  (***). 

2.0  Un’  opposizione  formata  con  semplici  conclusioni 
prese  nell’udienza  tìou  è ammissibile  (****).  , 

(49)  Pag,  4«5.  — Si  opporrà  che  la  parte  potrà  di- 
sapprovare questa  dichiarazione  per  formare  un’opposizione 
fuori  del  termine  che  comincia  a decorrere  daf  giorno  del- 
la dichiarazione  inscritta  sugli  atti  di  esecuzione  , e dopo 
l’esecuzione  medesima. 

Noi  rispondiamo  che  questa  obbiezione  è senza  oggetto, 
poiché  1’  esecuzione  di  una  sentenza  può  uver  luogo  in  pre- 
senza del  pari  che  in  assenza  della  parte  , di  modo  che  que- 
sta non  potrebbe  profittare  della  sua  disapprovazione. 

(5)  Renne»  , 28  aprile  i8r 4 * Giorn. , tomo  4 * p«g.  24°» 

(**)  Renne»,  4 ottobre  1811 

(***)  Tolosa,  a novembre  1808  * Sirey  , tomo  i4  1 pag.  407. 

(****)  Renne»,  io  aprile  *8 io  » seconda  camera. 
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(5o)  Pag.  4°6-  — Ma  ove, si  consideri  che  l’opposi- 
zione denb’  essere  reiterata  negli  otto  giorni  dall’ atto  esiva- 
giudiziale  , o dalla  dichiarazione  di  cui  abbiamo  parlalo , • 
penserassi  senza  dubbio  che  bisogna  applicare  al  termine 
dell’  opposizione  i motivi  della  soluzione  data  sulla  quistio- 
ne  636 :e  che  conseguentemente  il  giorno  della  scadenza 
non  saA  compresa  in  qmesto  termine. 

Ciò  è stato  pure  deciso,  dalla  corte  di  cassazione  il  18 
aprile  i8n  , (*),  e dalla  corte  di  Kenues  il  17  giugno  1812, 

3.»  camera. 

» f5i)  Pag-  407.  — Ma  si  comprende  che  se  la  nullità 
di  un  atto  notificato  alla  parte  non  può.  essere  opposta  , 
sarebbe  lt>  stesso  , a maggior  ragione  , rispetto  a quello  che 
fosse  stato  formato  con  alto  di  patrocinatore  a patrocinatore. 

* 

(5a)  Pag.  4°7*  — Si  opponeva  che  al  tempo  della 
prima  opposizione  la  sentenza  era  stata  notificata  con  pre- 
cetto ; che  1’  opponente  avea  consegueutemente  avuta  cogni- 
zione di1  essersi  eseguita  la  sentenza  , e che  perciò  la  sua  se- 
conda opposizione  dovea  considerarsi  come  non  avvenuta. 

(Questo  mezzo  è stato  rigettato  a motivo  che,  per  pri- 
vare un  contumace  del  dritto  di  formare  opposizione  , non 
basta  \:h’ egli  abbia  avuta  cognizione»  della  sentenza;  biso-  « 
gna  ancora  che  vi  sia  stata  esecuzione  nel  modo  spiegatò  ne- 
gli art.  i58  ■J*  a5a  e i5g  *J*  253,  circostanza  che  non  si 
trovava  nella  specie. 

Noi  non  dissimuliamo  che  il  compilatore  del  Giornale 
de' patrocinatori  nel  tom.  2,  pag.  411  , ha  fatte  molte  ob- 
' bie7Ìoni  contro  questa  decisione  , la  quale  è stata  seguita 
dalla  corte  di  Colmar  al  10  geunajo  1816,  e da  quella  di 
Metz  al  12  febbrajo  1819  (** (***))•  Finalmente  la  corte  di  Ren- 
nes  al  10  gennajo  1816  (*”)  , egualmente  decise  che  l’ar- 
ticolo  162  suppone  il  caso  in  cui  , dopo  gli  otto  giorni  , o 
prima  che  la  citazione  fosse  fatta,  1’  usciere  riprenda  il  pro- 
seguimento della  esecuzione  ; ma  che  questo  articolo  non  im-  ’ 
pcdisce  che  si  possa  validamente  reiterare  questa  opposizio- 
ne fino  alla  esecuzione  della  sentenza  ; che  se  fosse  altri- 
menti , sarebbe  in  contraddizione  colla  regola  generale  ata- 

(*)  Sircy  , tomo  1 1 , p.  a3a. 

(**)  Sirey  , toni.  6,  p.  367,  « tsm,  19,  p.  1J7. 

(***)  V.  il  Uìornale  dèlie  tue  decisioni  , t-  { 1 p.  .{SS. 
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bilitarialPart.  ( 58,  ed  applicando  questi  motivi  alla  disposizione 
deipari.  438  4*  (a),  felativa  all’opposizione  alla  sentenza  contu- 
maciale del  tribunal  di  commercio  , questa  corte  dichiarò 
valida  uii'  opposizione  che  non  era-  stata  reiterata  con  cita- 
zione nel  termine  di  tre  giorni  di  cui  parla  questo  articolo. 

(53)  Pag.  4<>9  e 43*.  — ■ Ma  allorché  1*  atto  che  con- 
tiene l1  opposizione  non  è semplice  atto  stragiudiziale , e 
presenta  una  citazione  accompagnata  da  costituzione  di  pa- 
trocinatore e da  tutte  le  altre  formalità  di  una  citazione 
propria  a far  si  che  il  tribunale  ehe  ha  pronunziata  la  con- 
tumacia giudichi  sull’  opposizione  , non  vi  è più  alcuna 
ragione  per  esigere  ch’essa^  sia  reiterala.  Il  doppio  scopo 
del  legislatore  è conseguito , poiché  un  tal  atto  presentai’ e- 
sercizio  della  facoltà  data  a!  contumace  e di  opporsi  alla 
sentenza  cdutumaciale  e d’ impedirne  l’esecuzione  , nel  tero- 

{io  stesso  in  cui  apre  a colui  che  avea  ottenuto  la  sentenza 
a via  di  procedere  , dietro  la  citazione  a giorno  prefisso  , 
per  una  decisione  che  non  sia  soggetta  ad  essere  impugnata. 

Ma  noi  supponiamo  che  quest’  atto  ne  contenga  i moti- 
vi. — - V ed.  la  quist.  ’ 

(54)  Pag ■ 4' 3-  — Ma  osserviamo  qui  che  se  l’atto 
di  opposizione  contro,  di  una  contumacia  pronunziata  in 
materia  sommaria  dee  contenerne  i motivi,  come  l’abbiam 
detto  sulla  quislione  6^3,  questo  non  è un  motivo  perchè 
1’  attore  in  principale  , convenuto  nell’  opposizione  , possa 
risponderà  a questi  mezzi  per  iscritto  : ciò  sarebbe  un  con- 
travvenire alle  regole  della  procedura  su  questa  materia. 
Avviene  qui  Come  per  1’  opposizione  alle  sentenze  pronun- 
ziate dalle  giustizie  di  pace  o dai  tribunali  di  commercio  ; 
r opposizione  non  vi  è considerata  se  non  come  un  atto 
motivato. 

Al  contrario  , nelle  materie  ordinarie  che  sono  di  com- ‘ 

fetenza  de’  tribunali  di  prima  istanza , 1’  alto  di  opposizione 
considerato  inoltre  come  una  scrittura  di  difesa,  alla  quale 
1'  attore  in  principale  può  rispondere  , se  il  giudica  conve- 
nevole. 

(55)  Pag.  414.  «—  Terzo  , nel  linguaggio  del  drit- 
to , terlia  persona  , per  opposizione,  a quelli  tra  quali  si 
tratta  convenzionalmente  o giuridicamente  una  causa  qua- 

• 

(a)  Ma  «impulsato  nelle  nostre  Leggi  di  Commercio  art.  647. 
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•ItlnqtìC,  e elio  s'  indica  con  questa  espressione,  éeus  de 
cttjus  ré  discepalUr  , è ogni  individuo  diverso  da  mugli 
Ui  cui  qui  si  parla  ; vale  a dire  , Una  terza  persona  relati- 
vamente alle  dtie  altre  de  quorum  re  agitatur  : donde  la 

conseguenza  che  i contratti  o le  sentenze  intervenute  tra 
queste  due  persone  restano  assolutamente  estranee  al  terzo, 
ipsi  hec  prossunl  ncc  nocent.  In’  breve  * qitesta  parola 
terio  significa  in  generale  una  terza  persona  , diversa  da. 
quelle  che  hanno  una  causa  tra  loro.  (Questo  termine  , del 
resto  , si  unisce  ordinarissimamente  con  un  altro  che  de- 
termina un  senso  particolare  , come  tetto  compratore  , ter- 
so detentore  * ec>  • \ 

(56)  Png.  41 5. •k—ll  relatore  della  legge  ha  perfettamente  svi- 
luppata l’utilità  di  queste  misure  : « Un  creditore  , ei  dicé,  ha 
fatto  un  sequestro  presso  di  lm  terzo  , il  quale  deve  una 
somma  al  suo  debitore  : Egli  ottieue  contro  costui  una  sen- 
tenza contumaciale  contenente  che  il  terzo  rimetterebbe  nelle 
tnani  della  parte  che  ha  ottenuta  la  sentenza  la  somma  da 
(tiri  dovuta  alla  parte  condannata:  qUesto  terzo  ignora  se 
la  parte  condannata  ha  formalo  opposizione  alla  sentenza 
contumaciale;  ma  gl’  importa  saperlo,^  dappoiché  l’ oppo- 
sizione sospenderebbe  I’  esecuzione.,,  È indifferente  per  lui 
di  pagare  al  suo  creditore  o ad  altro,  purché  questo  paga- 
mento operi  la  sua  liberazione  , ed  esso  noi  produrrebbe 
se  non  tosse  valido.  Questo  terzo  sarà  senza  inquietudine  , 
quanto  gli  si  presenterà  ( conformemente  all’  art.  i6{  ) un 
certificato  del  cancelliere  comprovante  che  nessuna  opposi- 
zione è stata  portata  sul  registro  ( tenuto  giusta  1’  ftrt.  i63 
•f*  1 5^  ) ». 

« 

(67)  Pag.  4*6  e 434*  *—  l.b  Allorché  la  sentenza  è stata 
resa  in  contumacia  contro  al  convenuto  , e che  costui  si  op- 
pone , la  sentenza  su  questa  opposizione  dee  riputarsi  come 
resa  in  contraddittorio  contro  aH’attore  che  nonècomparso(’). 

NOTA.  Ci6  i perchè  ih  questo  caso  , l’attore  avèhdo  prese  dette 
conclusioni  per  ottener  la  senteuza  contumaciale  , <d  il  convenuto 
avendone  prese  dal  canto  suo  per  far  giudicare  sull’  opposizione  , ne 
segue  che  le  due  parti  sono  state  rispettivamente  intese. 

Una  sentenza  che  rigetta  un'opposizione,  ancorché 
tion  fosse  che  per  un  mezzo  d'inammissibilità  , si  confon- 
di Genova  , n diceml  te  ’s 8 1 1 , Sirry  , tonto  il,  pag.  ia< 

Carré  Voi,  II,  Pari.  II,  34  * 


I 
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de  colla  sentenza  contumaciale,  a cui  la  parte  si  è opposta, 
di  maniera  che  dopo  questa  sentenza  in  contraddittorio  , che 
rigetta  l'opposizione,  si  può  appellare  dalla  sentenza  contu- 
maciale , senza  esser  tenuto  di  appellare  dalla  secónda.  (*). 

(58)  Pag . 4so.  A questo  sentimento  oppongono 
una  decisione  della  corte  di  cassazione  del  9 gennajo  i8ta  (**)} 
ma  è facile  convincersi  eh’  essa  qui  non  è di  alcun  peso  , 
poiché  fu  motivata  su  di  una  regola  di  eccezione  stabilita 
dall’  art.  4^7  4*  449  del  codice  di  commercio  e che  dal- 
l’altra banda , essa  conferma  la  interpe trazione  da  noi  data 
all’  art,  16$  f>  a5g,  , 

• 

(*)  Cassaz.  a5  giuguo  i8ri  , Sircy , loia,  li  pag.  a4*. 

(**)  Sirey  > tosa.  ia  , pag.  i5o. 
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CONTENUTE  NELLA  PARTE  II  DEL  TOMO  II. 


PROSIEGUO  DELLA  SECONDA  DIVISIONE  DEL  LIBRO  U. 
DEL  CODICE. 

• . i ’ 

SULLA  procedura  semplice  OSSIA  ORDINARIA  * 

DE’  TR1BUHÀLI  IMPERIOSI. 

* »*  f » 


Tu.  Ili*  Della  costituzione  del  patrocinatore..  • ' p*g-  A 

Ari.  LXXV  f i6g;  . < 8 

LXXVI  f 170.  ' ia 

jLXXVII  t 171.  15 

LXXVIII  f 173.  ' » - 16 

LXXIX  t 173.  - ! »7 

LXXX  t 174.  « >9 

LXXXI  t 175.  . ' ' ai  • 

L XXXII  f 176.  a3 

OSS  E RF AZIONI 

r ^ 

. Sulle  nozioni  preliminari  a5 

Sull’. art  78  f 169.  a6 

Sulla  quittione  38 1:  . * a? 

Sulla  quiitione  38a.  4 ’ i . . ivi 

Sulla  quistion;  385.  ' • a8 

Sull' art.  76  f 170.  ' ' ; ivi 

Sugli  art.  77  . 78  e 79  f , 171  , 171  c 173.  ivi 

Sull’  art.  80  f 174.  t . 29 

Sugli. art.  81  e 83  f 17S  e 176.  ivi 

Tit.  IV.  Della  comunicazione  al  pubblico  ministero , 3i 

Art.  LXXXIII  f 177.  34 

’ LXXX1V  f '79>  ‘t  ' ' * 4» 
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CXI  t ififi, 

CXll  t 307. 

„ CXU1  t aeg. 

CXlV  t 203. 

CXV  f aia* 

OSSERFJZIONI 

• Sulle  nozioni  generali. 

' Sull’  art.  g3  f iM. 

Sullo  iteiso  articolo  , quist.  4^7  * 438/ 

^ Sull’ art.  f *89,  qu«*t.  44  >• 

• Sull'  art.  <}5  f 190. 

Sullo  1 testo  , quitt.  448» 

Sugli  art.  96  e 92  t >91  e 191^  • 

Sugli  art.  iol  o io4  t >98  e 199. 

Sugli  art.  107  « 108  e 1 1Q  J lai  « mi  * ao5. 
Sull’  art.  lu  f aofi  , quitt.  fai. 

Sullo  stesto  articolo  , quitt.  477» 

Sugli  art.  uà  • i aoj  • 309. 

Tir.  VII-  Delle  sentenze. 

Art.  CXVI  f aJLU 
CXVII  f ali.  ' 

CKVIII  | aia, 

CXIX  t ali 

CXX  t ai4_.  • • 

CXX1  t ali 
CXX  II  4 ai6. 

CXX1II  f 312. 

CXXIV  t ali 
' CXXV  i aia- 
CXXV1  f 220. 

CXXVII  t T. 

CXXVIII  f 321. 

CXXXIX  f 221.  _ / 

a!  CXXX  f 333.  * - 

CXXXl  t 222, 

CXXXX1  t 22Ì 
CXXXIII  t **Ai 
CXXX1V  t 22i 
CXXXV  t 226. 

CXXXVI  t 337.  ' 

CXXXVII  f 22&* 

, CXXXVUI  t 7.3o. 

CXXXIX  t 33i. 

CXL  t 333. 

CXU.f  233, 

CXL1I  f 334.  v 

CXMIl  f aM, 

CXL1V  i 236. 
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1211 

131 

lai 
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1 30 
ivi 

1 31 
ivi 

i3a 

ivi 

i33 

ivi 
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i45 

143 

.54 

<67 

167 


i85 

188 
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304 
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336 

a47 

ivi 

348 

331 

a5a 

a53 

260 
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CXLV  f 
CXLVI  t a3o. 
CXLVII  | 240. 
CXLVIII  t a4«. 
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Sulle  nozioni  generali. 

Sulle  stesse. 

Sull’ art.  » 16  f tSS  , e ili  n.  l. 

Sull'  art.  ji2  f Hi  u.  a , 3 e 4. 

Sullo  stesso  art.  , quist.  489  > 490  e 492* 

Sull’  art.  118  £ aia. 

Sullo  stesso  articolo  , quist.  4fl3 , 494  « 496. 

Sullo  stesso  , quist.  4 98  » 5 00  , 5oa  è 5o3* 

Sullo  stesso  , quist.  5o4  , 5n5  e,  5o6. 

Sull'  art.  lh  f ai5. 

Sullo  stesso,  quist.  5 la,  5x3,  5i4  « 5x3. 

Sullo  stesso  , quist.  5l7  , 5i8  c 5it). 

Sull'  art.  135  ai6  , quist.  5a3  e 5a5. 

Sull' art.  xi3  ' ai7  , quist.  5afi. 

Sull*  art.  ia4  ai8  , quist.  5ag. 

Sull’  art.  ia5  ai<). 

Sugli  art.  1 a6  e taj  J aaae  T. 

Sagli  stessi , quist.  53o  , 536  e 538- 
Sugli  art.  l3o  , e i3i  f aaa  , quist. 

Sull’  art.  l3a  + aa3. 

Sull’  art.  i33  \ aa8  > quist.  564- 
Sullo  stesso  , quist.  567. 

Sull’  art.  i34  1 aaiL 
Sullo  stesso  , quist.  573. 

Sull’ art.  i35  • aa6  e 339. 

Sullo  stesso  , qùist.  576  , 585  e 587. 

Sull'  art.  l3S  f a3o. 

Sullo  stesso  , quist.  590  e 691. 

Sull’ art.  |4j  f a33  , quist.  595  e 596. 

Sull’  art.  i4»  t a34. 

Sugli  art.  e 144  t a35  , a3fi  e a37. 

Sullo  stesso  art.  >44  > quist.  €04. 

Sull’ art.  i45  f a37. 

Sugli  art.  145  c 148  f a4o  e a4i . quist.  608.. 

Della  stente  nu*  co ntnmcir. itili  a delle  Op posizìo 
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Sugli  art.  142  c 148  j a4o  e 34 
Tit.  Vili.  Delle  sentente  contumaciali 
Art.  CXLIX  t 4*± 

CL  J 044. 


CU  t 

CUI  f -46. 
CLI1I  f a4j. 
CI.IV  t 
CLV  t 349. 
CCVI  f aio. 


268 

a25 

a33 

387 


393 

394 

395 
ivi 

296 

39> 

~TVÌ 

398 

399 

Tvi 
3 00 
3oi 
ivi 
3oa 
ivi 
ivi 

303 

304 

305 
ivi 
ivi 

306 
ivi 

[ ivi 
ivi 

307 

308 
ivi 
ivi 
3 09 
ivi 

3iu 
- ivi 

3i  1 
3 1 3 
3x8 
3aa 
3ag 
ivi 
33o 

344 

343 

3as 
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et  VII  f a5i, 
CLVIII  f 25i. 
CLIXif  a53. 
CLX  t a54. 
CL-X1  t aii 
CLXII  x 256. 
CLXIII  f ^5^ 
CLXIV  t »38. 
CLXV  t 25g. 
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Sulle  nozioni  preliminari. 

Sull'  ari.  i4»  f a4a. 

Sull' art.  l2s  f a44* 

Sullo  stesso  , quist.  617  , 619  e 629.»  t 
Sull'  art.  l53  f a47 , quist.  6a5. 

Sullo  stesso  , quist.  6à8  e 629. 

Sullo  stesso , quist.  63a. 

Sull’  art.  154  f 248. 

Sull’  art.  l55  f 24»  , quist.  637. 

Sull' art.  i56  f a5o  , quist.  643  « 645. 

Sullo  stesso  , quist.  646. 

Sullo  stesso  , quist.  65o  e 65 1. 

Sull’  art.  i52  f a5Jt  « quist.  65a  , 655  , 663  e 664. 
Sull’ art.  160  f a54  . quist.  668. 

Sullo  stesso,  quist.  671  e 673. 

Sull’  art.  i_6i  f a56  , quist.  674. 

Sull’  art.  i6a  j-  a56. 

Sullo  stesso  , quist.  676  e 677. 

Sullo  stesso  , quist.  684  686. 

Sull’ art.  i65  { aSg. 

aoiB  b nuoci  Dizioni  deu.‘»oto*b. 

Note  al  titolo  IQ.  del  lib.  n della  parte  L 
Note  al  titolo  IV.  dello  stesso  libro 
Nota  al  titolo  V.  dello  stesso  libro 
Note  al  titolo  VI.  dello  stesso  libro 
Note  al  titolo  VII.  dello  stesso  libra 
Note  al  titolo  Vili,  dello  stesso  libro 
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